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LO SPETTATORE. 

n: XXXI. 

» I ■ ■ ■* ; .1 I ■■ I I ■ ; ■ , 11 1 

PARTE STRANIERA, 



Continuaziùne 9jim della Storia ékUe SeUé 
teluse f dnl 9ig, Gngowe^ ec. 



K 



on laoga pure per il motivo ttessd sati U da« 
Fitta degr lliaminaiif dei "Giumpèri^ dei Timohew^ 
dei Melodisti : quando però la personale iaspii'azione 
non venga soffocata dalla fiedda ragionatrice discua* 
aione: che allora ia ù^rza di questa nascono e ge%^ 
tao nldici in terra , e rami air aria le dommatiche 
opinioni in mezao ad inesauribili controversie , in 
t>gnuna delle, qaali ostioatt ed ignoranti durano le 
generaaioni dei credenti. 

Prima di fissare il carattere delle novelle Sette , il 
Gregoire osserva ehe divider ai possono in due sorti. 
Forman la prima quelle che tendoob al Deismo , 
come i Gilviniati ^ i Luterani , gli Anabattisti e gli 
Unitari • Gli altri inclinano ali* entusiasmo , come i 
Prelisti ^ i Metodisti , gli Svedenborgisti , i Gium- 
peri e gli Scfiacherti% Quasi tutte ìe moJerne Sette 
haa aentimenio Ài predileaiooe per la politica H^ 
berta, ferae in conseguenaa delle aofferte persecu* 
Eiooiy a più veriainiiilmenfe per effetto della luce sparsa 
dalle intellettuali hcoUk più coltivate: e in ciò più 
sV accostano «l\o spirito dal Vangelo. Per là stéssa ra« 
re/no IV 1 
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^gione tante grida si , sono alzate, contro la schiavitù 
dei Negri: e iu Inghilterra quasi tutti i Dissenters, 
Settarj rigidi copi detti , come; diaseusienti , son Be- 
ni ici del potere arbitrario , e' seguoq le parti dei 
Whigs. In generale gli uomini più religiosi ^ quando 
8on tali per principj , e quando ai principj uaiscono 
)a buona fede e la morcilità , sono anche ardentissimi 
difensori della pubblica libertà ; da non confondei-si 
però mai con quella rassza di gelate che abbaja per 
insofferenza d* ordine , per 'gusto -di scostumatezza ^ 
per voglia di sconvolgimento » da cui trarre eoa 
Diale azioni impudente guadagno* 

Quantunque sia .tc^aa aridissima ogni nomenclatura, 
pure in cj^^estp proposito osfam offrirne una ben co- 
piosa al lettore , perchè anche dai soli nomi risulta 
iì][fesso jtma tal bizzarria d'opinioni e fantasticaggini, 
èhe;.diverte e nel tempo stesso. dispone a tolleranza-, 
dissipa ogdi stupore , ,e pasce' e rinft)rza in sanità 
r intelletto .e il trepidante giudizio. E non son esse 
già le Sette, di cui diamo il. cataloga , niente più 
di quelle che. dal principio del passato .secolo* iusino 
fi noi 9Ì sono andate Ibi mando in. seno alla religioiie 
crisfi^ipa, 1} definirne ognuna , e più il parlar dt 
molte non istà nelle nostre. misure : e perciò il pa^^ 
zigote lettore uel percorrere la litania si contenti di 
far talvolta conghietture , ie aoffra di trovar nomi de 
Jar 9pinlare i qanù - 

. (i Classiti Q Sandemaniani. (9 Metodisti ingleai 
e americani, detti aqche Metodisti di nuova luce^ 
(3 Maresciallisti p Filistei, (4, Secedenti o Separar 
listi di Sco^sifi. (5 Secedenti d) Burgher e anti-Buiv 
ghpristi* (6. AJMtanti di Presbiterio .0 Sussidiar] dei 
Secedenti, (7 Bereani, (3 Qli elevati e anti-elevati , 
ossia vecchia e nuova luoft. (9 Bolcristi, (10 Uni- 
versalist^i^ q Latitiidinarj, o (Consistenti Uòivers^listi , 
p Univer^9^ti-Farise^i« (1 1 Ginmperj, o Saltatori , o 
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Metodistrdèl paese di Galles. (li NeceS;5àrtÀtii\ o*» 
Sia Hopkinsiani. (i3 Fluntchìnsoniani. (14. Uoitarj^ 
{t5 Quacheri , ossìa Tremuli, ovvero Amidi ^ ossia 
Cristfani primitivi. Lo stato loro attuale, le diversità 
di forme : que'che diconsi Quacheri liberi , o Qua-» 
cheri gìK^rriVri , detti anche Nfcoliti. (iS.Antino- 
meatii. (16 Macmiilaniti. (i*^ Mug^letotfiani. (id 
Giacobiti^o Nongtùrati, oppure Dall'alta Chiesa^ 
(ig Filadelfi. (!2o Di Giacomo Brothers. (2r Della 
quinta Mi^narchia* (22 Bucanisti. (25 Tuncheri o: 
Dumpiesi. (24 Setta di Gemaima o Gemaima WiU 
kiDSoo. (26 Quacheri Scuotitori. (26 Nuovi Mille-« 
oarj , o Chiliasti , o Gioachiitiifi. (27SkeFÌ^care , 
nuova Setta Svezsese. (28 Svedenborgisti» (29 Bat^ 
fisti , Anabattisti^ (5o Mennoniti , Battisti generali ^ 
Battisti indipendenti o Universali^ Battisti partico-^ 
lari, Battisti calvinisti , Sahbatini. (3i Borrelisti. (62 
Verscioristi , o Ebrei , o Ottimisti. (33 Labadisti. (3^ 
Rinsburghesi o collegialit (35 Società di Cristo sa^ 
ero. (36 Schvenfeldiani. (87 Fratelli MoraW , detti 
anche Unitarj , Zinzendorfiani , Herrnhulter. (38 Vi-« 
aioQarj. (3^ Figuristi. (40 Piet isti. (41 Di Gassneiv 
(42 Setta di PetersoUé (48 Gicteliani, o Fratelli an- 
gelici. (44 Ronsdorfiani, o Eileriani^ (4^ Bru^le^ 
riaoi. (46 Di Giovanni di Rosenfeld ^ falso Messia^ 
(47 Abramiti. (48 Sioniti , cittadini e fratelli di 
Sion. (49 Separatisti dì Virtemberg. (5a Quietisti. 
(5i Cordiceli, o Storia delle nuove divozioni ai 
sacri Cuori di Gesti e di Moria. (52 Fanatici delle 
Ce venne , o Camisordi. (53 Cobvulsionarj , Soecor^ 
ritori, Discernenti. (64 Illuminati^ * Martinisti^ (55 
Nicoliti. (56 Società delle vittime. (57 Fanatici d'A- 
vignone. (58 I Surselliani. (5g Knepfier. (60 La re- 
pubblica di Gesù Cristo. (61 Nuovi Pelagiani. (62 
Mamillari; 

la capo a c[ue8ta lunga filatela pòn« il sig. Grei« 
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goire il quadro cello stato recente del protestane 
tisroo e della Chiesa Greca. 

In tutte quelle bisbetiche Sette più o meno entra 
dose di CrìsUanesimo : ma una setta che | quantun- 
que nata in mezzo a questo ^ nessuno ammette dei 
suoi inseguamenti , non riconosce nessuna rivelazio- 
ne y non vuoi ministro p rappresentante della Divi- 
nità» ma con essa direttamente se T intende » è quella 
dei Teofilantropi. Il N. A. ne & T esatta storia dai 
suo nascimento sinq al suo sparire , e in sei capitoli 
la divide, i. Cousiderazioni storiche suU' origine e 
i progressi d^l Deismo. 2. Il Deismo io forma di 
culto pubblico a Londra. Tentativi di fondarlo in 
altri paesi. 3. Ammesso in Parigi sotto nome di 
Teofilantropia, e pubblicamente esercitato. 4* Scisma 
fi*a i Teofilaotropi : loro principj , cerimonie e feste. 
Quali effetti ne derivassero alla società , e quale in- 
fluenza v'avesse il Governo. 5. Culto filantropico 
nei Dipartimenti. 6. Sette , colle quali il culto filan- 
tropico ha qualche analogia. Caduta e sparizione 
della filantropia. 

L*A. termina T opera coUq Storia delle Sette che 
appartengono, alle altre due religioni ^ la Giudaica e 
la Maomettana^ 

(i Giudei n^gri di Cochin , discepoli d* Anan , 
Caraiti , Seguaci di Sab^tai-Sevjl. (2 Samaritani. (3 
Castdim. (4 Giudei talmudisti , Rabbinisti. (5 Stato 
degli Ebrei in Polooia , Russia , Germania , Francia ec. 
(6 Giacobei o Sigillìsti. (7 Cesidi. (8 Sette nuove 
tra ] Munsulmani, Sette di Hamet^ d^i Mahady, 
dei Vahabitiy ec^ 
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Slrane apventure ài viaggiatoti^ traile da reìaticm 
antiche e moderne ; lettura piacerle ed i$Uut^ 
IrVa per la giwentà ec. Di Pietro BlaDchard \ ft 
vòL in 13.^ eoa i6 rami (o). 

E i non giovani pure di cotesto libro sann con*- 
tenti. Diamoue un saggio ^ e tale che ne risulti Ja 
verità di quel verissimo proverbio : Verishnil non 
è talwlta il i^ero. Ma profitto moral grandissimo 
sopra tutto trar si può dal vedere con ispavento e 
commozione, quanti Tuomo soffrir possa mali • 
sventure senza morire: e dall'altra parte come su- 
perar li possa colla pazienza , coir industria , colla 
straordinaria costante forza dell* animo. Rousseau per 
inspirar coraggio air Emilio suo onde fiir fronte alFav* 
versiti, gli propone come modello ad esempio e 
conforto il &moso Robinson : ma in realtà , se si 
prescinda dalla solitudine, la sorte non fu poi tanto 
crudele con quel marinajo, facendolo capitar. nau« 
frago e disperato a bei lidi , e scendere in fértil 
suc^o. Ma ben altra lezione sarebbe stata quella di 
raccontare ad Emilio Y infortunio di quei quattro 
Russi marina) abbandonati suU* orrenda spiaggia dello 
Spitzberg ali* artico polo* Ivi non son albeti , non ce- 
spugli» non macchie, non un fil d*erba. L'isola o 
scogliera , tutta da ghiacci accerchiata, non altro 
asilo offeriva che una miserabil capanns. All'aspetto, 
alia minaccia di sommi inevitabili mali aggiugoevasi 
il scotimento rabbioso della disperazione, ben ve-^ 
dandosi separati per sempre e abbandonati dall' nuv^ 
Verso. Eppure in capo a sei anni e tre mesi d'in- 
credibili patimenti, una tempesta nell' i^booacciare 



(a) Parigi, pfCMo la Frieur , libraio » Roa de» Noferi, «/ 45, 
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portò a quelle coste un bastimento che raccolse que^ 
gl'infelici a bordo', meno un 'solo ch'era perito, é* 
li condusse in Arcangel , ingratissimo settentrionale 
flbggiorno , che fu per essi un paradiso. 

Ma se a quel che chiamiam Fato, Fortuna, De- 
stino senza sapere o intendere ciò che diciamo, at- 
tribuir si potessero capricci , eccone uno dei più cu* 
riosi. Sette marina] olandesi vengono portati e de-*» 
posti con loro spontaneo consenso sopra : una costa' 
dell' inospito Groenland , per oggetti di commercia 
utile alla patria ; e quindi in ogni modo provveduti di 
viveri , sementi , utensili , medicine ; liquori , ajuti 
d* ogni sorte , per formare uno stabilimento. Torna 
il vascello appena fatto Tanno, e non trova piriche 
cadaveri. Nel tempo stesso sopra una lontana spiag-* 
già di queir incognito non abitabile continente otto 
inglesi , senza provvisione alcuna , vengono a forzar 
messi~ a terra. Dopo quattordici mesi > un bastimento 
staccato dal convoglio di que* che pescano la balena , 
urta in quelle parti, tiìUi^ chi 'i credf^bbe ? ritrova' 
vivi quegl* infelici abbandonati , e può , come fece , 
seco trarli a salvamento. Or non par egli che tal- 
volta male; e bene, vita e morte, sian opra del 
caso, o d* inesplicabile fatalità? 

Che si diano persone , le quali o per avidità , o 
per nobile brama di estendere le utili e piacevoli 
cognizioni , vadano incontro a sommi • disagi , ad 
estremi rischi , per le intemperie , per le mancanze 
di viveri, per le lunghissime navigazioni, certo* è 
che nel leggerne le avventure , spesso al sentimento 
deir ammirazione si uatsce quello di 'una compassion 
dolorosa : ma quando oltre i patimenti e i pericoli 
s^incontra nei racconti dei viaggiatoli il loro, cadeve 
in mani selvagge e barbare di que* popoli stessi che 
andavano scoprendo con animo disposto a beneficarli , 
e il 'riportarne orribili trattamenti , allora è penosissima 
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raffi'zioDe iD chi legge, perchè sembrogh' che Ji 
ingiustizia e la crudeltà dou debbàn essere circostanze 
il più dtile volte necessariamente annesse allo stato 
di , selvaticbezM , e perchè troppo si ffre il cuore 
che ne siano vittime quelle persone che anzi tanto 
premio meriterebbero per le coraggiose e benefiche 
imprew loro. 

Chi può reggere al racconto delle sciagure e della 

catastrofe di Emnoanuel Sousa e della ^sua sposa, ;nel 

poèma di Camoens, pittor commovente , sciaguratis* 

sìmò anch*egli come i suoi personaggi ? Marito ; e 

padre ,. Sousa ritorna dall'Indie orientali in Europa , 

con moglie^ figlia e tesori in una nave : fa. naur 

itagio luogo le coste dell* Africa , e questi perde : 

nn* gran . parte salva \ dell* equipaggio e- tutta la sii« 

famiglia. Nulla conta d* aver . perduto , e scende 19 

terra africana. Usando di tutte le precauzioni , eoo 

armi e con fuochi aócesi, dalle fiere r difende Tio- 

ff ifot 6ua caravan^ : ma cade nell' insidie di traditori | 

che gli' giurano fede^ gli ofirono asilo, e poi di 

tutto lui spogliano e i . suoi compagni. La. pudica 

Eleonora fugge , si nasconde avvolgendosi entro la 

sabbia. per coprire sua nudità, e vi rimane sepolta^ 

senza che a sostenere in vita lei spirabteed i figli» 

•valga ogni sforzo del ; disperato marito costretto «a 

vederli perire^ Purcute s' imbocca , e ai fa divorar 

dalle fiere. 

Tal fu ed è tuttora assai spesso la perfida osp^ 
lità dei Caffri in su quelle cos.te: ma se que'bar^ 
bari inspirano orrore , che direm di qye* popoli in- 
-civiliti non oien di noi , i quali non ha guari il più 
infiune ladroneccio chiamavan diritto di naufragio^ 
che 9 danno de* miseri naiifragati esercitavano? No^ 
aqcor lont^issimi sono da noi que* tempi , nei quali 
usava su presso che. tutte le coste europee l'accqrrer 
d'uomini 9 dopoe e fanciulli in gi;^ festa a gioja 
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•1 ynàeHB aó Taiceno dibattersi contro la tempesta , 
e gift vicino a perire : e^ seguita la disgrazia^ delle 
persone campate impadronirsi , di tutta spoglimdole, 
# tnrttdodole da ree e nemiche , solo perdbè svea«^ 
turate^ 

Non è però che talora non trovi il cuore di che 
confortarsi leggendo tratti di tenera e benefica bontà^ 
Alla lòoe de) Gange, alcuni marinari olandesi salvati 
dalla burrasca 9 estenuati per la fatica e per la fiime) 
si strascinan carpane sino alla capanna d' un vècchio 
tt)mito» Egli non solo come può meglio subito li 
ristorai ma tanto s'adopera che gli riesce di podi 
in giaaia d* una truppa di masnadieri , e ottener 
eh* li scortino sino a un non lontano stabilimento 
europeo* Il buon romito gode di sua beirasione » 
ei rinchiude nella sua cella , è dal Ciel solo ne 
aspetta I4 ricompensa. 

Uno stretto contrasto, una incomprenubile incoe* 
reom si è talvolta osservata in selvaggi di buon na^ 
turale» Prenties , giovane uffiziale inglese , naufraga 
air isola del Capo-Brettone , vicina al Canada; Dopo 
aver sofferto stenti e privazioni » che al raccontarli 
fanno rabbrividire ^ finalmente S* abbatte in un* orda 
di selvaggi. L'aspetto suo e de* suoi compagni li 
commove a segno, che tutti filano a gara per ri^ 
ttoraili, provvederli y rimetterli in salute edinforze» 
Ma che? Assuefatti a trafficare cogli Europei , s^ao- 
^rgono che Prenties ha dell* oro. Tosto * in èssi il 
senso d* umanità che sente e soccorre , trasformasi 
in avidità che calcola e agogna V altrui : vendono 
ogni servigio a un presso esorbitante , e nonf a»- 
cordano più nessun soccorso che spietatamente scoiv- 
ticando quegrinfelicL Come spiegare che 1* anima 
atessa senta dapprima la oommiscnEione, e di 11 a 
poco divenga legno e piètra, su cui là ciipidigia 
traccia e calcola il suo guadagno | o piuttosto 1* inu- 
mana sua lubberia ! 
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Ma una ben singolare oaterviasione a^incorttra m. 

guest' opera y della qfuale per altra sarebbe un ro«2o 
torto ^ una vera * ingiustisia lo staptrsi : edèche 
nella immensa quantità di buone e cattive azioni di 
questo genere 9. di che s* ode continuamente parlare, 
la pasggio^ parte' delle buone, i più bei tratti di 
delicata e pronta e generosa pietà appartengono a 
I donne» V intrido Mungo Park più d\ una. volta 
Qegl' intenniuabili suoi giri luogo il Niger fu dalle 
Afrìcand soccorso. Spogliato da qualche mostrq ap- 
piattato in un antro, che davasi per sovrano , ridotto 
air ultima inedia in meuo a* Selvaggi che gli mo- 
stravano I e gli negavano ad un tempo il grano , da 
qualche donna con pia frode e di. soppiatto ebbe 
soccorso. Un giorno stavasi il meschino rifinito a 
terra/ non altro più aspettando che morte, quando 
Qoa povera schiava s' avvide delF Uomo bianco mea« 
zo spirante ^ e gli recò le frutta che avea nel suo 
canestro ; e volle inoltre ^ che ne prendesse ben più 
del bisogno presente , onde averne la provvisione 
per alcuni giorni a venire. In un altro incontro. 
Mungo Park ' preao da un di que* Capi delle mo- 
resche popolazioni , fa fitto sphiavo , perchè non se* 
guiva la legge di Maometto , o piuttosto perchè non 
potea né sottrarsi né difendersi, dovette per non 
breve, teinpo provare quanto al mondo può darsi 
di barbaro, di feroce, di vii. trattamento. Gli riuscì 
^i fuggire, fna sprovvisto e in mezzo a quasi de- 
serto paese. S' accostò ad alcuni pastori* negri , chié^ 
dendo supplice la elemosina, e n*ebbe in risposta 
iogiune e^ sassate. Chi ne senti compassione e rico- 
VroUo ì Una povera donna nella sua capanna , che 
gli fe* parte della meschina sua provvisione, é gHn* 
segnò fxmie sfuggire a* suoi persecutori. 
^ H OH si sono qui dati che pochi cenni : ma sap* 
pian pure i lettori | che tutti sono interessanti questi 
Tomo IV a 
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yafieonti i e se alcuni ve n' ha eh* essi conoscoDo , 
DOD dispiacerao ripetuti , come V A. li ripete ; e di 
molta prevaie il Dumero di quelli che duovì giun-^ 
gerauDO al maggior numero dei leggitori. 




^. pii!i bella luce ne tinge 1 atmosfera che la cir* 
conda; fosca perciò e densa esser quella in cui re. 
spira a danno aitrui V aoicna che compassione non 
sente* 



Nuo9Ì Iwori del cwaUere Canossa. 

Che si descrivano con giusta compiacenza i lavori 
pregevoli delle Bell'Arti, i quali, di qualunqu epoca 
siano, vengono posseduti e conservati, si che la bei«v 
lesza ne possa tuttora essere conosciuta e gustata anche 
da chi non può vederli , salvo ohe imperfettamente per 
piez^o deir intaglio ; che con rammarico si ricordino 
le opere eccellenti , per le ingiurie del tempo , per 
funesti accidenti perite; e che la memoria loro duri 
soltanto nelle testimonianze e nei pochi cenni , che 
ì\e troviamo negli scrittori eruditi sulle Antichità e 
sul r Arti: tutto ciò spesso accade, ed è frequente 
argonitinto di curiosìtè. 

Ma che io anticipazione si sappiano e, per cosi dire^ 
si cominci a godere in idea le produzioni dell' arte, 
prevfdeqJone l'ecpelleoza, quosto ci sembra un caso 
nuovo, e che non potea darsi, se noo vivendo e 
fioreudo un Canova. 

Di questo ipoderno Fidia , di cui la fiima da uo 
pezzo ha vinto la religiosa superstizione , che per sa*^ 
criltgio terrebbe T agguaglizire moderna cosa o peiv 
sona ^all* antica » leggiamo in certo estero opuscolo | 
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la ^etied! lavori 5 dei quali attualmente std oCcapdddo 
la meute elevata e il dìvioo scalpello. Non sapreai-* 
mo iti qual modo assicurare la verità di queste no- 
tizie, se non coli* attribuirle a gualche indagatorviag^ 
giatore , che se le abbia con insistente curiosità prò* 
cacciate. Che che sia , ne sorrida il grand* uomo ^ é 
a speranze di veder nuove maraviglie dispongasi 
r amatore. 

r. La Statua della Pace ^ iri piedi ^ Comcf natura i 

per il conte di RomanzovV. E alata Come le figare 

che veggonsi ne^ rovesci delle medaglie di Claudio 

e di Vespasiano t ha in capo il diadema ^ nella destra 

un ramo d* ulivo , e Colla manda tien 1* asta 2 s* ad^ 

dossa a una colonna e posa il piede sopra un ser-» 

peate, che avvolgesi idtorno alla base^ La posatura 

è vera , naturale e nobile , con bellissimo panneg« 

giamento. Sembra che T artista con amor singolare 

a quel lavoro accttdisca^ 

2. Paride^ commissione del re di Baviera^ 

3. La Statua della principessa Leopoldina Esterhajtf, 
sposa del principe Maurizio di Liechtenstein^ Éila è 
seduta in placidissimo atteggiamento , occupata nel 
disegnare un paesetto. Neil aspetto suo spira doU 
eezza e benevoglienza. 

4. Vn gruppo di Teseo ^ che abbatte il Centauro, 
statua colossale, commissione della città di Milano. 
Il modello del Centauro abbattuto e raUnicchiarto a 
terra in atto di Voler pure combattere ancora, è stu- 
pendo lavoro: nei pie del Centauro ai scorge il vano 
sforzo che fa per rialzarsi e resistere al vincitore. 
Dicesi che fissata in sua mente la dom^osizione ^ 
r Autore fece uccidere e tosto modellare un cavallo ^ 
per cogliere i movimenti dei muscoli e le convul^ 
sioni di morte. 

5. Una danzatrice,, per 1! Èìg. Manzoni di ForlL 
Ben 81 è veduto, a qua! grado di bellezza un tal 
genere di soggetti porti il Canova. 
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i 6. Altra simile , per il conte Rasomowski: Ja. sta- 
tua è in procinto di partire per Vienna. 

7. Altra simile che < sarà una replica d^Ua danzatrice 
nel museo della Malmaison. 

8. Terpsicore, replica di ranella che è commessa 
dal sig. Sommariva. 

9. Basso*rilievo in onore del prìncipe di Zinsen- 
dorff di Vienna , col busto di questo sopra una co-* 
lonna, ove la Felicità scrive il nome di ZinzeadorfF. 
É cosa insolita che si prepari un monumento, che 
sa di tomba , per chi ancor non vi è sceso : ma la 
Simiglia e gli amici del, principe. questo monumento 
a lui tuttora vivo innalzano per Y impazienza di di* 
mostrargli la tenera loro riconoscenza. 

• 10. Gruppo delle Tre Grazie^ composto in modo 
aiTatto diverso da quello che ordinariamente era iu 
uso presso gli antichi. Possono tutte tre vedersi in 
una volta: ognun dei caratteri delle loro fisonomie 
ha qualche cosa che lo distingue. 

A questa veramente nuova composizione non an- 
cora il valentissimo Scultore ha posto la mano ai> 
mata dello scalpello : ma vuoisi già che sia per es- 
sere una delle più ammirabili opere sue y come quella 
a cui vuol lavorare con molto amore. Ha superato 
felicemente la difficoltà di far vedere , quasi ad un 
tempo, le sei mani delle Grazie, vagamente fra loro 
e in bella varietà intrecciate. Delle tre Grazie quella 
di mezzo mostra una certa predilezione per la 80« 
iella che le sta a destra : la terza ne sembra un po' 
corrucciata, e fa una certa smorfiettti di vezzoso disgusto. 

II. Il niqdello di una statua della Religione in 
maimo, che swà di 20 piedi in circa con un pie« 
destallo proporzionato, da farsi alle spese dello stesso 
Canova, per essere collocata in San Pietro. Questo 
jmoùnmen^ cbeoon conterà meno di i5om. franchi^ 
Mcrescendo dina ^ sommo talento^ aggiungerà me<v 
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rito èi nobile. e. religioso seotimento ali* animo delT 
Autore. ; . ' 

12.. Il Ritratto, di Cioiarosiiy volto allegro, ani« 
matOy. iogegoosoy* in cui chi noi conobbe troverà 
tal dover esaere stato V autore del Malrimomo segreto. 



Soìlazzwide cwdo$ilà da sederai in Parigi. 

È in gran voga a Parigi tra i eurioaì^ affaccendati 
il cedere e ben considerare un nuovo Nano o Pig* 
meo, il più piccolo di quanti finora abbiaci mo^ 
strato qatura. Peccato che sia soggetto ali* iterisia e 
ad altre interne malattie che non gli lasceran ludga 
vita. Non ama il chiarore, di molta luce» e piacereb- 
begli di star sempre eutro caverne e sotterranei: 
end* è che a atento lo si fa comparire in pubblico a 
bascai-si da vivere. Com* è il solito dei piccoli ani*» 
maluzai che non han forui è stizzoso e maligno yì e 
non potendo fare di piii| s'arrabbia. Vorrebbe salr« 
tare al collo ^ alla Accia; ma non ci aggiunge ». e 
salta in vece alle gambe e morde quanto gli si paca 
d* intorno; ma per fortuna ha certi dentuzaa fraci^i» 
che poco forano. Ha r abilità di balzare dal. ramo 
d*ua albero air altro., coipe scimiotto^ q scQJattol9t^ 
fiiceodo nel tempo stesso contorsioni e sbeple£Gi , che 
fitn proprio rìdere* Con poco danaro si fa vMiir nelle 
case^ ove po|to sul risalto del cammino ciancia» ^U 
Icggif ^ ^ scherzetti» Nop è però che non pretenda 
d* aver gran .senno , ingegno e s^pece : ed è uo vera 
apasso il sentire quel burattino, alto uo piede e va 
pollice praounziar gravemente pareri e^fntenzesuir 
arti e scienze. Di ^h 6 il filosofo.^ e dice d^avec 
fatto passi da gigante nel filosoficp aringo. 
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Ha talento per la musica e per il ballo: eppure 
anche allorquando balla e canta , ha del pensoso e 
del tristo in quel suo mostacciuzzo : par veramente 
eh*ei pi patisca^ nel vedersi costretto per vivere a 
fiir que* mestieri. Un tal sentimento si oppone all'a- 
vere e mostrar grazie ballando o cantando ^ e spesso 
anzi gli fa far passi £i!si e lo fa stonare. 

E chi crederia che il Nano vuol darsi e farla da 
politico e da pubblicista ? Son cose da scoppiar dalle 
risa il sentirlo pesare sulla impercettibile sua bilan-^ 
eia gl'interessi dei re e sovrani; criticare con quella 
stridula sua^vociuzza le azioni loro e dei ministri : 
spartir T Europa in pezzi e distribuirli ad. altri nani 
in sul fiir suoy essendo che egli pretende non darsi 
grandi uomini , che tra i nani ; e tien per fermo 
ch'egli sopra un piccolo trono fiirebbe noti med 
maestosa figura del famoso Bebé del re Stanislao. 

La sua passione ^ dopo i confetti e le chicche , . è 
il gran motto Libertà- Uguaglianza. In lina rappre- 
sentazion de* suoi giuochi molto ci diverti V altro 
giorno. Mentre faceva i soliti suoi esercizj , andava 
brontolando / eh* egli avea perduto la libertà , che in 
Francia non si sapea più che cosa élla si fosse , e 
poscia air improvviso proruppe in dirottissimo pianto» 
Che vuol dire ? Che hai , povero Bebé ? chiedevangli 
molti. Piango, rispose , son disperato , perchè i po^ 
teri non son bilanciati come dovrebbesi, cioècom'io 
la penso: piango , perchè i ministri non sono ba- 
stantemente carichi della malleveria, come si è detto: 
« « poi, dicea singhiozzando, e poi voglio sì, vo- 
glio la pura democrazia ». « Chetati, Bebé : i* avrai 
purissima quanto vuoi ». Siam tutti eguali , siant 
fatti eguali » Si, si, dici bene, hai ragione, siarà 
tutti eguali: taci ima volta » gli ha detto il suo 

Cornac (o) ,' prendendolo e posandocelo in palma 

' ■ '^ i^— — ih— >^— ^i— — ^»— «— — ^. ■ 11——»» Il ■ «.Ili ' « I 

(a) Cosi chiamasi ruomo cht goverQi e eerve P elefante ad- 
domtalicato. 
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di mano , onde pottarlo air altesza degli §pettatòrì i 
poi gli ha dato quattro doid , e Bebé per un poco 
si stette, quieto. 

Ogni éettimaoa «i soffre qualche assalto di quel 
suo male ; e a ragion ai teme che abbia qualche volta 
a rimaner soffocato dalla grussesza e grandezza dei 
principi che non possono scappar fuori da quell'an» 
gìi9ta, buccQzza. 



Zm piccola Rùumuone della gran Repubblica, 

Sta firmandosi adesso in ventre a uno dei sob^" 
borghi di Parigi una piccola gentil repubblica, ove 
gii da qualche tempo si andavano discutendo le qoe-' 
stioni che pii!i da vicin concernono la naeioDale fe- 
licità. Ha finalmente prevaluto 1a pura democrazia * 
che si è deciso essere U forma di governo la me-' 
glio immaginata per rendere tranquilla e beata la 
società. Io conseguenza, è stata nuovamente rìordi-- 
nata la Repubblica francese del lygS nella strada 
K ..x^x, con tutte le sue guarnizioni e pendagli e guin- 
zagli, come fraternità, eguaglianza, odio, ed an- 
che morte, senza che questa fiiccia male a nrasuno. 
Vogliamo che il pubblico sia instroito delle parti- 
colarità che a Qotisia nostra son pervenute, Jc quali 
certamente firanno gran colpo sopra i nostri lettori 
ardentemente smaniosi di viver Uberi ed eguali e 
di morire per i principj d' una illuminata ragione. 

Podici eroi del 1796 in amicizia e fratellanza le- 
gati, sani perfettamente di corpo, con tutta la pre- 
senza dello spirito offrono primieramente sé stessi 
intendono d' essere i veri cittadini degni di rapprel 
sentare la Francia , e atti a £irne k sicura feUcità 
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TOPeodo «: patti e oondisioni ^ nelle quali non troverm 
oeitameote ostacolo per parte della Nazione che le 
ignora. S* uniscon essi ogni giorno io una camera 
interna oscnriccia verso il cortile ^ nella suddetta strada^ 
per rappresentare il popolo francese , e cercare -i mezzi 
di renderlo tutto repubblicano. A dir vero , Y Assem-* 
blea non presenta una certa dignità ^ per colpa delle, 
circostanze: ma fisi quanto può per somigliare e ri-» 
produrre una Convenzion Nazionale in miniatura , o 
piuttosto in iscorcio, confinata beqsi per ora sopra 
un solajo d*un terzo piano. Non le manca però 
nulla di quanto occorre in istrumenti ed utensili 
ali* esercizio delle sue fiicoltà. Ha il campanellino ^ 
il seggiolone pel presidente ^ la tribuna , il ventre ^ 
la.ìnontagna, la pianura (a) /le logge per que*mi«i 
nutissimi firamraenti di popolo sovrano, e la terri- 
lùle sbarra o stanga^ ove citato comparisca chiun- 
que» a sentirvi imputazione^ condanna, o qualunque 
sovrana volontà. È vero che tutto è fatto con mi«» 
croscopica dimensione, non essendo la cosa, che un 
principio, un embrione: ma il repubblicano anche 
egli 

. Fa il nido tao bel bello, 
Come riaduftre aogello. ^ ., 

Traditorescamente intruso alcuna volta ad ascoltar. con- 
ferenze segrete di quella Convenzioncinetta^ ho tro- 
vato che rassomigliava nel suo piccolissimo tutto la 
grande Convenzione. Hovvi sentito mozioni fortis* 
sime contro lo spirito pubblico, contro i molti mi- 
lioni di nemici della libertà e della patria, contro i 
ministri , ec Era presente , e ne fremetti , alla inti- 



(07 Cosi chiamavanei ai tempi della Conveasione Nazionale 
diVevie parti della gran tale , nello quali collocatami , aeparala- 
mente le one dalle altre , ie Azioni che più o «neno tirannef^- 
(lavano l'Asiemblea. 
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«tl0ei«D» fttti tbn voto unanime ai re della ferri di 
Gooiparire alla abarra , dichiarandoli tiranni , despoti 
ed opj>reaa9ri« Di -tempo io i tempo aeguono in qael- 
raugqate ed Jngosta aasenhlea or frateilevoli ab- 
Itracciaiiienti'i^ .or liti e ri^ae ^ or lotte a pugni e 
calci y atil vivace di eaprimere zelo, proprio dMki 
para demoeraftia» Sempre però dall'urto e stropic- 
cio dei dÌ8p9reri, come dal percuotere coll*aoeiajo la 
pietra y eacono luminose aointille d'ingegno e di sa« 
pieoca, 

Graiidt Ammirabili imprese ha già cominciato a 
ftre queH* eaaemblea : codone le principali, salvo 
^ errore. 

la aqpeftaiioDe di tempi migliori , provvisoria^ 
•mente intanto entro la foresta di Montargis ai fotw 
meri una Società popolare, per richiamare e pre- 
notare egli occhi non che al pensiero la aovranità 
del popolo 9 e per iocamminar le adenoi itmumera- 
bili assemblee degli aoaltoneti aovrani, che soli pos- 
sono . campar la patria dalla mina a cur vogliono 
oatinatameote trarla gK arisfaia^atici possidenti.. 

S'iostituirii uà eorpo legislativo per àiettere fuor 
della legge • « . 

£ già slesa una: lista d*otto milioni e cinquecento 
mila persone sospette I alb quali aggiungeranseoe 
deir altre ancora, secomìa i tempi e T bisogni. Queu 
sfia persone non saranno wrestatej ma poste inistalo 
d'infesto^ e diiuae non in cabceri', ma in case di 
detenzione^ e poscia giudicate; da >uq centiaajo dì 
non sospette persone . • • « Il modo dei supplisj inon 
è per anco ben determinato. 

Tutti qi|ei che presentemente sono in uno stato 
dli oppresMonCy indegnamente attaccati ai banchi dei 
baatimenti nei porti dell* Oceano e del Mediterraneo, 
vengono posti in libertà , e collocati nei più distinti 
impieghi della Repubblica. 
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Una* mezza dozzina di letterati di prima ipezie 
son messi io requisizione per prevaler^se poasooo; 
a spinitose ciarle sopra i politici aemioi tióstri* Had^ 
so ordine di riuscirvi, sotto pena di oiorte^'sem* 
plicÌ9siaia' comminatoria ^ singolarmente tftt>pria di 
una ben costituita democrazia. / ! , . . 

Questo repubblicano feto s* ingrossa rapidameote; 
e promette maraviglie, delle quali già si v^g^gono 
indizj, A quest'ora già & prodigj nel vicolo di;.«: 
altri vicoli confinanti già son conquistati , senza coa» 
tare due chiassolini , e tre crocevia, popolati da ar- 
«dentis^imi repubblicam*. Lo spirito e i priiicipj fon- 
damentali del gran sistema van diffondendosi libe- 
ramente sotto i porticali di legno ai palazzo reìale» 
nel caffè degli OH;>i ^ nella contigua bettola , e nel 
. botteghino dei libri a noia i 

Verrà frlicemente ristabilito il canto repubblicano 
colle sue armonie, e- si . comporrlo variazioni sul 
Qa imi e,%u\V Allons ^ enfùns de la patrie; seve-- 
r^ipepte vietando ogni bolero^ ogni canzonetta ita^ 
Jiana, come profiiBàzioni e attentati alla sovranità del 
popolo. Si tratta pure di fissar pene ad ogni scrit^ 
tore, che non avrà il coraggio di farsi . superiore 
alle regole della grammatica , e che cou^rverà Tuso 
di scrivere correttamente , prova, segno e abitudine 
di schiaviti!, l^a pura e perfetta democrazia è ne- 
mica d^ogni ornamento^ d* ogni correzione ,- perefaè 
)e grazie studiata e la purità dello. stile rendono i 
popoli molli, e aviatto lliiomo dali* esercizio dei 
•hqì diritlit . : . ' 
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Sulk 8éti& Spezie del genere umano ^ sulle cduie 
* detk alterazioni in (jueste spezie ^ Memòria del 
' Sigi Péyroux de la Cciudronière , capitano al aer* 
vizio di S« M« Gatte 

Il librt) è cosa legfgeW, tua V àrgbtnetìto h sempre 
cosi per sé stesso icrteress^inte , che ogni idea soprd 
quello eccita cu tiòsirà; bebdhè tanto d*abblaoo Scritto 
rolumiùosì tiatùralisti , puc dalla succinta analisi , rhe 
fatta dair autóre istesso tioi qui riportiamo , risulte]:à 
qualche ipotesi duova. 

L^ Sezione. Errori itulld spezie del genere uhiatio ^ 
e su i grandi effetti ^ che alcuni scrittori hanno at« 
ttibnjto ai climi ^ al nutrimento ^ ai costumi. Abbia-* 
ino pruove che , senza contare i Pongo e gli uomini 
dei boschi I sulla terra Vi sono sette spezie d* uAìado 
genere , cioè tre di NegH , tre d- Indiani ^ e una di' bian- 
chi con barba. Dalla méscolanzn di queste spezie o 
razze derivano unicamente le Varietà che si veggo« 
Qo y e che nbh sono altrimenti spezie separate o di-* 
verse in origine* 

' E;* Sezióne. Tré ^ Còtne si h detto ^ tono le spe-» 
sìe dei Negri ^ è tutte hanno i capelli crespi come 
la lana delle pecore nostre. L* Autore chiama queste 
tte spezie Bo^^i>/ià/ti I Cinocèfali^ e iVfg-ri grandi 
don* fattezze" europee. Sotto tiitte originarie d'Africa^ 
Espone diverse partitoUHtà sovr* esse ^ e aggiunge 
note su gli Mbinosé ■ ' 

HI.» Sèz^ìte.Tte siifatlniente èotìo le spezie d* uo*^ 
Albi in^tM? ^tiasi negri ^ sbarbati ^ e con lunghi e 
Héti ^pKARì^che S^tnigUinò 'or' crini di cavallo, non 
meno grossi di quelli , ed egualmente distesi. Di 
queste tre spezie ^ una primitivamente ha popolato 

ft^CQqfìn?ftté ^4*^^^*^^^ alta e la 

mea.feivttttLXa secondale iadi^ deU'Asiai aatii^ 
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Talmente crudele e antropofaga, come cel & saper 
r esperienza e ce lo iodica^laforma de^ aaoid(Uiti.(a)« 
La terza finplmente trae 1* origiD aiui dalla nuova 
Olanda e da Madagascar: ed è coDoacii;ita ; sotto i 
nomi di Bediagul e di Quimos. 

IV/ Sezione. La settima spezie d* uomini h bianca 
e barbuta , naturalmente alta e ben proporzionata* 
In questa spezie generalmente son belli i tratti elei 
VISO 9 e mostrapo animo elevato , risoluto coraggio 
e perspicace ingegno. Questa spezie ha ,la premi* 
nenza sopra tutte quelle dei bipedi e bimani: e 
noi dobbiam riguardarla come la più eccellej^te opera 
della natura. Essa è propria della sola Europa, da 
cui è uscita y dopo c^sservisi infinitamente propagata 
n^llo stato ^i noqiade, ed averlo poscia cangialo in 
quello di fissa permanenza e di coltivazione , divi- 
dendo terreni 9 e fondando lo stato di società com- 
posta di fiimiglie con determinata persona)e proprie- 
tà« Introdotte di poi le dinastie successive, in ventrici 
e conservatrici. degli ordini; la civiltà, T industria, 
r.arte e, la luce delle scienze portarono le nazioni 
europee a cercare altro suolo per estendere. la colti- 
vazione , .e spedironsi e formaronsi colonie fooFÌ di 
Europa: e b|?n esaminando^, se ne , rio vengono le pri- 
me tracce in qgni parte del mondo., . 

V.* Sezione. Gli uomini . selvaggi dejle foreste foi^ 
mano razze intermediairie. tra i bipedi ^bimani che 
sono gli uomini in general^ e i quadrumani, che 
sono le scimie. Quest* ultima spezie vive anch* essa 
in società, e non è carniyora,;. ha una aprt^ di ci- 
viltà, e gì* individui suq^ si comunic^a mutuamente, 
pensieri, e fansi V un; Veltro parte reciprpc*^ di de« 

k • ■ ' i ■ * • • 

{a) Carnivora avrà voltto dire s come mai precitamente antro^ 
P^f^^ 9 coihè 86 la carne d'uomo richiadeata unacoatrusìona'paK^ 
tioiUra 4i àfitdi per eaterfi mangiatala . i XU M^A%y ^ 
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siderj e soddisfiaiom. Forge potrebbe^ niglioram fil 
loro stato, dice timim^Dosd autore: ae no, è dp 
credere che in IÙDgo> progresso di tempo, sempre 
dimiDueddo, por ficiraobo t]0» Tolta. 

VI* Sezione. Vi si tratta delle cause che bsmid 
fette degenerare la spezie de'.biaoefait e vi si cerea 
quaisìeno i meui che potrebbottla alk primitiva 
sua perfezion ricondurre. < 

' Chiùde r Autore quésta operetta tua/ epilogando 
con calda eloquenza le ragioni ehe .condannano Iv 
tratta dei Negri don sólamente in senso morale , or^ 
ribilmèn te ' oltraggiato, iba in senso politico ancora 
ed economico, patentemente illùso e deluso ne* suoi 

calcoli e nelle sue mire : e contro quel detestabile 

abuso sollecita le provtidenìBe dei Ooverni ^ Utumi* 

osti ed umani. 



Èehzhm del glorióso innélzamenio del regio irono 
in Haiti , e delC incoronazione delle LL. MM. 
Enrico h e Maria, Luigia. Del conte della Li- 
monata, ministro degli affari esteri j e Segretario 
di Stato. Un voi. in 8.^ presso Boux , al Capo. 

Va Re a San Domingo! Perchè no? Quale rivo* 
luzione , qual novità puote ormai recarci stupore ì 
Non io certamente ne fiirò le maraviglie: e se ta« 
Iqu rìderà ^ o poco si curerà di un Arrigo non cost 
bianco re, còme gli i^ri re Arrighi, pur mi lusinga 
di trovar lettori, che molto dfletterarinosi di questa ^ 
istoria. Non è già che dà noi si presti o si chtegga 
intera fede al raccónto che dello étito di quelk co* 
Ionia ci fa il sig. conte della Limonata, troppo in<^ 
teresie avendo egli nel vabtare infinti del nuovo sp«^ 
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t)*a&o-.e le' Ibrtiev.dtì nuovo rc'goo: ma pvezian^ è ia 
qlie($ti momenti uoa tal relasiociek. la messo alle ia^ 
fiotte agitasioQiyialIe iocerte opÌDÌòoi della Francia^ 
in qualunque statò ella (trovisi, sul conto. delle Go-< 
Ictoie-e di quella di S« Domingo singolarmente, 
gioverà il conoso^^re^ quanto si può, T indole e i 
metU di quella schiatta d* uomiiìi, coi quali avran« 
nosi mischie o conferense. 

'Dopo la deplorabile spedizione del generale Le« 
Q^enc I i Negri , Q: icome nobilmente li chiama il conte 
deUa Limonata, i véri figliuòli del Sole, in vece di 
trar piH fitto dalla sconsigliata condotta de* Francesi^ 
ai di^iser frd loroy si perseguitarono, e tutta misero 
sottosioprtf la colonia infelice , d* onde scacciati i pa^ 
dmni; ;. ogouo voleri. ìpadroh \ diventare. E quantunque 
ad infausto fine riuscisse V impresa dell* imperatore 
Gian Giacomo delle Saline , pure non si perdette 
d* animo T altrui ambizione. Surse un altro capo non 
meno audace e intraprendente di queir imperatore ^ 
ed annunziando e gridando indipendenza , si pose 
alla testa della nazion sollevata» Ai 17 febb. del 1807 
i;in Consiglio composto de* suoi partegiani, diede a 
Crisbolb^o- Arrigo il titolò di presidente , conferen-* 
dògli poteri (eguali à quelli di Bonaparte, primo 
Console. 

Egli tosto accordò generale amnistia ai ribelli, 
mar coloro, che Taùtor chiama demagoghi^ noor 'se 
ne curarono , preser. Tarmi , s'attnipparono, e in buon 
numero i coltivatori sollevarono contro la nuova au- 
torità. Ma gli seonfissè il presidente in ogni incon- 
tro , e nella parte settentrionale idelF isola s* assicurò 
di: formidabili forfè. I lettori asisuefatti a hoUeUini 
ben .si figurano queUi che ih proposito delle vitln« 
i^ose campagne del suo sovrano riporta il cónte. della 
limonata : a lor. beati il sapere , che il* presltdeiite , 
superato o^ui oatìicòlo , triodfeknéQle nentrò uella 
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t»pildé; ove irpvò^ 4»igrii gorta d'spiilfliMr, peniitfè 
anco poetici ', né più* nò nien che io Eùt^pa%*f 
quali sepp* egli generosamente ricotnpetiaare ^ e ohe 
ben fecilmente , dice ri conte della Limonata , . essec 
può generoBo. Tesori untiiensi^ rienj^piono oasse e 
scrigni grandissimi nella cittadella Arrigo i e^ so ict 
che intenzione del nostro mobarca è- di :€opnre * coq 
doppie d'oro il pavimento e i basamenti , tutto :aU 
r intorno nei saloni del suo palazzo : # ben poò 
farlo ». Questo intona^ di nuovo genere farebbe 
maravigliosamente apiocar X apparato 'idei muri; e \mì 
tale sferzo non avrebbe l'eguale al mMsdo; cosidijli 
dovrebbe esternamente portar T iscrizione o icnpreUfl 
di Lodovico il Grande !^ Nec phuibiis impar. 

Ma non soddisfiitto*€ristofbro-Arriga 'del Hiodeatq 
titolo di presidente, ToUe con regale porona ornarsi 
il CBipOy e fu nominato ed acclamata re' bì^ a6 mag** 
gio del i8ii nel Forte^Delfino. Da quel momento 
è cangiata la sostitazioDe 4 il pvinio editto crea 
una nobiltà ereditaria con titoli ed appannaggi t il 
secondo iostituisee un ordiae reale e militare^ Haiti, 
come ognaltro regno, ha duchi, conti, baroni, ioa^ 
yaUeri, commendatori, gran-^roci , eci Al nuorp ne 
il So di <iuel attese prestarono giuramento i digni^ 
tarj e gli uffiziaU civili e militari : il 2 giugno- egli 
fu soleimemeate ^eonsacmto. Sarebbe .inutile. ^ &m 
sorìvete. la gran ftinziooe colle aue oerimopie^ iea*^ 
sendosi in quella còlla più minota ^esatteisza s(^tt£td 
dal: gran Maestro j tig, barone Sioacd, il rerhftle 
processo della consacrazione di Napoleone; ìì (phcf 
potria veramente Copiarsi di« plagiato , mentre . in 
tanta diversità;^ circostanze, Haiti «dovevi inunogi^ 
nare £rste sacre e» cerimonie più proprio di quél g|^ 
nere umano e di quel paese cosi poco europeo*»? ^W 

Ali» due dopo il mezzodì s' isabandiron tre ineibse 
por du||;ento penooe ognuna, poatOifotto pmlgol^ 
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4Ì>M(tB.lHMfHr0géSao«Q veranrn. Il «pifMo Dooght 
|1 ,q^rvi«si(> ìk^Iese fé* brindisi. al naovo re cke .cor- 
ri^poàe cqI 4ire.:ii «1 mio caro fratello, il ve Giovr 
gip*,, e tostQ jàsuotiò l'aria <Ieir usitato caotico 6o</ 
$ave me. King. . Ia sera le MM. LL. recarooai |i 
teatro, oye ndirooo una cantata inaugurale, com'> 
peata dal sig. copte di Roaiers , bhe assai ci grava 
non poter qui iaserire, perchè irebbe conoscere 
(^ non ^ eedono alle accademiobe poesie europee 
qUdste haitiane primizie. Dopo la cantata , si recitò 
le Caccia di Arrigo IV < di quel buon re, ag* 
gùanse il conte della Limonata, a cui tanto rassomi* 
giiA il nostro' Arrigo ». . 

Air indomani vennero ammessi i corpi tutti a com* 
plimentare le MM. LL. Comparve alla testa del 
dero il rev. padre BreUe , cappuccino, nominato w 
eivescovo , che avea poc* ansi consacrato on Vescovo, 
sinché intanto giunga da Roma la bolla ddl Papa. 
Al .discorso dell* arcivescovo nel seguente jcurioso 
nodo rispose il re. 

« Signor Arcivescovo, aggradisco i voti e le fe* 
licitasioni del- clero della mie duomi città deICapo<^ 
Arrigo : m' è noto il suo ado per la mia persoiia » 
e il vostro speeialmeote : e potete tutti fermamenta 
contare sulla mia proteaione. Instruitè il mio poi* 
polo, fittegli amare ed osservare la nostra santa, re* 
}%ioae, di cui siete i degni ministri, esfendo voi 
ben persuasi, del «be non dubito, che la riforma 
dei costumi può- sola r^dèr. prospera e felice ^esta 
popobzione »..-., 
. i 11 principe ideile Gonaive , principe erediterio , 
pretenti alte' LL. MM. gli omaggi degli uffisiali mi« 
litari: e il conte, di Terra-nuova quei degli ùfi^iali 
civili. , 1 

Piii giorni durarmi le feste. Brillantissima fu quel- 
It ehe.la tegina diede alle spose dei gnodi e dei 
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nobili. « Non può darsi» esclama il conte della Li- 
monata , più bella , più incantevole radunanza. La 
beltà e la beneficenza nella persona dell* haitiana 
gentil regina colniavan di carezze e di doni le 
grazie amabili e i dolci vezzi nelle dame haitiane. 
E quale squisito gusto ! quant*arte e garbo ! quanta 
eleganza» ricchezza e semplicità ad un tempo nel 
loro acconciamento! In verità che San Domingo pa- 
rca la reggia di Cipro, e con ragione, perchè Ma- 
ria-Luigia è, come Venere, la dea delle Grazie e 
la sovrana de* cuori ». La sera vi fu ballo, in cui 
pomposamente comparvero gli ambasciatogl spagnuoli 
e i capitani di vascello. Neil' ultimo giorno si re^ 
plico in accademia al palazzo la cantata deir incoro- 
nazione, e gli ambasciatori spagnuoli cantaron nei 
cori, con grande applauso per parte dell* augusta 
assemblea. 

Il sig. conte della Limonata finisce la sua relazione 
con un proclama del re Arrigo I agli abitanti del 
mezzodì e d'una parte del ponente del regno, ove 
trall' altre cose il re lor dice: e II vostro re giura 
a Dio e air Universo che le persone vostre , le vo- 
stre sostanze e le vite vostre sèmpre saran rispet- 
tate : che i vostri gradi ed impieghi verran conser- 
vati, qualunque sia il colore con cui air Autore della 
natura piacque di dipingere l'epidermide vostra ». 
A malgrado però di tali promesse , gli abitanti dei 
Mezzodì non han per anco deposte 1' armi. 



Storia dei Cosacchi^ con una introduzione ossia 
rimta su i popoli che hanno abitato il paese 
dei Cosacchi prima delt iwasìone dei Tartari: 
del sig. Lesur ; 2 ^oh in 8.^ presso Nicolle. 

Non v' era storia compiuta della nazione dei Co<> 
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sacchi, della quale io questi ultimi tempi abbiamo 
oDgli occhi nostri veduto il ^^ campagna e dare il 
guasto. Non si conosce in quest'argomento che l'o- 
pera del Big. di Beauplan , molto rara , di cui il 
titolo è il seguente: Descrizione delf Vcrania , che 
è composta di diverse province della ipotonia, dai 
cimfìm della Moscwia sino a quelli delia Thtnsil- 
vaniai e dei costumi ^ del modo di vivere , e del 
Jòr la guerra di <fue' popoli» In ^.^ Rouen , Cd/^ 
loust ib^o. Ma più che la storia, è la statistica dì 
que' paesi, e come tale, da aversi in pregio: con 
ragione perciò ne ha fetto molt'uso il sig. Lesur.. 
I^a storia delle guerre dei Cosacchi del Le Chevalier 
non ne parla che sotto 1' aspetto militare. Gii Annali 
della Piccola Russia , di Scherer, abbracciali noti- 
zie più generali, ma troppo sono imperfetti. Del 
rimanente, di questa nazione straordinaria parlano 
per occasione le Opere francesi di De Guignes, 
Leveque e Ledere ^ e le inglesi di Perry e di 
Clarke, Quest* ultima sopra tutte , molto recente , dà 
le più precise e molteplici idee della statistica dei 
paesi , occupati dalle tre nazioni dei Cosacchi, Di 
tutti s'è giudiziosamente valuto il sig. Lesur pep 
fermare un lavoro in tutte le sue parti finito. Dal- 
l'altra Opera sua , Progressi del potere dei Bussi., 
poteasi ben pronosticare di questa , e non ingannarsi, 
e così è stato. De un caos di notizie sparse e scon- 
nesse egli ha scelto e raccolto di che stendere una 
ordinata storia delle rivoluzioni di quella nazione, 
prima eh* essa giungesse allo stato attuale. Questa 
storia è preceduta da una introduzione, tutta inge*» 
gnose e beile ricerche , ma scritta eon tal successio- 
ne non interrótta , e con tanta precisione, da non 
potersi analizjsare. Converrà perctòi, quanto alla in* 
troduzione, contentarsi dei titoli dei nove paragrafi, 
in cui è divisa, i. Stabilimento dei Cimmerj, e 
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loro espuhione per parte degli Sciti* a, Spedi^iool 

di Ciro, di Dario, d* Alessandro oella ScÌ2Ìa. 5. Sta*^ 

to della Scisia sotto i successori d* Alessandro ^ e 

sotto i Cesari. — Dominio dei Sarmati e degli Al»» 

nié 4* Invasione dei Goti. 5. Unni. 6. Bulgari , 

Iguri e Tartari. 7. Corsari. 8. Patzinaci* 9. Cormani. 

La Storia poi dei Cosacchi è divisa in sei libri, che 

potranno esser materia di susseguenti articoli^ 



Le profetiche rini^mhmnte della Sihitta LsMon^ 
UAJI9D (py SU I motivi spgreti del suo arresto i 
grosso voi. di 600 pag« in 8.^ Parigi , presso la 
medesima , strada Tournon , n.^ 5é 

Verisimil non è talvolta il Vero. 

È in&llibile il buon esito di questo libro; Io pre^ 
tiunxia r Autrice, e quando non l'avesse predetto^ la 
riaoniansa de* suoi tarocchi e delle sue chiare d uovo 
lo reodevao sicuro. Ben potea d'altronde aver fidu^* 
eia ne* suoi veri fedeli adepti, ai quali intitola quest' 
opera sua , e in que* generosi amici suoi , dei quali 
lo zelo per ostacoli non rallenta., E chi non accorrà 
con relf gelosa mano fògli vergati dalla Sibilla? GU 
spiriti forti -anch' essi' vorranno leggerli, «e non per 
altro, per beffarsene , e in tal modo pur anco la 
|irafa£Ìa* s'avvererà.. Se la^ndano i profani a lor 
fttaceré/ mn^chi riesee nel dwla ad iateodere ne sa 
più di chi ribtend& com'altri^ vuole* 

Non può negarsi che ^xttllà sublioie vp«ojf<?ssione 
non sia espòsta, a pericoli ^tommL Quante volte fam-^ 



ifi) Ooima celebre in Parigi per indoTinar le torii^ per dir le 
buone ventare ec. , le ^uel Tefine non di redo QpAtultete «e per» 
eoaeggi 4'i|ftp o^ore. 
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mirabile LenormaDd fu sul piiJi bello delle Magiche 
sue operazioni interrotta , sviata! Ella stava evocando 
un* ombra , e in vece di quella le compariva dinanzi 
un bargello. Il di ii di dicembre, giorno sacro a 
Diana y radunanza degli adepti e di voti era nume- 
rosa, spezialmente in donne, non poche assai belle, 
e tutte innamorate : or si sa che bellezza e amore 
nel credere beono grosso. Stavan esse consultando la 
Lenormand su i più cari loro interessi. « Dite , dite : 
quando ritornerà (^gli ? — - oh stassera — Ehi, ehi, 
vedete lo stato mio: il parto ?••• — maschio senz' 
altro. — E come finirà con colei ? — La vincerete 
voi. — E cosi va discorrendo : la Sibilla pronti e 
chiari a tutte rendea gli oracoli, quand' ecco il com- 
missario del quartiere, che mentre le spaurite donne 
s* affollano fuggendo verso la porta, tosto sequestra e 
fa*prendere da* suoi, come pruove a convincere, un 
Jondo di coffe bevuto che dava da pensare , e tre chiare 
d' uos^o preparate per qualche operazione. Indi mette 
pure in sequestro una polastrella nera che non aveva 
ancor fatto Tuova, le carte dei giuochi matematici 
e la bacchetta divinatoria : ma il Ciel permise che 
sfuggissero agli occhi del corvo Io specchio ustorio 
d'Alberto Magno, i trentatre greci bastoncelli e la 
cabala di Zoroastro. Ciò fatto, «(Venite con noi, si- 
gnora. — Dove ? ^ — A palazzo. — Dell* Inquisizio^ 
ne? — Ld vedrete. — Vengo. « Si noti^che la si- 
billa nostra risponde sempre in istil laconico, fiero 
ed eroico. Tra le 'sue risposte di tale natura^ credp 
d'averle sentito dar qoalehe cenno di sua; vita io^ 
mortale sopra la terra ;^ e inuUa più.^ le'niatxca allora 
per esser o strega in&rmle, o celeste maga. 

Ma qui presenjasi in mente una obbiezione natu- 
ralissima , a cui , per quanto V abbiano esposta alla 
Sibilla, ella non si 'è mai degnata di rispondere ade-, 
quatamente. «Ma, stupendissima Pitonissa, voi senza 
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alcQQ dubbio^ tutto tiapendo, sapevate ancora ài do- 
ver f ssere nel tal dì, air ora tale arrestata; oon può 
dunque la comparsa del commissario essere stata per 
voi improvvisa. E perchè starvene ad aspettarla? Per- 
chè non sottrarvi e salvar voi stessa^ voi che gli altri 
di salvar professate? 

A ciò rispondete tutto il più con dire che non si 
possono addur motivi d'arresto che fiicciànvi diso* 
Dore: ma non è forse un disonore per Tarte vostra 
e per il vostro sapere il lasciarvi prendere per le 
orecchie come un ragazzo , e strappare da dietro del 
divin tripode , nel momento che state pronunziando 
oracoli e spiegando le chiare d*uovo^ e trar fuod 
delV antro sacro? Non basta che la inspirata e fiitidica 
persona vostra in balia di sgherri abbandoniate ; non 
impedite né manco che vi si tòlgano i principali 
jstrumenti dell* arte^ le stoviglie dell' infernale cucina^^ 
e persin quel prezioso talismano , che^ a quanto dite^ 
avrebbe per la virtù sua spalapoate le porte della pri- 
gione ^ e che almen dovevate tenervi in tasca per 
ogni caso , sopra tutto poi prevedendo Y arresto. Dav* 
ver che stolida profetessa vi meritate d'esser chia- 
mata; e non v' è donnetta^ che a voi ricorre^ la 
qual fosse nei malanni vostri incappata. 

C^ni volta eh' io penso a tale sconvolgimento^ 
io non mi so dar pace. E* mi s' imbroglian le idee 
per rnodo^ che la fede mia tentenna e non sa ormai 
più come reggersi. Una Sibilla rinchiusa entro muri 
e cancelli] È doy* è il poter suo che le vien dal 
Cielo? E che rispetto. , avremo ormai per la chiro- 
manzia I per r oneiroorii^.]^ ^ per ja cartomanzia^ per 
Iftnte allre sciena^ dbte.hiii^o la stessi^ desineozae.il 
grada islesso di: certezza? Che venerazion consemrwe 
o qual credilo per il potentissimo celeate Ariel, cho 
permette il far tale oltraggio alla dil^t^* 9ua sppfaj 
Cosi dappoco è ,d9oqu9 ?sli quei Genio so vrumino 
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cUe un* arma ia spalla , uq abito cosi e cosi taglia-» 
io ^ una toga lo &q fuggire o cedere ? Ma non an-^ 
diam più oltre; quanto più vuoisi uo impenetrablt 
mistero spiegare ^ taoto più corresi rischio di peccare 
di miscredeoxa. 

Chiusa in più stretto carcere Y indovina ^ un giorno 
abbandonossi in braccio alle più malinconiche rifieS'^ 
aioni. Chiamò tre volte il suo buon Genio che non 
comparve : chiese una gallina nera per divertirsi , e 
le fu barbaramente negata* AH* indomani fu condotta 
alla presenza del giudice : e T interrogatoria cominciò 
lietamente. < Voi sapete dunque tirar le carte , si- 
gnora ? — Cosi è : e se volete , signore ^ io qui le 
tiro subito per voi. « Ma siccome le &cezie non han 
fortuna nei tribunali , si fe* serio e grave il discorso. 
Furon recate sott* occhio le carte scritte^ rinvenute in 
casa la Sibilla. Colui che andavale esaminando , di 
tratto in tratto rivolto a lei dicevate e buon per voi ^ 
signora^ che non son più que' tempi : se no, davver 
che male sareste or qui capitata. -^ Eh so anch* io 
che Galileo..... » Povero Galileo ^ tu non te Ta-* 
spettavi no 9 che il tuo nome da tal bocca proferito 
venisse. 

V* è stato qualche sospetto che la Lenormand stro- 
Jagasse il corpo diplomatico : ma non è provato in 
processo. Confessò bensì ella stessa che V ambascia-- 
tore di Persia in lei riponea molta fede ^ e che spesso 
le regalava eccellenti focacce di zafferano : similmente 
non negò d'aver fiitto curiosissime osservazioni so- 
pra i pollici di sua eccellenza : ma nessuna di que^^ 
ste confessioni nuocevale. La Corte nostra era in pn> 
indissima pace e buona intelligenza con quella di 
bpahan, onde non poteansi né condannar le meren- 
de delle focacce, lìè temere gli esami delle persiane 
digitali fiifangi. 

Sgombrate V ombre tutte a suo dannò ^ la Sibilla 



Digitized by 



Google 



(3i) 
fa posta in libertà ^ e toroossene air antro mio$ ccm 
molta soddisfazione dei guardiani ed inservienti alle 
prigioni 9 i quali ^ran venuti io tanto timor della 
Strega y commessi chiamavanla, che non ne volevano 
pili sapere d'andare a lei per averne la cura che ]e^ 
si dovea. 

Ogni momento essa coglievali in funestissimi aii« 
gur) per li quali &cevali raccapricciare; ed essi setn-^ 
pre più perdevan la testa e cadevano in altri orreo* 
di presagj. Rovesciavano il sale, facean croci coi 
pezzi delia posata^ e persino accendevaQo tre can- 
dele sol desco» 

Leggiai^o in questo libro la relazione e la spie« 
gazione dei sogni , delle visioni , deir estasi eh* ebbe 
io carcere la profetessa ; come pure le stupendissime 
profezie y che per disgrazia nostra non si seppero 
che troppo tardi, ma pur per molti a tempo, si 
che a loro è- bastato per trarre profitto sommo dagli 
ultimi prodigiosi avvenimenti. Chi crederebbe mai ,' 
che tutto nel 1814 sia accaduto esattamente com'ella^ 
avealo predetto nel 181 5? £ non è costei una Sir 
bilia , una Maga ? 

Le dotte annotazioni , la piii considerabile parte 
del libro, son forse ancor più ammirabili delle pro^ 
fezie« Erudizione immensa , profondissimo saper di 
lingue antiche e d* antichi autori , ad ogni pagina 
ti sbalordisconOt Gàil (a) bacerebbe la mano con 
tenero trasporto alla Sibilla per amor della di lei 
greca dottrina. Ma sentasi fin dove giunge la scienza 
sua che non ha limiti. Che conosca e alleghi Alberto 
Magno, Paracelso, Gaurico, Cardano , Swedenborg , 
e tanti altri loro simili,, non è maraviglia; son tutti 
stregoni , maestri suoi : che sappia a mente Aoa^ 



(p) Il primo vivente «IleniftU della Francia. 
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ereonte, Ovidio^ Bernard , e tutti i poeti erotici , 
di ciò pure doo è da stupire ; è donna , e que* ga- 
lantuomini troppo 8on benemeriti delle donne. Ma 
che air occorrenza la sibilla Lenormand chiami a sé 
ed entri in conversazione , allegandone i passim coi 
padri della Chiesa, gli Ambrogj , i Crisostomi , i 
Basii j y ecco lo stupore, il miracolo , per cui chiara- 
mente si vede che questa Sibilla è £ivorita dalla 
continua invisibile assistenza d*un socratico Cenio, 
che le y fiimiliarissimo. 

O io m* inganno , o il ritratto di lei posto in capo 
, al volume ha giovato ad accrescere il numero dei 
suoi divoti 9 correggendo Terror di molti, che cre- 
devano la Sibilla della strada Tournon essere una 
vecchia strega. « So che parecchi hanno in mente 
eh' io sia d* una disgustosa figura , e senz* avermi 
veduta , hanno orror di me , come se orribile mi 
vedessero. Si disingannino con questo ritratto , che 
rassomigliante vien detto, in cui vedranno che non 
diabolica, ma bensì non dispiacevolmente umana è la 
inia &ccia». Ed ha ragione, se realmente il ritratto 
è fedele, del che ci vieta la galanteria di dubitare. 
.Prepari ella pur dunque altri tarocchi , e faccia 
{>rovvÌ8Ìone di chiare cT wa. Accorreran nuovamente 
gli avventori d*un tempo, e vi s* aggiugneranno 
que* tanti che verranno a consultarla, per il piacer 
di vederla. Anch'io, passata la folla, presenteromnjl, 
benché vecchio miscredente, invitato dal ritratto in 
istampa, e busserò pian piano al gabinetto della Si* 
bilia, onde col pretesto di poche mie non ambiziose 
diinande io ne vegga T aspettò; ed abbia un legger 
saggio delle sue tante prerogative. 
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Confronto di pensieri e di predizioni in politica. 

S* incontrano negli scritti dei profondi politici idee 
cosi ben dedotte, ragionamenti cosi plausibili e nel 
tempo stesso al nuovi per il cornane degli uomini, 
che tosto convincono e persuadono : ma che ? QuelU 
Provvidenza , di cui non v* è chi possa le segrete 
intenzioni conoscere, & talvòlta tutta rovinare la co-^ 
strutta macchina dei bei divisamenti, e rimanerne 
appena vestigio in qualche pur preveduto avveni-* 
mento. • 

Sono assai curiose in questo momento due Me« 
m^orie uscite Tuna nel 1803, l'altra nel 181 1, per 
il miscuglio d' idee in apparenza allora ben combi* 
nate , divenute poscia eteroclite e dà &rne adesso le 
beffe. Ma siccome vi si trovano predizioni in parte 
avverate, e apprezzamenti, dei qqali si è poscia ve» 
dota r aggiustatezza, perciò si leggono adesso con 
una certa maggior pienezza di persuasione. 

U primo di questi due scritti è intitolato Abboz^ 
zo Statistico deli Impero di Russia ^ e della nuo^a 
sua politica , del sig. Giorgio Hassel. Ecco in qual 
modo pensava e giudicava delle contemporanee cose 
politiche allora un esperto uomo d'ingegno che as« 
sai le conosceva. < Nel 1709 la vittoria di Pultava 
fé' cader nelle mani della Russia il destin dell' Ei^- 
ropa settentrionale. Da quel momento s'innalzò quella 
potenza a cosi alto grado , che formidabil divenne , 
e non ha ormai più chi star le possa a peeto. La 
Svezia è all'agonia, la .Prussia è nulla, e l'Austria 
stessa titubante, mal sicura, è costretta a starsene 
neir inazione. Que' due aprimi Stati non risaliranno 
mai più a quel punto di gloria e di potere, ove 
portati gli avevano Gustavo Adolfo e Federico II. La 
Danimarca è come in tutela: il trono degli Otto- 
Tomo IV 5 
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mani vacilla , e poco starà a rovinare : esao non 
regge tuttora in piedi che per la gelosia che hanno 
runa dell'altra le vicine potenze. 

La Francia predominante ne! messogiorno e 
peir occidente, e la Russia nel settentiione e a le- 
vante, mantengon forze incirca eguali. Con queste 
avrebbero le due potenze potuto spingere T ambizione 
sino a divider tra loro V universa! monarchia : m» 
la Po!onia e la Germania frammesse difficil troppo 
rendevdùo un progetto cosi funesto ali* Europa» D al-» 
tronde Y Austria e la Prussia con occhio attento e 
geloso vegliavano su tutti i lor movimenti^ e io 
Ciò procedendo d* accordo, conser^avan. vantaggi e 
impedivano disastrose novità* 

Tal era la politica situazione dell* Europa, prima 
che Caterina U cancellasse dal novero delle potenze 
europee la Polonia. Tal ai mantenne io parte anche 
dopo queir epoca , prima che infierissero i Hvolu^ 
^ionatj principi , che tolser di mezzo ogni bilancia , 
e distrussero T equilibrio. Caddero le barriere che 
dalla Francia separavan la Russia , e le due grandi 
potenze furono, a contatta Napoleone colle fortissime 
sue legioni penetrò, sino a Vienna, abbassò TAustria^ 
sciolse la germanica costituzione, annientò la Prus- 
sia , ed inoltrandosi verso la Vistola , fé* sin d* allor 
mostra ai Bussi di quanto aspettarsi potevano da 
qu^ ir audacissimo uomo e dalle valorose tue truppe. 

Dopo aver fetta T enumerazione dei mezzi di 
forza che la Russia ha in .poter suo, soggiunge lau* 
tore « Qual che siasi V esito della terribil lotta tra 
quelle due colossali potenze, non potrà mai essere in 
gran discapito della Russia, Anche supponendo ( ecco 
chiarhsimu la prediuone^ «he una decisiva vittoria 
le pc rte apn^se del russo impero a Napoleone, s'egli 
spingesse l'imprudenza sino a eoodurvt io seoo i 
suoi eserciti ^ ei li perderebbe, o per dislatte come 
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Carlo Xll a Pattava , o costretto a una ritirata per 
le ioteii] perle e per la maocanaa di susaistes^e ro« 
viDosiasiina »., 

Esamina di poi la politica situazione dei Russi 
per riguardo alle poteoee limitrofe dell* Asia : e ne 
dice che la Persia «è minacciata d* una invasione, e 
che la China si conserva colla Russia sopra un piede 
amichevole sino dal 1691. 1 confini colle altre po^ 
teme asiatiche son protetti da forti linee di dìfesdé 
Le osservaaionì \di H&ssel sulle relazioni della Rus« 
sia coir Inghilterra 9 proprie dei tempi anteriori al 
1807 9 son note; ma quelle che poscia ha f^tto a 
quell^ epoca e dopo ^ meritan d* esser oggi ramme^ 
morate. 

« L'Austria^ die egli ^ h aflSevolita da{ sinistri av« 
venimenti : tpa poco starà a risalir di nuovo al suo 
posto, quell^ di una delle prime potente d*Europa« 
Se nella cijéi ^ ia cui si trova adesso questa parte 
del mondo , non succede che V una delle parti .belli<« 
geraati assolutamente soccomba , V Austria in £ivore 
e a nome della Germania ristabilirà e manterrà quella 
equilibrata bilancia , che tanto è necessaria alla tran- 
quilUtà deir Euwpa »• 

Questa è pur prediziode che sembra ormai avve« 
rata: ipa non avria per cèrto mai creduto il profeta 
che la Prussia risorgerebbe dall* abbattimento in cui 
era caduta , più forte e piik fiorente di quel che mai 
fosse ai tempi del gran FedericOé 

TermitxB THassel questa Memoria aua con un 
quadro alla Russia £ivòrevoiaasimo ^ e in n:iolti punti 
verace t ma quando dice che quel colosso^ posass* egli 
puranehè su pie d'argilla^ un giorno ol* altro spa^ 
venterà:, dominerai diserterà rBuropr^ gli chiediam 
ài permetterei d'essere é' mt opposto, avviso^ Bea 
veggiam di'telo allegherà il passato come regola 
dell* avvenire : ma non sempre fti vmq^ che il Nord 
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soggiogasse in ogni tempo il Sud. Alcune memo« 
rande epoche , ia cui cosi accadde ^ • ban fatto di 
questa asserzione prima un proverbio , ' poi un as-»' 
sioma. Ma in queir epoche gli Unni , i Vandali | i 
Goti^ i Franchi che il romano impero distrussero^ 
}* avean ritrovato già vacillante e tutto diviso e 
scomposto. Or si torni alla mente che i fondatori 
di queir impero dal mezzodì avean portato V armi 
sin sulle sponde del mar Caspio : che Alessandro 
mosse dairest e non dal nord^ per andare a sog« 
giogar r Asia , divenuta dopo lui spoglie de* suoi 
capitani , che poi furono re : che Maometto usci 
dair Arabia per conquistar X Asia superiore , ed er- 
ger moschee ov* erano i tempj del Sole. Non somi* 
glia punto la presente Europa ali* antica che le po« 
polazioni dei nord inondarono a più riprese , e fa-> 
cilmente ridussero sotto il giogo; perchè nessun le*- 
game univa le parli dell* impero , onde far fronte 
iusic me , ma tutte anzi divise , sconnesse ^ e spesso 
tra lor nemiche , soccombevano una dopo i* altra al- 
r impeto dei barbari devastatori. La moderna Eu« 
ropa è divisa in molte sovranità e potenze, ma per 
modo che l'unione loro presenterebbe tosto una in* 
superabile resistènza a tutti gli sforzi della Russia : 
é ben ha essa veduto nìell* ultime campagne , tanta 
negli alleati suoi^ come ne* suoi nemici , quanto ne 
sia il valore ^ 1* intrepidezza e la scienza nell* arte 
della guerra. 

Passram ora alla seconda Memoria sul Russo Im- 
pero y che viene attribuita al sig. Plotho , ^ uflEiziale 
prussiano,, e porta la data del 1811. Questo autor 
militarlR passa in rivista i memorabili avvenimenti de| 
gloriosa regno di Caterina la Grande , - e gli altri 
dopo di ieiy sino al momento io cui scrive. Dairam- 
mirazion trattenuto^ si sofferma alla battaglia di Ka« 
goul ^ in cui dieiotto mila Russi comandati dal vot^ 
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Tesciallo RomaDKOw sconfissero iotieramepte oeùtò mila 
Turchi : e ci fa notare che le truppe della Porti ^ l9 
quali cinquant* aobi prima cosi intrepide eransi di- 
mostrate contro tutte le austriache forze , furono in 
quella campagna da terror panico a'ttf] ségno colpite, 
che fuggendo dinanzi al vincitore, costrinsero i loro 
duci e il sovrano ad accettare le condizioni di pace; 
che ad esso furono imposte da Caterina* Dopò Ro« 
xnanzow, ci fa vedere il principe Potemkin nellii 
Tauride o Crimea, il principe Orlow nella baja di 
Tchesmé in Grecia ^ Tchiskakow nel Baltico , creando 
£isti alla patria e celebrità ai loro nomi: e termina 
la serie illustre nel conquistatore d'Ismail e di Pra« 
ga , nel vincitore delle grandi battaglie di Rimnick 
e di Novi, rim mortai Souvarow , che di sue mi- 
rabili imprese fé* risuonare la Turchia, la Polonia, 
r Italia. e 1' Alpi Elvetiche. Destramente evitando la 
rimembranza delle b^aglie d'Austerlitz e di Friediaod, 
richiama quella dei fitti d*Eilau, di Pultosk, d'Heils* 
berg, delle vittorie in Finlandia, e di parecchie !coa« 
quisfe di fortezze turche. Nomina tutti i, generali 
eh* ebbero fama io quegl' incontri : & grandi elogi 
della cavalleria russa, eh -ei non vuoléiinferiore a nes- 
sun altra, e fa spiccare il singoAar. pregio che è«fxt)4 
prie della russa artiglieria leggiere,- quello d'/esè^ 
guire ooUa massima celerità i raovimeoti .pili icdni- 
plicati« . r' 

Molte riflessioni fii poscia sulle qualità, sulla. G8« 
parità é le abitudini 'del: aòldato russo, sulle ì belle 
instìtuzionr militari» e su i vizj non meno delUimi^ 
]itane amministrazacioe :ccose tutte In-ghoi; parte, nofé 
ati!'£uropa ^ owe upn h .efat^ ignori che sulla religiosa 
•upèrsCiziooe.è. fbodalaja russa: ubbidienza. Un ver 
lente generale, fortuùato ed acoortoy sa trart-O: da quella 
un profitto incaAeokbile : e sarebbi* essa molto a ter 
mersi dagli Eutopeji^ se. questi :kQa. avessero. mi^^ 
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ài resistenza per lo meoo eguali ai meisi d* attacco 
per parte dèlia Russia. 

Accorda il aig. Plotho col sig. Hassel ^ professore 
di statistica ^ autore delia prima Memoria siimmen^ 
tovatà , giudicando , che la Russia per la sua esteo«« 
sioue. , posizione e modo di coltiYazione non può 
temere le conseguenze di un* invasione sul suo ter^ 
rìtorio. Era egli convinto ^ come lo sono e il saraa 
sèmpre tutte It assennate persone, che il nemico dee 
trovare in Russia la sorte istessa ^ che trovarono £ 
Romeni negl* inaccessibili paesi ov*ebbero la temerità 
di cercar^ e provocare Sciti e Parti: e dovrebbe Y e^ 
sito deir orribile campai giornata di Carra essere 
ognor preiseote alla memoria di chi troppo ubbidisce 
agli stimoli deir9mbizione» 

Ma quantunque per la sua posizion geografica non 
sia esposta la Russia a nemiche felici imprese, questa 
posizione istessa però la costringe a tener le sue forze 
disseminate, fecondo la quahtà'O i mezzi dei paesi; 
er difficil rende, lento e dispendiosissimo il rium'rler 
quindi dev* essa ben calcolare^ e preparere , prima 
à* impegnarsi in militari operazioni, 
' Conchittde r mtore la sua Memoria, Scendo le 
atessissime rii^'^ssioni che di sopra abbiam notate neir 
idtra Memoria :. noi qui le riportiamo colle parole 
del testo , ónde soggiungere, a quelle le • contro ri- 
flessioni che in questo momento singolarmente hanno 
luogo. r 

« La preponderanza della Russi» nel nord e 'Del|' 
est deir Europa è cosi evidente, «ome quella della 
Francia ah sud e al ponente. Se non nascono snafpet^ 
tati non immaginati avvéniménti, deve col regolare 
«ndar dei tempi la' Russia itign^are la Svesta y^ la .f^ds^ 
vegia, la Dariimarcb e la Turchia^ Essa a misura dei 
«uot progressi sempre più conoécendo gì' immensi 
suoi tMzziy vehsimiloiepte giugofrà a tal grado di 
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predominio » che non il Settentrione soltanto , a« 

una gran parte deli* Europa le leggi prendete dagli 

ukase (d) »• 

A tutto ciò dèe rispondersi, che la politica sciensa 

cooghietturale è soventi volte fallace: che il savio 

pensa e crede con rassegnazione , che gli sconvolgi* 

menti degl* imperi sono effetti di sovrumane tlispo* 

sìjkìodì , cui tanto è difficile il prevedere , come il eal^ 

colarne le consègueuEe: che osservabil è^ da)Ji*e«« 

poca della francese rivolusiooe non ^ èsser inai aeca^t 

dutb ciò che parea dover pure accadere: ed in vece 

tali inaspettati avvenimenti esser nàti , che ci hanno 

sbalordito per maraviglia , e riempiti or di terrore o? 

di soddis&sione» Può V uffiziale«autote or accorgersi 

faciltoedte in qual modo possono conservarsi i ragni 

vicini alla Russia. La Svezia ha perduto la Finlandia^ 

na trova un compenso nella Norvegia : alla . Dani^ 

marca ae ne sta certamente preparando uno per questo 

regno perduto : il destino della Turchia o noQ è de» 

cisoy o è differito. È ben naturale poi, che il coo^ 

gresso de' Monarchi col fissar nuove linee 4i confine , 

e dando agli Stati d'Europa la maggior consistensa^ 

otterrà ^ che non rimanga alla Russia quella périco«» 

Iosa influenza dall'autore predetta di sopra. L'illu4 

atre Alessandro , compiacendosi a buon éirìtto della 

parte eminente eh' ei sostiene nello scioglimìsoto 

della Tragedia Europea, s* occuperà di render felici 

i suoi popoli innumerevoli 9 e di meritarsi cosi i 

plausi degli altri popoli , come omaggi d'altissima 

stima e ricunosoenza a nome della nuòvamente agitata 

Europa» 



(o) SI «a che coti chiansiisi U laggi • gli, «ditti imperiali della 
Russia, 
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Gfi scmpoU letteraij della baronessa di Slaèl ^ o 
RiflessioDi sopra alcuni capitoli del. libro di lei 
su rAlémagna. Un vo/. iin 12.^ Parigi, presso 
Delaunay. 

Per due ragioDi ha stimato lo Spettatore di ani-* 
Btettere tra gli articoli suoi la notizia di questo U- 
bró; sperandone aggradimento dal lettore. La prima, 
perehè gioverà essa a far conoscere sotto nuovi aspet- 
ti la célèbre opera su T Alemagna della baronessa 
di StAeL Tutto ciò che porta quel nome in fronte ^ 
è ormai divenuto oggetto di curiosità per il popola 
dei leggitori , e d* interesse, per le colte persone che 
all'amore della erudizione . accoppiano finezza digiu- 
nino e di gusto. La seconda ragipae è la. piace« 
vole. opportunità di £ir si che il lettore nostro formi 
o eatenda idee giuste e vere del . pensare , del giu^ 
diear dei Francesi , in materia di letteratura compa* 
rata: al che aggiungasi il piacer d'essere informati 
dello stato delle opinioni letterarie, alla moda nel 
paese delle, mode, che è quanto dire. nel paes^^. 
ove le. idee e le cose sono più passaggere che al- 
trove'. 

€ Non in .Germania soltanto congiurasi contro la 
letteraria gloria francese. Parigi . atesso . ha . in seno 
gran numero di uomini di lettere , che van predi* 
canda il disprezzo di studj ch'essi non fecero, d'in- 
Btrùzioni ch'essi non. acquietarono mai, e di regole, 
cui l'osservar tanto costa ai mediocri talenti. Come 
la romana gioventù libertina preferiva il culto di 
Volupia e di Cotitto (a) a quello della pudica Ve- 
nere, cosi questi dilettanti del genere anglo-teuto^ 

(0) Cotyit^ , dea delP Impudenza , presso g)i Ateniesi. VoUspia^ 
della Voluttà, che avea tempio in Roma» 
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DICO, cotesti apostati letterarj cke abbandonarono la 
religione delle eaate suore per seguire le dissolute 
muse del romantico Parnasso (a), noq ricoQoscono 
per sublime genio se non chi non ammette prÌQcip|\ 
chi non vuol sottoporsi a precetti non facili ad ese*^ 
guirsi, chi in vece loro aegue i traviamenti di sfre^ 
nata immaginazione. Quai nuovi iconoclasti vorreb* 
Jbero. abbàttere e spezzar le staitue dei grand* uomini, 
dei quali la gloria tormentali e T inalterabile fama : 
e non potendo trarli dalF )?terno seggio del tempio 
della immortalità, vorrebbero questo tempio conta- 
minare , collocandovi i prop) j nomi , vana ed inu- 
tile presttQzionf. A senso di questi novatori, ogni 
critica, che da essi non paMa, è odiosa; l'amico, il 
difeDSore dei veri principj è un pedante, e raqji* 
miratore delie classiche nostre produzioni un fanatico 
buon noma Non parlano che d* indipendenza in 
Atto di letteratura , come i rivoluzionar] non par- 
lare) che di libertà: noi chiamano intolleranti, per- 
chè alla intolleranza lor resistiamo : e i;ioi tacciano 
di letterario dispotismo , perchè non ci vogliam sot- 
tomettere al dispotismo degli Unni e Goti e Van- 
dali che i nostri letterarj e drammatici territorj han-^ 
no invaso. 

Perchè tanto spiaoere ed ira tanta in voi muove 
la nostra austera osseryanza e venerazione di prin- 
cipi e di gi^dizj ? Per isfogare F opposto genio vo- 
stro , non V offron delizie nelle romantiche ricchezze 
loro V Inghilterra, T Alemégna, la Spagna, T Italia? 
In ^ Fradicia «tessa , ^sertori a migliaja sonofii dal 
Parna^sO nostro allontanati òhe troppo trovavanb sco* 
sceao ed erto « salire ^ per unirsi 9 voi che ad un 
meo penoso servigio vi siete assoggettati* E in questa 



(o) "Per P idea corriftpondehte alla parola romtmUeo^ vedi la 
Senatore nostro » Ouad JSXIV , arli ) , pag* i^S. 

Tomo IV 6 
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Francia nostra non^ «i è perlai mòdo inf rasa T eresiali, 
che si è stampata a Parigi , non eHcTe Boileau che 
tin esatto e freddo verseggiatore ? Non convenire a 
Bacine che la lode di elegante , a Cornelio di en** 
fatico, a Voltaire d'ingegnoso, parlando dell'Opere 
loro teatrali ? Non védiumo affollarsi gli spettatori a 
piangolose commedie, a ridicole tragedie inglesi, a 
spaventose opere buffe ? E ci accusate d'intolleranza , 
perchè in mezzo a tanta rovina, fedelmente battenr 
doci prò aris et focìs , difendiamo quel poco di 
nazionale terren che ci resta del ^asto letterario xìJbr 
pero che avevamo , e che ora da straniero dominio 
vien deturpato e sconvolto ? Non dubitate , no , che 
sempre pivi non istendasi un tal dominio , e che 
non abbiate a trionfare compiutamente. Col fiir 'va<- 
lereT audacia, di che siete si ricchi, in vece del ta-- 
lento , di che «iete si poveri ; colf accarezzare e a 
voi trarre la moltitudine dei mediocri e presuntuosi, 
ridurrete poco meno che al nulla noi vecchi avver«- 
sarj vostri; ma soffrite intanto che ci difendiamo 
alla meglio, né y' adirate se difficile tanto in. noi 
trovate il cangiare certe opinioni , che sempre io 
conto di sacre a noi furono dalla ragione e dall'au- 
torità dei maestri presentate. Chi sa che a poco a 
poco anche da noi non fscopransi e non si ravvi* 
sino pregi nella barbarie ? Ma ci vuole un po' di 
tempo per assue&r T occhio a forme per esso inu^ 
aitate. 

Oh qunota perspicacia nel detto di Voltaire : 
« Schiamazzate ben torte carntro le leggi , contro l'au- 
torità, e presto avrete la canaglia tutta per voi; e 
tosto che potrete ferne e disporne gran massa, tra 
voi sarà ehi le imporrà' sella, e caccerà briglia, e 
montatole a cavallo impetuosamente si slancerà per 
. rovesciar troni ed impari »f Questa bizzarra iaima-» 
gine, troppq esalta ^wlkm^ può convenir pure a 
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lettetene vicendCé Strillate altamente contro le re^ 
gole, contro i princrpj e coQtro gli studj che ri- 
chieggQQ ftttioa; avrete in sìmil guisa dalia vostra 
la plebe e gì* invalidi della letteratura : e quando 
oe avrete raccolto un gran nqinero ^ potrete dar l*as^ 
salto al venerando tempio delle Muse , romptrrvi le 
statue di Cornelio e di Bacine , e demolirlo* 

Il libro , di cut parliamo I professa i principj strani 
di Schlegel) ma contentandosi d'accennarli » ha jK 
merito d'essere assai più breve nell'applicazione^ 
pensando che per guadagnarsi il lettore , speziai 
mente francese j non bisogna cominciare dall* anno« 
jarlo. Par che i Tedeschi preferiscano un* altra in-« 
dustria; e sarebbe^ l'addormentarlo, e soprappren- 
derlo air improviso* Io i{\xe%t\ Scrupoìi letterarj deltct 
Baronessa è curioso il risalto che nasce dalla vi- 
vacità e leggerezza dello stile esatto in contrasto eoa 
materia si grave* Brevi capitoletti , vaneggiati pensieri^ 
lampi d'ingegno, e quel sentimento di persuasione^ 
che a ben più sicura e degna causa converrebbe , ne 
rendono piacevolissima la lettura. Con grazia soa 
dette le cose assurde, con molto ingegno le erro^ 
nee , con seducente modo le ereticali. Q uè' che amano 
i libricciuoli un po' mordaci, dal titolo del libro 
sono stiiti ingannati , sperando di trovarvi quella 
malignità che sembra annunziata ddl tuono ironico: 
ma poche righe bastano a trar d* errore chi questa 
idea ne avea preso , mentre vi si profondono altis- 
sime lodi alla baronessa: e se qualche taccia avviene 
che le si apponga, essa è tale , che a parer mio le 
sarà ancor più gradita che non V elogio. Al panégi* 
rista delta signora Stael fa pena il vedere che la baro^ 
nessa , ingegno sublime e indipendente, abbia in 
tanta stima i nostri grandi scrittori, tanto ammiri 
le eccellenti lor produzioni, e tanto rispetto dimostri 
per le classiche regole del comporre^ App^n» un4 
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volta sola ncU' Opera AeWAlptnagna si faJcia sfug-' 
gir di bocca la parola di romanUeo^' satra parola 
magica la bocca agli Schlegel ed ai Sismuodi , colla 
quale parola tutto spiegano , giustifìcano e readon 
bello. A questi torti gravissimi agli occhi dell* ano» 
nìmo , la baronessa aggiunge quello di una estrema 
timidezza. Ella non sa, o mostra di non sapere 
quanto sia vicina a prender posto nel tempio della 
Fama immortale; e T autor degli Serupoh\ benché 
nella crìtica sua rispettosissimo , pur serba Y inco- 
gnito ^ "per timor d'essere stato troppo audace: e 
più prudente^ die' egli, dei guerrieri d Omero , mi 
perdo nella Jolla dopo a^er ferito nella mischia 
una dea. No , non tenia , e si scopra pur franca-^ 
mente: la dea gli ha già perdonato* Egli non ha 
offeso in lei che la modestia: e un' offesa di talna* 
tura ben poco offende , spezialmente una donna. 

Ciò che sinora abbiam detto, basta a dare di que* 
sto libro la giusta idea; ma non crediam già do- 
verci di ciò contentare. Ci sembra dovere impoiv 
tante il confutare inoltre i pericolosi principj che 
insinua, e che pur troppo acquistan credito e fi>rza. 

Si . è da molti osservato , che ogni aureo secolo 
d' arti e di lettere fu da' tempi di falso cattivo gusto 
immediatamente susseguito: e io ciò sembra al filo-» 
sofo di vedere osservata la legge di Natura , che 
uoiyersalissima essendo , comprende pure le produ* 
zioni della mente , cioè che ogni cosa , ogni ente 
qualunque ha debil principio , pii!t o roen rapidi 
progressi^ un certo punto di perfezione^ poi deca* 
denza, poi morte. Ma è troppo astratta, generica, 
e di troppo lontana applicazione una tal causa : cer« 
chiamone qualch' altra che proprio faccia al caso no- 
stro , e la troveremo dell' indole naturalmente avida 
ed ambiziosa dell'uomo. 

la nin tuireo secolo di letteratura ^ tutti per cosi 
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dire i primi posti son presi; ogDuna dèlie tallite spe** 

zie io cui dividesì quel ricchissimo genere^ vièa 

portata a queir apice di perfesioDe, a cui può feria 

giungere 1* umano ingegno. A que' sommi succedono 

altri uomini 9 che ne sono dotati a segno, che sommi 

pure anch' essi sarebbero stati come quei che gli 

han preceduti; ma F anteriorità di tempo In caso di 

uguagliansa di merito rende impossibile 1* uguaglianza 

di &ma. Quindi non potendo fbr meglio, cercan di 

6re diversamente, per evitare la troppo vicina itti* 

fazione , e vanno in traccia di strade nuove , o n* a-> 

pron essi di tortuose ed obbltqué per giungere al 

tempio della Fama, le quali non erano state da quei 

loro predecessori escogitate* Parlando io ispezialità 

della letteratura francese , che cos* è accaduto ? La 

Footaine era inimitabile: s* inventa dunque, perpren<- 

dere altra strada , una sorte d* apologhi , ovtf gì' ior- 

terlocutori sonò qualità morali , enti metafisici. Non 

potendosi lottare con quel perfetto Ràcioe, che ognua 

dispera d* eguagliare, si compongono tragedie ^eif/a* 

colose^ con magnifiche decorazioni,' cdn processioni, 

eon sessioni , e sopra tutto , con i cosi detti colpi d^ 

teatro. Molière ha colto il punto della vera commedia! 

ooo è possibile né meglio fare , uè altrettanto : dun-^ 

que piuttosto séguansi i non insuperabili modelli dei 

Marivaux e dei Dorat, e si facciano drammi Che 

nulla hanno che fiir con Molière, cioè calla buona 

e vera commedia. 

Quanto all' arte dei versi, chi può levar grido 
dopo Bacine e Boileau? S' abbandonin essi e i loro 
atudj- e* precetti i si Compongano poemi in prosa, ti 
decida e tengasi per fermò che la lingìia francese 
esser non può poetica, benché tanti poeti ella conti 
e si grandi: si sostenga col sig. Schlegel, che bella 
poesia può £irsi in prosa; si osservi coli* autor dipglL 
Scrupoli che gli uomini d* entusiasmo poetico forte^* 
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mente invettirii non si sodo degnati di scrivere iti 
verso; o colla baronessa di Staèl, che percoDoacere 
i tnigliori poeti lirici francesi ^ bisogna cercarli 
tra gli scrittori in prosa. 

Non so se alcuno abbia posto mente a una ain-^ 
golarità nella storia letteraria , ed è questa , che nei 
secoli d* aurea letteratura pochi sono i generi di cui 
questa è composta^ ma molte aoo 1* opere in ogni 
genere eccellenti : laddóve nei secoli di decadenza 
ri^re son V opere eccellenti , e più numerosi i var; 
generi. E non abbiam ora forse, certe qualità di com-^ 
ponimenti, che attempi classici non si conoscevano , 
come i poemi descrittivi ^ i poemi in prosa ^ lelra-^ 
gedie air inglese^ le commedie domestiche , i dram-^ 
mi o commedie Jlebili ^ o tragedie non eroiche^ 
i melodrammi^ e simili produzioni i/;note sulla bi- 
cipite vetta? £ direbbesi forse essere quest'abbon- 
danza, una prova, un, effetto della indefinita perfetti- 
bilità della mente umana ? (a) E quello stravagante 
romantico genere, che in ogni. ramo di letteratura 
si caccih j e lo torce ^ e lo sfigura e corrompe , è 
desso altra cosa che un inutile infelice sforzo di al- 
lontanarsi dal bello classico che conosciamo, divin- 
colandoci e discervellandoci per iscoprir nuove in- 
tellettuali bellezze, disperando di poter quelle, che 
possediamo , aggiunger mai ? 

Né fa contro noi T esempio deiringhilterra, che 
quantunque doviziosissima in grand* uomini e begli 
ingegni in ogni tempo, pur sempre ammira e tien 
per. sublimi queir Opere AA suo Shcikespeare , che al 
contrario noi come^ mostra si 'à risguardiamo : e co- 
stantemente crede aver noi in ciò il più marcio 
torto. Quindi è che per vendicarsi , a noi rinfacciano 

(a) Qa per T appunto dato nel tegno» lebben non sei crede. 

( H cotnpiL ) 
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le nostre letterarie idolatrie per Molière , per Rfr- 
cine y che noi teuiarno per culto purissimo e bea 
dovuto. 

Anzi che biasimare cjuel sentimento nobilmente 
orgoglioso che in ogni più piccolo oggetto prefe- 
risce all'estere le patrie cose, del qual seutimeato 
tanto sa approfittarsi per le sue difficili imprese il 
Governo Inglese , conveniam pure che in. molti rami 
dello scibile- umano gl'Inglesi a noi son superiori: 
ma non per questo votrem noi mai cedere i dritti 
nostri incontestabili evidenti alla nostra preminenza 
nel fatto della letteratura (a). 

Conchiudiamo dunque , che non deesi giudicare 
del merito delle Opere relativamente classiche, se- 
condo il senso e il gusto del tale, o tal altro pò* 
polo 9 ma secondo retti, e sicuri prindpj (6). In fatto 
di gusto y non ha un popolo ragion d* imporre leg- 
gi ad un altro 9 qualunque sia nel primo la persua« 
sipne 9 o dicasi pur anco la certezza di veder e sentir 
meglio del secondo: cosi è, non v* ha dubbio: per- 
ciò hanno torto i dottori Tedeschi che vorrebbero 
al vandalismo lor sottometterci (e) : ma ben più' 
r hanno que* Francesi nostri che coi Bàrbari haa 
fatto lega, e servono come ausiliarj a Schlegel , essi , 
altrevolte seguaci e divoti di Bacine e di Boileau.. 



(a) Modestia , ragionevolezza ^ e pretunsione ad uq tempo. 

( // compii ) 

(b) B yi 8on eglino questi retti e aicuri principi di buon-gusto, 

a 




(e) Ecco lo scrittore in . • — ^ ^w. >.,w-w.w ^^^„ «w^««. 

modesto I che poc* ansi parlata. Perchè fondalUmo il gusto tedesco? 

CU comfilLy 
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VARIETÀ. 

Titoìi equestri ^ Carlo V. 

IX titb^ di earaliere è stato a' di nostri talmente prosti- 
tuito io Francia,, qhe a comiociar dalla bottegucciadel piz- 
2Ìca^ób sino alla offioioa del lanajuolo o ddr orafo, gran 
dovuià tu incootrì di cavalieri per ogni canto. Ciò rammen- 
tar se fa di un curioso aneddoto riferito oell' istoria di Carlo 
V. Quest'Imperatore, attraversando Faenza, venne aringato 
dagli officiali del municipio, i quali dopo la concione gli si 
affollavano intorno , desiderosi di buscarsi qualche pegno della 
sua munificenasa. Una calca di popojo essendosi frattanto ad 
essi unita e premendo Plraperator d*ogoi parte in aspettativa 
pure de^ tuoi favori, questo monarca per liberarsi da sì 
incòmodi supplicanti , alzando in aria la spada , e facendo 
Fatto di dar f amplesso fraterno: « Io vi creo cavalieri , 
esclamò^ tutti quanti ixd mie. 

Prowedimento utile per gR autori camaleonti. * 

ti nuòvo governo francese ha mostrato desiderio che i teatri 
son rappresentassero cose analoghe agli ultimi avvénimentit 
Questo desiderio che ha dispiaciuto per avventura a qualche 
trilustre poeta il qual &ntasticava di salire (f un tratto alla 

Sloria oon mezap di qualche caricatura « è riuscito in vece 
lassai soddisfazione ai veterani del Parnaso, i quali ormai 
più noè sapevano coqie cangile. 

Coccarda bianca e nastra a tre colori. 

Air ùltima recita del dramma intitolato « l'Abito di Cati« 
nat , nel teatro delle Varietà ebbe luogo una sconvenevolezza a 
sufficienza ridicola. Il timor di offender le idee del momento 
avea fatto tor via dal cappello di Catinai la coccarda bianca ^ 
e pél più stolido anacronismo possibile vi si era posto in 
?ece il nastro a tre colori Ciò ricorda que" cari tempi della 
rivoluzione, in cui Fedra non potea palesar i suoi araori ad 
Ippolita senza aver il petto fregiato di un* enorme óoccarda 
nathmde. 

Morte del dottor Mescer. 

Il famoso dottor Mesrner , gran Jerofante del Magnetismo 
è morto alli 5 marzo di quest'anno a Mersbourg, d'anni 
8i. •«-*- La teoria del Magnetismo non vanta più che uno 
scarso e screditato numero di discepoli; ma F entusiastico ed 
anfibologico §ergo, messo in moda da.* magnetizzanti , fiorisce 
e prospera più che mai nella scuola de' moderni politicL 
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LO SPETTATORE. 

n: XXXII. 

PARTE STRANIERA. 



Dello stato servile pressò i popoU aniicki e mo^ 

demif del sig. Gregoire^ già Vescovo di Blois. 

Va voi. in 8.^ Parigi ^ presso Egroo. 

rima di dare una breve analisi dell' amìuoziate 
beir opera, gioverà molto 1* indicarne lo scopo, colle 
paròle dell* autore nella prefazione : e si vedrà che 
questo scopo ad Ogni cittadino sta continuamente a 
cuore, e difficilmente s* ottiene» 

e Egli è vero che T incessante vegliaTe suU* an- 
damento degli affari di una numerosa famiglia & 
grave peso; ma leggiere Io rende la soddisfazione 
di vedervi regnare T ordine, 1! unione» la virtù. Che 
se i casalinghi piaMri non sono sempre i più vivi, 
8on però sempre quelli che piik degli altri le ama- 
rezze addolciscono di nostra vita , guardandola in 
tutta r estensione di sua durata. Ma siam ora giunti 
a certi tempi, nei quali i tranquilli e cari piaceri 
di bmiglta son rari, e numerosissime sono le per* 
«one isolate, che non han uè parenti » né amici ^ 
costrette a provvedere ai^ bisogni sempre crescenti 
delfétà, o ad uno stato abitualmente inlermipcio^ 
con tnercenafrio servigio* Or tal è la scarsezza dei 
JtaoAftc'servidAri^-Qlet^ galantuomo U quale delia sola 
Tomo IV 7 
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^pra loro sta costretto a valersi , dee atare continua* 
mente sulle difese contro le loro insidie, e consi- 
derare sé stesso come in istato d' assedio. Non è 
difficile il vedere che le principali cause di questa 
calamità sono la mancanza dei veri e ragionati prin* 
cipj di religione nel vo^go^ a cui più che i prin- 
cipj , s* insegnano e si raccomandan le pratiche, la 
niuna e quindi viziosissima sua educazione , le per-» 
verse sue daqnosii^siipe abitudini , inQne gli scanda- 
losi esempj dei padroni. Pur troppo nei riconoscere 
queste cause, si vede anco 1* impossibilità di to- 
glierle : ma se guarir non si può radicalmente co- . 
testo male , e non potrebb^ egli trovarsi mezzo di 
attenuarlo, e diminuirne i rìschi gravissimi e gi' io- 
convenienti ?» < 

Il benemerito Autore in nove articoli ricerca ooq 
tutto r impegno cotesti mezzi, e li suggerisce. Ecco 
la serie e gli argomenti di que* capitoli. 

I. Origine dello stato servile, a. Degli schiavi 
presso gli antichi , e dei servi ne* tempi del medio 
evo : dei servitori ai nostri tempi. 3. Notizia di aK 
cuni libri sullo stato servile. 4* Notizia d'altre opere, 
quali serie, e quali facete, che trattano della con- 
dotta dei servitori. Quali siano gf inconvenienti , q 
i vantaggi di tai libri. 5. Quanto importi al bene 
degr individui, e dello stato sociale, che la gente 
di servigio sia ben costumata. Descriaione della 
morale depravazipne di quella gente. 6. Cause di 
questa depravazione : di queste la principale è la 
depravazione dei padroni. 7. Leggi e regolamenti 
di varj paesi sullo stato servile. Necessità di firoe 
riviver parte , e d^aggiugnervi disposizioni che ai 
tempi nostri convengano. 8. Instruzione della gente 
di servigio, e delle altre classi bisognose qella sor 
cietà. Miglioramento: nei loro costumi*. :9. Coptinua-. 
sione dello stesso argomento. Progetto di um sd^ietJi 
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• soccorso e vantaggio loro« CcDchiusiODe. •— la 
due articoli darem la sostanza delle dotte ricerche j 
e delle filantropiche idee sparse in questi nove 
capitoli. 

Ardcùìo I. I 

La naturale egnagliaosa degli uomini » secondo i 
migliori pubbh'cisti , consiste nel diritto di usare a 
piacimento della propria libertà , purché non ne se-» 
gua male o danno ad altri , e nel diritto di godere 
della proprietà acquistata coli* innocua industria. Ma 
la differenza dei mezzi > delle circostanze esterne; 
delle fiaiQoltà, inducendo differenza nella quantità della 
proprietà , ha dovuto seguirne in alcuni stato di ric^ 
chpzza^ io altri stato di povertà. Per compensare ia 
certo modo una tal differenza , i poveri han patteg- 
giato coi ricchi 9 vendendo a questi liberamente il 
lavoro, r industria y la^ qualunque opera loro: e tosto 
nacquero e furonvi padroni che davano , e seivitori 
o dipendenti che riceve van salario. Questa è la vera 
semplicissima idea dell* origine dello stato servile* 
Stende e sminuzza cotesta idea V A. col percorrere 
le varie sorgenti di questo stato servile nelle tante, 
sue forme secondo i tempi e le nazioni, come- le 
guerre , le vittorie , le conquiste , le compre^ ed 
altri violenti modi dai quali provenne la scbid^ritù, 
la più infelice spezie del servile stato, la quale per 
effetto di maggiore incivilimento , oramni .più noa 
regna che neir oriente e pelle colonie europee in 
America. Presso gli antichi era sparso da per tutto 
Io stato di schiavitù, e in molti paesi era il numero 
degli schiavi assai maggiore di quello dei liberi. 
Parte di quegli schiavi coltivava le terre, parte eser- 
citava r arti meccaniche , e parte serviva nelK interna 
delle case dei loro padroni^ L* A. dipinge con vivi 
colori la durissima loc condizione, e ricorda oppor* 
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tunamente quanto ntiooessero talvolta; e ad estremi 
rischi adducessero gli uomini liberi, con terribili 
guerre di aperta ribellione , ^ col n)icidialè assassinio 
seir interne case* Al generale sistema della sehiavitìi 
succedette il sistema feudale nei bassi tempi. Con* 
sisteva questo, tra r altre condizioni, neir attaccare gli 
uomini al suolo, ov*eran nati, e chiamavansi questi 
servi di gleba. Un tale stato andò soggetto a molte 
vicende nelle diverse regioni europee. Molto il di- 
minuirono ed affievolirono i sovrani delle nazioni , 
cogliendo ogni occasione di deprimere e tarpar le 
forze dei feudatarj vassalli, cbe a gran numero' di 
servi di gleba comandavano. Gran colpo gli portò 
pure r entusiasmo delle Crociate , méntre a potervi 
prendere parte in modo forte e segnalato , que* capi 
vendettero a bei contanti Y intiera franchigia. Ma 
pili di tutto servi ad arbbatteré quel mostruoso si- 
stema la propagazione della fede cristiana» I primi 
imperatori cristiani coi loro editti a poco ridussero 
lo stato di schiavitù airantica : e in proseguimento 
venne poscia questa seconda spezie di servitù entro 
assai limiti ristretta dalle esortazioni dei Pontefici e 
dalle decisioni dei Con ci! j. 

Dair epoca in cui per vdrj atti pubblici andòsuc-^ 
cessivamente cessando lo stato di servitù della gleba, 
non ai conosce più in Europa oggimai , che ìó stato 
semplicemente servile (a) per patto e con condi- 
zioni, io cui riman pieno il diritto a Libertà , stato 
che con vocabolo nuovo, ma ben appropriato, può 
chiamarsi domesticità. Bìs»o è vario ne* var) paesi ; 



(o) Bccetfo alcane parti delia Russia e della Polonia , ove 

JiiesU seconda spesie di acbiairità ancor dura , ma contìnuameote 
iminuisce^ percnè que* Governi van diffondendo a poco a poco 
franchigie , in occasione di accordar terre in dono , o di rinnovar 
forme I e dare costituzioni. 
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li bisogoc) y ma più il gnsto capriccioso e il lusso 
or^oelioso haouo immaginato qualità , incombenze 
e ufB^j con curiose denominazioni tra i servitori. 
Swìft contava diciassette gradi o spezie d* ufficj ser- 
vili : il cav. Banks ne conta un maggior numero , 
nel quale il sig. Gregoire nota che manca il servii 
tot-e dei cani ^ classe di servitori affatto distinta dal» 
r altre 9 io cui ben si ravvisa sino a che segno an- 
che adesso continuasi a degradare la speisie umana. 
In compenso ei fa notare la soavità dello stato ser- 
vile in tutta la Svizzera in grazia dei buoni costumi: 
di là passa alla innuraerabile masnada dei servifoH 
a Napoli, ove, oltre le tant' altre locali cause, la 
meschioità del salario li porta e quasi costringe a 
ricorrere alle ruberie, e a violare continuamente 
ogni principio di moralità. Del gran numero dei 
servitori in Ispagna non può dirsi lo stesso male , 
perchè la maggior parte son uomini delle Asturie, 
e donne della Discaglia, donde traggonsi per la loro 
fama di probità ed intendimento. In Sardegna pure 
sono in pregio per morale bontà, perchè han co- 
muni coi loro padroni i lavori della coltivazion delle 
terre e della pastorizia* Ottima la condizione e la 
qualità loro a Ragusi :. buona pure in Olanda , per- 
chè anch^essi partecipano della generalmente saggia 
educazione d'ogni classe. Cosi pur nella Svezia, ove 
il servitore non è mai in ozio , perchè sa qualche 
mestiero, e lo esercita in servizio. 

Nelle colonie inglesi , sopra tutto alla Giammaica , 
i servitori soqo indocilissimi ed insolenti: in Irlanda 
sommessi e maltrattati: meglio stanno- in Inghilterra, 
perchè vi soti leggi che fissano e proteggono i di* 
ritti reciproci de* padroni e de' servi : sono ben ve- 
etiti, ben nutriti, ma tenuti a gran distanza, senza 
ombra di familiarità. Moltissimi ne tengono gì' In- 
glesi^ pochi ne usano degli Stati Uniti, ove poi sono 
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d' una estrema arroganza , per tre ragioni : prima per* 
che soD rari, seconda per le loro idee di primitiva ^ 
eguaglianza , terza per la facilità di guadagnar più 
coir opera di mano, che nella condizione di servitore. 

Quanto alla Francia, i'A. dichiara non aver dJtl 
abbastanza per calcolare esattamente il ournero dei 
serventi d*ambi i sessi io Francia (a) : e perciò noa 
osar di portarlo oltre al milione, non contando i 
servitori in campagna per le rurali fatiche. Non parla 
della loro moralità : soltanto aggiunge in proposito 
dei servitori di campagna, che essi per lo più mdn« 
giano alla stessa tavola coi padroni, ai quali ben più 
s'attengono d'affezione e d'interesse che nelle città. 

Passa il Gregoire a dar notizie estese e assai cu- 
riose sulle Opere che trattano dello stato servile ia 
generale pubblicatesi , presso le varie nazioni d' Eu«- 
ropa« In Italia ne hanno per occasione parlato il Gar- 
zoni, il Tommasi. Più direttamente ne tratta il Com- 
pendio della Vita di Luigi Stefanelli^ servitore del 
cardinal Cibo. Fu data V incumbenza di scrivere quel 
libro a un umil frate minor conventuale •••, il quale 
umil frate divenne poscia Papa Qemente XiV (b). 



(fl) L'A. comprende tutti i paesi che alla Francia erano uniti 
sotto il primo passato governo imperiale , e che ora per il traUato 
di pace ne son divisi. 

(6) Questa si vaga menzione, tal quale la legj^iamo in un 
Giornale letterario ai Francia , d* un libro che giunge assai nuovo» 
e che per V autor suo » prescindendo dal merito , eccita una certa 
curiosità , ci ;ha impe{;nato a verificarla neH' Opera stessa del 
Gregoire , la quale abbiam ora sott' occhio ; il che facendo , cre- 
diamo che non dispiacerà al lettore Paggiugnere qualche partico- 
larità in proposilo di questa checrediam la sola òpera del Gan- 
ganelli alle stampe , giacché Opera sua dir non si possono le 
Lettere che a lui vengono attribuite. 

M or Italiani hanno ( suW argomento dello Statò servile ) un ec- 
cellente libro , intitolato Compendio della Fiia di Lmgi Stefanelli^ 
servitore del cardinal Cibo f morto a Bùma in odore di santità^ agli 8 
settembre ijZj. Il cardinale , avendo coli' ajuto di un altro eccle- 
siastico raccolto i fatti , incaricò di far con essi la Vita di quel 
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Da im pezza han molto scritto su ciò gV Inglesi. 

Fin nel 1645 Challober avea tradotto in inglese un 

trattato latino de Officiis famuloium. Più libri conin 

parvero nel i6o5 e 1610 sul regolamento e servigio 

di grande casa/. Molti altri se ne pubblicarono in fine 

del secolo XVJI da Guglielmo Penn, dal vescovo Fletv 

wood , Giacomo Forster, SamueJ^ Stennet^ Giacomo 

Ranisay: ma tre più celebri scrittori convien ricor-r 

dare , che questo argomento han trattato ^ Mande^ 

sciite y nella Favola delle Api, Daniele Fce j T autore 

di Ri binson Crusoè , e Hami^ay negli Avvertimenti 

d* un Agricoltore a sua figlia. Lo stesso zelo regna 

negli Stati Uniti, ove, più che in* libri, si manifesta 

con istabilimenti : molte pure son V Opere simili pub*^ 

blicate in Olanda, in Danimarca e in Germania, 



•antiuomo un umil frale conventuale, che la Provvidenza desti* 
Bava alla prima dignità della Chiesa. In quel libro Ganganelii fa 
pentire quanto la religione sia essenzialmente sempre grande e4 
amabile, ^uell' Òpera « pub)>licata nello stesso anno lySy , fu in 
francese tradoUa e stamioata a Parigi dopo dodici anni { Notisi che 
twprè di pattina m legge rarigi in 8..^ 1779 ^ cioè quarantadue ann^ 
dopo). =: Avrebbe bisognato scendere in cuore di Stefanelli j| di- 
ceà il cardinal Cibo al papa Innocenzo XI|, per comprendere 
aino a qual segno il cristianesimo pu^ sollevar r anima aella più 
abbietta persona. Son fortunato , e |iel teiiipo stesso attonito ed 
umiliato nel vedere che un giovine , il quale non è niente più di 
un mio servitore , mi è maestro e modello nella vita spirituale , 
e nell9 pratica degli evangelici ponsigli. Parl|| ^i Dio damspirato^ 
opera con quella fede che trasporta i monti. Io lo venero, e da 
gran tempo T avrei tolto dalla servii condizione, s'egli non si 
fosse opposto : e in verità m- inginocchierei talvolta dinanzi a lui| 
se non temessi di fargli gran pena. Non v' è né uomo , né cosa ^ 
che tanto m* incoraggìsca nella pietà. = 

Clemente XII rimase talmente colpito da questo elogio, che 
die^a al cardinala Ciba la commissione à\ raccomandarlo alle 
orazioni di Stefanelli , col anale volle poscia intertenersì , e di 
cui spesso chiedeagli* nuove. Un semplice servitore si meritò la 
Stima à\ parecchi papi, e l'onora d'aver per istorico quel che 
fra loro nel XVIII secolo tanto illustrò la tiara». De ladom^siiciié 
diet lei peuptts ancitns ei modernes y ec. fùris , Bgron , rue ies Z^ò- 
jers ih^ 37 , 1814 alla pagina 8z e seg. 
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ComiDcia oeirauTio 1642 io Francia la serie di tal 
libri. Fu stampato allora il Fero Regolamento de 
pastori e pastorelle^ del rustico Gian di Brie, il 
buon pastore. Dice il Gregoireche è operetta piena 
di giudizio e d' una cara bonarietà* In quella serie , 
prolungandola sino ai nostri giorni » si distinguono 
!• Il discorso sui ^os^eri dei padroni $;érso J loro 
serici f di Gerisiers nel l6é^!ò. 2. La casa ben regolala 
o VArte di dirigere la casa et un gran signore ed 
altre ^ pt\ 1692. Tra i doveri d'un Elemosiniere, 
Audigier con^a quello d* instruire i servitori. 3. 1 
doveri della i^ita domestica , d* un padre di &miglia 
nel 1706 di Lordelot, di Digione, avvocato. 4* ^i** 
flessioni sui doveri reciproci di chi comanda e di ctii 
serve s'incontran nell'Opere del cardGerdil: e nel 
regolamento dato dalla contessa di Liancourt alla prin*« 
cipessa di Marsillac, sua nipote, per la condotta sua e 
della sua gente, Ella dice vale : « Scendendo tutti da 
Adamo ^ gli antenati dei servitori alcun tempo furoa 
del pari coi vostri ». 5. Il Trattato dei doveri dei 
padroni e dei servi ^ fu pubblicato dall'assennatissimo 
Fleuri nel 1668. 6. I doveri generali dei servènti 
d ambn ì sessi ^ Opera pubblicata nel 171 a da uà 
servitore. 7. // Magazzino dei poveri artigiani^ ser^ 
vitorì e genti della campagna ^ una delle tante uti<* 
ìissime fatiche della signora Prince de Beaumont^ 
nel 1768. 8. Jnstrtizioni e preci ad uso dei «e/'W- 
/or/, e degli operai che vengono a lavorare in città ^ 
di Coilet, nel 1748. 9. Mezzi di formare un buon 
servitore^ d'un anonimo, nel 1812: libro di qualche 
utilità, madie poteva facilmente esser cosa migliore. 
Termina il Gregoire questa serie di libri coli* ag- 
giungere , che r instruzione della gente di servigio 
in Francia è di' molto inferiore a quella che per cura 
pubblica si trova in Ipghilterra, ia Olanda e ia 
Germania. 
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Passa égli poscia a fiir codoscere altri libri ^ sia 
feceti, si» seifj , : che hanno pe^ argomento il maui- 
festare ta condotta , le frodi ^ le insidie, le giunterie 
dei aervitorì. Esamina se di. questi libri sia pia il 
mble o il bene ;chefanbo, e giudica che molto magi 
gior sia. il bene, f Vi sono | ;dic* egh, mille casi, 
nei quali !• legge ^ o la pubblica vigilanaa non può 
impedir certi mali b disordini» a un bravo capo di 
casa soltanto noti. Egli solo attentamente osservando^ 
opportunamente interrogando, e con risolutezza ope- 
rando può pnevenirli, può farli cessare: ma affinchè 
sia in i$tato di riuscirvi , è. neoessario che sappia quanto 
mai può dei fatti , , delle maoiene e ' delle malvagi^ 
industrie dei servitori. {Sarà continuato.) . > 



Contimiaziime della Storia delle Crociate y ec. < 
del sig. Michaud. Vedi Spettatore, Quad. ]$XX» 

Ia prima Crociata termina colla vittoria dell' eseiv- 
cito dei Crociati su quello, degli Egiziani , per U 
quale k assodato Goffredo sul trono di GeruMlem- 
ine , poterono i Crociati ritornare in Europa , non 
lasciando a Gofi&edo de' suoi commilitoni:, che il 
solo Tancredi^ 

lì nascente regno consisteva tutto nella capitale e 
in un venti piccole città o borghi all'intorno: e il 
noovo re pens^ tosto ad ingrandirlo , ritingendo e 
allontanando i Saracini. Il bravo Tancredi per ordin 
suo entrò in Galilea, prese Tiberiade e parecchie 
altre ipittà ; del quale conquistato paese gli fu accordato 
fendal dominio, «retto poscia in Principato. Andò 
male a GofiBredo tina campagna , nella quale gli ven. 
ne bensì 'Étto di estorquer tributi da alcuni Emiri, 
T^mo IV 8 
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e 6i sottomettere gli Arabi che abitayano la siDifitra 
sponda del Giordano , ma ohe fini ìq ud ostinato ed 
inutile assedio da lui posto alla città d*Axur che 
ayea ricusato di pagare i tributi. £i fu costretto a 
levarlo dopo aver dovuto soffrire il crudele insulto 
e r orribile vista della morte di Gerardo d^Avesnrà^ 
Crociato pi*igioniero in Axur , che. i barbari assediati 
avean posto sulle mura,, per bersaglio alle saette 
dei Cristiani. 

Al suo ritomo in Gerusalemme , trovò giunto tm 
gran numero di pellegrini , la maggior parte Pisani 
e Genovesi , ai quali ecansi uqiti Baldovino ^ conte 
d* Edessa ,- fratel suo; Boemondo , principe d* Antio-^ 
chia; Raimondo, conte di Tolosa, e DambertOi ar« 
ci vescovo di Pisa , legato della Santa Sede. 

Il saggio Goffredo ebbe molto che fare per porre 
ordine e sistema in un paese tumultuoso e irrego- 
lare. Uni pertanto in Gerusalemme parecchi uomini 
illuminati e pii , che formarono gli Stati , o vogltam 
dire, cogli scrittori di quei tempi , le <^^a/5e del re* 
gno (a). Furono allora determinati gli oggetti di 
regia competenza, i doveri dei conti e dei baroni 
versQ il Re , e quelli dei vassalli verso il Signore 
^-alto dominio. Era natumle che in un regno fon- 
dato coir armi , queste dalla legge protette e privi- 
legiate fossero in tal modo, che poco o niun pen*- 
sieit) essa prendesse delP altre classi, eccetto però 
<[uella del clero , di cui sacri e divini erano i dritti. 
te Assise non in altro senso occuparonsi alquanto; ddi 
s^illaniy dei contadini e agricoltori, degli schiavi , 



(a) Al tig. Michaud dispiace con ragione che i pubblicisti fran- 
cesi e Io stesto Montesquieu abbiano cosi poco esaminato quelle 
Auis» del derimoterzo' aecolo , stampate da Beauroanoir , comen* 
tate dal la Thomassière y le quali apno un i^ionumento delle mo- 
derria legislazione , che getta gran luce tulla ttorìa , sulle altre 
leggi e sui costumi del medio evo* ^ - • 
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dei prigionieri di guerra, che. come d-altpettaatepw^ 
prietà, delle quali si voleva assicurare Fuso eil^O'' 
dimento ai . possessori. Se al possessore accadeva di 
perdere qualch* uomo suo, ei potea teclamarue la 
restituzioni? né pia né meno che cooìe quella d*uQ 
falcone^ o d*ua cane pef^duto. Tanto valeva uno schiavo 
quanto un ftlcone: due volte tanto un cavai di bat- 
taglia quanto un prigioniere di guerra : insomma 
quest* ultima infelice classe non era che dallo spirito 
di reUgione difesa ed aiutata. Due corti furono in* 
stituite per resecusiotì delle leggi: una, ove il re 
presiedeva , e che era composta di nobili , prouuo- 
ziava sulle liti dei Vassalli feudatarj : T altra, che avea 
per presidente il Visconte di Gerusalemme, ed era 
formata dai principali abitanti d*ogoi città, dovea 
regolar gì* interessi e cooservare i diritti dei citta- 
dini. Una terza corte fu inslituita per li Crisitani 
d'Oriente; i giudici dpveaoo essere della Siria ^ 
parlarne il linguaggio, e giudicare secondo le leggi 
e gli usi del paese. Già s'intende che vennero an« 
die là adottate le prove del fuoco e dell'acqua: e. 
che nelle cause criminali , talor anche nelle civili , 
fu ammesso il duello giudiziario. Eccetto queste bar«* 
bare leggi allor tuttavia sussistenti , le altre dimostra^ 
vano nei legislatori di Terra Santa molto senno ; e 
quanto bel sistema feudale v'era di buono e d'utile 
fu da lor conservato , e nel codice loro introdottOé 
Fissate con tutta solennità le Assise nella chiesa 
della Risurrezione , i principi Latini ai loro Stati se 
ne tornarono. Tancredi appena giunto nel suo prin** 
cipato, venne da tutte le forze dei sultan di Da* 
mifaco assalito. Goffredo accorsali in ajuto, scon*- 
fis^e i Saracini , e gì' ioffegui sia nei monti del Li- 
bano. Tornato a Gerusalemme , poco dopo vi mori^ 
ed ebbe' sepolcro accanto a quello di Gesà Cristo , 
«h'egli avea liberato co/ s^nno e colla mano.- . 
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Molti contrasti nacquero per eleggere il succes- 
aore. Il patriarca Damberto ispirava al trono , e 
scrisse a Boemondo , principe d' Austria , scongiu- 
randolo perchè tosto venisse ad assistere la causa di 
Dio : ma una deputazion d* Antiochia portò la trista 
nuova y che il loro principe in una spedizion con* 
tro i Turchi era rimasto prigioniero. Da tale di^ 
grazia costernati i Cristiani , chiamaron tosto per 
successor di Goffredo il fratel suo Balduino , di cui 
era celebre il valore : e questi pien d' ardore e di 
coraggio , per amor di gloria preferì il meschin 
regno di Gerusalemme, ove molte città erano tut« 
torà in mano dei Saracini , alla contea d* Edessa , 
paese assai più grande e più ricco : lo cesse al suo 
cugin Baldovino Dubourg, e si pose in marcia con 
quattrocento cavalieri e Mille £inti; Per la strada aa*- 
salito dagli Emiri d'Emessa e di Damasco, gli scon- 
fisse, e seco trasse gran numero di prigionieri in 
Gerosolima , ove trionfalmente fu ricevuto. Solo il 
Patriarca mostrossegli avvei*so , protestando contro 
1* elezione del nuovo re. Fece mostra di non tenersi 
più per sicuro, benché presso la tomba di Gesù 
Cristo, e in silenzio si ritirò in cima al Sionne, 
come per cercarvi * un asilo. Non si oppose, né l'in- 
quietò Baldovino , ma volendo accumular meriti e 
diritti alla corona, col riportar nuove vittorie sopra 
i Saracini , si presentò dinanzi ad A'scatona : trop-^ 
pò però essendo inoltrata la stagione per intrapren- 
derne l'assedio, si contentò di devastare il territorio 
dell'inimico, e di sorprendere in tirfa caverna e fiir 
prigioniere un buon numero di que' masnadieri. -~i 
La piccola cristiana truppa rientrò carica di bottino 
in Gerusalemme : allora non fé' più motto di pre- 
tensioni il Patriarca, e di buon grado pose eoa sua 
man la corona in capo a Baldovino : ma Tancredi , 
che avea protestato contro quella elezione, gli^egò 
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omaggio. Per contro, Baldovino pretendèa da Tan^- 
credi il principato di Galilea , e lo fe* citare à com<* 
perire alla propria presenza, come Tassallò sleale. 
Segui poscia tra loro un colloquio , in cui si rap* 
pattumarono»: Tancredi dichiarò non Toler più tener 
conto delle ingiurie a lui fatte ^ ma stette saldo a 
non voler cedere un principato , che da Goffredo 
aveva avuto : questo consegnò egli di poi colla città 
di Tiberiade a Ugo di Sant^Omer, allorché parti 
per Antiochia , ove il chiamavano gli abitanti , rir 
masti senza sovrano o capo , per la prigionia di 
Boemondo. 

Ma le contese con Tancredi non distolsero Baldo- 
vino dair allargare i confini del nascente suo regno, 
comechè sotto le sue bandiere non avesse che ben 
pochi guerrieri, ai quali aggiunse alcuni pellegrini, 
la maggior parte però male armati e senza cavalli , 
mentre la Persia, T Egitto, la Siria, la Mesopotamia 
poteana opporgli numerosi eserciti a pie e a cavallo* 
conquesto pugno d' intrepidi compagni, e col soccorso 
d'una flotta genovese che approdò ai lidi di Palestina, 
soggiogò nuovamente in tre giorni la ribelle città di 
Assnr : e non piii di quindid giorni stette intorno 
a Cesarea che prese d* assalto, e di cui passò a fildi 
spada la guarnigione. Fu allora^ che i Cristiani, e 
i Genovesi per ingordigia spezialmente , le vittoria 
loro con orrìbili xmdelti deturparono (a). I Maomet- 
tani sfuggiti alla strage portarono lo spavento in tutti 
i paesi soggetti all'Egitto. Quel Califfo^ per ven« 
dicar la morte de' suoi , si portò a Ramla con un 
corpo dieci volte altrettanto che quello dei Cristiani i 



(a) Tra gli oggcUi di gran valor derubati favvi un .vaso dico« 
lor vefde oscuro , conservatosi in Genoya rslno alia fiiia del pas- 
sato secolo, e che ora vedasi nel gabinetto delle Antichità della 
gran Biblioteca a Parigi. 
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il qual consisteva in soli trécent* uomini a cavallo e 
mille fanti. Con si tenue forza Baldovino mise in fugit 
gli Egiziani, uccidendone cinque mila e il capo; Giò 
fatto, egli rimandò Ja maggior parte della sua trup-* 
pa, è stavasL riposando in loppe dalle £itiche della 
riportata vittoria, quando udi , che i Maomettaoi si 
riunivano e s'avanzavano contro di lui. Ebb* egli la 
temerità d* andar loro incontro: con dugcotd soli ca- 
valieri é pochi pellegrini. Al primo urlo tiitt' intorno 
accerchiati i Cristiani , non si trattò più che di ven- 
der cara la vita stringendosi intorno al lor capitano, 
che potè sottrarsi e nascondersi tra le secche stoppie 
del campo. Postovi il fuoco dai Saracini , Baldovino , 
dopo corso il rischio di rimanervi abbruciato, a stentò 
si rifuggi in Ramla, ove tosto venne assediato* Non 
vi sarebbe stato più scampo per lui , r se per gene* 
rosa gratitudine d* un Munsulmano, di cui egli avea 
messa in salvo la sposa i non fosse stato condotto fuor 
della piazza scortato , e posto in libèfrtiL Alla punta 
del seguente giorno i Saracini a* impossessaron di 
Ramla , e ne trucidaron soldati ed abitanti. Questa 
^is&tta di Baldovino è la fama sparsa che fosse morto, 
portarono lo spavento in tutte le. città vicine , e là 
più profónda costernazione nella stessa Gerusalemme» 
Ma, ricomparve Baldovino, e tutti ripresero il ; per- 
duto coraggio. 

* 'i^li riunì i pochi suoi dispersi, prése dagli abi* 
tanti delle città cristiane quanti trovò in istato di por- 
tar armi, e fu ntel tempo stesso da varj principi e 
cavalieri giunti d'Europa rinforzato. Con questo eser- 
cito assaltò nuovamente il nemico, e^nel forte della 
mischia , strappata la bandiera dalle mani del suo scu- 
diere , gettossi con censessanta cavalieri in mezzo ai 
Saracioi , e battendosi ' ferocemente ,* verso il cader 
del giorno' pose in disordioatissima fuga i Maomet- 
tani , dopo averne ucciso quattro mila de* più va* 
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lorosi, e tra loro VEmir d^Ascalona. La vittoria a 
lui costò parecchi prìncipi e cavalieri europei della 
seconda Crociata^ come i conti di .Chdrtrese di Bloia^ 
e il duca di Borgogna. 

Era r imperator greco , Alessio Comneoo, giusta^ 
mente accusato di aver preparata la ruina* degli eser^ 
citi che venivano in soccorso dei Latini. Per distnig* 
gerèy o affievolir quest'accusa, temendo le forze del- 
r Occidente y mandò a Baldovino messaggi di con-? 
gratulajsione per le vittorie sue, riscattò molti illustri 
cavaKerì e altri Cristiani caduti in potere degli £gi« 
ziani e dei Turehi, li ricolmò di regali, e li resti* 
tui ai. loro. paesi natali. 

lAa in mezzo a cqsi belle dimostrazioni, equipag- 
giava flotte, e assoldava truppe per assalire Antiochia 
e. le altre cittì latine della Siria. Con queste inai* 
diose mire ofiVi di pagare il denaro di riscatto per 
il prigioniero Boemondo, pensando non di rimetterla 
in libertà, ma di &r]o condurre a Costantinopoli, e 
ottener da lui la cessione del suo principato» Ma Boe- 
mondo, penetrando, o indovinando la maligna inten- 
zione, seppe guadagnar 1* animo deirEmir, suo pa- 
drone ; e gli. fece accettare pel proprio riscatto l*e- 
quivalente alla metà della somma che offriva Alessio» 
Rimesso in libertà, tornato in Antiochia, col soccorso 
dei Pisani e dei Genovesi, tutto diessi a rispingere 
le . aggressioni d'Alessio, e seguirono con alternate 
vicende molti fatti d* armi tra Latini e Greci. 

Nel tempo stesso che si battevao tra loro Alessio 
e Boemondo , i Cristiani £Eicean campagna cotstro gli 
Infedeli. Boemondo stesso , il conte d*Edessa e los- 
8eh*kio di Courtenay unirono le loro forze per attacr 
care Charan, florida città della Mesopotamia. Ma che? 
Sul punto d'entrarvi, insorse coolrssto tra il. conte 
d'Edessa e Boemondo a chi restar ne dovesse il pos- 
sesso ; e intanto la truppa dei Cristiani stava atten^ 
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data intorno la piana , aspettando la deoiaione della 
eoa tesa e Y ordine d' entrar nella -piazza. Se ne ac- 
corsero i Saracini, e piombarono ali* improvviso su 
gli assedianti, che furono orribilmente battuti. Quella 
}orO' scoiìfitta spalle il terrore e lo 'scoraggiamento 
in tatti i paesi a lor soggetti. Boemondo die . nék 
tempo stesso era alle prese coi Greci e coiSaraciniy 
vedendosi a mal partito , pensò a far tragitto ia fit|^ 
ropa, per chiedere nuovamente soccorsi persèepee 
la grande impresa che vacillava. Per eseguir la sua 
fuga 9 prima fece correr la voce di sua mòrte ^ si 
Imbarcò in Antiochia , e nascostp entro un cataletto 
attraversò la flotta dei Greci. Giunto in Italid, corre 
8 prostrarsi appiè del Pontefice ^ e altamente invoca 
per di lui mezso 1* assistenza del Cielo contro il per- 
fido Alessio. L*aécolse il Papa come un eroe ed un 
martire , gli consegnò lo stendardo di S. Pietro ^ e 
gli accordò di poter 4evare in nome della Chiesa 
per tutta Europa un esercito; con cui |ar si che 
nuovamente trionfasse la causa di Dib. 
' Boemondo passa in Francia i si mostra alla Corte 
di Filippo I, che altamente 1* onora, e gli dà sua 
figliuola Costanza in moglie. Lo seguono a gara e 
in gran folla nuovi Crociati per passar seco lui in 
Levante : egli raccoglie truppe in Ispagna e in Itah*a , 
a* imbarca a Bari , e va a metter piede sulle terre 
del greco Impero. La città di Durazzo fece lunghis- 
sima resistenza a' suoi sforzi, sicché stanchi e impa- 
zienti, sia di visitare i luoghi, di Terra Santa, sia di 
metter mano a saccheggi , cominciarono i suoi se- 
guaci ad abbandonaroe ia gran numero le bandiere^ 
Allora vedendosi T arrabbiato Boemondo costretto a 
fere col greco imperatore una pace vergognosa,' tal 
n'ebbe un crepacuore, che disperato andò a morire 
nel suo nativo piccolo priac^ato di Taranto, da lui 
abbandonato per correre al conquisto dell* Oriente. 

(^Sarà continualo) 
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Apooogo trailo da recente opera tedesca. 

Il Magno Alestaodro, in Babilonia sovrano, feeot 
« 8Ò venire ii sacerdoti dei popoli aparsi nei paesi da 
lui conquistati odi' Asia. Radunatili tutti appiè del 
irono , ove sedea , chiese loro < Riconoscete voi , 
•clorate voi un supremo invisibil Ente? ¥ Tutti ^ué* 
■aeerdoti, ed eran molti, chinarono il capo, e si 
risposer tutti d'accordo. 

• Prosegui lor dicendo Alessandro : « Qual nome gli 
date voi ì * Brama il chiamiamo noi , replicò il 
prete indiano» che è quanto dir Qà che è grande* 
e Qmuu f àoè la primilìva ìucCf è il suo nome» 
pronnnaiò gravemente il persiano. « Il vero divin 
nome è quello sol di ^«fpnai, esclamò l'ebreo sacer- 
dote : sol esso degnamente ne manifesta l' incompren» 
•ibile grandessa; significaudo il Sifftore che sempre 
fuy è, e sarà sempre ». E cosi ogni prete un di* 
verso nome dava all'Ente Supremo. 
1 Di ciò sdegnatasi fortemente Alessandro , rivolto 
a* sacerdoti , li rampognò. « Come ? Non avete chf 
un re solo, un sol padrone, che tutti sotto l'istesso 
nome riconoscete, qual son io : e non v' accorderete 
nel dare un nome all' Ente Supremo ? Orsù : voglio 
ed ordino , che tutti lo chiamino Giove , che Giove 
è desso veracemente. 

Si conturbarono que' capi e s* afiOissero per cosi 
dura sentenza, «r I nomi, confusamente replicarono 
•eoB snppUoe tremante voce, di cui ci serviamo, sou 
que^ stessi e que' soli, ai quali i popoli nostri sono 
•aSBufefttti da tempo immemorabile. Còme sarebbe 
.poisibii mai a cangiarne ?» 

Noù ae parve persuaso Y irato re, e mostrava di 
non rimetter puat9 di quell* ira sut: qilndo un in- 
eamitito sapiente 'Ch« accompaguavai Alessandro nella 
Tomo IV 9 
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sua spedizione , fattosi avanti , chiese al sovnino , che 
permettessegli di parlare alla sacerdotale. adunanza : 
ìndi a questa rivolto, ad alta voce interrogolla « Il 
grand' Astro delrgìorno percorrendo lo spazio del cielo, 
che vi soprasjta , non è lo stesso che v'illumina tutti ? 

I sacerdoti chinarono il capo e rispoiser mai sì. 
Quel sapiente allora ognun de' preti addomandò 

r un àcpo i* èltro , come queir Astro in suo * paese 
avesse nome ì £ senti tanti nomi , quanti erano i 
preti , tutti r un dati' altro assai diversi. 

Dopo ciò ^ profondamente verso terra la fronte ab« 
bassando dinanzi ad Alessandro, « E non comanda 
la Maestà Vòstra, che da per tutto in. avvenire diasi 
a quell'astro un nome solo, e venga da .tutti ehia^ 
mato Elias ? . 

II re soprastette, riflettè, sentì il rimprovero,. ne 
arrossì, e rispose « Ognun si valga del nome in uso 
nel suo paese, per indicare qualupque. idea in.cui 
•sVaccordino tutti ». 

Saggia risposta; ma il mal è che non tutti sV ac» 
cordano neir idea che dovria corrispondere ad una 
parola in uso. 



^Alcune notizie sul cardinal Consalvi. 

È nato in Roma nel 1757. Dopo avere sotto Pio VI 
occupato nella romana prelatura diverse cariche sino 
a quHlad'^ Auditor di Rota, fu da quel pontefice in 
jifiari di Stato con sua soddisfazione adoperato. Posto 
in carcere , indi proscritto , alla prima invasione di 
Rom4 t quando net venne via trasportato in Francia 
a penarvi e morirvi quel gran pontefice , ritornato 
il Coa«alvi.itt. libertà e in Italia, fu dal Collegio dei 
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Cardtaali eletto a segret^o.del Conclave che 91 tenne 
a V^eoezia per dare un^ successore a Pio VI; e questo 
successore nella persona di Pio VII innakò tosto a 
segretario di Stato il Consalvi ^ anche prima dive-* 
stirlo di porpora, il che non tardò molto aseguire, 
ed anzi ei fu dei cardinali da Pio VII creati il pri« 
ibogenito. 

Tra le prime imprese di questo, dopo tante vi- 
cende di nuovo in suo trono felicemente ritornato 
pontefice, egli fu lo ristabilire la religione in Francia : 
e a quell'oggetto mandò nel i8ot il cardinal Con^ 
salvi a Parigi , ove segui e fu da lui sottoscritto il 
Concordato che riuniva la Francia alla Santa Sede» 
Di ritomo a Ruma,, durò setfanni nelf incarico di 
segretario di Stato, e n* ebbe dalla fama e dal so- 
vrano gran lode : pur fu questi a suo malgrado per 
la natura : delle insuperabili circostanze costretto a cau* 
giare di segretario di Stato, conservando però pel suo 
Goùsalvi, vittima dei proprj doveri, queir istessa esti- 
mazione e benevolenza, che per lui ebbe in ogni tempo. 

Alla seconda invasione per cui rovesciato venne di 
nuovo il trono pontificale, e la persona stessa del 
Pontefice a persecuzioni e mali trattamenti assogget** - 
tata , il cardinal Consalvi co' suoi colieghì fu stra<» 
scinato in cattività a Parigi. E^ come egli tra quelli 
fu che più fermameote s' opposero alla volontà del 
Governo d* allora, venne mandato in esiglio, spogliato 
degli averi suoi, e persin delle insegne di sua dignità. 

iMbi reoduta appena dalle vittoriose armi degli al* 
leati la libertà all' Europa , e appena sul ristabilito 
aolio nuovamente seduto il liberato gran Prigioniere, 
fu da lui rimesso nella sua carica di segretario di 
Stato il card. Consalvi. Di 11 a poco gli conferì la 
luminosa commissione di recarsi a Luigi XVIII, se« 
colui congratularsi e render solenni grazie ai sovrani 
alleati d' aver liberMo il Capo della Chiesa , e a lui 
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istituitala temporale sovi^aoità delh Santa Sede. Passò^ 
da 'Parigi a Londra 9 ove fu mólto òoorevoimeate ac^ 
Coìto : ed ebbèvi iuoltre la gloriosa soddisfazioue di 
vedersi il primo dopa il celebre cardinal Polo nei 
secolo decimosestóy che comparisse io pubblico eoa 
gli oroamenti e le insegne della eminente sua dignità. 
Mandato poscia al Congresso di Vienna , vi trattò 
eoo gloria i grandi interessi della Romana Chiesa» 



Piecoli Eomanzi e Novelle scelte d* Augusto Lafon* 
tainCy traduzione dal tedesco in francese ^ 4 ^^1* 
in 12.' Parigi e Ginestra ^ Paschoud. 

' Indichiamo il contenuto di questa raccolta, e con 
sicurezza di coscienza pronunziamone il giudizio. 
Cinque sono questi romanzetti o novelle. -~ Carlo e 
Augusto , o r abuso della paterna autorità; -^ Rebec^ 
ca/— 'Il cuculio profeta y o Storia della mia gioventù. 
^^ Ida di Tòchemburgo , o la Gelosia. — Assad , o 
1* uom pili nobile che darsi possa , novella orientale^ 
ih queste ultime produzioni l'autor conserva il.sin^ 
golàre suo pregio gi^ noto ed applaudito in taot'aN 
tre simili , che ha date in luce : cioè quel sua noo 
so che di cosi vero e naturale negli avvenimenti e 
nei dialoghi famigliari , per cui non cessano mai nel 
lettore In curiosità e T interesse. Può notarsi inoltre 
un nuovo merito nel Lafaontaine, ed è Taver datò 
un maggior moto ali* azione , correggendo quella 
prolissità che talvolta gli è stata dagl' indiscreti rim* 
proverata. 

Quanto alla novella orientale , spezie affatto di* 
stinta dair altre nel multiforme genere dei romanzi i 
nella quale non aVea finora dato veruo saggio dei 
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valor suo ^ egli si è mostrato noi» inferiore a sé 
stesso: ond'è che quel tedesco autore si può dire 
ormai moderno classico romanziere tra i tanti che 
neir altre nazioni battono quella carriera, tra i quali 
per mezzo delle traduzioni è avidamente ammesso. 



Viaggio in Diligenza (a). 

Disse «n autore di saper profoodo ; 
Troppo da perder t' è girando il mondo. 

U Autore 9 a cui il Gresset con questi suoi due 
versi allude , non può essere che il Gersonio , il 
quale nella celebratissima opera sua , una delle pia 
divulgate che esistano , lasciò scritto le memorande 
parole Qui muUum pengrìrianlur , raro sanctificanr 
tur. Oin i Parigini della verità di questa sentenza 
son si convinti , che nessuna brama risentono e piut^ 
tosto disgusto provano al sol pensiero d'uscire dal 
lor recinto. E poi per moltissimi è troppo arrischiata 
impresa X esporsi alle fatiche e ai perit;oli d* un viag« 
gio per paesi disagiati e mal noti, le miglia e «tii-^ 
glia lontano da Parigi,, cioè dal mondo. A quelle 
idea non regge il popolano de' sobborghi ; e il con« 
teotissimo barbassoro dice a aè stesso ed a lui, che 
fuor di Parigi non v'è né salute, né ragion, né 
cosa che meriti il rivolgere altrove il passo , o lo 
aguardo avvezzo a parigine mararvlglie; 

(o) È recente in Italia Io stabilimerito di questo itinerario co« 
nodo; e notissime ne sono le condisioni , l'uso, i vantaggi* Con- 
viene perciò adottarne e fisame aache il nome in lingua nostra , 
ed .ammetterlo ali* onore del Vocabolario* Abbiam creduto ^ che 
non disgradirebbe al lettore la pittura di que' burlevoli accidehfì 
cIm lai loggia di Viajggta^ Fa naséerew 
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. U,no «cnttór pico tf iDgegao, di grazie, di ori- 
ginali bellezze /che forse con nostro danno ha pre- 
ferito lo schernir /lo scherzare , lo scrìvere piace-> 
Tolezze 9 il lubrico disegnare , il colorir seducente 
al comporre opere di sodo e vero valore per dure- 
vole utilità , il celebre Crebillon , figlio , è stato il 
primo a divertire il popolo immenso dei leggitori 
con questa sorgente di ridicolo. Abbiam di lui il 
Viaggio da Parigi a S. Cloud ^ cioè le pii!i sollazzevoli 
e squisite befiè che far si possano del meschin pen- 
sare e delle ristrettissime idee negli abitanti appunto 
delle vaste capitali j in cui la gran moltitudine chiude 
entro lor mura o recinti le cognizioni tutte, e tutta 
Tambizion di sapere. A risvegliare il gusto di que- 
sta, musica. buffa , giovi il preludio che vogliam tra- 
scrìvere e qui riportare da quella matta Odissea , cioè 
la descrizione dei preparativi di viàggio, dei quali 
8* occupa il prudente e provvido suo Eròe. 

« Pochi gLOcni ormai mancavano (parla il rifles- 
sivo viaggiatore egli stesso) alla mia partenza, nei 
quali dispormivi a dovere. Cominciai da un bel bu- 
cato' di tutti i miei pannilioi , che poscia con de- 
strézza stesi nel forziere a strati , e vi soprapposi 
otto abiti interi, due per ogni stagione; v'aggiunsi 
provyision di calze, peduli, moccichini, scarpe e 
scarpini nuovi , con due cappelloni stiacciati a mez- 
za piuma : ma come avvertito che viaggiando bi- 
sogna tener presso di sé il men che si può di quei 
mobili che sciolti trasportansi qua! è là per le lo- 
cande, presi una grande valigia, e un bisaccion da 
notte, ove potei distribuire ogni articolo di conti- 
nua o giornaliera necessità, voglio dire, lo zamber- 
.lucco di saglia rigata da camera , due camicie bighe- 
rate, due berrettini di tela a cupola con fettuccia, 
un berrettone di velluto cera-lacca ricamato in ar- 
gento , le pantofole , il sacchetto della polve cipria , 
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il mio flauto, il mio piocolo Atlante, il mio oom- 
passo, il mio toccalapis', il mio' calamajo ^ il pacv 
chettio delle carte da picchetto, il giuoco dell'oca', 
e il mio uffiziolo: e doq mi riteDoì addosso e nelle 
mani , che il mio oriuolò a sveglia , * la boccetta 
d* acqua della regina, i guanti, gli stivàU, la frusta; 
il manicotto di volpe , T ombrella di seta verde , la 
canna inverniciata, il cannocchiale, e la coltella col*- 
r impugnatura di tarìtaruga »• ' . '^ 

Ognuno a cui qualche tragitto è convenuto, o pia- 
ciuto di &r per terra, o per acqua in pubblica vet* 
tura, vedrà se con verità,* o no dipingo le varie 
scene di che fui spettatore e talor personaggio nella 
Diligenza di Bordò. 

Per gusto non meno che per economia non amo 
a viaggiare in posta, con un servitore con cui non 
si fa 4' ordinario la conversazione , ò con un com« 
pagno di viaggio, che ti russa o sobnecchia a fianco, 
pesandoti alla spalla, e tentennando il capo. Qualche 
volta ho cercato di divertirmi , dialogizzando col po« 
stiglione; ma gì* interlocutori sono così mal posti 
per parlare insieme , e lù strepito della caiToeza co- 
stringe talmente a gridar con fatica e a ripeter le 
cosey che presto mi stancava del divertimento, in 
altro poi non potendo esso al più consistere che 
neir udire i nomi dei castelli sparsi per la strada , 
e dei viaggiatori considerabili che per essa in quella 
settimana erano passati. Altra cosa è una diligenza 
ben caricata , ben piena : può paragonarsi a una pic- 
cola città ambulante divisa io quartieri , che ha go- 
verno e polizia, e persino spettacoli. È vero che 
non ha mai molta popolazione, rare volte oltrepas* 
saodo i trenta capi , tra uomini , donne e bestie se-< 
guaci dei passaggeri; eppur- questa' popòlationé ha 
leggi, ordini, gerarchia, condizioni, privilegi e 
coosttetudini. Potrebbe dirsi che Tiàterno della car^' 
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sostt è il qiiattier mi tigiiori) il palasse reale ^ il 
sobborgo di Saa Germano ; i poati d* avanti iagoanto 
«1 conduttore oorrasppndono al sobborgo Saot* Ono- 
rato i quei che stanno. sul cielo della carrozza ^ rap* 
pimentano i, quartieri del centro^ quei dd gettatone 
fa |debe in fine dei sobborghi. 
. . Pcési posto otto di prima della partenza , perchè 
volli starmene in fondo, perchè li non soffro, come negli 
altri posti tutti, ove mi prende lo stesso mal che 
se fetsi in alto mare. Si dovea partire a mez^a notte : 
tutte le mie faccende erai^ compiute ali- undici , e 
dopo mez£*ora io mi trovai ben annicchiato nella 
scorrevole casa che dalle sponde delia Senna a quelle 
della Garonna doveami trasportare. Non parlo dei 
tanti apparecchi e delle molteplici operazioni per 
il pubblico interesse, e anche per quello .dei viag«* 
giatori. Già le bslle di mercanzia , le valigie | i for- 
zieri, le casse, le cappelliere sono state successi va« 
mente in aria bilanciate , valutate in chilogrammi , 
secondo il peso , e distribuite secondo la mole |. la 
figura, il peso, in tutti i magazzini, cassetti, ris- 
postigli, sopra, «otto, dietro, davanti; e n*è tutta 
ingombra l'enorme vettura. Già il conduttore eolla 
nota io mano chiama all' appello i passaggeri r manca 
un militare : non serve ; batton le dodici , e subito 

Sferxan 1* aere le frpste p e quel mponde 
Con replicati allisaimi lamenti; 
A que*acoppj, a qua* colpi i corridori « 
Fan forsa , e staccaa la pesante mole, 
Che schricchiolando atritola il terreno » 
B in polvere minuta, lo rìduee. 
Aixxano , beftteipmiano i coccbieri , 
E U màcchina alfin ai mette in corso». 

Quello è il drammatico bel momento delle tenere 
separaaionii delle grida di commiato, deiruftimo 
Addio. •«- Addio, addio : «~ State bene --» soriTet- 
temi ~* un baok» in. aria — - Le mie commissiom 
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▼I neocxhhndo ^— ginduio ve*—» mine sdloti ««ìtf 
*— taote icaresse ai npiei figlinoti -U Buon viaggia 

Ed eccomi correndo per le strad^^ e eoo tèrribif^ 
fragor di ruote fcuotendo le case della città ^ sotta 
UQO stellalo del tacito di belliasioM notte. Salio 
prime , il generale silenzio reoiva qualche* volta 
interrotto da uno sbadiglio in un angolo , da un 
sospiro io un altro : io più svegliato e meno afflitto, 
andava spiando di pur veder qualche £iccia de* miei 
compagni col favore istantaneo, ma' troppo sfugge^ 
vole , delle lanterne. La sola cosa , di cui tostò senfea 
bisogno di luce n*ai^vidi, fu ch'iom'avéa.peefifNMO 
che neir angolo mi comprimeva una grossa rnac* 
china elastica, che alto e basso alternatamente sof« 
fiava russava. Asosteoet^e l* inconM)da pwssipne , io 
m'era fetto puntello del gomito mio, da cui nei 
siioi gonfiamenti di torace e di paocia respinto Fa^ 
nimalone , era costretto ad interrompere Y ingrata 
musica col dirmi « Signore, il vostro gomito mi 
fii male » ed io gli rispondeva « tutto iotoro^oi 
mi' &te male » e poi da «capo si addormentava* ; 

Nel tempo stesso tutte io mi sentia le gambe in^ 
formeotite per non averle ancora pótoto distcndeve, 
impedito da non so che, quando T improvviso ab^ 
bajar d'un cane urtato da un piede: meno paaieoto 
dermici, e Talto grido del God dam d'un Inglese 
un pò* morsicato io una gamba , scopri la fnccends. 
Scossa dal sonno la padrona del cane, fé' sentire 
borbottando fra labbri i titolt di agarbato , di bru<« 
Cale; al ahe rispose Tlngleae, che Uounenon avea 
dritto di 'Mar dentro la diligenza^ ed ella replicò 
«he avea pagato anche pel cane ; ma per finir la 
4ite ,'eila ooisdiscese ^a ievatflo di terra e tenersele) 
guardato in^ greitìfao. Quel caaetto Jeee uscir qualche 
scoppio di riso gentile in .tuono acuto da bocca di 
doon»; ch'il), non ao parete, figuraimi esser g}0-« 
Tomg IV io 
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vine e bello. Era essa all' altr. angolo del fondo/ e 
da lei separavami il grosso donniglion russatore: 
aveva in faccia talun che quantunque aonnacchioso 
e pel moto della carrozza dimenando il capo ali* in- 
contro , dovesse riuscirle incomodo , pur non faceale 
uscir mai lagno di bocca. 

Tornata fra noi col silenzio la calma, non molto 
stette ad interromperla il qiiadrupedante galoppar 
d* un cavallo e Y altisonante bestemmiare d' un us- 
sero uffiziale, che in mezzo a gozzoviglie con amici 
ed amiche fino allora avea pensato che aspettasselo la 
Diligenza. Sfogata la rabbia col conduttore , pagato il 
cavallo che avealo condotto sino a Bambouillet , ove 
ci aveva raggiunti , prese il galantuomo ancor brillo 
il suo posto all'aria in sul davanti , e proseguimmo^ 

Maestoso sublime spettacolo è il levar del sole^ 
sia dal seno dell* onde argentee , sia fra mezzo agli 
aurei colli i ma il primo spuntar della luce entro 
piena Diligenza scopre uno spettacolo , se non cosi 
lieto j certo non men curioso. Dopo stentata e mal 
dormita notte quale occhio , qual guancia , qual. co-r 
lorito in quei visi sparuti , allungati ! quali grot-^ 
fesche bizaarre fisonomie ! Ognun di noi cominciò 
r altro a guardare , quasi non volendolo, mal però 
dissimulando la reciproca curiosità : ma ci unimmo 
tutti a ridere francamtente Tun dopo T altro di quella 
botte in figura d* uomo , che ancor russava , ina che 
risvegliarono finalmente le risa che più la si guar- 
dava, più divenivano sgangherate* Egli a.steataapri 
gli occhi; d^una mano mandò indietro la : sudicia 
berretta di lana che aveva in capo, T altra cacciò 
sotto quella per darsi un buon grattaticcio , allungò 
le braccia, spalancò la bocca con un lungo ^sbadi- 
glio a nota tenuta, guardò T orinolo , e per prime 
parole parlò di colezione. 

La donna che stavami di rincontro e «vea suite 
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ginocchia UDO stizzoso cagnuolo ^ toostrava locirca 
quaitiDt* anni , per quanto potevasi conghietturara 
dai tratti d*un volto , che un cappellone di velluto 
nero con doe piume oliai bianche ombreggiava. 08<f< 
servai che da unti grande bisaccia, che pendeale dal 
braccro , spuntavano rotoli di carta scritta ; la sentii 
canticchine fna denti qualche aria buffa, e giudicai 
eh* ella fosae mia virtuosa da provincia, né m'ingannai* 

L'Inglese ravvolto in un pastrano,. con berrettoa 
di feltro in capo, strofìnavasi di tempo in tempo la 
gamba dal can morsicata , guardava di qua e di là, 
cufolando a socchiuse labbra, la campagna, e an- 
dava talor cavapndo di tasca un fiaschettin di 'cuojo ^ 
da cai sorbiva una boccata di rum* Tentò il goloso 
omaccione, ma indatno, lodando un uso cosi salu- 
bre, di provocare offerta: T Inglese versava, ritenea 
pensoso, trangugiava il liquore, e rintaseava il fia- 
schetto. 

U giovine che so 1 davanti occupava il posto in 
feccia alla giovinetta, teneale immobile lo sguardò 
fiso nel volto, e cercava di abbassar su gli occhi il 
cappello, quasi che a lui non così come a noi la 
diurna luce piacesse. 

Ci fumammo per la colezione , e allo smontare 
vidi gli abitanti dei varj quartieri e sobboi^hi della 
Diligenza. U ufficiale scese dando di mano a una 
pingue e fresca balia , che lo spoppato bambino era 
stata a restituire : que^ dell'alto della carrozza già 
riempivano la scala a pinoli , quando un di loro o 
per impazienza , o p0t mostrar brio , scender volle 
d' nn salto , mettendo il pie sulla ruota : non ben 
colto il puòta^ scivolò da parte, e nel volersi aju- 
tare cadendo abbranftò pe 1 collare del pastrano Tln- 
glese che in quel momento lentamente sporge vasi 
per ismontare , e strascinatolo seco , aodaroo ambt 
a cadere sopra un letamajo, presso coi stavasi la Di« 
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Ìigènn..A11o scoppiar delle ri« nniVenali^ itaig^gior- 
mente inferocitL que* disgraziati , trattici ^ come. po<- 
CeroDOy dal inobdenajo ben couei , venber toato a 
parole. God dam you ^ rainaccioao fi^eoMbdo gridava 
r inglese : tran de diea ^ rispondeva strillando il 
provenzale : quegli a questo misurò un pugno ^ e 
piantoasi in atto di sostener eon queir arma un duella* 
L* uom dt Marsiglia ^ che di scherma iogleae non 
a' iutendtfa ^ die di piglio a un forcone , ood cui 
troppo bene gli rispondea^ se non si fosser tosto 
frapposti gli astanti ^ mentre il grosso animale rt^ 
masto in Diligenza a farvi la sita colazione ^ gridava 
affacciato al portello Dagli ^ dagli i ^glf è un\di 
coloni the preso m hanno daé bastime'iti^ prima 
é' indmctre hi guerra i in/òrcalo ^ mendica ie Coionie 
eulia sua schiena. 

Ntì far colezione ^alla loeaàda^ avemmo a vedere 
la bella scena d'incontro di moglie e marito, da do«^ 
dici vanni già eeparati^ che di qoo buonissimo garbo 
si riconobbero I e raUegraroosi dell* accidente che in 
una stessa eonnca truppa , aenea saper Tuo dell'altra^ 
gli avett condotti. Già: comiiiciavao tra loro i.rim^ 
brotti, e potessi sperare qualche piacevol commedia, 
quando airiknprovytso a scoprir si venne un tragico 
accidente^ che il furente Kròase uòm tutto in furia ^ 
aceso allora a stento daìla DiligeÉca^veùne ad annun- 
ziare. É da sapersi ch'egli avea poMo in una delie 
faache della carrozza un mezzo poUo^ arfosto' fred«t 
do, per la sua eblezione. Caso fatèrle! il esneavealo 
nella notte annasato, e mentre tpttt dormivano, tro« 
vandosi appunto a livellò del buon boccone, quando 
atavasi in grembo della padrona, pian piano se n'a^ 
vea fatto uno aquisitissimò paMo« Allora ri ohe il 
begozientf, per quella perdita leso nell'interesse e 
bell'appetito, inveì nuot«mee(« , fatta lega coiriii^ 
^lese, conilo T abuso dal tener cane in Diligenza; 



Digitized by 



Google 



(77) 
cosi che preso Y atTare in nuova disamina , e sentite 

le parti , fu deciso , che il cane verrebbe coùsegnato 
al marito , e si rassegnerebbe a fare il viagg(p allo 
scoperto sol cielo della carrozza: ciò i^tto, tutta la 
carovana andò a distribuirsi nuovamente ai posti, e 
proseguimmo il bel viaggio» Ne proseguiremo ancor 
noi quandoobessia ]a descrizione , alla quale un po' pih 
d* interesse proverrà dal conoscere adesso tutti gli 
attori ed attrici. Un viaggio in Diligenza è la vita 
in questo mondo per quei moltissimi che non sonò 
costrotti df farlo assoltitameote a piedi. Trd qttesti pedoni 
non v'è né pnò darsi ordine o sistema ; ognuno Vi 
e viene , sosta e procede , quando gli piace ; né lo 
regola o ritiene verun riguardo per gli altri : lo di^ 
remmo in eerto modo rassomigliare allo stato di 
selvatichezza , io cui , se totale è la libertà dell* in- 
dividuo , moltissitni sono gì* inevitabili patimenti e 
i tormentosi bisogni mal soddis&tti. La Diligenza è 
URO dei varj sistemi repubblicani: non democi^tico 
puro ; ma e è dell* ambizione che lo fa divenire 
aristocratico y in còcyseguenza del corpo scelto che 
sta in earroaza ; e* è talor anche dell' oligarchico , se 
in carrozza prevalgono le maniere, il linguaggio^ 
la voce ài alcuni con alcune. Il sistema monarchico 
alle private carrozze è rìs^batd : in quelle domina 
per lo più un padrone aaaoluto con sudditi ' piii o 
tneno liberta 

Parrà idea prik biszirrra che vera a primo aspetto : 
ma ehi vorrà ben esaminare e raffrontare le dose, 
troverà che per analogia i prineipj e i disordini e 
gli accidenti iti materia di politici sistemi possono 
applicarsi e ra^visatfei in ogni adunanza o concorso 
d'uomini ciiie abbiano a «tare insietne, perchè gli 
eleofetfti morali d'ogni unione , cioè i bisogni e le 
^sioBi» vempre aoofo gli stessi. 
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Esposizione dello stalo della Francia dal Visconte 
di Chàteau'-Briand presw/alo al Re in Consiglio. 
(Si vende anch^ a Milano dal libraio Stella.) 

In quest* autentico opuscolo da pochi giorni a noi 
giunto , recentissimatncDte stampato a Gand , molte 
sono le già note accuse , difese , lagnanze , faconde 
e convÌQj:enti declamasioni su i politici sommi av- 
venimenti o ultimamente seguiti, o da prevedersi 
imminenti; e molti i tratti già trascritti e sparai di 
quella energica eloquenza , che è tutta propria dello 
iJcrittore , il qual non ha forse chi lo pareggi nel 
rendere con ingegnosi e felici modi le grandi idee 
dei primi interessi dell* uomo e della società. Ma 
non pochi sono que* che ancor vi s* incontrano , 
peoaamenti nuovi e slanci di luce , per cosi dire , 
impetuosa, che noi qui riporteremo, a molta sod- 
disfazione, se non a compiuta istruzione dei leggitori, 
imperocché neli' immensa generale istoria delle vicende 
pQljtiche dell* uman genere non vi ha momento che 
al presente si possa mettere del pari per grandezza , 
per importanza ,. e. per complicazione di circostanze. 

« Sempre si videro subitanei sconvolgimenti presso 
qua' popoli che per sommo loro infortunio caddero 
sotto il militar dispotismo. Ce'l dimostran le Storia 
del Basso-Impero , degli Stati Ottomani , del mo* 
derno Egitto, e delle Barbaresche Reggenze. Ogni 
momento al Cairo, in Algeri, a Tunisi, un Bey 
proscritto comparisce di nuovo alle deserte frontiere 
dello Stato: armate bande gli vanno iqoontra, lo 
accolgono , e lo proclamano capo e sovrano. Per 
riuscir neir impresa, non ha bisogno uè di straor- 
dinario coraggio , né di rari talenti ; sia pttr ancbe 
uom comune , ma in eminente malvagitànsia distinto. 
L' avida speranza d'essere a parte d'invasioni, di 



Digitized by 



Google 



( 79 ) . 
scorrerie , di saccheggi gli chidina intorno numerose 
masnade : il popolo guata , trema , piange e tace , 
che sempre un pugno di gente in armi rende im- 
mobile inoperante anche grandissima folla , che sia 
disarmata. )1 despoto s*avanea alio strepito delle ca* 
tene, entra nella capital dello Stato ^ trionfa per 
poco.^ e perisccr 

« Sire, egli è gran tempo che il Cielo di voi fa 
pruova , per portare alla perfezione le regie vostre 
virtiu Ogni paese in voi congiunta vide la maestà 
del troQo al venerando infortunio; e in mezzo a 
questo , serbaste , dimenticandolo , il più vivo in* 
teresse per i popoli vostri. Voi sempre fiso tenendo 
Io sguardo^ su quella Francia , di cui quasi scorger 
potete i confini , e conoscer bramando i mali per pre^ 
pararne i rimedj , mi comandate di fedelmente esporvi*" 
lo stato politico , e le disposizioni morali della nu^ 
zione «• 

. » Qual differenza! Voi foste alla nazioa 

vostra restituito^ voi nel regno vostro ricompariste, 
e tosto da questo $i ritirarono ed uscirono gli Estra-^ 
nei che scortato v*aveano. Bonaparte ritorna, e que- 
gli Estranei stessi già tornano ad inondare, la patria 
nostra infelice. Voi re , ritornarono i figli in $eno 
alle loro famiglie : Iqì nuovamente- capo, di nuovo 
pure dalle materne braccia strapperannosi i figli , 
ricoprtransi di nuovo d* ossa francesi i nostri campi. 
Con voi. lungi n*andò ogni bep nostro ; con lui tor<* 
nano a noi tutti i mali »• 

« Egli appena riprende di poterete già con lui ri- 
comincia a regnar la jnenzogna. A chi legge i gior- 
nali: del 20 e del 21 isarzo par di leggere le* storie 
di due popoli da Junght i iatervallì ^i tempo e di 
luogo divisi* Nella storia dei 20 , trenta mila guar- 
die nazionali., tre mila; volontarj , dieci' mila stu- ' 
denti, alzano' al cielo rabbiose; grida cóntro il tiran- 
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no : Della »tori& éeì 21 ^ lo festeggian tornato e be« 
nedìcoDO la sua presenza. Si è detto con impudenza 
che fu accolto con entusiasmo ^ quando ben ai sa 
che silenzio y costernazione e terrore il drcondavano 
« proteggevano. Il vostro trionfale ingresso ben fu 
vero e commovente : fu il ritorno d* un padre ai 
suoi y piangendo che colmavano di benedizioni • • • • 

f( Ogni giorno di poi , un* invenzione , un* impo- 
stura : e ben era d' uopo il ricorrervi , per iscorag- 
giare i buoni e dar baldanza ai malvagi. Non ci sarebbe 
più guerra; v'era intelligenza cogli Alleati ; giungea 
fra poco r Imperatrice col figlio. Poco durar potè*- 
vano tai menzogne , ma pur durando taluna un 
giorno 9 tal altra una settimana , e V una all' altra at^ 
laccandosi y intanto andavasi guadagnando. tempo .fiscoo 
proclami a josa, tutto distruggesi il fatto , detto e 
scritto sotto il governo del re ; liberi si dichiarano 
gì* individui 9 la nazion libera ^ libera la stampa: 
pace 9 indipendenza 9 felicità per tutti, il secol d*oro 
tornato con Bonaparte Saturno , che non mangerà 
pii!i i suoi figliuoli. Vediam per poco come in realti 
siano andate le cose. 

« Al Campo di Maggio rigenerata sarà la Na^ 
zione , si daraa 1* aquile alle legioni , si coronerà 
( vorrà dire per contumacia ) 1* assente erede , h 
raccoriYinno i voti prò o oontra un atto addizionale 
alla Costituzione. Diremo in fine quale aia stato il 
verisimile scopo di questa immensa adunanza .... 

« ha polizia spargerà e osserverà filosofici e vir.» 
tuosi principj ;^ e si vedtà che dessa è la fonte dei 
lumi y com'è la base dei liberi got^emi. Insegnerà ai 
suoi venerandi ministri ad ascoltare , ad intendere , 
cioè a saper ^ quand* occbroe, corrompete: up aervo , 
eccitare il figlio a gradire il padre, o aknesio aave*- 
Jflra ciò t^he si promise di tener celato... 

f Alla polizia pure viene affidata la purìe ièS^ 
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jg7<wa ari sistema ,' e la coscienza che finora a Dio 
fa soggetta, in avvenire secondo le spie verrà re- 
golata ,..."' 

« La libertà, che tutta deriva dalla polizia, il 
rispetto alle leggio-ai poteri , ai diritti, ad evidenza 
effètti sono della libertà della stampa , essendosi abo- 
lita la censura e la direzione della libreria, È vero , 
che se libera è la stampa , sono aperte le carceri di 
Vincennes, e per una certa prudenza, i giornali ed 
i libri per óra dipendono dal signor di Fouché 
duca d'Otranto ». / . . ? 




ma 

tasse 

zàti , la nuova coscrizione peggior della prima , i ' 

sequestri, gli. arresti, gli= esiglj ec, e trascriviam 

solamente la fine del paragrafo primo, che tratta 

degli Atti ed Affari intemi. 

€ Sire , voi stesso proscritto siete , e con voi lo 
sonò i discendenti d' Enrico IV e la figlia di Luigi 
XVL Voi non potreste senza pericolo di vita por 
piede su queUa terra , ove tanti beni versaste , tante 
lagrime tergeste, tanti figli ai padri lor ridonaste, 
e dove senza spargere una goccia di sangue recaste 
pace e Kbertà. Dopo ventitré anni d'avversità, V, 
M. al rimontar su '1 trono degli avi suoi , vede a sé 
dinanzi i giudici assassini che uccisero il fratel suo, 
E vivon essi tuttora ? E ad essi voi lasciaste la vita 
lasciaste diritti di cittadino ì E dessi sono che ora 
promulgan decreti di proscrizione e di mòrte con-' 
tro la sacra vostra persona, l'augusta famiglia vo-' 
atra, i più rispettabili e fedeli vostri seguaci? E 
questi atti di violenza, d* ingiustizia e d'ipocrisia,' 
non meno che d' esecrabile sconoscenza' in nome 
della Libertà son proclamati! », 

Kel secondo paragrafo il signor di C. rivolge gli 
Tomo IV li 
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sguardi agli affari esterni ^ ppQ^? in grag) luqe e giù* 
stifìca le nsoÌu«iooi e la qondot^ de} Sovrani AU 
leati, parla del pretoriano o giannizzero dispotismo 
sopra una paziope poo^pressa ed oppress?^ della niuoa 
fede da aversi in taluno; e perorando e proQO»ti-p 
:*aDdo concbiude ; 

« Con profondissimo dolor veggtamo immensi 
mali assalir Francia npstra. Dio afferra di nuovo il 
flagello , che le poterne vpstre mani lasciaroup a 
terra ; ^ pur troppo temifr possiamo che la giustizia 
stia non prevalga alla vostra mi^ericordia# $ite ^ bea 
dovrebbero ricordarci gli scoosigUati , cbe 1* estere 
armate , rispettando T erede dei nobili e leali senti*^ 
menti di S. Luigi e 4i Luigi XU, fuori di Francia 
dopo il grande avvenimento tosto portarono il piede» 
Ma ahimè , che se adesso i facinorosi 9 che oppri** 
mono i vostri sudditi , vogliono a forza Y usurpato 
poter conservare ; se i sudditi vostri , avviliti troppo 
ed inerti , nulla fan per sottrarsi al giogo^ no , non 
potrete voi stesso, o Sire, sospendere, dissipare le 
tempestose orribili calamità , che i tanti nymerosis-» 
simi eserciti recheranno alla Francia. Sempre però 
alla posseote vostra mediazione andrem debitori del- 
l' integrità del francese territorio da voi con trattati 
assicurata ; giacché voi nuovamente veniste in soccorso * 
del popol vostro, 9 in generosi amici cangiaste quei 
che avrebber potuto da implacabili nemici qon in« 
giustamente trattarci a, 

Nel paragrafo terzo che parla dei rimproveri fatti 
al governo del re , dice » che parecchi sono falsità , 
moltissimi assurdità I e pochi» iu parte veri, tali non 
sembrano^ se noa perchè vepgopo ^resi isolatamente^ 
e pon complessivamente. Ipdi con. qualche parti- 
colarità si estende su i copti d^l ftemanio straordi- 
parÌ0| del demanio privato, e dei pubblici fondi ; 
poscia eloqueptis$imameo te prorompe contro Vor* 
repda 8cvhs« di dispotismo et Borboni* 
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c Dispotismo dei Borboni! Questa può dirsi anH 
«ootraddiziooe nei^ermioi. E chi di dispotismo aé^ 
Gusa i Bórbooi ? Booaparte/ Beo fa d^ uopo , supporre 
gli uomini stupidi , o perversi per prooonziare im- 
pudentemeute calunnie di tal goflezza^ E a quella 
contraddizione aggiugne egli T altra di chiamare inet- 
to e debole uii Governo che nel tempo stesso ac^ 
Gusa d'esser tirannico e violènto^ 

« Era forse tirannico un governo che temendo di 
mancare il men che fosse alla più esatta osservanza 
delle leggi , ha preferito rincorrere in sommi pericoli^ 
anzi che impiegare V arbitraria autorità per opporsi ai 
cospiratori ? Era egli tirìmoico quel governo , che 
sebbene investito dalla lègge di censoria autorità ^ 
pur lasciiava che contr^ esso venissero in luce sedi« 
ziosiy ingiuriosi libelli? 

• Si vider forse nell' intervallo del regio domi- 
nio, cohìe veduti éransi sotto V imperatorio y più di 
700 persone ritenute in carcere ^ dopo d* essere state 
dai tribunali assolute? 

€ Ha egli mai il re contrdvvénuto alle decisioni 
dei Giurati ? Il generale Exceimans è egli stato arre^ 
stato, dopo il giudizio che lo dichiarava innocente? 

« Vivrèbbon essi tuttora i due generali d*£rlod 
e Lalleménd, se attempi di Bonaparte avésser tentata 
ciò che han &tto Sotto il tei 

« Deh ^ire, e come può darsi che clementissimd 
abbiate accordato un perdon generoso non per gli 
errori soltanto , ma per i delitti ancora; che dopo 
tante sventure vostre y tante amarissime riraembran-* 
ze y tanti e si giusti motivi ó stimoli di vendetta i 
tutto abbiate eroicamente dinìenticato ; che nel vostra 
palazzo , presso di voi, abbiate accolto egualmente tanto 
colui che fede! vi ha servito , quanto chi in qua-^ 
lunque modo vi offese ; che ninna distinziode sb^ 
biate &tto tra il figliuolo innocente e il figUuol 
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pentito e l*awedato ; che in luttà la siia simplicità 

abbiate posta in vero fbtto .la; tenera parabola del 

£gliuol prodigo : e che dopo tutto ciò. ancor si parU 

della tirannia dei Borboni !•*••. 

« Sire , sfidi Vostra Maestà altamente in tutto il 
vasto regno su cui dominaste ^ a sorgere ed accusarvi^ 
un figlio che del padre suo abbiate privo i un citta»- 
dino che degli averi suoi abbiate spogliato ! . 
. « Oserebb* egli mai Buonaparte far questa disfida 
alla Francia ?•••• 

« Si è detto 9 Sire , che i vostri ministri , qual 
gente di mala fede ^ si preparavano a distruggere la 
gran Carla di costituzione : e il nuovo Governo ha 
frugato in ogni angolo per trovare scritti , onde di 
ciò accusarli. Molte segrete lettere ha scoperto presso 
r un dei ministri che versan su quella , e provano ^ 
che meno alcuni piccoli dispareri di poco conto ^ 
conveniyan essi non potersi ormai più rassodare il trono 
in Francia che coli* ammission della Carta , perchè 
la libertà costituzionale era divenuta V opinione dei 
tempi e la volontà della nazione. Tali probabilmente 
non sono le segrete lettere di Bonaparte e de* suoi ». 

E qui TÀvCon energica solennità parlando di ci- 
vile e politica libertà, ne esprime i generali altissi- 
mi voti^ e a quella suppone costantemente deciso e 
devoto il re stesso , a cui dice persino « ••• Il voto 
deir anima vostra il più sincero , Sire , è la libertà 
dei Francesi. Che ss cosi* Koir pensaste, saremmp 
bensì prqnti a morire in difesa della persona di voi , 
Signor nostro , sovrano legittimo , figlio dei re dei 
nostr*aTÌ: ma cessato avremmo dal servirvi come 
consiglieri e ministri ». 

. Dopo alcuni ingegnosi apologetici ragionamenti sulla 
regia amministrazione, dolorosamente esclama FA* 
« Dio negr imperscrutabili giudizj suoi ha voluto 
^Offendere il corso delle benedizioni che sul popolo 
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▼ostro voi «pargevate. Dei Borboni tutti ^ die neU* 
desohta patria nostra tanti perduti beni aveano'resti* 
tuitoy non Ve più nessuno tra noi: d^essi a noi più 
Don rimangono cbe le sacre ceneri di Luigi XVI. 
Sl^ tra noi, Sire, son esse, e su di noi regnano in 
vostra assenza : esse £iran si che a voi rendasi il 
trono, come ad esse voi deste la tomba ». 

Di ciò che segue , e del quarto ed ultimo paragrafo 
cbe parla dello Spirito del Gwemo, giova il differire 
r Estratto al primo * venturo Quaderno , anche per 
passare ad altri argomenti, onde meglio servire alla 
varietà. 



Oi» ALLA Nom dal ^r$o portoghese 
tradoUa in prosa poetica. 

E chi ha tra noi ima idea alquanto estesa deHa 
poesia portoghese ? Tutti i non incolti uomini sanno 
d* un Camoens, autor della Lusiade, perchè nella 
letteraria storia generale vien desso pur nominato 
tra i gran poeti , e difetti in quel nobil poema assai 
sublimi . tratti di poetica immaginazione firn colpo; 
ma non bastano a servir di mostra del poetico parlare 
delle passioni in quel linguaggio* Noi crediamo phe 
presentandosi tal, mostra più veramente in una lirica 
composizione, la quale per argomento si propone 
r esprimere teneri affetti, sarà cosa gradita ai nostri 
lettori il far si che la conoscano in qualche modo , 
onde paragonare fra loro i tanti < gusti diversi^, e a 
questo piacere unire il profitto di andare a rilento 
coi^ gtudiz): esclusivi. 

« Diva che dal celeste tuo carro d* ebano M len-> 
tamente scendere per gli eterei spazj le tacite onU^re 
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fraDquille, che la pudica beltà rèodono meno sthìva ; 

« Fedel compagbff che al promesso colloquio guidi 
l'ahiaDte impai^iente, e col dén^o tuo Velo pietosa 
copri i furti mutui di voluttà ; 

* Fonte dì vita , ove Natura le lue forze restaura^ 
tti che r imperò di Venere e di 'Cùpido estendi, e su 
i tetti delle chiuse abitd^ioni, e su gli aperti amo-* 
rosi boschetti ; 

€ Che dallo stellato cieìo prendi tenera luce per 
colorire d*un rabin modesto le labbra di bocca de* 
IiEiosa, e d*un tiiveo candore il bel seno. 

« Dolce premio a' tuoi favori sono le grazie che 
rendonti ^ le tue lodi chq cantan gli Amanti , quando 
neir ore felici dall' ombre tue sono avvolti e protetti. 

« Dolce premio è per te il mormorar dell'onda 
che scorre calda d' amore e spinta dai sospiri di 
coppia avventurosa , e quel rio converte in uh Alfeo 
che insegue la fuggitiva Aretusa. 

e Alle amorose carezze le notturne tenebre ag- 
giungono un voluttuoso abbaddonld. La lucentezza 
del sole abbarbaglia il Piacere, réddè più sfchivo il 
Pudore e piìi forte la sua resistèóza. 

« L' innamorata ninfe thè là ^ul Dott&rmi cielo 
vede la bella Jo, la tederà Calisto, la divina Lèda, 
e tant' altre conquiste di GioVe , che riconoscete 
poscia le immortalò, 

« Ben si rammenta ch*es9e^ìld Amore Mgrifica- 
rona nel folto de' boschi , sulle opache Hi/e dei 
fiumi: e già sente quell* ainòroso' internò fremito, 
che l'imbrunire del giorno, il vespertino tremolar 
delle frondi fan ùaacere in giovin core. 

« Allora il sedotto pensiero 'si' Ossa iti Calisto o 
in Leda da imitare, e quella man che accarezza una 
bella accesa guancia, passa di poi a chitìdére labòC-*» 
éa dell'atisterà Virtù tuì sforza a tacere. 

n E chi può BoiJt amarti , Notte ben più (Ara che 
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U Giorno? E cW to greoibio i ^, pli qh* iflM-ove, 
noQ fu cnilie volte felice? X* wir mim^ iQfbqdi la. 
vera calma , tu te fatiche, « gji atqnti del gk^no! 
cump^DSv 

« Quella tua w SMVe fpwflwa gK arti e i giar*' 
dioi iedooda: la Mm, e^jl gìgliky., §e iA cocente rag*, 
gìo solar li percuote y' chìnaQo il Cflpo : e ailoniliè 
tu riiivieuiy rinveogoD essi^ e rigogliosi ouovameote 
g' addirizzano in sullo stelo. 

€ Le peoe^ gli atfanni^ che solcano come ruote 
il cuor dell'uomo; T inquieta ambizione, 1* insazia* 
bile avidità, spietati carnefici ckUVaoime toriimùtate, 

€ Col soccorso del Sonno che sul tuo lento carro 
conduci a fìan^ , . 

« S' affiQ voUaeooot a poco a poco. , e recano inteiv» 
valli di «alma e di sbreoità a cht:QOQ ha forza; o.: 
<^raggi9 di rinttiz/^ar collo, scudo della rfagtone i lor" 
colpi. 

. • O Notte y vengaci' amica tua mano , e spat^ 
sul mio letto quel beato riposo » che suHe morbi» 
dissime piume non godooo i regnanti , uè sotto te ** 
logiojellafie coltrici gli agitati tiranpi> 

. « Vieni ^ compensa i rigori del destino , sana le 
ferite deir invidia, che infierisce contro uno studioso: 
poeta, io gloriose utili fatiche, sacre alla patria, 
ioraierso, e i pregi della virtù unicamente intento 
a celebrare* 

« Vieni , e in seno tuo V accogli. Col tuo dolce . 
Uitare rinfrescagli le guance dair interno apoHineo 
fiuore iofiamniateé 

< « Vieni, viem>fervidameQt»r invocata Notte: tutta 
intorno al supplice tua devoto poeta chiama la schiera 
de* lieti spgni, ohe àn beneficò cielo scenda a Cirgti 
fesje e carezze^ 

n. Vieoi^.e. spaogl to ^piene mani sdì gli occhi $ani 
r illapgoidito papavero Qarv0,] okfi .MorSoo va co- 
gliendo lungo le smemoranti rive di Lete. 
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, c Ed io^ a doni tuoi gratiMimo , ^ique* fiori 
die aL tuo venire aprono le bocóe, teaserò ghir« 
bnde ,e corone , onde ornar Tare tue »é 

Quest* Òde , in cui lo stile ^ 1* andamento ^ i modi 
ban certamente l*arìa' esotica ^ è tratta da una Rac- 
colta ora impKssa di poesie liridie portoghesi di 
FiUKeisco Manuel. 



Lezione ingegnosa sulì eaisienza di Dio. 

Voleva io nella tènera mente d* un mio figliuoletto 
di sette anni far che nascesse, spontanea e fortemente 
sentita Videa della esistetira di Dio. Temendo di 
conturbare V immaturo intelletto ^ col far soltanto 
sonare all'orecchio puerile non intese parole, com'è 
Tim), io m'era astenuto dal pronunziar sentenze e 
precetti e lezioni sopra questo , come sopr' altri simili 
argomenti oltre modo superiori agli anni è alle fa- 
coltà delia mente; ma vennemi in capo di fiire un 
curiosa esperimento I per veder se potessi eccitare 
taluna di quelle essenziali e fondamentali idee a^ 
stratte , e ciò per necessario effetto di mentale ope- 
razione. 

Aveva il fanciullo nel giardin di casa uopezzettin 
di tèrra 9 datogli per suo divertimento , ove tenea 
fiori ed erbe che coltivava egli stesso. Un giorno 
cogliendo un'ora in cui era lungi il figliuolo | scesi 
in giardino, e ben preparata la terra in un angolo 
di quella sua ajuola, vi scavai uno stretto solco, 
tracciando il nome del fanciullo Binaìdino^ e per 
entro vi seminai crescione : poscia rimisi terra Ieg« 
germente , e a livello spianata la tomai. Dieci giorni 
CMi» passati, nei quali tenni or lontano or distratto 
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il lànciallo , onde non andasse a guastare fl lavoro , 
quando mei vidi correre affannato e lietissimo, incon- 
tro e « Babbo, babbo, esclamare, venite, venite 
a veder cosa • che vi farà stupire , il mio nome che 
esce di terra in giardino, tr;a mezzo all'erbe e ai 
fiori •• Sorrisi, e fibsi di non credergli questa che 
ei tenea per cosi stupenda cosa.- Sì fece -^gli allora 
a pregarmi , a supplicarmi eh* io seco andassi a ve- 
dere ed era tutto acceso e smanioso per V impres- 
sione' d' un sentimento che per lui era nuovo ; n'^bhi 
piacer sommo , e lasciaimi da lui condurre , * sempre 
beffiindolo alquanto per la sua credulità. « Eccoli*., 
guardate , babbo , Rinaldmo bello e tondo. .;. Ma 
come inai?' Il mio nome? In che modo? » andava 
egli dicendo a sé stesso ed a me. Gli rispos* io al- 
lora, senza fare gran caso di quel che pareagli por- 
tento : « Si, si; veggo: hai xagione, non ti sei in- 
gannato; ma non v'è poi in ciò di che &r tanto le 
maraviglie: sono accidenti, e sene veggono tanti » 
e mi rivolsi per andarmene. Il fanciullo ritenendomi 
a forza * per le vesti , con ardéntissima curiosità , e 
con un certo spuntare di raziocinio, « eh no,'no2 
non può essere un accidente : qui qualcheduno 
e* è stato , che sapeva benissimo ciò che faceva , e 
voleva fitr quel che ha fatto ». Ed ecco parvemi in 
quella testolina ravvisar le prime, operazioni del na- 
turale intimo buon sènso, che s'accorge dei legami 
tra cagione ed effetto , tra principi e conseguenze, 
tra idea ed azione: del che provai inesplicabile 
gioia. « Dunque kion credi, che il caso abbia cosi 
disposto quest'erba, che ne risultin le lettere dei 
tuo nome ? — Oh questo poi no , rispos' egli con 
forza. — » Ma ael modo stesso e per la stessa ragio- 
ne guai^ e considera te stesso; esamina le tue 
mani , le tue dita , le braccia tue , i tuoi piedi : tutto 
Tmmo IV 12 
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nou è forse cosi beo fatto come quelle lettere ? Non 
ti pare, che tutto per te si» fatto* e a te serv* mi^ 
rabiimeote? — Certo che sL *» E chi ti ha messo 
al mondo ? Chi ti ha fatto qual tu ti vedi? Il caso 
forse ?.«. -T- No, DO, il osso no: qualcheduo cert»« 
meote mi ha fatto. --^ Ma chi ? •«' » Pensò alquanto^ 
poi disse « BoL so » Notai la nsposta ^ che ben altra 
era da quella che Rousseau-merte io bocca dell' im^ 
maginario suo allievo , a tcui vien fatta la stessa dow 
manda* « Adesso, Rinaldino tnio, mirati intorno 
e osserva la terra, il cielo, qael bellissimo ^eio» 
$e , come a ragion ti è sembrato , il calo non potea 
dispor queir erbe ^ che se ne formassero le:letter« 
del nome tuo, che non è poi lavoro si strano e cosi 
grande , molto meno potrai pensare che dal caso sia 
stato creato il mondo* -r- Oh questo è impossibile »• 
. A un tal giudizio t a un tale convincimento vo* 
leva io appunto coùdurlo , e vidi con mia consola^ 
«ione che di per sé atessa la sua ragione non sola^ 
mente distingueva le idee di causa e di effetto^ 
ma trovava inoltre dover necessariamente ad un ef- 
fetto regolare corrispondere una causa intelligente» 
Allora io pronuniiai il nome di Dio, creator del 
mondo, di lui e di quanto esiste; e in mente e ia 
cuor suo coltivai , ra^orsai continuamente la creden- 
za fermissima d* un Ente Supremo, autor del tutto: 
idea e sentimento, di cui non v'è regalo più pre^ 
sioso che ad un figlio , ad uo aomo io società possa 
fare un padre, un cittadino^, 
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Notizie curi0$e sopra duiè inleressantissinu Qechi^ 
^ iraiie dalT Inglese^ 

It dottore Enrico Mofe§ ^ che receotemente dava 
legioni di Chiuiica a IMùochester^ avea^ come il ce« 
lebre professor» di Matematica, Sauadeiiaooi perduto 
Della sua infanzia a cagion d**\ vajuoto la vista ; si 
che non ricordavasi d* averne godnto mai. £bbe la 
fortuna di nascere in paese coltissimo ,^ e in uua fà^ 
miglia ove regnavano stadio e amor di sapere. 

Ricco di naturale ingegno , fece rapidissimi prò-* 
gresai in varie scienae, come in meccanica | in musica ^ 
nelle lingue 9 ma si fe^ avanti specialmente in geo<^ 
metria^ ottica^ algebra^ astronomia , chimica , in som** 
ina nei rami principali delia neutoniana filosofia» 
< Da giovinetto con gran piacere occupa vasi ai lavori 
meccanici: ed ancor tenero ^ sapea ai destramente , 
iDenchè cieco ^ adoprar gli strumenti ^ che £icea mulini 
» vento; e costrusse anche un telajo. 
* Quando andava in società , cominciava dal taceo 
qualche tempo. Dal suono > rilevava esattamente la 
dimensioni del luogo ov* era : e le^ voci diverse, in-f 
dtcavangli il numero e la posisione degli astanti : e 
quanto alle voci ^ aveva una prodigiosa memoria : 
una volta riconobbe alla voee una persona da due 
anni non piÀ da lui veduta^ G)nosceva la statura 
delle persone dalla direzion della voce ^ e non erano 
&lse le congetture , che dalle inflessioni di voce traeva 
quanto ad atteggiamenti e caratteri di volto. 

Gli occhi suoi aveano conservato unicjimeote qual- 
che senso al rìsplendere di grandissima luce. Il forte 
color rosso in lui &ceva spiacevole sensaaioné | eh* egli 
indicava paragonandola a quella del toccare una sega. 
A misura che le tinte a* ammorzavano , 1* impression 
disgustosa diminuiva ^ «incbè giuogevaai al verde ^ 
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che il consolava. Per esporre ed esprimere idee di 
bellezza valevasi delle idee di superfi2ie dolce ^ sca-. 
brosa , irregolare , liscia , a punte , a gobbe. Avea 
piacevolissimo il dialogo , ed era maravigliosa stranez- 
za quél suo ingegnoso alluder continuo ad oggclti 
visibili; insomma, a dispetto del proverbio, quel- 
cieco parlava della composizione, suddivisione e 
bellezza dei Colori con precisione ed esattela. . 

Nel vicinato pur di Manchester vive un certo 
Giovanni Metcalf, che ancor fanciullo divenne cieco 
a tale da non conoscer la luce, né i suoi effetti^ 
Quest'uomo ha passato già la maggior parte degli 
anni suoi nel mestiere di vetturale , e alle occasioni 
serviva di guida , in tempo che per i veggenti era 
notte, nelle cattive strade, e quand'eran coperte da 
neve. Presentemente egli ha un impiego assai strano, 
che ben di certo nessun crederebbe * poter da un cieco 
essere idoneamente coperto. Egli è costruttore ed 
ispettore delie pubbliche strade in un montuoso e 
disagevole paese. Con nient' altro alla mano che* il 
lungo suo bastone , percorre le strade , scandaglia i 
precipizj, mislira le valli , e d' ogni luogo dà figura 
(^d estensione* Quanto sia sicuro e benfatto il suo 
Servigio, lo dimostra Tessere incessantemente impie-« 
gato. Molte strade del Derbyshire per le di lui os« 
iservazioni sono state rifatte e corrette , e ne Iia 
poscia fatto costruire una che V altre unisce al gran 
tronco di strada che mena a Londra. Sagacissimo nello 
scoprire gì' inconvenienti , é ingegnoso nel toglierli^ 
ha saputo appianare' foiolte difiicoltà che nella costrq*^ 
zione di quella strada ai sono incontrate. Al parlar- 
gli un giorno di uà. pezzo di terren paludoso^ 
eh* egli fece vedere' da sé già prima d'essi riconosciuto^ 
egli rispóse che temeva,- non avessero gli operai 
ben eseguito • gli ordini , ed avessero per pigrizia r{«- 
spàrmiato fatica e materiali ,• dei quanti che ce ne 
voleva per dare a qual pezzo tutta la consistenza. 
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Cenni Bulla penosa vita e le predale Opere di 
Alessandro Adam , inglese , celebre uom di lei-* 
lere ed autore^. 

Quanto possa la costanza contro T avversità , veg- 
gasi per incoraggiamento di chiunque nella Vita di 
Alessandro Adam. Nacque egli in Isco2Ìa circa il 
1740 9 nelfa contea di Moray, da un contadino che 
possedeva e coltivava un pò* di terra* Benché ristret*^ 
tissimo , pur diede e fece dare dal maestro del vil- 
laggio al figiiuol suo una buona educazione» *Bea 
appreso il latino ^ sperò il giovine Adam in qualche 
Università una di quelle che colà chiamansi borse ^ 
e sono fondazioni pel mantenimento di un certo 
numero di studenti. Si presentò ali* Università di 
Aberdeen, chiese, non ottenne, e mortificato tornò 
al villaggio e alla scuola. Ma fermo in suo propo-» 
sito, dopo un anno recossi nel 175& a Edimburgo 
nel più miserabile stato che dir si possa. É di pena 
al lettore, come d*onor grande al giovine Adam, 
la descrizione che minutamente fa il suo biografo 
della stentata vita e dell* ammirabile costanza aua 
nel sopportarla non pochi anni. Non altri mezzi 
aveva egli di sussistenza, che una ghinea ogni- tre 
mesi, per lezioni che dava ad uno scolare; e .aio* 
come pare incredibile il poter vivere > con ciò solo.^ 
cosi lo spiega e fii credere lo scrittore. Prese il mi-^ 
serabile giovinetto una cameruccia ali* estremità d'uà 
sobborgo , per cui pagava dodici soldi la settimana; 
il suo pranzo consisteva in due:soldt di pane , e in 
una scodella d'orzo pesto e ' cotto * éàtrò . la birra» 
Quand* avea freddo , .0 passeggiavi! in fretta, a. tempo 
asciutto, o su e giii percorreva le bell^ scale che 
mettono le strade della vecchia ^. nuova città io co* 
monicazione fra. loro,. montaBda le •ItiMimie fipse. 
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La sera aDaav& a studiare in casa di qualche suo 
camerata : e in questa modo non ispeadevà oè pé^ 
lufoe uè per fuoco* 

la capo ad alcuoi anni, cioè nel 177^1 pubblicò 
la prima Opera sua , e fu uua Grammatica Latina^ 
Goo questa cominciò bensì a farsi nome , ma poco 
fu il profitto che ne ritrasse. Assai più gli fruttò un 
Compendio di Geografia e di Storia , che poco 
stette a dare in luce. Si ravvisò in quell* Opera ^ o 
si lodò molto un certo merito di perspicuità, che 
utilissime rendea le produzicmi di quell'autore, colla 
quali andò a poco a poco crescendo in riputaziot 
ne^ e. temprando il rigor d*una vita che in mesza 
^ bisogni e a privazioni menava. Finalmente nel 1791^ 
giunse a; tal grado di estimazione , che del mano^^ 
scritto suo zìe Antichità Romane gli funon dati più 
di mille e dugento zecchini : e queir Opera in fiitti 
fu giudicata allora essere la miglioro di quante su 
queir argomento eran comparse. Venne tradotta tosto 
in Germania 9 in Francia, in Italia; e T indefesso 
ostinato Adam ottenne distintissimo luogo tra i let^ 
terati inglesi , non senza tal profitto con cui vita 
agiata iofin procurossi. ' 

Dopo un lavoro di sette anni pubblicò nel 1800 
un vasto latin Dizionario , e una Bibliografia Cias*^ 
sica, che voleva aggiungere come appendice al Di-^ 
cionario , ma che diede poscia separatamente in luce, 
avendola portata a voluminosa estensione : e per 
questa Bibliografia sappiamo che ebbe dallo stampa-* 
tara seicento zecchini. In tal modo un meritato sue-* 
cesso premiò la sua costanza, facendogli passare i 
non «pochi ultimi anni * di sua vita ben provveduto 
di mézzi d'agiatezza , e per letteraria gloria assai 
rinomuto (a)» 

(0) AUiam 4i kii la più accarata » mbiuta detcrìziona ia 
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Materiali. p^ servire atta Seùna della Poesia ItH^ 
UatHi , di L K, d' Ocelli , in iedeàco , % voìumk 
2kuìgo, 

È. sÌDgobp« /la oott , « ben pfaeeoto ti oazioaate 
amor proprio dcgl' Italiani , che due letterlati di fnJ 
gUay r QQ 'fradeese , tedeaco l' vitro , abbiano qiiasi 
ad UD tempo» ooDòepilà, e ad effetto mandata ridéir 
di trattare il vago « ricco argMteoto degli aurei 
aecoM deUa letteratnva italiana. Passa per ftltit)'' fWi t 
due scrittori gran differenza. Il francese sig.'GilH 
gnené faa formato « segue n» pinoo assai più 
vasto. Il tedesco sig. d* Orelti »i è propriameiHè dè^ 
dicato alla sola biografia dei poeti italiani, alla <|uale 
non altro aggiunge che un succinto ragguaglio degli 
argomenti delle loro composizioni ; laddove lo scrit- 
tor francese comprende nella grandiosa opera sua 
tutte le parti che V italiana letteratura compongono, 
che è quanto dire (parole del giornalista francese} 
della più ricca e vaneggiata letteratura déirUniverao. 

Sembra però che il d' Orelli abbia spinto Tese-» 
cuzioo del suo piano oltre i limiti, entro i quali 
avrebbe ragionevolmente dovuto, secondo il mo- 
desto suo frontispizio , restarai fermo. Forae comin- 
cia troppo presto la storia della poesia italiana, ri- 



molti rami , • con IwnKbe illnttrasioni , del palano dì Oiocléxi*. 




«empì , l' Adam colla nuggior diligensa e colla più faticoae inda- 
gini , per messo a case, strade e sotterranei , scoprendo le p^rti 
o nascoste o quasi perite, le quali di quel palasxo immenso in- 
aieme congiungono ad evidenaa le magniBche non mal conserTate 
reliquie che verso il mare, e intorno al duomo s'ammirano, ha 
pototo metterne sòit* occhio il piano, con quella stessa inte|{ritàe 
predsione , che avrebbe fatto, se ancor tutto esistesse. * ' 
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montando ai Provenzali e Skiliani : e forse troppo 
oltre là porta ,* volendo giùngere sino ai viventi; 
mentre, egli è ben certo^ che per una .^rte oscure , 
nojose ed aride sono quelle anticaglie , e per T altra 
parte più ci accostiamo a* nostri viventi contempo- 
ranei rm^^^ può sulla imparzialità dei giudizj con^ 
tare il lettore. 

U sig. d' Orelli per altro tra gli esteri ha un certo 
diritto alla fiducia de* suoi . leggitori connazionali ^ 
essendoché da molti anni vive in Italia ^ ove era 
Bon ha guari Pastore della chiesa protestante di 
Bergamo* 

• Sappiasi pur anco in Italia ch'egli ha per le mani 
la Storia delT Eloquenza italiana. 
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LO SPETTATORE. 

n: xxxiil 

PARTE STRANIERA. 



Continuazione e fine delP Estratto delP Opera sullo. Siato Ser- 
bile, del sìg. Gregoire ec. Ved. U preoedeote quaderna 
deUo Spettatore nuoi. XXXIL 

jf\.ffine di persuadere oh' egli è di grande importanza per 
la società che la classe di tutti que' tanti , che non male 

rsono dirsi ai giorni nostri servidorame , sia costumata , il 
A. parlando spezialmente del regno di Francia , ne porta 
il numero al milione. Or questo milion d'individui ha • per 
con dire » in sue mani la vita e le sostanze dì quei eh' em 
servono. Oltre la continua sperienza, che risulta dalla grande 
quantità d'ogni maniera di casi che succedono quasi ogni dì 
in una popolosa città, per riguardo alla sicure/za e buon 
ordine interno nelle famiglie, il sig. Gregoire raccoglie dalle 
Memorie d'antichi e moderni tempi buon numero di pa« 
dreni, che andarono debitori di lor salute e preservazione 
ai loro servi, e d'altri che furon le vittime della dissipa* 
zione , delle roberie , delle congiure e dei colpi micidiali della 
gente di lor servigio. 

Osserva 1' A. molto giudiziosamente , che in Francia la fu* 
ribonda smania di. distruggere si sfogò all'epoca della rivo- 
luzione in pacticolar modo contro le scuole alla campagna , 
la più lodevole e la più utile e generale instituzione di 
quante v'erano. Or da quell'epoca a noi venendo, quegli 
che ora sono giovanotti sarebbero stati allora teneri fanciulli 
ben educati ; e a questa mancanza di educazione sono da 
attribuirsi gK eccessi tutti , nei quali e cade e vive la clas- 
se dei servitori^i 000 grande yergpgua e danno della pub- 
Tcvw IV *3 
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blica amministrazione. Mancanza d'educazione ha eon se 

{)ortato Ignoranza, non curanza totale della religione, «enza 
a quale non può darsi v<rra guarentigia in Mcietà giammai , 
né supplir coi religiosi divieti alla legge* Arroge a questa 
principal cagione T altra non men feconda di mal gravissimo, 
] lotti e i giuochi pubblici che spezia Imc-nte ai servitori ser- 
vono d* esca per ogni attentato , eccitandoli a cercar nel 
ladrocinio i mezzi di andare incontro ad una fortuna , la 
speranza della quale , che che sia della somma ioiprobabi* 
lità , gli abbaglia , e lor fa perdere coscienza e senno. 

Esposto il male e le sue sorgenti , il gran punto e il piti 
difficile è trovarne e metterne in pratica i rimedj. Questi son 
di due sorti : gli uni slan nelle mani e poteri della civile 
autorità, gli altri dipendon tutti dallo zelo de' buoni citta* 
dini. L*A. passa in rivista i primi, oominciando dà una 
tansa ai padroni per ogni persona di servigio, eccettuate 
quelle che hanno impiego ed opera negli stabilimenti d'agri- 
coltura ^ di commercio e d* industria. Questa tassa , già in 
alcuni europei paesi introdotta , è un frrào alia ridicola am* 
bizione di pompeggiare con quantità di livree, òioè d'uomini 
tolti ai mestieri, alle arti di prima necessità» è dedicati al- 

{'ozio infingardo e insolente delle antioamere, cur tèngon 
lietro i vizj tutti e tutte le infamie. Dal diminuire il numerò 
degP inutili servitori di lusso me segue il gran Tantaggio di 
accrescer quelto delie donne, cui la natura ha preparate e 
fornite di qualità convenienti al maneggio delie cose dome^ 
stiche. Vien egli poi allegando a mano a mano molti rego- 
lamenti e stabilimenti dell'Inghilterra, del regno di Napoli , 
negli Stati di Prussia, persin nella piccolissima repubblica di 
San Marino (a), per provvedere agl'invecchiati e bisognosi 
di quell& classe e per impedire i disordini àdV intemperanza, 
dell' ingordigia , della scostumatezza. La francese legislazione 
non ha perduto di vista lo stato servile, ma senza misuro 



(a) Eiteodansi «ImMiBlo ométti troppo iSetrhiiiì ceifbi. L'Inghilterra riboc<^ 
a]ittge|(Doti «qMiDÌMubi ittbilinienti in tjato delle di vene cUttt d* iosrrvieoli , e 
di q«e' che vi^ooo proctrievente dipeodondo deli* eltroi Tolowlà. Ogni Qomepto 
le tiote filentropiche locietà ne ioTeoteno de' ouo^i. Nelle Italie noitn è incre- 
dibite qoeoto se eie il nomerò epereo per le eoe pfjncìpeli città , e irao o quel 
eegoo se i(i«Bgo » per cofi dire . V u«iono laieo. Sorprendono e iiiteo«riacoBo serto 
fondisioni in prò appunto del popolo e delle elette dei icrveoti , che l'uom, cu* 
rioBo di riotreccior per lo meno egoelmtoto il beno che il nile in eocietft, trova 
In MiJeno, Venesia» Firente. Bologna, oc. ec. a dicen takino e ha a parte a 
parte conosca la prima dalla nominate città , che l'amma creatnra dal materno 
sHis Mo nilt toKbft vi trav» ia «f oi clams asilo a «occorso. ( // ecmptl, ) 
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ed eseguir poco ; e spezialmente poi perchè per la nazìooal 
leggerezza riguardandosi quasi tutte le instituzioui come a,l- 
frettante mode, al nascer loro vengano accolte con favore 
uno air entusiasmo « indi rapidamente da indifferenza el 
apatia quasi airobblio son condannate. Ne porta in esen^io 
parecchi Ordini di Francesco L e di Carlo IX, ed alcuni 
Kditti delle corti sovrane del Parlamento» nel fatto delle 
provvidenze per la gente di stato servile, le quali» rimaste 
a^oz' alcun eflfètto , ben facilmente furono poscia in tempo 
di rivoluzione tacitamente abrogate. Le poche disposizioni che 
io tal proposito sMncontrano nel codice civile, oppur quelle 
che sono state dalla Polizia emanate, non bastano all'uopo: 
e il sig. Gregoire esponendo ciò che si è fatto e si è proposto in 
Francia, intende di far coaQsoere quanto manca , e quel che 
potrebbesi almen provare* li cardinal Lecamus , vescovo di 
Grenoble, eresse una casa di rifugio per le donne fuor di 
servi^, sinché ne potesser trovare. NelP opera intitolata 
fautore serwiore \e^%\ il progetto di una casa di ritiro 
per i servitori che dopo venti anai di servigio fossero dalla 
età o dalle infermità ridotti a non poter continuare. Il prò- 
getto fu di nuovo proposto nel 1777 in uno scritto pubbli* 
cato .colle stampe d' Avignone , ma non ebbe ertilo. Sin dal- 
l' anno 1754 Chamousset, ohe a buon diritto il sig. Gregoire 
chiama T Howard, THanviray della Francia (a), avea con- 
cepito un bel piano d' associazione in favore della gente di 
servigio: ma non fu secondato, e andò in fumo. 

Da, pochi anni questi caritatevoli stabilimenti di provvi« 
denza sono assai cresciuti in Parigi , ove se ne contano da 
ottanta , che mantengono almeno sei mila famiglie. Quesito 
lodevole movimento dalla capitale si è comunicato alle pro« 
vince : ma in tanti non sé ne vede ancora nessuno special- 
mente dedicato alla gente di domestico servigio. La^ldova 
molti ve n^ ha nei paesi esteri» come Napoli» Wirtzburgo » 
-.--■-■--■■■ 

(«) Hovmrd e Hanwiy « dae togint • farono di quel piccolissimo onoiero ài 
tottildi«ai quali teli 'covpoto il titolo d*iCfoi. la cmì i* beneficensa vtrio %\i 
infelici fu pauibDO violente quaoto il più aoiairato amor per le glorie *. e é quelle 
pesfiooe 8* ebbeadoneroo eeii e s* iminoUrooo , ceoie elle loro s'imiaoleno i dì* 
Itruggilori degli aomiù. che dei pome d'Eroi etcluiiveaente oatfriemp. Qiitl 
differeose di pessiuail quele divertita di cooiegueeeel me 1' uoia che distio^eéti 
Bel fer verser legrìme » «• seogue , e vite , net secch*fggiare , nel diiarUr pe**«i , 
per eole ntobisione, è ao Eroei e ruomoi ditioteresietisstmo , che per fole cOoi* 
pteiiane . colle proprie «osUnce e futiche soccorre il puvero , e quel che eottci ; 
aoa è che un bttoa uomo- (ti 99mpiU} 
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Amburgo , Brieg nella Sle^^ia , in Isvezia ec. In Francia due 
Società soltanto , quella d' Agricoltura di Parigi , e V altra 
pure d' Agricoltura di Tolosa , han pensato a distribuir premj 
o medaglie a serventi operai di campagna » che si fossero 
distinti colla buona loro condotta verso i padroni , nella cura 
del bestiame, nel buon intendimento delle cose rusticati. Si* 
mili provvidenze o incoraggiamenti assai più numerosi in In- 
ghilterra , che in Francia, non hanno direttamente in mira 
il servir di ritiro o di continuo soccorso ai servitori vecchi 
o infermicci; e tra' suoi benefici stabilimenti ne ha precisa^- 
mente di questi T Inghilterra. 

« Crediamo e diciand con modestia (con queste parole ter- 
mina il signor Gregoire la bella operetta sua) che noi^an« 
cesi siamo in caso d' imitare e adottar utili istituzioni degli 
altri popoli. E a ciò dovrebbesi veramente da noi por mente 
e mano , e non contentarci d'avere soltanto le notizie delle 
tante cose ben immaginate e ben fatte altrove. Ma senza il 
braccio e l'appoggio del governo troppo è difficile che na- 
scano ed abbian successo poteste imprese. È vero che in varj 
paesi d'Europa spontaneamente si formano delle società par- 
ticolari, che in una vantaggiosa fondazione convengono d'i- 
dea e di fatto, senza che il governo prendavi altra parte ^ 
che quella d'applaudire e proteggere: e ciò vedesi più che 
altrove in Inghilterra* Là si è provveduto in più modi , sia 
per la condotta morale , sia pei soccorsi , alla classe della 
gente in privìito ser\'igio: e potrebbe taluna di quelle istitu- 
zioni mettersi fra noi in pratica , con quelle non piccole • 
non poche differenze , che dalla differenza delle nazioni , delle 
località e dell' altre circostanze vengono addimandate ». 



Ottimo e Pessimo^ ossia lafelìcUà è nel carattere. 
Novella tratta dall'inglese di SjHOmous Sauntsr. 

Dentro di noi s' asconde il principio di nostra felicità : ed 
è per una interna caratteristica disposizione , che certe anime 
privilegiate veggono tutto coior ài rosa^ cioè il buon lato in 
ogni cosa ; certamente avendo ogni cosa , anche spiacevole e 
cattiva 9 un qualche buon lato. Senza questa disposizione non 
basta a render feb'ce l'uomo il concorso più bello di circo^ 
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stanze che immaginare si possa, come a dir la salute t la 
fòrza d'animo o il dominio di sé stesso » uno stato esente ad 
un tempo dalle inquietudini del ricco e dai patimenti del 
povero, ossia la decantata aurea mediocrità. E nonrimangon 
sempre a temersi le infermità, le opposizioni, lamaleficenza, 
le liti, le ripoluzìoni^ e le tanf altre esterne cause, dalle 
quali il morale e. il fisico nostro statcì dipende? 

Pur vero e. giusto è il dire , che un costante e fermo do* 
miniò sopra sé stesso sarebbe il primo passo e il più imporr 
tante per formare in noi quella disposizione che di sopra ab- 
biamo accenaato , ad ottener la quale è necessaria ed indispen* 
sabile là condizione di prescinder sempre ed in tutto da quel 
turbulento • incontentabile , irragionevol io , che tutto guasta 
e deforma , e che non ci lascia mai formate giudizj retti , 
deducendoli dalle* verità e cons^uenze generali» e non dal* 
V individuale interesse. Oh le quante volte ciò che parzial- 
mente è male , generalmente considerato , trovasi essere un 
bene / nel qual caso F uom di senno si consola del proprio 
male, ed anche in mezzo a quello è felice. 

Ala tornuido alla tési mia favorita, io son d'opinione che 
v'è un certo numero à^elttii^ tra i quali convien procurare 
d' annoverarsi : e son coloro che dalF infanzia insino alla vec- 
chiaia , superiori ad ogni capriccio dell' incostante fortuna , 
serbarono inalterabile ilartità, e appena trovaron che affare 
un po' serio fosse la morte. 

V'erano due gemelli Ottimo e Pessimo ^ fratelli soltanto 
in natura e fra loro quaot'è possibil mai dissomigliantL Nati 
ad un parto , Ottimo quasi, mai dava strillo , e molto prima 
di suo fratello mostrò il vezzoso infantile sorriso • che tanto 
beata rende una madre: ond'è ch'egli dalla sua fin sulle 
prime, ottenne decisa predilezione. Non è già eh' ella il tristo 
suo Pessimo pur non amasse assai : e al sentirlo gridare , 
come faceva . ogni momento , non dicesse con dolore o pove- 
rino ! non è cattivo, ma sofire ». 

Crebbero insieme i fratelli, sempre la stefta dissomiglianza 
fra lor conservando. Il fanciullo Ottimo di tutto facevasi 
divertimento e trastullo dopo aver con attenzione studiato : 
ridèa sempre, folleggiava con grazia, e il piacer suo a>mu- 
nicava a chi '1 .vedeva. A Pessimo nulla garbava mai : se 
gli si dava un balocchetto, ei gettavalo dispettoso, o fredda* 
mente lasciava che Ottimo solo il prendesse: ma quando ne'l 
vedea contento e allegro , gridava come uno spiritato per ria* 
Terlo: quel Pessimo era veramente insopportabile* 
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Rimaser orfani Ai padre e madre ia tenera età. L'avo ma- 
terno, buon veterado nella marina, adottò per figliuolo il ni« 
potin Ofiimo f di cui piaoevagli estremamente il buon umore* 
Non era riooo, ma il padre dei gemelli esisendo morto pò* 
▼ero, questa fu gran ventura per Ottimo* Più fortunato fìt 
Pessimo , che un rìcchis^imo zio celibe appo si prese e feco 
educare per il commevcio, e per gli affari in granda Lo sia 
dTuii naturai serio e grave, anzi piuttosto malinconico, tro« 
vàto avendo in quel nipote conformità di carattere , simil- 
mente adottollo ed ebbelo caro , di lui' dicendo , die lui sola 
volea per figliuolo ed erede. 

Il vecchio avo neiretà sua conservato avea la inquieta e 
rozza attività marinaresca e la smania d' imprendere rischiosi 
affari. Ah viva il mare ! Non e* i che il mare :. e sempre 
parlava di mare: vole« ffoire a bordo d'un vascello, e nel 
sepolcro deir Oceano eon una palla ^ di iìnrro al collo e una 
al piede esser deposto. Un bel genio con deciso non lasciò 
lungamente errare a terra il nipote, ma in ancor tenera età 
lo te* salire in' nave. 

Poco avevano oeHa puerìzia loro insieme vissuto i fratelli. 
Ottimo perciò non aveva potuto far nascere o coltivare io 
Pessimo amor fraterno: oltre di che questi interamente 
dato agli affari passava tutto il suo tempo alla Banca ^ alla 
Borsa ; e r altre addestravasi sul bastimento al suo mestiere. 
Venne a morire il vecchio zio, e lasciò Pessimo capo d^uo 
grande stabilimento in commercio, dall'industria sua fatto 
più estesOé Per la sua rinomanza d*uom perspicace non meo 
ehe ricco , egli in ogni utilissima impresa era chiamato a 
prender parte, e io ogni dubbio e piato à deciderà e conci- 
liare. Menò giovine, bella e ricca mogUe, ehe il le' padre di 
prole simile alla madre: teneva gran casa in Londra, villa 
sontuosa non lontan», con delizioso e vasto recinto : tutto 
prosperavagli intomo , tutto a lui sorrìdeva . . . nm egVi , il 
maninconoso Pessimo , non sorrideva mai. Natura ,^ natura 9 
che vai contro te la Ragione ? Manda ad uom himile tutti 1 
filosofi , tutti i più flo^|tHiti consolatori ; non farai che acqua 
cUara da occhi. 

Accadde un anno, ch'ei mandò la famiglia a villeggiare 
presso una città marittima nella contea di Kent. Nelle sta^r 
sioni belle v'accorrevano in folla gli oziosi ricchi, le liete 
brigate, gPiadustrìosi» Nbo poteva già Pessimo interromper 
sua vita I né gustare allegria di campagna , né soUazzo di 

\ 
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compagnia t e sé ne stava io Unirà immpwiQ nelPorò e op- 
presso dagli affari. Accostandosi il finire ^'autunno ^ raggiuniae 
Pessimo la famiglia , e già se ne atle*itiva il ritorno alla 
città , quando una notte insorse orribil burra^sa ; tutto a 
gran rumore si mise il mare sconvolto, e ne UHcivano di 
tempo in tempo lugubri co)pi di cannone che chiedean soo- 
corso a gente ridotta agli estremi. Si seppe ali* indomani che 
un ricco bastimento dell'Indie avea rotto e fatto naofragio io 
<|ueir acque; e già andavano stentatamente approdando. batCalli 
e scialuppe con marinari e passeggeri sfuggiti a morte. £i*an 
le sponde piene di spettatori curiosi e commossi , e tra que«4i 
Pessimo eolia famiglia. Allora si ch'agli ebbe campo: di 
sfogare i' umor suo tetro , e declamare io tuou patetico sulle 
vanissime nostre brame, su i pazzi progetti nostri, somma 
compassione sentendo e dimostrando de* naufraghi marinai. 
All'approdare della prima barca non fu più ipteso e taeque 
il prerlioatore , per T altissime grida, che risuonarono intorno., 
di giubilo , di congratulazione , di mutue inchieste « e saluti , 
e inviti , e ogni sorta di dimontrazioni di cordialità. Grandi e 
piiccoii , Ijordi e operai , ogni classe della popolazione, la più ^ 
generosa ospitalità offerivano con insistenza. Ogni famiglia uti 
pò* eomoda . s' incaricò d* uno o più di quegP infelici , che or* 
mai più non T erano, e beo più staran godendo, che non i 
loro stessi benefattori: il popolo via con sé condusse i mari- 
nari a misura che arrivavano a terra , spargendoci per le ta^- 
vercié ed osterie per confortarli e ristorarli. Scorrea la birra 
a torrenti : le acqueviti ,. i liquori forti risvegliavan gli spi- 
riti | .ridonavano allegria, eccitavano il canto, il ballo, l't> 
nivrrsale tripudio: e oome per incanlip quel giorno di lutto 
in lietissima fèsta caogiossi ... A quello spettacolo Pessimo 
incapace di sentir tanto bene , fremeva t e a quando a quandp 
le sue invettive ricominciava. Successivamente arrivando scia- 
luppe, una si presentò da cut usci acutissimo strillo , poscia 
si slanciò verso Pessimo uno degli «approdati , dicendo a un 
suo compagno, che con lui scendeva « Non tei diss'io sem* 
pre, ch^io sono foctunatissimo? ' * 

' Pessimo rimane ad occhi spalancati , a bocca aperta . ... 
E ehi è quest*uom pallido, magro, scapigliato , io cenci , 
mezzo nudo , che se lo stmog^ fra le • braccia al pMto t € V^ 
copre di baci e di carezze? Pessimo corrisponde, bagna di 
lagrime le guancie dell'ardente naufrago che riconosce per 
suo ftatello, per queir istesso buono, ingenup^ allegro , felice 
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OttitnOf che tal h par sempre» ancke ridotto in cosi miso» 
rabile stato. 

Dopo alcuni istantf di addolorato silenzio , prorompe Pcs* 
Simo afl9ittÌ8SÌmo per la pietà verso il fratello in tai parole. 
« O disgrazia! O disastro! O nemica crudel fortuna ! Povero 
fratel mio! tutto hai perduto, non è egli vero? Il frutto in- 
tiero di tante fatiche , di tanti stenti è in fondo a questo 
perfido inesorabile elemento. O mio caro sventuratlssim* O/ii- 
ma ! — Oh finisgila con queste tue lamentazioni , gli ri- 
spose Ottimo in aria serena e lieta : veggo che tu sei sem- 
pre lo stesso Pessimo , e sempre t amo qual tu ti sii : ma 
serba quésta tua così tenera compasMOne per chi n'ha biso« 
gno , o ne prende gusto: per riguardo a me te ne dispenso, 
mentr* io fui sempre ed ancor sono un mortai fortunato. Ah 
se tu avessi soltanto leggera idea del piacere di giugneresano 
e salvo a terra , e porvi il piede , dopo aver corso rischio 
d'entrare in corpo e divenir materia di nutrimento e dige- 
stione d' una balena , tneco ti rallegreresti , in luogo di con- 
dolerti ». 

« Ma che originale è costui mai sempre ! dicea Pessimo tra 
i denti: e proseguiva Ottimo. No parleremo con comodo 
alla taverna : son sedici ore da che non mangio, e siamcor* 
mcciati il mio stomaco ed io ». Pessimo si stringe nelle 
spalle, e si lascia condurre alla taverna dai marinai che lo 
prendono in mezzo. Che tripudj ! Che strepiti I Che gozzovi^ 
glie ! Tutti adesso a mezzo manzo arrostito , tutti la bottiglia 
alzata , facendo brindisi alla patria , agli amici , alle amate. 
Chi cantava a boccaccia, chi raccontava gli accidenti del 
naufragio con pittoresca eloquenza, chi lietamente descrìveva 
orrori; Pessimo era fuor di sé per lo stupore, e per poco 
ebbe a sentir tentazione dMnvidiarìi. 

Lasciata pur una volta la ben pasciuta brigata. Pessimo 
potè staccarne il fratello e seco trarnelo a casa, ove rivesti*- 
tolo da capq^ a piedi , lo- presentò alla famiglia , pregandola 
di narrar la sua storia* 

«e Ben volentieri, gli rispose Ottimo: ma fammi il piacere 
di raccontarmi prima la tua , perchè ' sono impaziente di sapere 
come hai fatto per giungere a figurar con bene in questa 
terra , del che davver mi rallegro teco a più non posso » 
ed esprìmeva la sua cordialità , scuotendogli con marinaresca 
forza la mano sino a poco men che spallarlo. 

Pessimo , che ogni occasione coglieva di sfogate il suo 
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querulo umore, prese questa in larga iVisurà.^ la fuon dolente 
le solite lameotazioni si fé* a ripetere* « Eh non è oro tutto 
quello che luccica ;^ tutto non è rosea delizia negli afiari di 
commercio /e ne siamo ben lungi. Immense sono le spese di 
allestire con provvisioni e con armi un vascello: e poi Yin^ 
certezza , V a|ptato^ aspettar eh' esso torni , le alternative nei 
politici aweniinenti , il pericoloso vacillare del credito pub- 
dUco , la guerra , gli accidenti del mare, le rivoluzioni della 
Borsa, i fallimenti, ì trattati di commercio, ofa^ non* hanno 
il senso comune, le dogane che opprimono, il doganiere che 
scortica . . . non si finisce mai. Aggiungi la prole , che pul« 
lula e cresce come i funghi , con dei mascbj da iooammi- 
aare nel mondo , con femmine che bisognerà un di maritare , 
il rincarar degli oggetti, il lusso infine, lo spaventoso' lusso 
del vestir delle donne . . . ben vedi e senti, mio caro 0/tf« 
mo , che tutt' altro ' son io che felice ». Queif era la con- 
sueta litania delle disgrazie che opprimono i miliodarj poveri 
negozianti. 

« God dam I sclamò Y uom di mare iu collera ; e che ci 
vorrebb' egli dunque per farti felice ? Eh non m' aver quel 
viso d'etico, non mi parlar quel linguaggio da Geremia, 
quando esser dovresti allegro, vermiglio e paffuto , come uà 
Sileno : .forse che il troppo star bene ti nuoce. Basta: comun* 
que mi sembri irragionevole, ti compatisco per questo stesso 
tuo male di scontentezza. Ma or tocca a me il raccontarti 
F istoria mia. 

a A buon conto sappi eh' io sempre fui favorito dalla fortuna: 
e eh* io gridando evviva spesso afierravale il crine che mi porgea. 
Se talor mi rivolgea le spalle , senza inquietarmene io a[spettavft 
che si cangiasse d' umore , stavo air erta , e la capricciosa a 
me tornava. L* avo diceami intanto che due sole erano le 
spezie della gente veramente felici , il marinairo sulla terra , 
il Santo in Paradiso. M* innamorai pur io del mare , e con- 
tentissimo il nonno, per non lasciarmi, diceva egli, marcire 
a terra , mi chiama un giorno , mi pone in man due ghinee, 
mi dà una vecchia bibbia e la sua benedizione, mi abbrac* 
eia , e mi scadia in mare, sopra un bastimento nuovo che 
salpava per Halifax , sotto il comando del capitano ffarris , 
che avea più del lupo-marino, che dell* uomo. Per far di me, 
eom' ei promettea , un giovine di garbo , cominciò dal met- 
termi in tali stenti, che senza la mia giovialità e la robusta 
mia salute, non era da durarvi. Fatto sta, che in due aoni 
Tomo TV H 
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con' Ini , che mi traffica da cane , e mi amava da padre , 
io divenni espertissimo ip quel mestiere. Ma uno straordinario 
servilo io gli rendeva col mio bvon umore. Sempre a bordo vi 
SODO giovani reclute, che poco dopo aver perduto di vista la 
terra e il campanile della parrocchia, vengono assaliti da 
nastalgìa^ o nial del paese. Tanto li divertiva con ballo 
e canto e suono di cornamusa • che risolvevansi a saltare 
anch*essi meco sul ponte, mandata in bando ogni malinco* 
sia, ogm' rammarico. Ma nulla giovarono i canti e i b^Ui 
contro la febbre gialla, di cui mori alla Gianiaica il capitano: 
e com* io gli era secondo^ così gli succedetti. 

Di ritorno in Inghilterra, m'innamorai perdutamente di 
Neacia, bella « buona, e d*umor gioviale , quant' io. Ma il 
vecchio di lei padre era un ricco avaraccìo, e Tavol nostro 
era povero: pur chiesi la man* di Nencia ; e colui sgarbata- 
mente risposerai « & prima danari , e V avrai ; se {>erb non 
me la domanda un più ricco di te , ci s' intende m. 

I miei principali , dopo aver loro renduto i conti , di me 
eontenti m' aveano dato quel bastimentQ 4a comandare. Tutto 
Faver noulo era quel. comando e T industria ;' ma giovine ca? 
pitano, come non doveva io sperar bei successi se tant! altri 
gli aveano pure ottenuti ? Così andava io dicendo meco stess9 
ed a Nencia , e le proposi un matrimonio clandestino.: figlia 
rispettosa e sommessa lo ricuso : benché mi dolesse, crebbero 
in me amore e stima per lei, e dissi. « Una virtuosa figlia 
sarà buona moglie ». Ci separammo ne' più teneri modi , colle 
mutue promesse degli amanti ; e misi alla vela. 

Non andò male (]uel viaggio: in quel tempo morì il non- 
no , e tu ben ti ricordi t Pessimo , che ci lasciò ben poco. 
Io piansi alquanto, per gratitudine; ma presto mi consolai 
rivedendo Nenoia mia. Timido rivolsimi ,al padre suo , e, gli 
presentai lo stato dell* aver mioi anche allora ebbi un bel no; 
con aggiungermi di più gentilmente, che la dote eh' egli dava 
alla sposa , la rendea degna d'un Pari del regno: ma calmò 
la mia 'disperazione Nencia, ^assicurandomi che per certo non 
potendo sperar me, non avrebbe accordato la sua mano a 
chicchessia.'*^ «Ebbene: anche un altro viaggio , e se La Prov- 
videnza m* assiste sarà T ultimo : tornerò carco d* oro e sarò 
ben accòlto. *^ Dio lo voglia, disse Nenoia» alzando i begli 
occhiai cielo, indi. a me volgendo il più tenero sguardo» che 
tutto mi rincorò •• . corsi alla nave, salpai perle AnliUe.. . 
Avrei intrapreso il giro del globo n. ^ . 
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Ora il credente f quel viaggio tnea d*ogaaUroiuipro/i(tòf 
e pur di tutti fu il più felice. Nencta mia ebbe io quel 
frattempo it vajuolo, ed erane stata maltrattata nel bel volto. 
Il padre suo che di quella bellezza altrevolte superbo, tpa- 
dato avea sovr^ essa luoiinose. speranze, appena la vidie Fuor 
di pericolo , le disse obe sposasse pur se voleva il suo caro 
uom di mare, e seco si andasse al diascolo colle sole cento 
ghinee che le darebbe di dote , mentre la ricca dote che a 
lei bella avrebbe data, or eh' ella era brutta, alla suora mi- 
nor destinava. Questa infatti, che non disaggradevoi era , per 
la ricchissima dote fu da lui a un rovinato Lori maritata. 

Giunsi a Nencia, pochi di dopo quelle sontuose nozze: mi, 
veon* ella incontro, con timida tenerezza dicendo'ni « Vaio. 
ad accomodarfni per donna di lavoro : mio padre non.si oppone, 
anzi mi vi esorta. Nello stato in cui son ridotta , e senza dote , 
non posso più esser vostra ... Lo sarete sì , se ancor mi 
amate, con ardor le risposi. Per me, io v*amo non men di 
prima del vostro male, e più d' allora, anzi ora v'ho in pre- 
gio , s* egli è possibile : veggo sempre più in voi un ecceU 
lente ingenuo cuore: io son vostro, e sbrigbiamci ». Non si 
arrese subito , tant' era confusa , e al dir suo riconoscente. 
La sposai, e bella parvemi come prima del vajuolo, perchè 
il male non avea fatto verun torto all' amabil suo merito : e 
Ae un tempo fu bella e virtuosa zitella, or non può darsi di 
lei moglie migliore. Quel mio burbero suocero ci die di mal 
garbo le cento ghinee e la sua benedizione: io per amor di- 
venni più economo , e ci stabilimmo in piccola agiata oasa , 
d* onde a quando a auando esco per far viaggi e profitti», 
L' ultimo era andato oene , ma in sul finire , tutto peri. Ma 
due cose or mi fan lieto: l'averti incontrato» mio cavo Pes^ 
Simo ; e il pensare a riveder la mia Nencia , che spero di trovare 
gravata del quarto nostro figliuolo. Non è lungi la casa mia : 
vieni e vedrai famiglia di tortorelle. Nencia non li parrà poi 
tanto brutta , e i figli ti parranno angioletti. Tal sarà pure 
quest* ultimo .... e tutti andranno in mare per sostenervi la 
gloria antica della britanna bandiera. £ vero che ho perduto 
il bàntimento: ma già da tant* anni battea T onde la vecchia 
chiglia, che poco più potea reggere. E poi,* tant' ho perduto 
io quanto i miei principali , e di nulla son debitore. Sano 
ancor sono e robusto, e posso' mote' aoni ancora tenere il 
mare: ^eocd quan^ io volea dirti, fratel mio caro #. 

Pessimo 'Aapìf a dal buoa amora di suo /rateilo, da taatt 



Digitized by 



Google 



vicende Agitato, e in uno stato, che iofelicissinio avi^bbe reso 
chiunque. Andò alla fraterna casa, fu jpresen tato alla cognata, 
non più bella , ma sempre da spiritosa nsonomia e da grande 
espressione animata , che li marito con trasporti e lui con 
ingenuo buon cuore accolse. Pessimo da buon fratello, volea 
dar loro tanto de* suoi tesori da far si, che la famiglia vi- 
vesse ormai nelP agiatezza , anzi con lusso , ed ebbe a rima- 
ner di stucco, quanto sentillo rifiutar queir offerta. « Ma co- 
me? Hai poco o. nulla, cresca la famiglia , e ricusi i soc- 
corsi di un fratello, che vorrebbe prepararti un sicuro riposo 
in vecchiezza? —^ Oh saprò ben io procacciarmelo coli' in* 
dustria. — Sei pazzo, caro Ottimo x — Voglio esser lìbero. 
^ — Oh non istà ben quest' orgoglio con un fratello. — M* ajur 
terai nel caso di qualch* altro naufragio. — Prendi almen 
parte nelle nostre imprese : io ti presterò i capitali. — Non 
accetto e non prendo , che il comando d' uno de' tuoi basti- 
menti , con patto di renderti conto sin dell' ultimo scellino ». 

Cosi fu fatto. Ottimo sopra un bastimento di suo fratello 
sotto il proprio comando fece parecchi viaggi con ricchissimi 
carichi : e sebben non volesse mai né ricever né prendere nulla 
più che il suo stipendio e V interesse del poco capitale da lui 
messo nei fondi , pur fecesi coli* assidua industria e continuo 
guadagnò una discreta sostanza, da lui detta e creduta opulenza. 

E il querulo Pessimo ? ... Se ne tornò al suo bel palazzo 
di Londra, alla magnifica sua villa, circondato da tesori che 
gli s'ammucchiavano intorno, con rinomanza onorata, eoa 
irreprensibile condotta , gridando sempre contro dogane/ dazj 
e trattati di commercio, e sempre maravigliandosi delF ine- 
stinguibile buon umore , della contentezza , della facile ras* 
segnazione, in somma della vera felicità del fcatel suo; tanta 
é la forza del naturai carattere per una parte , e tanta la 
difficoltà per l'altra parte di gustare il bene e goderne, st 
vi si oppon quella forza. 



Continuazione della Storia delle Crociate^ del sig. Michaud^ 
(^per estratto o analisi. V. lo Spettatore Quad. XXX.) 

Interrotta abbiam <)uesta storia alla morte del famoso Boe« 
mondo; riprendiamola a que' tempi. Le liti insorte tra il pa« 
triarca Dainotberto e Baldovino tenevano in agitazione e. tu- 
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multo il nuovo regno di Gerusalemme : ma questi al rimpro- 
veri , alle lagnanze delF altro rispondea con replicate vittorie 
su gì' iofedeli. Avendo sempre la mira d' ingrandire i suoi 
Stati , era egli nel^ tempo stesso ben convinto , che a conser- 
varli ed accrescerli troppo era necessaria la conquista delle 
città marittime della Siria e della Palestina , per le comuni- 
cazioni coir Europa • come ben V avea dimostrato il fatto in 
tempo àAìst prima Crociata, allorché i. Pisani e i Genovesi 
mandaron flotte con provvisioni, che contribuirono al buoa 
successo deJJe spedizioni contro i Mussulmani. Giuntane una 
allora da Genova, Baldovino intraprese P assedio di Tole- 
maide, che cosi celebre divenne poi nella storia delle Cro- 
ciate. Si convenne che i Genovesi avrebbero avuto un terzo 
del bottino. In capo a pochi dì rendutasi la piazza , v* en^ 
trarono i Genovesi , che accesi alla vista del ricchissimo sacco 
da poter dare, violata la capitolazione, fecero strage d'ui» 
popolo vinto e disarmato. Una tale atrocità , che £ddovino 
non potè né impedir , né punire , . suscitò contro i Cristiani 
gli Egizj , che spedirono un nuovo esercito contro Baldovino : 
ma l'esercito fu battuto, e di più perderon gli Egizj alcune 
piazze che tuttor possedevano in Siria. Da un' altra parte Bertran* 
do, figliuolo del conte Raimondo di Tolosa i eroe famoso nella 
prima Crociata, giunto d'Europa con una squadra, assali e 
prese Trìpoli , che col suo territorio , eretto in contea sovra^ 
na « divenne appannaggio ereditario di sua famiglia. Per la 
rapace avidità perdettero i vincitori molti prodotti, e per la 
precipitosa distruzione anche le cognizioni e i lumi concer- 
nenti le preziose manifatture. Il fanatico zelo d* un prete fu 
cagion deir incei^^io d' una doviziosa biblioteca , ove serba* 
vansi i monumenti antichissimi^ della letteratura persiana, 
araba , egizia e greca. U simile avvenne alle città di Sarepta, 
Biblo » fierito , delle quali si fecero altrettante Baronie per 
certi piv distinti cavalieri cristiani. Ma poco dopo, tristissimi 
avvenimenti desolarono que^ paesi. 

11 conte di Tiberiade, fatto prigioniere dai Turchi, ucciso 
fa a colpi di fìneccia in Damasco: e per la morte di Tan** 
credi venne in gran confusioq^ e tumulto il principato d* An- 
tiochia. Contro ] soli Egizii insino allora si hattevano i Cri- 
stiani , quando segui la scdlevaziope dei Turchi della Siria 
che unitisi agli Emiri di Mesopotamia, entrarono nella Ga- 
lilea ^ abbruciarono città , e molte province disertarono della 
Palestina I cosi che Gerusalemme rimasta quasi sema difesa. 
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fu dui punto di ricader nelle mani degP Infedeli. Al flagello 
della guèrra altri «^aggiunsero non meo micidiali, e turonof 
le locuste e ì tremuoti. Appena cessati questi, il principe di 
Massoni, Unitosi ai popoli di Bagdad , mise ai ferro e a luoco 
alcuni territori dei cristiani , cosi che questi furono costretti a 
cercar soccorso dai Saracini stessi di bahiasco e dMla Meso*^ 
potamia. Seminata poi tra di lor la zizzania, Baldovino se 
ne liberò, e rivolile con buon esito l'armi sue vei^o lesponie 
del Nilo: ma in sul più bello cadde infermo nei deserti che 
separan la Palestina dall'Egitto e vi morì, dopo aver nomi* 
nato per successor suo Baldovino Dubourg.- Appena sedutosi 
questi in trono , dopo superati alcuni ostacoli , dovette cor- 
rere in soccorso d'Antiochia che i Saracini e Turcomani as- 
sediavano, da lui tostò valorosamente vinti e fugati. Nel ri- 
tornare a Gerusalemme, sentendo che Josselin di Courtenai, 
conte di Edessa, era stato fatto prigióne dai Turchi, deviò 
e rapidamente portossi a recargli ajuto : ma meotr' ei libera 
il conte d' Edessa dalle mani del nemico, riman tra quelle 
egli stesso. Josselin corre a Gerusalemme, e raduna truppe 
per andare a liberar Baldovino rimasto in ceppi, per aver 
rotto i suoi. Si venne alle mani, dopo un rigoroso digiuno 
osservato nell' armata cristiana , non sol dagli uomini , ma dai 
bambini. lattanti. che non popparono, é dalle bestie àncora, 
e furono sbaragliati compiutamente i Saracini, che ebbero 
sette mille morti sul campo , e cinque mila annegati io mare. 
Gli storici attribuiscono quella celebre vittoria a un gran- 
dissimo splendor che comparve sopra gli eserciti, e divenne 
poi fulmin che cadde sull'ottomano. 
^ In quell'epoca approdò alle coste della Siria una flotta ve- 
neziana. Neil* attraversare il Mediterraneo , s' abbattè essa nella 
flotta genovese, T attaccò, la sconfisse, la disperse, coprendo 
vastissim' acque coi rimasugli dei legni infranti. 11 doge di 
Venezia che comandava la flotta , entrò nel porto di Tole- 
maide, e di là fu condotto in trionfo a Gerusalemme. 
' Ivi saputosi per giunta di prosperi avvenimenti , che un 
grosso corpo di truppe mandate dal Califfo del Cairo , era 
stato sotto le mura di laffa sconfitto, s'aoceser gli animi a 
Il uoye imprese; e risolsero di far qualche forte espe:iizione in 
cerca di nuove vittorie : ne commisero la scelta al caso, « 
questo li decise a movere contro Tiro e farne T assedio. Gran 
parte doveano avervi {Veneziani , i quali , avendo più a cuore 
il loro )>olitico interesse e quel del commercio, dite i vaa^ 
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fa^i di quel nuovo cristìaoo regno, vollero per condizione a 
corrwpoodeoza 9 che lor venisse accordata uoa chiesa, una 
conCrada, un pubblico forno, un tribunal particolare in ogni 
città della Palestina , e un terzo^ di quelle che ora andavansi 
a conquistare. Di tanta importanza giudicarono i grandi del 
regno cotesta impresa , che senza esitare furono accordate le 
condizioni richieste. Dopo un assedio di cinque mesi e mezaeò. 
Tiro fu costretta ad arrendersi ; e tal ne fu la soddisfazione 
dei Crociati, che al Doge offrirono la corona di Baldovino, 
tenuto per morto. dagli uni e dagli altri, e posposto al veneto 
.froe vincitore. Ma questi ricusò T offerta , e contento del ti* 
toio di prìncipe di Gerusalemme, ricondusse la vittoriosa su(| 
flotta io Italia. Intanto Baldovino da diciotto mesi era pri* 
gionier de r£miro Babac. Questi dopò aver battuto un corpo 
di dieoi mille cristiani comandati da Josselin di Courtenai , 
morì d'una ferita ricevuta all'assedio d'una fortézza» I^ui 
morto , Baldovio trpvò modo di rompere i suoi ceppi , e ri- 
comprarsi la libertà, prooiettendo un riscatto peroni lasciava 
ostaggio, ma ben poteva egli colitrarre impegno di battersi 
piuttosto che di maol^ener promessa di pagamento : e d' al* 
tronde i Mussulmani stessi gli dier niotivo e ragion di vio« 
larla, col maltrattare i suoi ostaggi. 

A qu/eir epoca i nemici dei Cristiani erano i Califfi di Bagdad 
del Cairo, il Soldano di Damasco, gli Emiri di Mossul 9 
cf Aleppo, e i discendenti d'Qrtoc, che posseplevano alcuni 
porti suir Eufrate: ma queste forze eran tutte disperse , e poc? 
ira loro comunicavano , laddove gli Stati dei Cristiani ,. che 
coesistevano nel regno di Gerusalemme, nelle contee d'Edessa 
e di Tripoli, e nel principato d'Antiochia, formavano unsk 
massa di forze perja loro union formidabili. Ma Zengui\ 
principe di Moasoul , di lì a pooo s'impadronì di Em^a» 
di Aleppo e d'altre città di Cristiani nella Siria, e fondò 
la dinastia degli Atabachi, che in pochi anni divenne I9. 
più possente in quelle parti , e ai Cristiani feee gran male» 
benché gran resistenza le opponessero i cavalieri dell' ospitale 
di San Giovanni di Gerusalemme e i. Templari. Qua' due 
religiosi e militari ordini da ogni nobile ed illustre famiglia 
prendevano almeno un cavaliere; e perciò molti principi si 
arruolarono in quella sacra milizia. 

A Baldovino , morto dopo un regno di diciotto anni in 
Edessa, e di dodici in Gerusalemme, succedette Folco, conte 
d* Angiò , che fin dal principio della Crociata avea sempre 
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mantenuto in Palestina oento uomini d^arme. Sotto il regno 
di Baldovino, nonostante T edificante sua pietà, cominciaronsi 
a corrompere i costumi dei Cristiani , né altro fecero i de- 
creti del Concitio di Naplosa contro i nascenti disordini, se 
non renderli pKibblici, e dimostrarne la tenacità. A questo 
gravissimo male s' aggiunse T altro détte fazioni politiche. Uc- 
ciso il figlio di Boemondo in battaglia contro i Saracini , suc- 
oedevagli erede in Antiochia Tunica sua figliuola ancor fan- 
«iulletta. La principessa Alisa, vedova e madre, per impos* 
sessarsi dell' autorit^ in nome della figliuola , avea chiamato 
in soccorso i Saracini contro Ruggero, re di Sicilia, ohe in- 

aualità di consanguineo di Boemondo e di Tancredi preten^ 
èva per sa quel principato. Folco , eletto e coronato re di 
Gerusalemme , capo e protettore di quella cristiana confède* 
razione , s* accinse a ristabilire coli* armi V ordin pubblioo , e 
oo' suoi Baroni , e coi cavalieri di S. Giovanni e Templari 
pertossi verso Antiochia. 11^ conte di Tripoli che sosteneva 
Alisa, andò contro *al re di Gerusalemme; ma q[uesti lo vinse 
e die la pace ad Antiochia , mediante il matnmonio della 
erede di Boemondo col conte Raimondo di Poitiers. 

Il nuo^o re di Gerusalemme , Folco d! Angiò , ristabilita 
la quiete nei vicini Stati, al ritorno trovò ne' suoi la di* 
scordia e il tradimento. Gualtieri , conte di Cesarea , aveva 
accusato Ugo , conte di laflfa , del delitto di fellonia. Ugo fu 
assediato dal re Folco in lafFa : ma fattosi mediatore il pa- 
triarca di Gerusalemme, Ugo depose Parmi, e Folco si con- 
tentò che Ugo andasse e rimanesse per tre anni in esigilo. 
Per sua buona ventura i Saracini non trassero profitto da 
que* disordini ; anzi perdettero Cesarea che poco prima aveano ' 
presa ai Cristiani : e fu quello il più grande avvenimento negli 
ultimi anni del regno di Folco. Era egli salito al trono a 
sessan^ anni ; mori per le conseguenze d' una caduta da oa* 
Tallo, lasciando i due suoi figli ancor fanciulli. Può dirsi che 
nel principio del regno suo la cose dei Cristiani furono al più 
alto grado di prosperità, e che cominciò la decadenza loro 
verso il suo fine. (iSari continuaio) 
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aieune notizie sul famoso Sig. di San Germano ( de Saint 
Germain) , tratte dalle Memorie inedite del baron di Glei* 
chen , Ministro di ÌJarwnarca in Erancia dal 1760 al lyyr. 

Lo Spettatore pub due cose dar per certe e sicure al let^s 
tore ìd proposito di queste notizie. La prima , aveu egli co-» 
nosciuto per OQD breve consuetudioe il baron di Gleichen ^ 
come uomo degnissimo di fede secondo tutte quelle regole » 
per cui ragionevolmente agli uomini viene accordata. Saggio, 
mstruito, in possesso di una distintissima riputazione d^uomo 
profondo in politica , e inoltre di amabili qualità ornato « 
che la sua società rendevano assai gradevole. Viaggiator fì« 
Josofo , non credulo , cercava , esaminava , e non ammetteva 
giudizj o notizie , se non verificando , o con fino criterio 
altre prove adottando. La seconda ohe aveva il barone Tuso 
costante di registrar tutto ciò che di. memoria era degno, e 
farne materia di posata applicazione ogni giorno: e sapersi 
che una grande quantità de' suoi scritti esistono in Parigi in 
mano, superiore a qualunque sospetto od eccezione. Aggiunge 
poscia Io Spettatore , che oltre quanto qui rip )rta del San 
Germano, tratto dal Gleichen , molte altre stranissime parti* 
colarìtà di quell'uomo ha più volte udito in Venezia raccontare 
da personaggi degnissimi di fede, i quali aveanlo assai conosciu- 
to e seguito nei varj soggiorni suoi in quella città : e quelle 
particolarità tutte, analoghe a quelle che or ora diremo. la 
queste notizie e simili racconti non solamente si trova il di«* 
letto della piacevole stravaganza, ma deesi pur anco scoprir 
materia a filosofiche giustissime osservazioni sulla industria e 
sulla impudenza dell' impostura 4 non meno che suUa di- 
sposirioo naturale nell' uomo alla credulità, che dal fanta» 
stico , dal maraviglioso sempre si .lascia facilménte sedurre» 

tt Al mio ritorno a Parigi nel 1769 (è il baron di Glei* 
chen che parla ) , trovandomi in visita alla vedova del cav. 
Lambert , eh' io aveva assai conosciuto , vidi entrare un uomo 
di mezzana statura , di florido e robusto aspetto , vestito con 
una certa magnifica semplicità e finitezza. Gettò egli net- 
V avanzarsi cappello e spada su 'I Ietto della padrona di casa , 
si adagiò in se^io^^^^ vicino al fuoco , e interrompendo Tuoin 
che parlava « Non sapete, gli disse, ciò che vi state dicendo: 
io solo posso di ciò parlare: ho esaurito la materia di cui 
si tratta, appunto come la musica, ehe ho dovuto abbandoni 
ro:ni IV 16 
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Ilare, perchè nulla più v*era in essa che mi restasse da ìm* 
parare ». 

Chiesi attonito al mio vioiao» chi era quel]* originale , e 
sentii nominare il famosissimo sig. di Sau Germano » che se- 
greti ammirabili possedeva , che dal re stesso aveva avuto 
UQ appartamento presso lui nella villa di Cbambord , che 
con S. M. e colla marchesa di Pompadour passava le lunghe 
sere , e che sempre dattorno avea la folla » quaod* era in 

P^i^iP' 

La signora Lambert» in aria di molta soddisfiuione, e di 
farmi un gradito annunzio » m' invitò a pranzo per T indo*» 
mani , dicendomi che avrei pranzato col sig. di San Ger- 
mano « che alloggiava in sua casa « e corteggiava una delle 
sue figlie. Tacqui lungamente, non volendo andare incontro 
a qualche impertinenza ; infine dissi alcuna cosa in proposito 
di pittura, e d* altre cose da me osservate in Italia. Ebbi la 
fortuna di ottener grazia e approvazione dal San Germano » 
che mi disse n Si, signore : sono contento di voi , e voi siete 
degno di vedere una dozzina de* miei quadri , ben superiori 
a quanto avete trovato in Italia ». E quasi mi tenn' egli pa- 
rola , poiché mostrommi diversi pezzi , che aveano singolarità 
o bellezze per cui non temevano il confìronto dell' opere di 
prima classe : tra gli altri , una sacra Famiglia di Mórillos 
che non la cedeva a quella di Hafaele in Versailles* Ma ben 
altre cose egli mi fece vedere , voglio dire , una quantità 
grande di gioje , e sopra tutto diamanti di colore d* una 
grandezza e d'una perfezione che faceano trasecolare. Fa- 
reami di vedere i maravigliosi tesori à* ^boulcasenu Notai 
un* opale d- una grandezza non mai piii veduta e uno zaffiro 
bianco , grosso come un uovo , che d' ognaltra pietra pre* 
ziosa messagli a fronte lo splendor superava. Oso dirmi co^ 
noscitore di pietre fine , e posso assicurar chicchessia , che 
io nessuna soorgevasi il più minimo indizio di falsità, tanto 
più che erano smontate. Seco rimasi fin'oltre la mezza notte, 
e partii sbalordito. Per sei mesi continui bollo assiduamente 
seguito, e protesto di non aver altro imparato che parte 
delle ingegnosissime industrie sue ; ma dei più celebri cer** 
retani nessun, cred' io , possedette mai a quel s^no il 
talento di eccitare la curiosità, e di maneggiare la credu- 
lità di quei che l'ascoltavano, proporzionando la strava- 
ganza o r incredibilità tii ciò che diceva al grado di levatura 
nella testa degli ascoltatone Quando a qualche pasti ìcciane 
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raccontava fatti del tempo di Carlo V , gii dicevÀ «platella- 
tameote, ma in confidenza, eh* egli eravi presente. Talvolfa 
spacciando i discorsi che facea tenere ai personaggi di quei 
tempi , lasciava che come per distrazione gli sfuggisse il dire, 
// re allora a me rwolio . . • eia, prestamente correggendosi 
parca voler ritirare Pa me^ e proseguiva in fretta, come 
un uom che ha sbagliato , al duca iiUe% 

Sapea minatamente la Storia, e ne raccontava, anzi ne 
rappresentava cosi drammaticamente dialoghi, scene, circo- 
stanze , che di megUo non avria mai potuto un ocular te- 
«tìmonio descrivere la più recente avventura, com'egli quelle 
dei passad secoli descrìveva, k Cotesti stolidi Parigini , dis- 
aemi un giorno , mi dan cinque secoli d* età , ed io li coa« 
fermo in questa idea , giacché tanto lor piace di cosi ere* 
dere : benché il fatto sta , eh' io sono assai , ma incnedìbil« 
mente assai più vecchio di quel che sembro » e cosi finiva 
un discorso che sembrando non allontanarsi dalla ragione e 
dal comun senso, pur non lasciava d'insinuare idee strane 
e disporre gli animi a ber grosso. La mellonaggine dei Pa* 
rigininon si contentò di dargli pochi secoli d'età, ma lo volle 
contemporaneo di G. C, ed ecco in qual modo nacque si 
matto credere. 

Vera in Parigi un uom facetissimo, un bravo burlane, 
detto Milord Gower^ perché stupendamente contraffaceva 
gl'Inglesi, essendo stato impiegato dal gabinetto francese 
come esploratore all'armata inglese n^la guerra dei sette 
anni. Gli deganti e spiritosi di corte se ne valevano per 
fargli rappresentare qualunque persona^io , . onde far burle, 
e darla ad intendere ai gonzi. Alcuni allegri pazzi lo con-r 
dussero e spacciarono per il signor di San Germano tra i 
buoni abitanti del ^bborgo Marais , onde soddisfare T ardente 
curiosità d^ uomini e femmine, pii^ disposti ancora ad in- 
goiar pastocchie , che gli abitanti del Palazzo-Reale. In fatti 
il falso Ciarlatano cominciò a far la sua parte con tutta 
franchezza , spingendola ben anche oltre i confini del mo- 
dello : e vedendo che tutto riusciva a maraviglia , da secolo 
in secolo andando indietro , arrivò insino a Cristo , di cui 
parlava colla fiuniliarità d' un amico « L' ho intimamente 
conosciuto , diceva egli , e in verità egli era il miglior uqmo 
del mondo ». Indi parlava dei buoni ufl[!zj che avea fatti pef 
lui al Signor Pilato , in casa di cui ogni di si trovava. Cosi 
pur diceva d'avere particolarmente conosciuto la Beata Ver- 
gine , Sant' Elisabetta , ed anche Sant^ Anna. 
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La fema di una tale longevità diede Inogo tra gli scioc* 
clii all'altra pazza storia del segreto che il San Germano 
aveva di tornare la gente io gioventù, e renderla immortale, 
col ripetere ogni tanto la dose. Ancor si ride della buffonesca 
favola di quella vecchia cameriera d'una dama, la quale 
avea e tenea ben nascosta una boccetta di quel divin liquore. 
Venne per caso a scoprirla la vecchia serva ; e costei tanto 
ne bevve; che a forza di bere e di ringiovanire , tornò bambina. 
San Germano vivea con grandissima severa regola, non 
bevea mai mangiando, si purgava con fogliette di sena ch'e- 
gli stesso preparava: e non altro suggeriva agli amici che 
lo consultavano sulla maniera di vivere lungamente e bene. 
In generale non annunziava mai , come gli altri ciarlatani , 
segreti e cognizioni soprannaturali. 

Egli frequentava la casa del duca di Choiseul , e v' era 
ben accolto. Un giorno rimasi attonito al sentire un rabbuf- 
fo di quel ministro alla moglie sua in proposito dei sig. di 
San Germano. 

Le chiese di mal garbo perchè non bevea? Ellarisposegli, 
che seguiva in ciò ad esempio mio il sistema del sig. di San 
Germano , e con molto buon esito. Le replicò il duca. « Il 
baron di Gleichen, che mi parve sempre divoto di ventu- 
rieri , può scegliere ed usare il modo di vivere che più gli 
piace : ma per rispetto a voi , Signora , di cui troppo emmi 
preziosa la salute, io vi proibisco di mettere in pratica le 
pazzie d* un uomo si equivoco ». Per far cessare un dialogo 
inale incamminato , il bah di Solar chiese al duca , se vera* 
mente il governo ignorava l'origine d'un uomo che in coA 
distinto modo viveva in Francia. « Certo che la si sa ; non 
iù che il figlio di un ebreo portoghese inganna e beffeggia 
i corte e la città : ed è ben cosa strana , prosegui con 
maggior risentimento, che si vegga il re di sovente quasi 
solo con un tal uomo , mentre poi per uscire sempre è cir- 
condato da guardie, come se intorno a lui il paese fosse 
pien d'assassini ». Ma questo moto di collera era in lui un 
sentimento di gelosia contro il maresciallo di Belle Isle, da 
cui era favorito e protetto il sig. di San Germano, perchè 
oltre altri mezzi di seduzione , questi gli aveva dato il piano 
di costruzione di que' famosi batteUi-piaiU ^ che doveano ser- 
vire a una invasione dell' Inghilterra. 



E 



Digitized by 



Google 



("7) 

Oisefivaxioni sopra i Tempi circolari , e le Cinese rotonde: 
da un recente libro infuse ^ intitolato le Antichità archi* 
tettoniche della Gran Bretagna t di Gio. Britton. 

Portano gli uomini in niente nozioni oscure della Divinità 
in qualunque stato di società sì trovino : ma tra lor tanti 
sono e sì varj i modi di esprìmere oon esterno culto quelle 
nozioni , quanti sono i gradi d' incivilimento a cui è giunta 
la società. La storia delle prime età d* ogni paese il prova , 
col raccontare che le prime adorazioni sempre si rivouero a 
qualche statua , a qualche ometto atto a fare anche maggiore 
impressione. Così dev' essere in conseguenza delle leggi di natu- 
ra che i sensi dell' uomo ha voluto ministri di tutte le impres- 
sioni e idee , e che ha disposto, tra quelli maggiore impressione 
facesse la vista » che P udito. I primi legislatori e filosofi si 
valsero perciò dì figure simboliche per indicare oggetti e prìn* 
cipj metafisici , cioè soprannaturali. Tra queste figure , il cer* 
cfuo è quella che secondo gli scrittori sembra la più antica, 
la più mistica, la più venerata, come simbolo dell* eternità e 
deir infinito. Gli abitatori dell' Indostan indicavano queste idee 
colla figura di un serpente piegato in tondo ed alato, che 
veneravano profondamente. Gli Egiz) per simbolo della Divi- 
nità avevano un globo alato, e un serpente che si morde 
V estremità della coda : quest' ultima inflessione vedesi pure 
sulle porte dei tem(^ chinesi. 

I più antichi temp) circolari che si conoscano , se non 
fors' anche ì primi che sieno stati fatti , sono i volgarmente 
detti Tèmpj dei Druidi. Sono ammassi informi di pietre cir- 
colarmente disposte in più giri, e poste sul taglio, cioè in 
piedi. Parecchi sono ancora simili tempj nel paese di Galles , 
in Cornovaglia , nel Cumberland , in Iscozia , in Irlanda , % 
in alcune isolette (dipendenti dalla Gran Bretagna , come pure 
nella Bretagna francese , in Danimarca ec. Son vàrj fra loro 
per rispetto a dimensione e figura , ma i più considerabili 
per la grandezza sono quei di Stonehenge e di Aylesburjr 
nel Wiltshire. Il prfmo dei due gode di una somma cele- 
brità (a). Il secondo , quantunque fabbricato in più bel sito 



{a) Tra le molto c«ie che ne dice questo eelebrìt&, una Te n'ha della quale 
Boo parla, il.firitton > ma che dalla gente più initruiu è itota detta e dato per 
•icariuiioa allo Sp^Ua^ort «he in quelle pay li Tìaggiava. Vuoiti che il tovpie di 
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e con più arte , doq è egualmente conosciuto dagU Antiqua- 
ij, e poco lo conoscono gli stessi Inglesi (a). Nel centro v'è 
un giro cìrcolai*e di grandissime pietre, cento di numero, e 
questo centro da quattro altri circoli è contornata Tutto 
questo ammasso di pietre è chiuso da una profonda fossa , e 
da un trinceramento piuttosto alto. Dal centro del tempio 
partono due viali composti ognuno di due file di pietre ia 
piedi , e si prolungano, divergendo, sino a più d*un miglio: 
ognuno di que' viali termina in un giro di pietre elittica- 
mente disposte, 

li sole, la luna e gli astri furono e son tuttavia oggetti 
del culto religioso di molte nazioni. Queste per Io piò scel- 
gono luoghi eminenti, sommità di montagne, ove s'adunano 
ad esercitar questo culto , o un recinto lumen chiuso da un 
fosso. Parve loro che un lempio aver non possa più degna 
e nobile volta che il cielo istesso , ne' più veri confini che 
quei deir orizzonte. I Persiani, gli Sciti, i Numidi, i Bitinj, 
i Celti questo alto sistema d'adorazione ebbero in uso: ma 
l'idea è più sublime che ragionevole; poiché, se può prati- 
carsi nei paesi meridionali, e sotto un ciel puro e sereno, è 
forza all'opposto nei paesi settentrionali, ove il cielo è do- 
minato sempre da venti , tempeste e pioggie , e la terra è 
coperta di ghiacci e novi , ricovrarsi antro caverne , o tempj 
chiusi. 

Secondo Erodoto e Strabene gli Egizj fiirono i primi ad 
ergere edifizj regolari a religion consacrati : pure più di tutti 
que' tempj è antico il tabernacolo che Mosè costruì nel de- 
serto, come anche il maraviglioso tempio di Salomone. Ma 
lasciam le idee generali dei tempj, e ritornando all'assunto 
nostro parliam solamente dei tempj di circolare figura (b). 

Quantunque suppor si possa che in Grecia ne' più beigior- 



Stonthenge MttteiM imI Contioente , • appvoto lo qualche caotooe della piccola 
BreUgna. Uo capriccioso a ricco ÌDgleta lo comprò , e lo fece con Innga paaienia 
e molta spesa portare in logbilterra ani suo, scmpolosissimamaiite coosenrando 
la posisiooe identica d'ogni perno, e la collocatione qnanto all'aspetto del cielo, 
cosicché possa dirsi qoel tempio da nn paese fedelmeote e senta miracolo per 
nano d* uomini trasferito in «n altro ^ coma sr' in fuesCa seconda fosse slata 
costruito. 

(a) Stokeley ha scritto su qaeste teppia una lunga dissertaaiona , pnbblicatt 
nel 174) io fol. con gran numero di rami incisii ma il libro è raro e cara : per* 
ciò non si trova che nelle biblioteche dei curiosi • a pochi 1* hanno letto. 

(b) Vitrnvio chiuma monopteri e peripteri questi rotondi temp). Monopteri sono 
i tempj che non hanno né mori , né cappelle • ma soltanto una cupola sostenuta 
da pilastri t peripteri quelli che seno chiusi da un circolar ridata di'anro, cir« 
candato anch' tsse da coioana aticcatc* 
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ni dfU' architettura tì fotiero modelli in c|ue8to genere , fnire 
Doo 9e ut ooDosoe più che un solo » posto io Ateae » e detto il 
monumeoto coragico ài LisisiraU). Beachè assai piccolo , noa 
ai'eodo che sei piedi di diametro , ^ esso h perfetto nelle sue 
proporzioni , e osservabile per i suoi ornamenti. F d' ordine 
corintio , ed è stato construito circa trecent' anni prima del* 
r£ra Volgare, ai tempi di Demostene, d'ApelIe, e d'Ales* 
Sandro Magao. La Torre dei Venti ^ anch' essa in Atene , è 
ettagona. 

is£>lli tempj fabbricarono i Romani , si nella capitale , che 
nelle province, sempre imitando i Greci; ma non fecero gran 
cose prima dell' epoca di Giulio Cesare. Tra i tempj Romani 
circolari si fa menzion dei seguenti. 

Alle sponde del Tevere v'è un edilìzio rotondo, che, al 
dir di Palladio, 1* opinion generale a^ suoi tempi credeva essere 
stato da Numa Pompilio in onore della Dea Vesta innalzato. 
Fuori delle mura, presso la porta Viminale, ora detta di 
S. Agnese^ vedesi un tempio circolare, dedicato a S. Agne« 
se« e che suppNonesi essere! stato prima consacrato a Bacco (a). 
Sulla via Appia, non luùgi dalla porta Appia, detta oggi 
di San Sebastiano , ve^onsi le rovinò d* una fabbrica rotonda. 

I Tempj sacri a Vesta erano per lo più di forma circo- 
lare. Plutarco osserva, che Numa nel costruire il tempio a 
Vesta in fordia rotonda, intese di simboleggiare nell'idea 
sua la forma dell' Universo. Avea quel tempio dinanzi a sé 
uo atrio , e là presso un bosco sacro e fa fontana di Iu« 
terna. Nella piii nascosta parte del bosco ardeva il fuoco , 
che le Vestali dovean mantener sempre acceso. 

Presso il palazzo d'Augusto erati un edifizio di una si* 
mile struttura , che chiamavasi il tempio di Vesta Palatina. 
A Tivoli v'è pure poco distante dalla celebre cascata del- 
r Anio un tempio alla stessa dea consagrato : alcuni io chia- 
mano il tempio della Sibilla Tiburtina : è d^ ordin corintio , 
e d' un correttissimo stile , che i viaggiatori e iotendeoli co- 
noscitori tengono in gran pregio. Sul monte Celio a Roma 
si riconosce un vasto tempio circolare, costruito, secondo 
alcuni scrittori, da Claudio e dedicato al Dio Fauuo. Con- 
siste in una muraglia circolare cbe dentro prende due file di 
colonne : la chiesa ora infatti è chiamata S. Stefano Ro- 



ca) S«cmdo il Palladio . a. toapj di Bacco • di V«af rt •* ioflalnfano tenprt 
faori d«i iceÌAti delle città. 
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tondo; di cicca igo piedi di diametro. Ma il più celebre di 
tutti i Temp} rotondi è il Panteon di Roma. Si cÀsde co* 
munemente opera di Marco Agrippa, nel suo terzo censo* 
Iato, sebbeo Palladio giudichi che la parte circolare del grande 
edifizio, nella quale veramente esso consiste, sia stata costruita 
in tempo della repubblica , e che non altro abbia fatto Àgrip- 
pa , se non «giungervi ^ il portico. Il Tempio fu riparato 
nel 607 1 e dal papa Bonifazio IV dedicato alla Madonna : 
tre, anni dopo, Gregorio IV lo consacrò a tutti i Santi (a). 

È da notarsi che nei primi secoli dopo G. C. quasi tutte 
le chiese cristiane erano state Tempj sacri all'idolatria, e 
che a misura che la religione cristiana facea progressi , e 
prendea forze e autorità , questi cangiamenti s^uiv^ano più 
spesso e con maggiore solennità. Molte infatti sono per la Cri** 
stianità le va^te chiese , le Basiliche , i Battisteri , che in ori- 
gine furono tempj d'Idoli, sebben dì moltissimi s'ignori or- 
mai P uso antico , e se ne siano molto cangiate parzialmente 
le forme. Ma dopo la conversione di Costantino, che portb 
la religione in trono, i Cristiani videro da quel prìncipe Ii« 
berale innalzarsi tempj dal suolo al vero Dio, e questi me- 
scer di mole e di magnificenza a misura che in lui cresceva 
la persuasione e la fede. Le chiese d'Antiochia, d'Ales- 
sandria, di Gerusalemme 9 di Costantinopoli furono monu- 
menti di pio e magnifico lusso , coi quali negli ultimi anni 
suoi pretendeva quell'imperatore di par^iare gli antichi 
suoi predecesseri. Vuoisi che nei soli due secoli che passa- 
rono da Costantino a Giustiniano siansi innalzate nella esten- 
sion dell' Impero mille e ottocento chiese cristiane. 

Ora volgiam lo sguardo alllsole Britanniche, quanto i primi 
splendori apparir vi si v^ono della cristiana religione , in seno 
alle tenebre del Gentilesimo. Nei primi anni del settimo se- 
colo , Sant' Austino o Agostino fu mandato da Roma con 
.40 altri monaci da Gregorio il Grande per convertir F Inghil- 
terra. Quel saggio e zelante pontefice raccomandò loro « di 
non distruggere i tempj consacrati ai falsi dei : ma solamente 



(a) Con fiumta negligenii • falsità certi icrittorì citano e adopran la storia ! Gooie 
se non fosso seìod naia e contro la seyera probità l' iadorre m errore. .Beco in 
proposito del Panteon la storica yerità. A Bonifiiiio IV lo diede l' impeintor Poca 
nel Ò09 > qoand' era ancora tempio idolatra , sacro a Gìoto Tendicatorè • a Ci belo 
o a tatti gii Dei. Il papa lo puriEcò lo conTortl in chiesa coasacrata alia Beata 
Vergine e a tutti i martiri. Gregorio IV, non tre, ma dngento dieci otto anni 
'dopo » institoi e celebrò la prima volta nel Panteon la fiMta degli Ognissanti el 
primo di noTcmbrck {iè e^mpiln) 
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di ìevàtne gP idoli, e di purificarme i muri con acqualanfa, 
d'innalzarvi altari, di deporvi reliquie, e per tal molo in 
ben corredate chiese cangiarli ». Non si sa di sicuro qual 
forma o grandezza si desue dapprima a que* tempi; »tii ge- 
oeralmeote si suppone che le prime chiese dai Sassoni co- 
struite, avessero la figura di un semicircolo, di cui le estre* 
mità volgevano all' Oriente. Noi qui adJurrem prove che 
falsa è questa opim'one , esaminando l' origine , il carattere 
e lo stile delle chiese rotonde in Inghilterra , che tra i ve- 
tasti ediffxj meritano in singoiar modo l'attenzione degli 
amatori delP antica architettura. L'origine loro fu per gran 
tempo attribuita agli Ebrei , e cosi pensavasi a Cambridge , 
sinché il sig. Essex distrusse questa opinione colle sue O.^ser^ 
padani Storiche , pubblicate nel sesto volume deìVArcheologiam 
« II loro tempio di Gerusalemme, die' egli, non era cir* 
colare, né circolari yeggiam che siano le sinagoghe che si 
costruiscono: ne per quanto la tradizione ad essi attribuisca 
la fabbrica della chiesa rotonda di Cambridge, di quella di 
Northampton , e d' alcune altre , da essi erette quando lor 
fu permesso di stabilirsi in quelle città, v*è ragion fon* 
data sopra alcun documento, onde adottarla, quand'anzi à 
'ben noto , che gli Ebrei aveanq altre volte la toro sinagoga 
della consueta torma, ed occupavano in Cambridge quel quar- 
tiere di città che ancor si chiama Giuderia^ ec. ». Non pò* 
tendosi dunque le rotonde chiese d'Inghilterra né credersi 
tempi romani , attesa la loro architettura , né sinagoghe , 
diviene oggetto d'interessante curiosità il saperne gli autori 
e l'epoca. I quattro più belli edifizj del regno in questo ge- 
nere sono la chiesa del Santo Sepolcro a Cambridge, l'altra 
dell* istesso titolo a Northampton , la chiesa detta il Tempie 
a Londra, e una piccola chiesa a Little-Maplested nella con- 
tea d'Essex. Ora tutte queste chiese devono attribuirsi in 
generale ai Templari, che le avranno fabbricate in tempo 
della loro potenza e prosperità in Inghilterra (a). Quell'or* 
dine troppo celebre di cavalieri era nato , come è ben noto , 
intorno alle mura del Santo Sepolcro di Gerusalemme, ed 
erasi poi diffuso per tutti i cristiani paesi. Oggetto della piilli 
profonda venerazione di que' religiosissimi cavalieri era quel 
santo luogo. In conseguenza , tra i primi loro doveri era quello 

(iti I TtaipUri •rtno ttabUiti m moIU luoghi d«n'Iashiltem, «d atttQ» 
ttDpi ■ Loodfn. • C«aibridg«s • Bruloi,aGantorlierT»aDottvrci.«VsnrÌ€k,«9; 

Tomo IV 16, 
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di ciifendere contro i Saraceni que* tanti Cristiani che io pel- 
legrinaggio venivano a venerare la tomba del Salvatore. L'o- 
rigine dei cavalieri, il loro istituto, T oggetto che sempre 
avevano in cuore e dinanzi agli occhi, fanno con tutta ve- 
risimiglianza conghietturare , che quando trovavansi al caso 
d' innalzare lor tempj per la cristianità , imitavano , replica* 
vano la forma della chiesa del Santo Sepolcro , la quale era 
rotonda ; e così pure avran fatto quei d'Inghilterra. Di al- 
cune lor chiese rotonde parlano le storie particolari dei tempi 
e dei luoghi , e a qualcheduna diedero allora e tuttor ri- 
niane il titolo di chiesa del Santo Sepolcro. Probabilmente 
di tutte la più antica è quella di Cambrfdge. 



Antipatìa Nazionale. 



Noi qui riportiam quest'aneddoto, senza farci garanti di 
sua verità , tanto più che ci sembra la cosa un po' tropp* ol- 
tre sospinta. Ma cosi strana e bizzarra è la infermità o de- 
formità di spirito, di cui qui è discorso , che comunque forse 
esagerata sia in questa storiella, non lascerà di seguirne en- 
tro l'animo dei leggitori qualche utile riflessione e applica- 
zione. 

A un ricco Inglese (che gl'Inglesi hanno da un pezzo la 
privativa che tutte di ragion loro siano le stravaganze più 
inatte), per nome Peters , nato cattolico , venne il talento di 
farsi prete : e ben pensando che opportunissimo a quest' og- 
getto era l' andare in Ispagna a prepararvisi e a compierlo , 
perchè là regna e fiorisce la cattolica religione , tal fu la sua 
fretta di recarvisi , che non si die tempo d' imparar prima 
un po' di spagnuok) , il che avrebbelo da molti spiacevoli ac- 
cidenti salvato, e gli avrebbe il soggiorno suo più presto colà 
agevolato. 

Per sua buona ventura, nel seminario spagnuolo ove andò 
per prepararsi a ricevere gli ordini sacri , trovò un poveris- 
simo studente irlandese , d' una di quelle tante cattoliche fa- 
miglie di campagna in Irlanda , che non possedendo e colti- 
vando che quattro palmi di terra, pensano di procurarsi 
vantaggio ed onore , se possono in(9amminare nella carriera ec< 
tlesiastìca un de* loro figliuoli : ma il progetto soventi volte 
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▼a male, perchè quel giovine di sola teologia zeppò iafarcito 
non è baooo da nulla per gli affari della vita e del tnoado, 
e per io più si vede costretto a vivere dei caritatevoli soc- 
corsi dei condiscepoli in una università , o seppellirsi in qual* 
che castellu22o di padren cattolico, a farvi il mesohin cap- 
pellano. 11 camerata irlandese ben volentieri assunse V impe-* 
gno d' insegnare al Peiers lo spaanuolo , e intanto avrebbelo 
servito da interprete. Da parecchi anni viveva egli in Ispa« 
gna , quindi ben ne parlava la lingua : e dall' altra parte 
tanto sapeva d'inglese, quanto saperne poteva un Irlandese. 
Convenendo perciò l'uno all'altro mirabilmente, grande in* 
timità nacque tra loro , essendo anche amendue buone ed 
oneste persone. Pciers riceveva sempre da casa regolarmente 
i suoi redditi, coi quali ben manteneva pur anco T amico. 
Giunto il tempo che T Inglese avea ben imparato lo spagnuo- 
lo e parlavalo speditamente, non per questo si separarono, 
che non vi avea fra essi ragion di romperla, e l'abituai con- 
vivenza era come passata in seconda natura^: tutte Tua sa* 
pea dell'altro le cose, le speranze, i progetti, e aveano già 
msiem compiata la prima parte dell'intrapresa carriera, col 
iarsi nel tempo stesso consacrar sacerdoti. 

Ma venne il tempo che i domestici affari di Pefers lo ri* 
chiamarono in Inghilterra. Parvegli di non potere lasciar in 
Ispagna da sé lontan V Irlandese , con cut tant' era la con- 
suetudine: e non lasciò pur di riflettere, che conveniagli 
adoperare in modo da non {scapitare nella riputazione di 
benefico e generoso, che si era acquistata, e che voleadopo 
di sé lasciar nel paese. Onde in presenza dei Superiori di- 
chiarò all' amico suo povero , che di lui volentieri e della 
sorte sua faceasi carico, qualora avesse voluto andarne con 
hii. L' Irlandese ben volentieri acconsenti e ringrazionnelo , 
confessandogli ingenuamente 9 che, lui partito, egli sarebbesZ 
trovato in tale miseria da non aver neppur modi, onde ri- 
tornarsene in patria. 

' Ginogono a Londra i due amici ; e in quella città , e in 
provincia ove suoi beni avea Peters e spesso faceano soggior^ 
no insieme, conducon vita esemplare, e un modello rassem« 
brano di crìMiana carità e fratellanza. Cade ammalato Peters^ 
e l'amico irlandese con lui esercita ne' più zelanti ed assi- 
dui modi gli uilicj e doveri della religione e della riconoscente 
amicizia. Cresce il male, e Peters é giunto ^1 segno di dover 
pensare a dar. ordine a* fatti suoi p<^i: questo mondo e pejs 
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r altro. Riceve per man deir amico gli ultimi spirituali soc- 
corsi, ma uel prepararsi al gran passaggio, lascia traspirare 
una certa inquietudine , come se c^ualche gran peso avesse 
sulla coscienza, e un gran bisogno di sollevarla. Prega Tlrlan* 
dese di venire a lui , e partiti gli astanti , così gli parla-: 
« Mio dilettissimo Amico e buon fratello , da voi dipende che 
io mi mud)a in santa pace : accordatemi il perdono eh* io 
son per chiedervi, se volete voi pure ottener perdono ». 

Il Mio degnissimo: amico , gli rispose il confuso irlandese , 
che mi parlate roi di perdono , voi che la più minima of- 
fesa non mi faceste mai ?^ Pur se pel riposo vostco e pel 
felice passaggio^ vostro, di questo perdono abbisognar crede 
la vostra coscienza, confidatami checchessia, e certimmo 
siate del mio perdono ». 

Prese allora a dirgli il moribondo « Vedete in me il più 
grande ipocrita che diasi al mondo. Certamente voi meritata 
r amicizia e la stima d' ogni uom vivente : di più , voi mV 
vcte renduto scrvfgj segnalatissimi , e sempre avete cercata 
di prevenirmi in ogni mio desiderio. Or io qui vi confesso 
e dichiaro, che sebbene in apparenza io vi sembrassi rioo- 
noscente , in realtà v' odio , vi^ detesto e sprezzo altamente : 
tutto in voi mi dispiace e mi disgusta ; odiose in voi per 
me sono le vostre medesime buone qualità; e le mille e 
mille volte in cuor mio v' ho mandato a cento diavoli. Fu 
pel bihogno ch'io in Ispagna avea del vostro a)uto, che a 
me vi chiamai , che a voi mi strinsi , e stemmo insieme : 
cesoia to il bisogno , per debolezza ed uman rispetto non vi 
cacciai lungi , ma con isforzo meco vi condussi in Inghit* 
terra. Mi costò meno il conservare la maschera d'ipocrisia 
e di menzogna , che il rimandarvi o separarmi. Ho fatto 
quant' era in me per guarire da questo mal che vi voglio ; 
ma né religton né ragione poteron mai superar l'odio mio. 
Voi siete Irlandese : ebbene , tutto questo é nazionale antipatia 
che per voi sento in cuore, o meco nata , o succhiata col latte 
di avversa nutrice, indi coltivata e rinforzata dalle continue 
beffe e storielle ridicole che sin dall' uscir di scuola al mondo 
sociale sempre ho sentito in propoiiito del vostro paese gli 
orecchi intronarmi. Già son più anni ch'io mi stava aspet- 
tando un' occasione , spiando un pretesto di farvi uà 
grande affronto che potesse sulla vostra nazioo ricadere: ma 
piacque al buon Dio per la salute dell' anima mia , 4! ^^i^* 
durmi a morte prima oh' io commettessi uà tal peccato : pur 
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i > lìon mi sento io cuore quella contcIzioDe, cbe Ta di mestieri 
) s per ottenere il perdono ' della rea intenzione « se il perdoa 
vostro non v' aggiungete anche voi. Oh fratel mio , per 
quanto a voi preoie che Iddio v'accordi la remissione dei 
vostri falli « non mi negate questo perdoa che vi chieggo ». 
Il prete Irlandese, dopo averlo con attenzione ascoltato « 
senz' alterarsi , questa risposta gli diede « Moritevi in pace ^ 
fratel mio caro : io non sol vi perdono , ma la stessa grazia 
per me vi domando. Imperciocciiè convten ohe voi riceviate 
ora la eonfèssion mia « com* io poc' anzi ho ricevuto la vostra. 
« Io mi trovava in così misero stato , che non sapeva più 
a qual partito appigliarmi , quando m* offriste V appoggio 
vostro , e di molta costante beneficenza mi ricolmaste : ma 
tal è Tavversion mia per ogni Inglese, che da qualunque 
dovere dì riconoscenza non potè mai essere superata. Ram- 
mentando i mali trattamenti che dal paese vostro ha soC* 
ferto il mio , troppo meschino era il bene ch^ io da voi ri- 
ceveva , per servire a quei di compenso^ Se pur qualche volta 
mi sforzai di dirvi cosa che sembrasse mostrar gratitudine , io 
mentiva a me stesso ed a voi. Se la vostra nazionale anti- 
patia per noi è somma, siatevi pur certo che in ciò solo 
non vi cediamo, e che non minore è la nostra per voi. Ma 
r odio nostro per le politiche circostanze dev' essere qual è , 
ancor più aspro del vostro , essendo che voi altri potete Fo* 
dio vostro dimostrar , secondare , sfogare ; laddove noi siamo 
costretti io Irlanda ad offrirvi e darvi l' ospitalità , interna- 
mente arrabbiando, ma per timidezza fremendo e rintuz- 
zando Todio che in sen nutriamo, e quel dignitoso naziona! 
sentimento, che alF orgoglio vostro non cede. E ood, fratel 
mio tanto caro , non vi turbate V anima in questi ultimi 
istanti del viver vostro, giacché nulla può Tun di noi aU 
l'altro rimproverare. Sia pur da tanto la tomba che d* ac- 
cordo un giorno ci metta : io farò quanto mi sarà possibile 
per amarvi nell'altro mondo ». 

Da tai parole mezzanamente confortato, il moribonda 
forse gli occhi dal volto dell' Irlandese in altra parte » e di 
lì a poco li chiuse per sempre. 
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V Inghilterra sul principio del secolo àeémommo^ del sig. 
de Levis. Uo voi. in 8.^ Renouard. 



[i' Autore in cinque volte ha passato otto ainii in lughil- 
*a ; sapea sin da fanciullo la lingua inglese , eh* ei parla 



V 
terra 

pressoché tanto facilmente quanto la nativa sua francese : ha 
vissuto con intrinsichezza in tina delie prime famiglie del« 
r Opposizione , nei tempo stesso che frequentava i più di* 
stinti personaggi del Ministero: avea consuetudine con pa- 
recchi membri della Società Beale di Londra, e il presi- 
dente di quella, sig. Bankes, ammettevate alle private adu« 
nanze. Domiciliato a Londra, ha percorso le province, le 
campagne, ogni città importante pel commercio, o per le 
manifatture, i tre gran porti militari Portsmouth , Plymouth 
e Chatham. Ha ben veduto Edimburgo (a) , Bath , Oxford , 
Margate, i giardini, i parchi^ i castelli, i laghi, le curio- 
sità naturali del Derb;^shire, del paese di Galles, dell' isola 
di Wight Ecco doviziosa preparazione a trattare il vastis- 
simo argomento in modo più degno e retto che non suol 
farsi. Ma pur malgrado di tante disposizioni , di tanti lumi , 
il modesto autor non dissimula a sé la difficoltà del trava- 
glio, né al lettore Timperfezion del lavoro. Costituzione, 
giurisprudenza , commercio , finanze, debito pubblico , ma- 
rina reale, agricoltura, industria, letteratura, e infine storia 
in succinto della Nazione, sono articoli che spaventar de- 
vono l'uomo il più laborioso, il più fornito d'immensa let- 
tura. Il sig. de Levis fa breve menzione d' alcuni suoi pre- 
decessori m questa impresa, e com'è naturale, di nessun 
d'essi è contento, e si lusinga di contentar egli meglio d'essi 
il lettor curioso. 

Lo Spettatore italiano conferma l' A. in questa sua lusinga ; 
ma una lusinga ha concepito anch' egli; ed è che farà cosa 
grata al lettore col soggiungere a questo Estratto , ch'ei dal 
Giornale della Letteratura Francese tolto e ridotto qui gli 

(«) ComiDcerem le note del dire, che ^eit* opera cttandenilosi tino ■ pirlar della 
Scosift , »▼' è Edimburgo , non poteva rigoroMtDcntt intitolarti i' Inghilterra ce. O- 

toaoo fi che diversa geografi camente ed anche politicamente è V Inghilterra dalla 
cozia , e qoaodo li parla dell' isola che iasieoe formano questi altrevolte divisi 
due re^ui, risola si chiama allora /a Graii-Ar#to^no. É vero beasi che asualraente per 
Inghilterra s intendono i tre regni uniti , ai due suddetti aggiungendo l'altr' isola 
^e è Vlrlantia* Ma TesatteaBa ala proprietik d'appeUisioat sembrano esser dovari 
4*o^Bi diligente Krittore» (£a Sjrttf,^ 
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presenta, alcune note, che talora «piegberahno, talora òseran 
correggere il detto del »ig. di L. Non vorrà questi aversi a 
male che lo Spettatore abbia qualche volta altrimenti ve- 
duto pensato , avendo egli pure gran parte degli accen- 
nati requisiti , per dire i giudizj suoi in tale argomento , com' è 
a dire lingua , lungo soggiorno , opportune relazioni , e nes- 
suna disposizion nazionale, che somigli a rivalità onimicizia. 

II piano deir Opera del L. è veramente grandioso , e quando 
venga posto in esecuzione» esaurirà la materia. Quattro sa- 
ranno i volumi : del primo , che è uscito in luce , or ora 
indicheremo il contenuto. Nel secondo darà la descrizione 
della Corte, del vivere dei grandi, dei cittadini, della pleb^ 
e in un capitolo a parte tutto ciò che concerne il carattere 
e la condizione delle donne in Inghilterra {a). Vi s'aggia- 
gneranno osservazioni sulla religione, le leggi, l'educazione » 
la letteratura e le arti. Il terzo volume conterrà la descri- 
zione delie principali città , castelli , parchi , e tutto ciò che 
di più notaoil si vede nelle province della Gran Bretagna. 
Finalmente, se le circostanze non si opporranno, ma diver- 
xan tali da secondarlo , l' A. darà a conoscere in un quarto 
yolume la marina , la milizia , le finanze , il commercio e 
le colonie (6). 

Facciamci ora dal primo volume già pubblicato , a suc- 
cintamente informiamo i lettori, non solo del contenuto del 
libro, ma della verità delle cose, per quanto a noi puro 
parvero un tempo. 

Il forestiere, che vien di Francia, nelP approdare a Dou- 
vres più d'ognaltro rimane attonito, per la somma dìflè- 
renza , che in tutto passa fra i due paesi, nella stessa lon- 
tana lor mostra. In luogo delle sabbie e del basso mar di 
Calais , da molte miglia aveva egli già contemplato rupi ta- 
gliate a picco e corrose dall' onda marina e bianchissime , 
che chiudono in seno il porto di Douvres, difeso da forte 



r«) Avverrà spesso il ctso ài doT«r distiagaere riojg^iltorra propriantnte UU 
dagli altri dna regni cBe sotto <|eel aome pure i' intendono. la proposito di donne 
per esempio , T'è non legger diÌTerenia tre il carattere della donna inglese e qaello 
della irlandese. { £o Spetu) 

(h) A ragione e a tempo noteva il corapilator dell'estratto prima della Suga 
Mriiba , che tutto si disponeva a render facile nn tal lavoro. Lo smentì per 
pochi mesi ^aest' ultimo tremendo scroscio t ma ora dirsi paò finalmente che una 
generale vicina pace farà cessare ogni timore di nuove essensieli vicende, in Su* 
ropa , e porrà in amichevole comuntcaxioae di beni • di lumi questa da taatì 
•noi cosi agitaU patte del mondo* l£e SpHt*) 
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cittadella « e da batterie air ingresso. Vi sono eoa semplicità 
fabbricate , e con pulizia tenute le basse e piccole case , eoa 
finestre a incastro , con porte esterne difese da tarlalo , e 
ornate di picool atrio con colonne, con tetti singolarnieato 
eonstniiii. Ma ben altre sono le differenze e singolarità mo- 
tali e personali. Non più riverenze ^ cerimonie , assalti di 
gentilezza » espressioni umili, obbliganti : tutto è rimasto a 
Calais : a Oouvres nessun saluta , nessun s* incurva , né af- 
facciasi , ni domanda , né offre : ognun duro duro pensa ai 
fatti suoi e se ne va gravemente per quelli, senza badare al 
più elegante e curioso francese. A Calais molta lefizia, e 
frequente canterellar di gente lacera e scioperata : a Douvres 
aou tristezza , ma serietà e continuo moto di gente« con sem«- 
plicità, ma sodamente e con ampie misure vestita; e di tal 
silenzio, che il rìdere o cantar in istrada prenderebbesi pur 
pazzia (a). Le donne inglesi più grandi sono delle francesi, 
meno eleganti nel garbo di vita , ma in maggior numero 
ben fatte , per lo più bionde , con linda nettezza vestite , 
più decenti e modesta che graziose nel portamento. Non bau* 
no fisonomia d* espressione (6) : non si vede scintillare negK 
occhi loro il fuoco che indica passioni vive e impetuose: ma 
è vero però, che quella modestia è cosi ingenua che sembra 
essere naturale e nulla ad es«e costare (e). È stato colpito 
anche il L. dalla bellezza dei fanciulli, unita a fìorentissima 
salute : ed ha notato qhe vi son trattati ci^ tenere carez* 
zanti maniere , che vi godono di motta libertà , e che ne 
abusano meno che altrove. 

Nei contorni di Oouvres non si veggono que' magnifici tap* 
peti verdi su i campi, che ornan cotanto Tumido suol d^ In- 
ghilterra: ma sterile terrea sabbioso al basso, arile punte 
di scogli coronate da trista erica, contornano queir immenso 



(a) DoTr«bb*esMre toperflao per ogDi lueantto lettore ilricordircll , che ogni 
Tieggiatere. aerratore, Dovellitore tempre e pei tempre eiegera, anche di baona 
fede. Nelle deicristoni e nelle auenioni geoeriche • non il dà ^uui mei Terità 
■Moluta I e tutto è reletÌTO. Senie confronto piò liete è 1* eppereoia del fremcetn 
• dell' italieaoi pure ho Tedoto voltiniai inglesi e tedeschi ed anche americeni 
rìdere per la strade t va seaspre ni è sembrato che anche il più girrolo . stridu- 
lo* fischlante e ceotante popolo in pmragtné degli altri lutti fotte l'iUliaoo. 

(le SpeU.) 

iìt) Cioè non è piccante, na è molto interessante t a sa non mostra passioaa 
impetuosa • 1* accenna nna timida dispositione e teoerema. ( £e Sp^-tt. ) 

Ce) L'A. o si è dimenticato , o non tien conto della candida pelle a del bel 
colorito più comune che altrora la Inghilterra » nelle campagna ancora » poco 
meno che nelle cittA* 
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quadro , ove tanto pili risalta la ricchissima scena che il fflar 
presenta. Lo stretro (^ largo sol venf un miglio)^ detto la Afa • 
nica , è il più famoso di tutti quelli che mettono in comu- 
nicazione il mare Atlantico con quello del Nord e col Bal- 
tico. I vascelli grandr che s'impegnano nello stretto, difHcìN 
mente schivano lo scoglio pericoloso di Goodwin^Sands. Quella 
mobile sabbia, simile alP avaro Acheronte, la sua preda non 
rende, e ingojati rimangonvi più vascelli all'anno: ma dopo 
la costruzione dei due moli, che formano il seno di Ramsgate, 
men frequenti son divenuti questi naufragi : pur ne accadono 
ira le tante flotte che di ritorno dalle Indie portan milioni 
ai n^ozianti, di cui la perdita molti fra questi manderebbe 
in precipizio , se il valor non ne fosse deir assicurazione man- 
tenutoi maravigliosa invenzione ^ la quale da ciò che il com- 
mercio ruinerebbe, di commercio un nuovo ramo ha formato. 
Come quasi tutte le pubbliche strade in Inghilterra , quella 
da Douvres a Londra , non molto larga , tortuonameate ser* 
peggia appiè delle colline : e qui è da osservarsi , qual uso e 
legge in tutto il regno , che , per rispetto alle proprietà di terreno 
dei particolari, le pubbliche strade, girano a quelle intorno, 
oè osano attraversarle , per formare le rette più brevi linee 
e aprire stradoni a prospettiva infinita. Lungo la strada , di 
cui parliamo, sMncontrano campi di luppoli (a) che fan bel 
vedere , non tanto però quanto le viti lombarde , i tralci di 
Tarbes, e nemmeno i bassi vigneti della Borgogna, anche 
senza portare il pensiero alla differenza delle produzioni. 

Cantorbery , la principale città sulla strada da Douvres a 
Londra , è illustre , antichissima , non grande città : vasta e 
maestosa n* è la cattedrale: anguste le vie: belle le botteghe 
e larghi i marciopiedi. Qui Y invenzione d* ingegnosa macchina 
per filare il cotone ha tatto nascere distinte fabbriche di mus- 
solina. L' A. dà le solite informazioni ai viaggiatori sulle car- 
rozze pubbliche dì colà , il tenue loro prezzo , le locande ed 
osterìe , eh' egli ben naturalmenie trova inferiori a quelle del 
continente (6). Egli si ferma un momento a Chatam^ di cui 
le /ortificazbni a lui sembrano molte si , ma non buone : a 



(s) Ctba » che è MctiHrio ìof;rèàiwtB Mia bim. Qaettt birn è> prodiiii#Btt 
che di poco le cede io «tilità ed importeam el vino, se ti consideri quoto etteeo 
oe SÌA r oso el nord dell' Eorope. ( £e Spttt, } 

{0} Le qowM ( ^ inghilUrrn ) eli' occhio e il giadisio del tene giudice, che si 
suppone impenislo • aSB^ csrtsoiente eapeiivri » se boo altro, «per le geoeislo 
ioro moodtrtso. (^ op§$t*ì 

Tomo IV ,y 
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Dariford^ celebre pei snoi mulÌDÌ a polvere alla perfètta ese^ 
cuzione portati» come tutte le macchine inglesi: a Tf^olwich^ 
il maggior fra i depositi d* armi , che sieno io Inghilterra , 
donde a tutto V impero suo le manda : ivi perciò immensi 
arsenal^i , sale di macchine da guerra , antiche e moderne , e 
scuole, ove s*instruisce ed esercita la gioventù per il genio 
e per l'artiglieria. Tutti questi stabilimenti, dice il L., sono 
assai ben tenuti; ma Tinstruzioue non è in quelli à forte ^ 
come in Francia \ bensì il materiale vi h forse meglio la- 
vorato (fl). 

Vicino a Blackheat , tristi contorni , dopo le continue belle 
prospettive , comincia il concorso de* cocchj d' ogni fatta sulla 
strada di Londra. Non v'è forse nazione, di cui non gli uo- 
mini soltanto , ma neppure le delicate donne non temano le 
intemperie , per la ragione che «oggetti a mali di nervi, han 
bisogno di molto esercizio per la salute. Grande è il numero- 
dei cavalli sulle strade di viaggio , perchè i servitori per lo 
pili cavalcano dietro le carrozze dei padroni; ond' è che le 
vie maestre, che conducono a Londra, somigliano ai passeggi 
delle prime capitali d' Europa. Ad accrescere il concorso dei 
vivi contribuiscono i morti : imperciocché una gran parte 
delle famiglie alquanto antiche, nelle lor terre avendo avite 
tombe , vi trasportano tutti i loro morti : e perciò non si 
fan moltissime leghe senza incontrare qualche funebre con- 
voglio, cioè un carro a cataletto o una carrozza coperta di 
cero , con ornamenti araldici , e arme , e scudi , e piumo 
bianche a nere^ secondo il sesso e Io stato. 

Il gran concorso non giunge |%r altro ad impedire che ah* 
che su quella strada non accadano assalti e rubamenti di 
Dotte. Gran rumore, e non a torto, si mena di quel fre- 
quente assalire e rubare il passaggere.; ma è c&à diverso in 
quella non eroica professione Io stile inglese da quel che usa 
altrove, che il L. ha creduto doverne il lettor ragguagliare, 
anche per quei tanti e tanti che raccontansi stranissimi tratti 
di generosità, di bontà» di coraggio in quegli assassini, perso* 
naggi che si presentano a cavallo , e per lo più con velo nero 
alla faccia per non essere conosciuti. «— Molto si è ragionato 
e e* è a ragionare su quel disordine. L' A. assegna per una 

" ■ ■ ' M I ■■■■■■■' 

(«) AbWav tcn^mrv^to forU , che fonu Torrk dir prqf^ndm x «ft chi penti %U 
y oppofto , aciD pofèft ^ueita iaterpretwioiie tdotUre. Per mQiirM$ avrà voluto ìb* 
^^der• ta^oi ci^ che fi i[fde, il tocn • l'adoperi* ( Lw Sp$tu) 
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delle eause principali T imperfezioae del codice crimmale, ri- 
ferisce particolarità molto curiose, e suggerisce riforoie assai 
giudiziose (a). 

A quanto è notissimo del celebre Spedale di Green wich 
aggiunge del nuovo il sig. L. I gran signori a onor prendono 
Tessere inscritti nel numero degli Amministratori, che sono 
cento. Si contano due mille e quattrocento veterani , che vi 
son mantenuti e da cencinquanta donne serviti : altri tre mila 
vivono fuori di là con una pensione d'annue lire sette steri. 
Oltre ciò, il governo fa educare entro quello stabilimento du« 
gento fanciulli destinati al servizio di mare: così che fa colpo 
air anima il veder raggiugnersi io quello stabilimento le due 
estremità della vita. 

Fassa P A. a descrivere la gran capitale, di cui non può 
nessun* altra somministrare air occhio rassomiglianza. Lungo 
quasi tutte le belle e diritte strade legnano alte ferriate pian* 
tate in terra suir orlo d' una spezie di fosso stretto e non pro- 
fondo tra il marciapiedi e la casa, il qual fosso è per dar 
luce al piano inferiore, che è quasi sotterraneo, ove son le 
cucine e i luoghi di servizio. Al di sopra del sotterraneo è il 
pian terreno, poi un primo piano, su cui un secondo, quasi 
mai un terzo , e mai mansarde : non architettura , non listelle 
o regoletti alle finestre. Solo è alquanto ornata la porta da un 
piocol atrio, da due colonne, con architrave e cornice (b). 
Queste case son piccolissime, non avendo per lo più che tre 
finestre per piano. Entra nelle case l'A,, e non trova nò 



C«) Tra le tante idee di chi ceree le «piegasione di qaei melanoe » ho talvolti 
adito «enoxiar quella » che oaserva noB eaarti in Londra e ne' contorni la viste 
del soldeto armato enche e custodia e vigile protexione. di qaelle speaie che 
chiemesi gendarmeria , di cui aerebbe indispensabile il servirsi per tener purgate 
le strade. Il popolo inglese, dicon teluni, he talmente fitta in capo l'idea del 
Boa ubbidir che elle legge i che non può soflfrir V ermi in tempo di pace , qu^isi 
che toppor sempre dovesse mele disposinone negli animi di gante ernuta . e de- 
e&derio . e interesse ad hx tacere la legge, per sostituirvi L'arbitrio, la forse • 
Ja devestaiione. ( £o Spett. ) 

ih) Ricordiiim le regola delle ecceaioni. Io tutto quanto han sin qui detto il L« 
e l'A. dell'estratto, moltissime e considerabili son quelle da £irsi de chi voglia 
dare di Londra une giusta idee, fi grande la quantiu di buone case , massima 
aelle piene o s^uares» che beano ben pia che tre finestre » ornamenti architela 
tonici, beir ingresso • e respetto di ciò che potrebbe non incongruamente chìa* 
Bersi pa/a«emo« V hanno pure non molti poleiii e diversi pubblici stabilimenti 
•atra gran fabbriche ( cosi che ben piik variata di quel che si dice è le vista del 
&bbricato delle moltissime belle e larghe strade di Londra. 

Le descritte casette formano di seguito le piii piccole strede , e le recenti 
prolungesioai delle città i me nelle quaranta piarne di Londra può dirsi che quasi 
aon Te a* he di cosà anguste > e tutte poi la piccale e le grandi han facciate de* 
eeati , lucide» acci' aria di vavifta. < £o SpetU) 



Digitized by 



Google 



eomode quanto alla distribuzione, né quanto all' ornamento 
eleganza , sempre però d' una estrema nettezza (a). Esspndo 
per gì" Inglesi oggetto di prima necessità per la salute il fare 
gran moto all' aria , in vece d* abbeliare le abitazioni , bad 
posto abbondanza ed anche magnifioenza nei comodi e abbel- 
limenti di strada : e perciò vi si ammirano que' bellissimi e 
larghi marciapiedi (A), formati con gran pezzi di macigno, 
ben connessi e netti ; quella costruzione di tetti senza gron* 
daje; quelle si grandi e sì frequenti trombe che mandano 
r acque da per tutto ; quella separazione di scuderie e letami 
dair abitato delle persone ; finalmente la profusione delle ian- 
terne poste ad ambe le parti della strada in cima a non alte 
colonnette di legno (e) , che si accendono in ogui stagione 
prima del tramontar del Sole (d). 

Londra va continuamente stendendosi verso il nord-o^iest , 
plaga salubre, ove s* allungano nuove strade con centinaia di 
case, che in gran parte servono di luoghi di delizia per sol- 
lievo ai banchieri e negozianti ne' giorni di lor riposo. La 
parte antica di Westminster, la così detta città di Londra 
(the city) e piii il grandissimo borgo di Southwaik sul 
Tamigi I non hanno quella monotona regolarità di fabbriche, 
e presentano varietà d' altezza e grandezza e forma : ma sono 
qua e là disaggradevoli air occhio ed insalubri per l'angustia ^ 
che rallenta la circolazione delP aria. Nel cuore della vec* 
ehia città, lungo il Tamigi, e presso alla Dogana , v' è quel« 

(«) Stcondo il solito, qai bob s' accordtoo i Ttiggiatori, o gli osfenratori» 
ptrchè BOB dtDDO «lift parola §legùnt§ Jo stesso significato. Elegante chiama il 
francesa ogni anche piccolo oroamento che sia pi>r aè medesimo di booB gusto o 
piaccTola air occhio solo. Noo è questa l'eleganca che ama o cerca l' inglese i tdoIb 
« pone fioiteoa e diligeosa in tutto t « se di>Fa ornare, procvra che J' ornamento 
sia o sembri essere pei fetiooamento , o raffinata imitatione della Terità e dello 
Batura, come sono a cagion d'esemplo gli architettonici abbellimenti E se ia 
questo senso si guardino le abitaaioni. anche piccolo, inglesi» ai troverik che ìb« 
eleganti bob sono Bè disadorna. ( Lo Spett ì 

ib) È curioso che in francese maniapUdi chiamisi puro trctioir, qoantsnqBB 
BOB sia fatto che per marehér » o ae sia assolutamente escluso il tntner 

iLo Spgft.} 

(e) E alla illamiBadoBe , cura pubblica, aggiungasi quella delle porto di 
casa . di cui la maggior parte ai lati ha due simili laoternc/'il modo e l'abboa* 
danza di una tale illuminaatooe h il pib beli' effetto di prospettiva nelle looghia* 
alme atrade di Londra t e vi fu bob aok^jièl principe estero . che la prese per 
illuminaaione a lui dedicata. iLo SpHh} 

(di E che si estinguono o gioroo fatto. Tra gli abbellimenti che sono comodi 
di on grafi vaataggio ael tempo stesso, bob si è ricordato l'A. di quei giardinetti 
s> piccoli pesci di terreno erboso , che trovansl-ih messo a molte piasse , chiusi 
da cancelli e mantenuti ad uso e beoefisio degli abitanti di quella piasse, i quali 
vi coadttcoBO o BMndaBo i figliaoletti a correre . a sgaabottaro . e far giuochi di 
aaoto. (U SpttU) 
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l' indescrivibile afifoUamento dì carri , carrette » carrozze , po- 
polo di facchini , gente d* affari e curiosi , che corrisponder 
deve alla prima capitale deir Europa , al più frequentato porto 
deir universo. Le botteghe sono per quanto basta distribuita 
Delia vastissima città: ve o*ha delle unioni di talune» che 
si distinguono , come per esempio le botteghe di oggetti di 
moda fanno di New-bond-Sireet il più quotidianamente fre- 
quentato passeggio di Londra , ove le Belle vanno a porre 
sozzopra e in confusione le mercanzie, che gl'Inglesi haa 
somma cura, e singoiar talento di mettere in bellissima 
mostra ogni di variata. Là pur sono in grande quantità belle 
borreghe di rinfreschi e ristori e ghiottornie, che a grandis- 
simi prezzi offrono le più rare squisitezze , particolarmente 
in ogni genere di frutta (a). 

Dei gran passeggi il primo è Hyde-park^ vastissimo e 
lungo più miglia , a cui va annesso Kensingion con un regio 
.palazzo, quello per carrozze, gente a cavallo e a piedi in 
tre diversi paralleli contigui spazj , questo per la sola ben 
messa e pulita infanteria. Al vedere nei viali di Kensingion 
quelle giovani donne in candidi veli e in aerei quasi traspa* 
renti abiti errar lentamente , in placido silenzio , compostisi 
sime, a tre , a quattro tenersi sotto braccio, su que' tappeti 
di un sì bel verde , tosto alla fantasia si presenta » che tali 
sarebbero i più bei campi disj. Pochi sono in Londra i prì^ 
vati giardini signorili di libero accesso: ma moltissimi tutto 
intorno i piccoli deliziosi luoghi per il popolare divertimento. 
Ivi dair allegria , dagl' innocenti giuochi , dal bere thè e bir* 
ra , non van mai disgiunte tranquillità e decenza. Non già 
che questo si possa dire del popolo di Londra preso nella 
sua totalità , il qual è non poco vizioso e dato agli eccessi : 
ma quella numerosissima dasse non fa parte di questa : quella 
. , t ■ I ■ ■ ■ I ■ I II I » 

(«) Forse può dini ch« non ▼* è nitione la fuilo più e meglio calcoli della 
ioglese , e di coi poi l' iodìviduo d* ogni clatse ne* snoi capricci sia pit prodigo 
aciaiacqnalore. Dei molti «leaipj basti il citare la straTagaate ingordigia di man- 
giar cote rare » o esotiche » o a ibrsa di dispendioiisissima industria procurate. 
Ben molte Tolte ho io yeduto gioTani brillanti, detti per derisione Btaus» se« 
derti nelle camerette interne di quelle botteghe a uno di qne' piccolissimi deschia 
coperti di piattelli con frutta fuor di stagione e di clima » tranaugiarne in na 
batter d'occhio diversi, e aliarsi pagando le due e tre ghinee. Non con tanto 
biasimo può notarsi per simil modo la profusion di danaro in libri • ma elle volte 
uricamente prtzioti^ se non perchè costan gran prtsMù a torta di abbellimenti 
affatto estrinsechi al merito del libro. Dopo le botteghe di maogiare e bere • • 
dopo quelle di vesti e mode, pare che quanto a? numero tengano lor dietro 
lo botteghe di librai, itampatorl , incisori e irtafici d' ocni grafico lavoro. 

(te S^it) 
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81 sparge per le osterie e bettole della città , e ii^i s* abban« 
dona air ubbriachezza , a certi antichi giuochi semibarbari 
cazjonali» e a tutte le più sfrenate stravaganze. 

È maestosissimo l'ingresso per Westminster in Londra (a); 
Dia dispiace passando su quel magnifico ponte che le sponde 
ne sieno alte a s^no di togliere la vista lontana della città 
che immensamente si stende air orizzonte, del soggetto Ta- 
migi, e della infinita folla d'ogni maniera barche, basti- 
menti e vascelli in sul fiume , a cui mancano soltanto belle 
strade selciate in sulla riva. 

(^Sarà corOiniuUo). 



Sullo spirita della filosofia mar ah di Kant» 
dal tedesco di F. H. Jacobi, 

Non è del tutto tramontata in Germania la Filosofia di 
Kant, di cui le tenebre non coprono il bello quanto alla 
morale 9 fatta per edificare e consolare le anime bennate. 

Delle pregiate Opere compiute del sig. Fr. H. Jacobi il 
primo volume contiene la Corrispondenza dP Eduardo Allwill, 
raccolta, di cui è necessario far molto studio prima di ren- 
derne conto. A Questa, che T illustre r.<essing diceva esser ope- 
ra , che durerà al pari della lingua tedesca , vanno unite altre 
lettere di un suo vero- carteggio con amici: e tre che in parte 
son finte e in parte vere, già comparse in luce nell' Ore^ 
letterario gioroal tedesco. Da questi scritti trarre si pub, senza 
ingolfarsi in elementi e analisi metafisiche, tutto ciò che nella 
filosofia di Kant v' è d' utile e chiaro , e che ad essa sola 
precisamente appartiene. 

La filosofia di Kant fu annunziata in Francia dal sig. de 
Villers , già son dieci anni , che è quanto dire in un' epoca 
di un disfavor generale pei filosofi e per la filosofia. Fu dap- 
prima tacciata d' oscurità , e accusata di rinnovare le viete 
forme scolastiche : in Francia poi chiunque aveva il brulichio 



(a) Non p«r meico • gr«n portt, aè lotto grand* arco. É Ubero f entrar, l'a- 
•cìre dà e ootte al citudioo • airabitantef ali* uomo. Noo sono gli archi trionfaU 
i moniiiBenti che il lustrano nn paese • «a beasi gli ■Uli ttabilitteoti e le bentfi* 
' «hf durane più dei a^BuacoU, ( l^ S^ti*) 
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di vagar per gli aerei spaz] della metafìsica , credea clie tutto 
fòsse scoperto quanto poteasi saper di quella, cioè sia dove 
aveala portata il Condillac. Questa opinione trattenne in sulle 
prime i buoni ingegni dall' internarsi nel nuovo sistema, e 
sopra tutto dal paragonare la morale della filosofia di Kant 
colla Elveziana morale che le velenose sue radici andava di- 
latando. E sebbene il sistema di Kant, come metafisico, an- 
dasse perdendo fama e seguaci, per le successive riforme , non 
molto più fortunate, di Fichte e di Schelling, continuò però 
sempre il favore e la venerazione per la morale che dal si- 
stema deriva , morale opposta a quella di Elvezio , morale 
ehe il sistema stesso rende glorioso e in cuore a molti dure* 
Tole , anche malgrado delle accennate riforme. 

Or qui noi presentiamo ai lettori nel più succinto modo Io 
spirito di questa morale dal Jacobi esposto, non per soste* 
nere il sistema di metafisica su cui è fondata, ma per farne 
ben conoscere gli utilissimi risultamenti, approfittandoci ddla 
libertà ormai generalmente adottata di pensare nel fatto dei 
sistemi , in forza della quale nessun sistema ipotetico , meno 
poi metafisico , è dominatore o tiranno , come altre volte. A 
coi sembra non darsi obbiezione alle verità che qui vengono 
esposte. Convinti una volta della realtà della virtù, del con- 
trasto in noi tra la tendenza verso la virtù e il sentimento 
deir interesse , non temerem più di cadete nei pericolosi er- 
rori delle metafisiche ndbbiose. meditazioni. 



A EimmNttA; fnxmmmto dtkUera^ 

.... Due difièrenti istinti o leggi regnàn neir uomo. Uno 
lo porta a cercare il proprio ben essere : V altro sopra tutto 
esige e vuole nell'uomo la bontà; oppur se vagliamo unica- 
mente chiamarli istinti, direm che l'oggetto dell' uno i il bea 
essere dell'individuo, l'o^^to dell'altro è il conoscere e con- 
servare la dignità della natura umana. Da che esiston uo* 
mini sulla terra , chiamansi interessate quelle azioni che 
hanno in mira il benessere, il contento, il piacere, la fé* 
licita personale: disinteressate f all'opposto, oneste, virtuose, 
generose quelle che fannosi per rispetto, per amore della di- 
gnità della natura nostra» per quella voce imperiosa che 
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dentro ooi ha non so chi del divino : e fannosr non «ola- 
mente senia alcun riguardo ai personale interesse, ma sacri- 
Beando questo intieramente a quel]' altro istinto , quand' è 
ciò necessaria Non basta. La preminenza delP istinto disin- 
teressato , la sua autorità suIP istinto deli' interesse , son cosi 
vere e cosi generalmente riconoiKjiutc, che 1' uomo ad un al- 
tro , e la sua coscienza ali* uomo stesso diffìcilmente perdona 
l'aver soddisfatto l' istinto inferiore a costo del superiore. Tutti 
•' accordalo gli uomini della incivilita società a sostenere 
che quando s'azzuffassero amor proprio e dovere . quello deve 
essere sagrificato a questo. Né si creda già che queste idee 
prendano in noi radice e forza perchè ce le hanno insegnate 
in prima educazione, e perchè sempre le predicano,' e ne 
vantano gli esempj. No :^ sono esse il linguaggio di una leg- 
ge assoluta che dentro di noi ci prescrivono la coscienza ed 
il cuore: e dee dirsi con più verità, che i nostri educatori 
e precettori dall' intimo sentimento della dignità dell'uomo 
traggono quella stessa considerazione, credenza e fiducia che 
ad essi viene accordata. 

Ma siccome poi questi due istinti l' interessato e il disinte- 
ressato tengono all'essenza della natura umana, e siccome 
ristinto inferiore non può rìnunziar sempre ed in tutto alle 
sue pretensioni, come nelle sue non sempre riesce il supe- 
riore, coi han veduto i filosofi d'ogni tempo la necessità di 
accomunar fra loro , ed unire , quant' era possibile , in un 
solo i due istinti. Veduto avendo poscia inutile ogni tenta- 
tivo ed impraticabile la cosa , si divisero di parere e di si- 
stema i filosofi stessi , e due sette formarono decisamente se* 
parate, anzi fra loro opposte, delle quali fissarono principj , 
dottrina e manifèsta professione. Quei che preferirono l'istinto 
per il benessere e per le azioni interessate, presero il nome 
d'Epicurei, da Epicuro, rinomato capo loro: e gli altri che 
alla dignità della natura umana s'attennero, si dissero Stoici 
da Stoa , luogo in Atene ove que* settai^ si raccoglievano. Voi 
sapete, Eroestina, che da gran tempo io m' era ascritto tra 
questi: ma che volete? ho imparato per esperienza, checom* 
piere i pronrj doveri ed esser felice, sono due cose assai di* 
verse , e talora anche opposte : e siccome spesso lo stoicismo 
abbandonava me all'uopo, cosi stanco l'abbandonai por io, 
senza però gettarmi in braccio agli Epicurei. Imperciocché 
sin da giovine io trovava evidente, che la dignità dell'uomo 
non può consistere nella sua tendenza verso il godere e la 
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felicità ; ma che dee avere altro priacipio , altro seopo , té 
veramente oella natura delFuomo v' è questa eminente dì^ 
gnità. Una virtù che solo in sé stessa non sente soddisfazione , 
ma che sé stessa riguarda come mezzo per ottenere altro bene 
che non lei stessa t una tale virtù non m'inspira rispetto, e 
non mi suggerisce ne idee di più nobile origine, né speranze 
di più nobile destino. E le une e le altre io avea trovate rav« 
volte in cuor mio e nella mia mente; Kant ha saputo colla 
dottrina sua svolgerle in modo quanto basta intelligibile per 
chiunque del pensiero faccia buon uso. Egli a parer mio, e 
come credo che voi [iure comprenderete , risolve il problema 
d ei due istinti così diversi , e che sì di sovente operano io 
senso direttamente opposto. 

La ragion mia mi comanda in assoluto m3do, come re« 
gola impreteribile e senza eccezione , P esser fedele ai doveri 
della probità : laddove non così assolutamente , né senza ec- 
cezione mi comanda di pensare e provvedere alla mia feli- 
cità. Anzi essa da me esige sotto pena di render me stesso 
agli occhi miei dispregevole , che ogni qual volta T istinto 
della virtù e quello dell'interesse avranno incompatibili pre- 
tensioni» io mi decida in favore del primo e lo segua. Ora 
siccome egjli è impossibile d'esser veramente felice, senten- 
dosi in mente e in cuore del mal contentamento , del di- 
sprezzo di sé stesso» così pure è anche vero, che nei co* 
snandi ddK istinto dbinteressato v*è una spezie di commi- 
natoria , che Io rende imperativo sull'istinto interessato, e 
Io costringe alla deferenza ed al rispetto. L' istinto disinte- 
ressato non ha in mira la felicità, e non la cerca, come 
oggetto principale. È vero, che allorquando l'istinto interes* 
sato gli ubbidisce , nasce nell' uomo un delizioso sentimento 
di compiacenza per la stima con cui a aè stesso egli ap* 
plaude : ma non perciò è tolto all' uom virtuoso il poter es- 
sere infelicissimo. Quegli , a cagion d' esempio , che per avere 
fedelmente compiato il dover suo vedesi dalla sposa diviso ^ 
allontanato da' figli , parenti , amici , rilegato in deserti paesi 
sotto ingrato clima, fbrs' anche avvinto in ceppi , o' di ca- 
tene carico , g^tato entro career profondo a soffrirvi bisogni 
e mali : qn^li che per dovere saerifica le più fervide e care 
brame , e che tutte iD quel orudde contrasto esaurir dee le 
sue forze : Qoe^i • ... ma a che serve moltiplicare esempj 
in pruova di ciò che ogni onesto uomo sente più o ména, 
entro 9è stesso? cio^ chf la stima di sé medesimo e Tia* 
Tomo IV ^^ 
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terno contentamento con bastano a tramutar la miseria • 
il dolore in felicità e piacere. Anzi ha tale delicatezza Ti* 
stinto disinteressato, che non vuole ammettere né come prin- 
cipio, né come stimolo di sua attività quel sentimento di 
compiacenza che accompagna ò suiisegue l'adempimento de* 
.gli ordini suoi , cioè le belle e nobili azioni. Per conseguenza 
noi ben sovente ci troviamo col pericoloso dono del libero 
arbitrio espo4»ti al contrasto fra i precetti comminatola della 
legge morirle , a cui non vogliamo , né possiamo non ubbi- 
dire , e la fortissima tendenza a godere ed essere felici , tea- 
denza che similmente distruggere non possiamo. In questo 
bìvio doloroso, costretti a scegliere o T infelicità, o l'interno 
biasimo e rimorso , noi malediressimo la nostra esistenza 
se la legge. morale che così in^periosamente comanda in noi 
giustizia e probità , non venisse a rivelarci nel tempo stesso 
un Dio giusto, che coli* onnipotenza sua saprà, quando che 
sia , render felici quelle sue creature che sarannosi rendute 
degne di divenirlo. Che se alla necessità d'essere giusti e 
virtuosi non sentissimo andare inseparabilmente unita la ne- 
cessità di una Provvidenza divina, d'un governo morale di 
un Dio, e quindi la sicurezza di una futura vita, la legge 
morale e la dignità^ dell* uomo si risolverebbero io chimere, 
•t sarebbero illusioni aeree e menzogne tutte le lodevoli in- 
clinazioni, tutte le virtuose (tispoaizioni del cuore. A farci 
prevedere e presentire un' altra esistenza che a questa nostra 
àee susseguire , basta il non poter mettere in dubbio la na- 
turale nostra tendenza a progredire verso la perfezione, a 
possedere e gustare una interna soddisfazione , che siam sì* 
curi non potersi qui da noi conseguire. Dal che segue un' 
^dea consolantissima • ed è che il credere nella virtù pòrta 
necessariamente a credere per cprta intima forza in un au- 
tore , creatore, conservatore <feir Universo; in un principio 
di onnipotenza, di sapienza, di hontà; in .una Provvidenza 
che regge il mondo ; e finalmente nelle ricompense che ven- 
gono alla virtù riservate nell' immortai vita a venire. Ed 
ecco per cjual modo e per quale evidentemente dedotta ra* 
gione ogni Moralista coerente ai proprj principj non può in- 
^gnar la morate , senza insegnare ad un tempo la religione. 
Spero , Ernestina , che alla parola mia crederete , quando 
dirovvi , che vi ho fedelmente esposto il Vero spirito della 
filosofia e della teologia morale di Kant. Chiunque ben la 
I202ips9e , potrà assicurarvcnc. Così è , io vel ripeto. Tutta 
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questa filosofia si fonda sopra T evidente mooncùssa base* 
che v'è in noi un principio morale assai diverso e affatto 
indipendente dal principio dell^amor di se stesso e del pro- 
prio benessere, ossia dalla generale appetenza del piacere. 

E non dev* essere motivo di somma gioja per gli uomini , 
che sì senta la solidità di questa base , e eh* essa generai 
mente sìa riconosciuta ed ammessa? 

Se v'è qualcbe cosa d'erroneo o dMncoerente nel modo 
con cui Kant la colloca nel suo sistema , potrà non difficiU 
mente correggersi da' suoi seguaci , e forse è già corretto. Ciò 
che importa , ciò eh' è prezioso , è la verità fatta ormai evi« 
dente di questo principio. Il renderlo ben chiaro , il dimo* 
strarlo, il propagarlo, è dovere e dev'essere soopo dei filo-' 
sufici stud) d' ognuno ; Io è certamente de' miei. 

Son certo che questa dottrina molto v' aggosta : come soa 
certo ancora , che ben esaminandola in ogni aspetto , ed 
esemplifióandola , sempre più vi sentirete portata a stimarne 
l'autore 



Parabole ài Federico Adolfo Krummacher , ee. 

É celebre e in molto pregio presso i colti Tedeschi la raccolta 
delle Parabole del Krummacher, le quali in pochissimi anni 
da che comparvero in luce , ebbero già l' onore di molte 
edizioni , e tra queste una recente assai ben fatta. Lo spaccio di 
quest'opera e d'altre simili prova la predilezione dei Te* 
deschi per le idee religiose e mistiche. Siam certi che non 
dispiacerà al lettore il trovar qui il saggio d'una spezie di 
composizioni , che fuori di quel paese e di quella letteratura , 
ai nostri di altrove poco è in uso. Prendiamlo da questo 
colà sì rinomato Krummacher , e tale scegliamolo che seco 
porti quanta originalità può dargli il suolo, giacché di pec 
sé stesso è antichissimo questo genere d'insegnar la morale. 

La nascente popolazione. 

A un^ epoca oltre il confine della Storia, una famiglia 
c6e fuggiva da un paese tirannicamente oppresso, si fermò 
in una vasta selvaggia pianura da monti inaccessibili cic^ 
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condata. Appena giuntivi, perirono dall'età e dagli stenti i 
capi, e lasciarono troppo giovine e non ancora educata la 
loro posterità. Questa non per tanto crebbe, ma in uno 
stato di semplicità e d' ignoranza. Pochi erano i suoi bisogni 9 
e quindi poche le idee : tra queste durava in mezzo ad essi 
per tradizione quella di un Essere potentissimo, che chia* 
mavano Dio : ma non sapeano formarsene idea , né asse* 
gnargli luogo, figura, qualità, occupazioni. Cominciarono 
dalF onorar come Dio il tori-ente che giù scendea da' monti 
nella lor vaHe, perchè non altr* acqua avevano per dissetarsi : 
pure gh* spaventava quei rovinio che menava nel rompersi 
fra dirupi e fra sassi. 

All'improvviso per lo scioglimento delle nevi si gonfiò il 
torrente: ruppe, inondò la valle, rovesciò case e seco stra*. 
scino' uomini e bestie. Tremava allora quel popolo dinanzi 
al fiume , come dinanzi suo nume , e diceva « Egli è contro 
di noi adirato: presto, consacriamogli ciò che abbiam di più 
caro H. Cosi la discorreva il popolo, tanto che fu presa 
risoluzione, che al primo suo sdegnarsi, avrebbergli immo- 
lato alcuni bambini, gettandoli nell'acque sue. Piangevano, 
si desolavano le madri , e aspettavano tremando il giorno 
fatale. Giunse e già portavan le vittime in rivali fiume t 
allorquando d* improvviso un forestfer si fé' avanti , e disse 
loro M Io mi chiamo Maho (che vuol dire figlio del mare): 
ascoltatemi. Volete voi dunque aggiunger male a male ? A 
che queste innocenti vittime sagrificare? E non piuttosto op- 
porvi al torrente e procurare di ritenerlo a forza ?» Il po- 
polo inorridì; e sentironsi voci impaurite esclamare « Costui 
bestemmia !» ^ . 

Quel forestiero inoltre avea la lira , ne traea dolcissimi 
suoni , e v* accoppiava il canto : il popolo lo circondava e 
seguivalo in folla anche allorché ascendeva alla montagna. 
Colà die lor esempio egli stesso di scavar pietre e tronchi 
per farne argini al traripato fiume. V imitarono tutti , e fa 
il torrente per tal modo alle sue sponde frenato, che il ri- 
tornare di primavera inondatrice, noi fé' uscir dal suo letto» 
per quanto si alzasse e fremesse. 

Attonita a quella spettacolo , la popolazione esclamò : 
« Maho , il figliuolo del mare , è Dio ! » Se lo son io , ri* 
spendeva egli , voi pur siete altrettanti Iddìi , giacché non 
meno di me avete impiegato le vostre forze a fare quesfb 
miracolo. Adoperatele questa forzC| cercatevi in mento e in 
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euofe le facoltà che possedete , e comlacecete a coaosoera 
Iddio >9. 

«I Ma dove sta egli ? dove trovarlo ? » chiesero mille con- 
fuse voci. Noa rispondeva Maho a tali dimande, ma inse* 
gnava loro a dissodar terra, a piantar alberi. Notaron essi 
che la pioggia e la rugiada dal ciel cadenti rendeano fertili 
le campagne , e dairalto faceano scendere la benedizione sid 
suolo : e dissero allora. « Dio è lassù : le nubi son la sua 
tenda, e di là versa Pumor fecondo in sulla^ valle. OfifnV 
mogli delle nostre frutta, e preghiamlo che scenda. E co- 
struirono un altare sulla più eminente collina, v'ammuo* 
cfaiarono primizie di grani e frutta , e le abbruciarono , onde 
il fumo a Dio ne recasse l'odore » perchè, dicevano. Dio 
è lassù, dimora in Cielo, e le nubi son la sua tenda h. 

Intanto, che sempre più bella ed ubertosa £iceasi la valle, 
e che il popolo nella sua semplicità era felice, cresceva in 
luì la smaniosa brama di conoscere quel grand* Essere che 
jcercavano e invocavano: e dissero al saggio Maho. ce Deh 
ci fa tu una immagine che cel rappresenti in qualche modo , 
giacché non vuol discendere e mostrarsi ». Maho sorrìse, e 

r contentarli scolpi una immagine con forme umane. Essi 
posero sotto una tenda, e questa tenda chiamarono la 
Casa di Dio. Non chiesero più dove Dio stesse, né chi fosse , 
perché poco stettero a prender T immagine per Dio stesso. 
61' imbandirono la mensa la più squisita, vi mangiarono • 
vi beve tter' essi in onor suo , o a dir più giusto , lui e sé 
medesimi disonorarono. 

Spiacque ciò sommamente al sapiente Maho, che disse al 
popolo. « Or vi farò io vedere se quegli é lo sconosciuto Id« 
dio , che cercate » e die fuoeo alla tenda che andò presto in 
cenere e fumo insiem colla statua. Il popolo esclamò. « No » 
l'immagine non era Dio ». E di nuovo dimandavan gridan« 
do a Ove dunque cercarlo ? Ove trovarlo ? » Disse loro i| 
Forestiere, a Guardatevi intorno. Gli alberi e le piante na« 
scono e fioriscono in silenzio, e il muto suolo sì copre di 
produzioni. Un soflfio invisibile tutto penetra ed anima giorno 
e notte: eppure voi non conoscete né la natura né la figura 
di qpesto soffio , che investe la valle , il monte , gli uomini , 
gli animali ... ». Il popolo impaziente noi lasciò proseguire 
a Si, si: ora sappiamo che cos' é: Iddio é un soffio : tutta 
circonda ed abbraccia la nostra terra ; penetra ed abita in sen 
degli uomini e delle bestie '»• 



Digitized by 



Google 



( 142 ) 

" Il Saggio lor replicò « Non v' occupate di nome né di 
figura. Fatevi Tun T altro del bene, come a tutti ne fa quel 
soffio : e vedrete che ft voi verrà V Essere ignoto ». 

In quel tempo surse tra '1 popolo un uomo orgoglioso ed 
fnvido y che divenne perciò geloso del sapiente Forestiero. Egli 
r odiava , perchè il popolo avealo caro : e il popolo chiamò 
P invidioso Za/mi f cioè l'accigliato, perchè teneasi lontan da 
tutti con volto accigliato e tristo. 

All'improvviso un formidabile mostro precipitò dai monti 
nella valle, un leone che assaliva uomini ed animali, e fat- 
tane strage e pastura, insanguinato k notte si rintanava. Pen- 
sarono gli abitanti che questo mostro venia di sotterra , e si 
nascosero nelle loro capanne per evitarlo: ma disse loro Maho 
f( Figliuoli , bisogna andare incontro al mostro ». Egli v' andò 
il primo, e fu seguito. 

Passando essi dinanzi al soggiorno di Zalmi, questi mo^* 
Arossi al popolo , insultò Maho , e disse i « Costui vi con* 
durra in bocca alla fiera, onde diminuisca il vostro numero, 
e possavi egli poscia governare più facilmente : credetemi , 
egli è d* accordo col mostro ». Non apri mai bocca il Sa* 
piente , e il popolo si spaventò. 

Zalmi aveva un figliuoletto di due afani che giuooava alla 
porta della capanna. Come un lampo balza fijori del vicia^ 
bosco il leon fremente: il popolo fugge, e il Leone corre a 
spalancate fauci contro il fanciullo. Zalmi e la madre , di- 
sperati ma da timor ritenuti , non osano accorrere. Maho 
solo si slancia contro la fiera, gì' introna il capo con un 
gran colpo di clava, poi Io strangola e uccide. Appena piii 
reggendosi per la fatica , ed ancor lordo di sangue, pur trova 
fòrza di torsi in braccio il fancinl ietto e portarlo alP invidioso 
nemico suo. Il padre e la madre gli caddero piangendo a 
piedi , e gli dissero « No , non siam degni d* alzar gli occhi 
insino a te ». 

II popolo tutto gli s* affollò d'intorno, e voleva adorare il 
vincitor del leone. « Non sei tu realmente che un uomo f » 
dicevangli, oppur sei quell'Essere ignoto che noi cerchiamo, 
nascosto sotto umane sembianze , giacché sei cosi buono col 
tuo nemico, e disprezzi la propria tua vita per difendere 
F altrui , e fare agli altri ogni bene ? ... » 

Cosi parlava il popolo, ma il Sapiente lor rispondea « Fi- 
gliuoli miei , io non sono che un uomo , come voi. Una se« 
grcta voce in cuore mi comandò l'azione che ho fatta: quella 
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voce Inetta a voi parla» ed essa è che vi fa Mare Tallone 
mia ben più che la mia forza: ella è pur quella voce' cbf 
ha parlato al cuore di Zalmi che mi portava tanO odio : ella 
lo ha fatto prostrarsi dinanzi a me e piangere per gratitu*. 
dine : e osservate, miei cari; la voce parla anche al nuore 
di questo bambino, che oolle piccole braccia circondami il 
collo e m* accarezza. Amici miei , questa è la voce , questo 
è il soffio di queir Essere invisibile che andate cercando. Ub^* 
bidite a' suoi comandi, e voi sempre più il conoscerete i poiché 
la Divipità in nessun luogo si fa tanto sentire , quanto n^ 
nostro cuone »• 

S gridò. tutto il popolo allora: « Noa qui protestiamo, e 
coaff^amo , che non è da cercarsi oè dimora ., né imm^ 
cine» o nome dell'Esser soomio; ma beasi phe dobbiamo a 
lui consacrare fede ed amore ». £ da quel tempo, essi ref^ 
dettero alP Essere invisibile culto d* amore e di fede colla sem* 
plicità dell'infanzia* Gli occhi loro vieppiù sVaprirono, n)» 
più s'intese chieder fra loro a Che cosa è Dio? Ov'è Dio? n 



Trattato della combustióne spontanea dc^ corpi amgni^ 
del dottor Kopp. 

Tra le molte opere nuove di questi ultimi tempi pubbli- 
cate in Germania , questa crediamo degna per curiosità ed 
in'teresse d'essere conosciuta. 

È fuor d'ogni dubbio che più e più volte è accaduto l'i- 
stantaneo ridursi in cenere di una persona viva per una in- 
terna ignea esplosione, esclusa qualunque comunicazione 
di fuoco esterno. In que'casi orrendi si è veduto che per lo 
più le mani e i, piedi sono le parti sole dal generale accen- 
ti imeoto esenti. £ mistero stranissimo che, come è stato os- 
servato , sopra diecisette persone in tal modo abbruciate 
non si conti che un uomo solo. Un poeta svevo ne ha de- 
dotto ^ che la donna è sedici volte accendibile più dell'uomo ; 
ma probabilmente non era informato il poeta , che tutte 
quelle donne da natura preparate ad ardere con tanta pron- 
tezza , aveano da cinquanta ad ottant' anni : e di più che 
le andavano soggette all'orribile passione di tracannare gran 
quantità d'acquavite. 
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Si era finor creduto ohe realmente cìH ^eguiue per un 
fuoco esterno qualunque appiccato per caso , come a baril 
di polvere , a una persona ripiena di spiritosi liquori , pel 
corpo tutto disseminati ; ma il dott. Eopp pretende spiegar 
la cosa colla sola elettricità, sopra tutto nei tempi secchisi 
«imi ) freddi e sereni. Certo è che il contatto di eerti ani- 
mali sommamente elettrici , come il gatto , la torpedine , 
r anguilla eo. è di estremo pericolo per la gente data alP ub- 
briachezza. Se ne raocontano esempj che fanno orrore. Una 
vecchia donna di governo , seduta in giardino , faoea carez* 
Ee a un grosso gatto che molto amava. All'improvviso le 
Èi vide uscir di bocca una lunga strìscia di color blò : fuggi 
il gatto , e di li a mezz* ora , sparita la donna , non si trovò 
in luogo suo che un pugno di cenerà Un'altra donna ^ che 
in cucma preparava un piatto d'anguilla, disparve anche 
essa per modo, che non se n'ebbero tracce* Soq quelli poi 
I casi, ne' quali, per poco che ve ne sia occasioqe od ap« 
piglio, il popolo fermamente crede che c'entri il diavolo: e 
quesf ultime due se l' era egli portata via , dicevano , perchè 
rubavano a'ior padroni. Pub dirsi questa opinione in tal 
caso un utile errore; e sempre più vero sarebbe, che sic- 
come ad ogni bene quaggiù sempre qualche male è com- 
pagno , cosi non v* è male da cui non traggasi qualche bene : 
e un bene sarà per chi sentasi inclinato e mviziato Dell' uso 
eccessivo di ber \ì<fion il sapere sino a qual s^o giunger 
ne possano gli ombilissimi effetti. 
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LO SPETTATORE. 

' N:' XXXIF. 

PARTE STRANIERA. 



Continuazione dett Artìcolo L' laghilterta al principio del se^ 
Golo XIX ^ del sig. di tetris. V. F ultimo Quaderno dello 
Spettatore. 

.Tgomento di quésta Continuatone sarà la succinta storia 
dì Londra , cominciandola dall' epoca di Guglielmo il Con<» 
quistatore: i tempi anteriori a quella non sono dall' A. om« 
messi 9 ma noi li crediamo di troppo piccolo interesse, e ci 
afiretterem di raccogliere i più essenziali avvenimenti cbt 
quella capitale rìgoaidano, da queir epoca insinb a noi. 

Sotto Guglielmo soffri Londra incend) e inondazioni : il 
suolo eravi assai più basso: molti ruscelli erano alio sco*» 
pertov e innalzandosi per le pioggie o per il flusso di mare, 
sommergevan le case e rendevanle inabitabili. E a questo 
disordine vengon dai medici attribuite le tante malattie con- 
tagiose che qatUsL città han flagellata. 

Sotto Enrico li il re abitava il superbo palazzo di West- 
minster (a) : all' ouest e al nord della città v' erano prati e 
campi» che confinavano con una immensa foresta, di cui 
faoea parte la pianura che ora dicesi Enfielà-Chace. Gli operai 
erano divisi in classi, quasi Caste Indiane. 

Nel 12 12 parte di Londra fu consunta da incendio in cui 
perirono più di tr^ mila persone, il che denota grande pò* 




Digitized by 



Google 



Ct4«) 
polazione {nsin d' allora , e poco buoii ordine. Sette anoi 
dopo , il titolo di Pori Grwe fu cangiato in quello di Mayor. 
(*]VIaire),e alla carica fu data la dignità di lord. 

Sottp Eduardo I la città fu divisa in ^seatiquattro quar* 
tieri^, ogriuD governato da un Alderman\ parola che in lia* 
|;ua sai^sone significa secchio uomo. A que* tempi comincia 
r u»o del carbone , e già s' adopera nel fabbricare la birra 
e nelle manifatture. Sulle prime questo combustibile col denso 
fumo e col cattivo odore eccitò gran lagni (ra la nobiltà 
e ne' cittadini , e da parecchi editti fu proibito, Ancor du- 
rava la foresta di Middlesex a dar legna in abbondanza : 
ma i proeressi del lusso e le nuove coltivazioni diminuirono 
talmente la legna da bruciare » che- bisognò ritornare al car* 
boD di terra : e in vece d' un dazio imposto su quello , i| 
re ne chiamò an^ii ed incoraggiò V introduzione. 

Nel 1^3 14 v'ebbe in Londra grandissima carestia : il par- 
lamento allora pensò di far bene , fissando il prezzo dei com- 
niestibili (a). Un rimedio pili efficace, ma deplorabiUssimo » 
fu la peste che devastò Londra nel 13489 e presto abbassò 
i prezzi. Nel i363 tutte queste disgrazie eran già state ripa- 
rate in tnodoi che il Lord Mayor potè dare sontuosissime 
feste ai quattro re , d' Inghilterra • di Scozia , di Francia e 
di Cipro , che per uno strano concorso di circostanze tutti 

3ùattro nel tempo stesso trovaronsi in Londra (&)• Otto anni 
opo, una violenta ribellione sconvolse ouella capitale » e ter^^ 
minò per un tratto d* intrepidezza del Lord Mayor WaK- 
worth « che uccise il capo delia ribellione alla presenza di 
9Q mila suoi seguaci. In memoria dì questo fatto, fu ag' 
giunto qn pugnale al blasone della città* 

Per una pop grave contesa « il re Riccardo nel iSgS tolse 
n Londra lutti i suoi privilegi , abbandonò Westmioster , e 
andò a risiedere in York con tutta la corte * seco prendendo 
anche i supremi tribunali : n^ consenti di tornare , sincbi 
non gli fu pagata in pena la somma di tre mila marchi, 
Questo ritorno fu solennissimo : gli tappezzarono le strade » 
colmarono il re e la regina di regali, es^ingo^zarondi vino, 



(«) 4 quMto «tpediMte, da bob coDdaoDsrti in queir ^pocs, io cui oeppur ti 
togoairsiip i veri priDcipì d'economìa politica, si è ricorio anclie io tempi pi& 
iiliiminaU % a M»pra lo si è UoYStp fallace e intufficianta. iìl tems) 

b) Ben più strano concorso di drcoitaote a di testa coronate abbiam veduta 
recaotaiqeole # Vienna. £ disella cha a di itpstri natsitno degli %oticlii eTteoi* 
manti desti più oursviglia. (|> Sp0H.) 
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che scorreva a torrenti. Strana sodnmissioM , osserva giudj< 
Kiosaiiiente il Levia , in un popolo così geloso deNooi diritri ! 
non però cosi strana , avrebb' egli potuto soggiuqaere « come 
1* abbiezione in cui cadde quel popolo istesso sotto Enrico VllL 

Nel 1400 per la prima volta venne in Inghilttnrra condan- 
nato e dato alle fiamme^ un eretico (a). Sette anni dopo, 
morirono di peste 3o mila abitanti, ed anche allora il prez* 
zo dei grani moltissimo ribassò. Nel 141 6 cominciò la not-^ 
turna illuminazione di Londra: e ba ragion di Credere il 
Levis » che probabilmente quella pratica , che tanto la pubblica 
sicurezza protegge, fu per la prima volta allora cona<iciuta in 
Europa. Nel 1419 un particolare fabbricò a proprie spese un 
pubblico granajo (6). Nell'anno istesso il celebre Wittington , 
che per la terza volta era Lord Mayor , dopo un magnifico 
banchetto dato al re Enrico V che ritornava di Francia 9 
ove per poco aveva occupato il trono, fece ardere un piccol 
rogo formato di cannella e d' altri legni aromatici, e gettovvi 
carte d* obbligo , che per più milioni aveva il re segnate in 
favore di varie società e corpi di Londra* e che io stesso 
Wittington in nome del re avea pagate. Non gì' impedi una 
tanta generosità di far molte fondazioni di carità e di pub- 
blica utilità: e ancor sussiste un Collegio di studeàti da lui 
dotato. A sue spese pure fece rifabbricare le oaiceri di 
Newgatc*^ 

Sul finire del secolo decimoquidto e cominciare del decimo- 
eesto si manifestò una terribile epidemica malattia, detta it 
male di sudore. Su i principj , gli ammalati morivano entro 
Ventiquattr'ore : nel gran furore di quel flagello , non oltre* 
passavano le sei. 

Sotto il r^no di Enrico Vili , là guardia municipale era 
compósta di tutti i cittadini ricchi. Facevan essi il servigio 
in persona , e con singolare magnificenza , sopra tutto nelte 
grandi marce da una città A\T cutra ih tempo- di notte , che 
tal era Fuso due volte Tannò. 

Non ci stenderemo col sig. Levis sulle le^i suntuarie , pub- 
Micate nel 14SB, wlta eiezione 'd* un tribunale di coscienza 
nel x5^6, chis aàcora sussiste, salte mólte soppressioni di 

(«) SirebVèlU sfa|^ìta per effetto dì nel ■nimo U circettioia ptr la pnmm 
foUa , «one te in fnehilterra foste pui sUta qaeU* •trociti alift ¥oU$ commetM ì 

^ (Lo Spett.) 

{fi) Parecchi tono gli esenp) di mnnificeott io Inghifttcra per parte di pri* 
Viti ^ttadiai a psbMic» Tantaggio, iU t^fk/. 
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oodveoti , fatte da Eorioo^ Vili di cui a proprio profìtto coh^ 
fisco le sostanze: tanto. più che tutte queste notizie non es- 
sendo , esclusivamente proprie di Londra, non è questo il 
loro kiogo. 

. Sotto la regina Elisabetta comparve in luce la prima carta 
topografica di Londra , che allora non era il quatto di quel 
che è al presente. Gli editti che ne proibivano T ingrandi* 
mento , non furono mai osservati : il rapido crescere del 
commercio fece costruire la Sorsa. La città comprò il ter- 
reno, e il.cav. Gresbam fece a sue spese innalzar la gran 
fabbrica. Nel i6o3 furono condotte in Londra le acque di 
Newriver, e selciati a gran quadri di macigno i marciapiedi 
^elle strade principali. Neil' istess' anno t6o3 , primo del re* 
gno di Giacomo I, la peste , che già s^era mostrata nel pi-e* 
cedente regno, in sette mesi avea fatto perire 3o,56i per* 
sone, e n^ l6i5 giunse la strage a 35,407. Per non aver 
più a parlare di quest'orrendo flagello, saltiamo, riguardo a 
ciò solamente , oltre tutti gli altri avvenimenti di Londra , 
per ripoi^tar qui la spaventevole pittura che il sig. Levis ha 
delineato in quest' opera dell' ultima e più terribile di tutte 
le pesti , quella che scoppiò a Londra nel i665 sotto Carlo II. 
a Cominciò quella pestilenza in maggio , e nella prima 
^ttimana non m perirono che nove persone : ma poco dopo , 
in un* altra settimana si contarono 470 morti. La più terri* 
bile settimana fu nel settembre, in cui la mortalità arrivò 
a 9170 persone. Già si temeva che ormai non restassero 
più ncmmen tanti vivi da poter seppellire, i morti , quando 
in un momento cessò ìlcoptagio. Non può* darsi spettacolo 
che laceri l'anima più ài quello che presentava la desolata 
città. 'Chiùse tuttie le botteghe, deserte le strade, ferivano 
tristamente lo sguardo i fuochi accesi nei crocicchi per pur- 
gar l'aria infetta, e questi mal potevano alimentarsi per 
mancanza di oombustibile:. l'atmosfera avea perduto la sa*- 
lubre sua elasticità , e gli uccelIir-volavanO' rasente terra • • . . 
In tempo di quest'orrida camita, la (naggior parte delle 
famiglie, riqche gbbaivioparoiio le proprie case. Ma i corag- 
giosi capi del popolo. stettero saldi ai 1oiy> posti, e vj riem- 
pirono eroicamente i doveri dell'umanità. L'arcivescovo Shel« 
don , il general Monck , il Lord Mayor Lawrence esposero 
la vita e profu^vò le. ricchezze loro per . soccorrere a' loro 
concittadini. Fu immensa la mortalità , benché non sappiasi 
cQn pri^qisioDe irhumero delle vittime. Lord Clareudon lo fa 
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ascéfidere a 160,000 : ma ii dottor Hodges-, rkm^iido: le U* 
ste tut^e che sembraaò essere state tenute re^olarmeate iCfgiii 
settimana , non ha trovato che 68,596 tnorti. È generale opi* 
niooe che la peste passasse in loghilterra provenieote dal- 
l' Olanda, ove nel pi*ecedente aoDO ella. aveva iofìeiito. Ben 
curioso fu r osservare ohe , durante il contagio , il tempo non 
ce^ò inai d' essere placido e quieto » senza uè vento , ne 
pioggia ». 

Ora torniamo indietro, e ripigliamo di nuovo il fila delia 
storia,' da noi interrotto, delle vicende e degli avvenimenti di 
Londra. 

Si -sa che il regno di Carlo I fu una serie di qua(si conti- 
mie dissensioni tra la corte e la città* Le iasse arbitrarie, i 
prestiti a forza , le multe, le vessazioni détta cqtn^a sUjlata^ 
che osb metter le mani sopra molti magistrati, cagioo^ooft 
la ribellione degli abitanti di Londra al re. Cacciato questo , 
e divenutovi padrone il Cromwello , la città non ci guadar 
gnò gran fatto : fu da contribuzioni oppressa 9 e vide il suo 
Lord Mayor imprigionato , perchè non acconsentiva ; a prjor 
clamare T abolizione della monarchia. Morto Cromwello , gli 
abitanti di Londra , mal contenti della ntiova forma di. go« 
verno , non vollero pagar le imposte^ uè assoggettarsi al Pac* 
lamento. Venne il valoroso Monck qoU' armata regia, , $mr 
abbatter le porte della città e arrestale i e Api dell' opposi- 
zione. Ripose in trono Carlo II che nel 1660 fu accolto in 
Londra con esultazione , e da {cui la città ebbe la pouferma 
di tutti i suoi privile^. 

Ma; poco durò quel felice suo stato. Venne P orribilissima 
peste \sopra descritta, e poco, dopo nd 1666, quel faoiosQ 
incendio , che tre quarti consunse della città. La cattedra)^ , 
ottantanove chiese , il palazzo di città , k dogana , la xuag^ 
gjor parte delle fabbriche pubbliche , e diepi. mila case ne 
furono la preda: e tjal sarisbbe stata la città intiera :per un 
violentissimo vento d'c»t, che soffiò ne^prinni ^ue ,giprni, se. 
il duca di York non prendeva la terrìbile; risplozione' di far 
saltare all'aria eoa mine uà gran numero di case, per ta*. 
gjUare la eomunicaz^ne del fuoco. Im«ieQS4 fu U, perdita 
delle proprietà particolari , ma la superò quella delle mer- 
canzie nei pttbblici magazzini e depositi, che tutte furono 
abbruciate. Qubdi estrema fii la miseria, e ne sarebb' anche 
seguito mortalità per fame, se il re non avesse fatto dìirtrìbuire 
un grande anune^io di biscotto destinato alla marioa. Si voleva 
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assoluta mente cbe mielP incendio fosse stato opera di malva*» 
gita, quando non fu cbe tristissimo efiètto del caso. Fu in* 
stituita una commissione cbe cercasse e scoprisse i delin-* 
quenti ; non se ne trovò , ma fu arrestato un Ugonotto fran- 
cese pazzo cbe denunziò sé stesso , come reo : né si può in- 
tendere come fòsse ascoltato e messo a morte, bencbè dal 
processo risultasse per la deposizione del capitano del va- 
scello cbe da Rouen avealo condotto in Inghilterra , non es*^ 
sèrvi egli giunto cbe il secondo dì dell'incendio (a). 

Prima di rifabbricar la città, fu consultato il celebre ar» 
chitetto , cav. Wren , autore dell' attuale bellissimo S. Paolo. 
Non si limitava egjii già a sostituzioni « a riparazioni: aveva 
inventato il piano di una città magnifica da costruir tutta 
nuova sulle rovine e le ceneri dell'antica. Ma i maneggi al- 
trui 9 e i particolari interessi vi si opposero : e fii rigettato 
il progetto. Si allargarono di molto le strade principali , e 
si proibirono le costruzioni in legno. 

bopo la grand* epoca della politica rivoluzione del 1688, 
nella quale ebbe gran parte la stessa Londra 1 per l'odio suo 
verso il duca di Yorck cbe al fratello Carlo II consigliava 
tirannie e violenze contro i magistrati della città, consigli 
fortunatamente dal ré non ascoltati, Londra nella sua storia 
non offre più gi*andissimi avvenimenti. Alle perdite enormi 
cbe Sèce la nazione per il funesto stabilimento della compa- 
gnia del Sud 9 di cui molto parla il nostro Storico, non la 
sola capitale ma tutto il regno ebbe parte. A Londra jmre 
soltanto in parte seguirono i disastri per il tentativo fatto 
da lord Gordon , di eccitar ribellione in proposito di con- 
cedere maggior libertà di culto ai CattcJici. Si cominciò al- 
lora dall' abbruciare le cappelle cattolicbe , s' aprirono le pub- 
blicbe carceri : e la banca correa riscbio d'essere posta a 
tòcco , quando i prìbcipali negozianti , formatisi io coiirpa- 
gnie militari , si unirono alla truppa regolare per opporsi 
agl'insorti, dei quali ucciso venne gran numero. A quella 
occasione molta fu fa fermezza del Bé, che gl'improvvisi 
colpi di que' furiosi imperturbabilmente represse. 
^ Sasti sin qui di Londra per ciò che riguarda le principaU 



(a) Tanto è difficile da loteodera la coia . che costa dl^no il non crederla» 
Chi la riporta qui éean .provo» è francetf > la ▼itUma h fraacota t V aftiose U 
ma torto air ioglef e t ijutta cir^ oitaoic che ioepiraBo daUio o diffideon. 
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▼icendé della ^oa Storia. DaFeino altra volta sufScienti cernii 
èei più di&tiuti suoi edifizj , dai quali formate un'idea della 
maestà e dell'ampiezza di quella capitale. 

. ( Sarà contìnuaio ) 



Sa^io suffArtc d'imbriacarsi: tratto dall' iogleseé 

Ogni di marsvigUc op«n il tìa». 



Gk0. 



SpBMo accade tra la gente, allorché si parla dMujshtt 
terra e dMogiesi, frequeotiwnio .argomento in bocca di chi 
nulla ne sa, il 'ar menzione dei loro eccessi in vino, ere* 
dendo e ripetendo cose dell' altro mondo. È certo che in In* 
ghilterra l' imbriacarsi , oltr* essere più comune che altrove, 
ha un non so che di sistematico e di solenne , che nulla to- 
glie, generalmente parlando, 9I credito e alla estimazione di 
cui un personaggio è io possesso , o per qualità morali, q 
per talenti : e ciò perchè ci hanno tali ciroostaoce di usi na< 
zionali, di moda, e direbbesi quasi di convenzione, ohe 
distinguono molto il bere e l'imbriacarsi air inglese dal far 
lo stesso in altri paesi, ove per lo più torna in grave disonore 
ideila^ persona. 

Il lettor curioso avrà piacer di forYnarsi una più giusta e 
precisa idea di questa famosa taccia inglese , deducendola da 

3uesto ingegnoso Saggio. Senza dirle, fa nascere idee ben 
iverse da quelle ohe comunemente si hanno da chi non ha 
molto frequentato l' inglese di non bassa condizione. Quanto alla 
nlebe inglese, essa nei suo stile d' imbriacarsi non è diversa 
^a quella stniil classe di popolo che in quasi tutte le na- 
zioni europee s* abbandona allo sbevazzare per crapula, che 
Fuomo trasforma in bestia. L'Autore del Saggio ha in mira 
gl'imbriacfai per moda, quei per riflessione, per prìncipi, 
per bizzarria ; e dalla taccia dello strabere , che io essi bef^ 
fegg^a e s&rza , trae poscia motivo ed occasione di alludere 
a cose politiche ed a nazionali interessi. Nel tempo stesso una 
più determinata. idea prenderà pur anche il lettore di un ge- 
neie di criticare e porre in ridicolo, che in origine potria 
dirsi Lucìanesco , prediletto e per lo più eccellentemente atto* 
perato dagl'inglesi critici scrittori , dopo il loro gran pa^ 
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triarte^^'-Swi^/ còsi' ben secondato da Àddtson , Stede, ee. 

?)uésto genere o è lo stesso , o assai somiglia quello oh6 i 
ranoesi chiamano persifler^ del quale non è facile* il deci-* 
dere se capo € modello sia Rabelais , o Voltaire , quantun- 
que cotanto fra loro sembrin diversi d* indole, come lo sono 
di tempo. La parola e T idea persifleur non può rendersi in 
italiano, che aggiungendo al sostantivo derisore t schernitore 
raggiunto serio ^ perchè serio dev'essere V humorous dell'in- 
glese , e il pers\fleur del francese. Moltissimi sono nella let- 
teratura italiana ì satirici , i mordaci , ^ gP iracondi scrittori 
in prosa e in versi : ma pochi i delicati ironici derisori. 
Sommo , ingegnosissimo , e forse unico nell* invenzioiie , nel 
sapore e color poetioo, h l'immortale autor del Mattino^, il 
più nobile , il più filotofico , il più piacevole di tutti i per^- 
sifleurs. Ma veniam ora a questo curioso angKco scherzo sui 
nobili bevitori. (£o Spettatore^ 

u Che nello stato d' imbriacamento debba il gentiluomo avere 
un non so che di serio e di sobrio, è precetto noto ed os* 
servato tra la gente che nelle vene ha del più scelto sangue , 
e che , dicasi il vero , ha più sodezza nel vizio , e più con« 
sistenza nella malvagità ^ di quel che avessero ì ^ padri suoi. 
I nostri viventi eroi non sono più di quella spezie d'imbria^ 
coni plebeaoci , ohe, già cinquant' anni , sconquassavano , fra* 
cassavano, bfitttevano quanto incontravano per le strade di 
Londra , e tutta sozzopra e in pezzi mettevano una taverna : 
a que* tempi non ancora si conosceva il sistema di una so« 
bria imbriacatura. È vero, che allora in non minor numero 
che adesso si tracannavano bottiglie di vino: ma l'ubbriaco 
allora usciva francamente traballando dalla taverna , né facea 
sforzo alcuno per dissimulare le oscillazioni, o per tènere in 
regola e misura i movimenti di braccia e gambe; era 
con ingenuamente briaco , che ognun lo vedeva e sapevalo 
quant' egli stesso. 

Quando ci sovvengono alla mente, o ci vengono raccontate 
le stravaganti pazzie , le assurde bestialità di un tempo , bi- 
sogna confessare, che la è una maraviglia il cangiamento 
delle cose in meglio, vedendo l'eroico. dominio che sopra so 
stesso e i sensi suoi, benché in disordine, esen^ita il nobile 
moderno ubbriaco, tenendoli composti e stretti nella forzata 
osservanza delle gentili e belle maniere. L' uomo dal puris* 
simo sangue a' nostri tempi , quand'esce dai caffè (che poche 
arcuai soa divenute le taverne del tempo antico) non on- 
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deggia, non Tacilla; appena tentenna altterameate il capo. 
E quel nobile orgoglio suo , quelP alta «uà importanza che 
non gli permettono d'essere lieto e affabile, quand' è in istato 
di tutta ragione , più grande a giudizio suo » più elevato e 
superiore a tutto lo rendono , quando i confini della ragione 
ha oltrepassato. 

Ma spesso accade che difficilissimo è per chiunque abbia 
la sfortuna di non essere ammesso neUa elegante società a 
di non ben conoscerla, lo scoprire s» un gentiluomo sia o 
no un pò* brillo e avvinazzato, perchè ormai, anche essen* 
dolo , conserva la stess* aria dispettosamente grave ; perchè , 
tocco o non tocco da vino , quella conversazione , se pur si 
degna di farne , sempre è la stessa ; perchè in ogni stato di 
foente , porta sempre ugualmente alta la fronte. Vero è che 
guata più fiso, quando Io ^irito di vino dà agli organi 
suoi più eccitabilità ed energia , sempre però con una certa 
elegante alterigia che spicca nel girare di nobil occhio. Non 
è più in uso quello scintillar d'ebbre pupille, quel gettar 
fiamme dalle purpuree acoese guance, queli' animatissima 
fisonomia da inspirato: tal era il buon britanno ubbriaco 
una volta. Il bevitor gentiluomo oggidì non è più né bril- 
lante , né brillo : è un uomo che ^ora d' un' altra mente è 
provveduto e si serve ; che ali' umor lieto e bizzarro ha so* 
stituito il mal umore ; un uomo che nel suo volto nulla ac« 
cenna di socievole e eomun godimento. Altre volte la gio- 
vialità era ad un tempo cagione ed effetto di ebbrezza : guai 
che adesso il moderno gentiluomo dimostrasse menomamente 
r umor convivale : poche parole , e non liete : è basso co« 
stume Io stare alloro , e troppa confidenza quel dar segno 
d'amare la compagnia di taluno : la moda vuole che iigen<- 
tiluoma anche sano sia di mala grazia, e lo sia ancor 
più , quand' i ubbriaco. 

Bea meditando su questo argomento, si osserva, che il 
bere come usa al di d' oggi ,. per quanto sembri strano , 
rende l'Inglese più fermo e saldo nel suo proposito; Non sa* 
prei dire , se in ciò pretenda rassomigliare ai Greci antichi , 
tra i quali era vizio di moda Tubbriach^za : certo è che il 
suo moderno stile d' imbriaearsi ricorda il pensare 4egli Scan- 
dinavi , tra ì quali la capacità d' ingojar molto liquore te- 
sevasi in conto d'eroiqa virtù e prodezza. 

£ certamente , per rispetto agli antichi Inglesi , si sanno i 
postumi loro in cib senz' alcun dubbio, HoUingshcd, che scri« 
Tomo W 20 
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veva Terso la fine del secolo dedmosesto i riferisce clie « tra 
gli antichi Inglese, il claretto e gli altri vini di Francia non 
erano in pregio, e che non si cercavano né si volevano cbs 
forti liquori » e Guglielmo di Malmesbury , che , secondo 
lord Kaimes, scriveva le sue Croniche ai tempi di Enrico li» 
dice che « gV Inglesi erano generalmente dati all'ebbrezza, 
sempre col nappo alla mano , tenendo casa aperta alla cra- 
pula , e spendendo le rendite loro in gozzoviglie , ove ad ogni 
eccesso portavasi il mangiare e bere , senza alcuna eleganza»* 

Ora» confrontando i tempi sulle allegate autorità, è chiaro 
che Parte d' imbriacarsi ha fatto progressi di raffinamento, 
mentre la vediam praticata con tutta mai T eleganza alle 
mense degli uomini in moda. D'altronde poi, io soo di pa- 
rere con moki , che, per quanto differiscano tra loro , per la 
differenza dei tempi, le maniere dMmbriacarsi , in ogni tempo 
per altro ama e deve l'Inglese in qualche maniera imbriacarsi. 

I Francesi della vecchia corte non conoscevano l'ebrietà: 
i loro vini eran leggeri : non ne beveano che pranzando : e 
dopo il pranzo prendeano caffè e poche gocce di spiritoso 
liquore. Forse la rivoluzione a poco a poco sedando l'umor 
volatile, e rintuzzando la vivacità della nazione , ha dato 
luogo al regolare e riflessivo sistema del bere all' inglese. Non 
crederò io per altro giammai che un Francese possa ber 
tanto in una seduta sola, quanto un Inglese. 

Dee contarsi tra i fasti del Regno unito, la Gran Breta- 
gna e l'Irlanda, l'aver portato alla perfezione l'arte del 
nere , mentre questa pub dirsi ormai scienza pura (supposto 
che sia puro il vino) ne'principj e nella pratica^ Non dee 
più r inglese gentiluomo, come anticamente, investire e 
prender d' assalto la bottiglia , ma prenderla con approcci 
'di regolare assedio : anzi per' servirmi di più conveniente si- 
militudine , r arte d' imbriacarsi ha regole e precetti e con- 
dotta come una drammatica composizione : prima la protasi 
o esposizion del soggetto , ove l' azione poco o nulla fa strada; 
pei Vepitasi ossia il nodo, o T aggruppamento degli aoci-^ 
denti; indi la catastasi^ cioè il momento in cui l'affare è 
sella maggiore sua orisi : finalmente la catastrofe o scio» 
glimento, che tieo la scena occupata sino al calar della tenda. 

Perciò sarebbe opera utilissima in sè^ e di gran profitto 
per gli autori , il compórre e stampare * in beli' ottavo reaio 
ijirte if imbriacarsi^ alP ììso dei gentiluomini , le cui regole 
principali son le seguenti. 
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Prhna. Il noviado dee disporsi all' attacco « dirigendo a 
quello tutte le azioni delU mattina , pranzando con somma, 
moderazione » e limitandosi a un solo buon pezzo. 

Secondai Dee guadagnare tempo, e stare in guardia di sé 
a pranzo lieto di compagnia contro i complimenti , e noq 
far brindisi che tult'ai più a venti persone. 

Terza. Parli pochissimo» ed anche non parli punto in. 
tempo di pranzo : tal è la presente moda. 

Quarta. Si guardi dal tormentarsi il celabro con pensieri 
ed immagini di troppo impegno. Quella fatica ^Itererebbe la 
soda e forte preparazione. 

Qainia. Se vede qualcuno della compagnia disposto ad aU 
legria e a lieto strepitare, egli compongasi e prenda gravis* 
•imo immobile aspetto. 

Sesta. Se il dovizie stesso si sentisse un interno moto che 
à giovialiti lo portasse , volga tosto la mente, a pensare » 
quanto bassa e plebea cosa è quello stare allegramente; al 
che ben riflettendo , svanirà quell* interno moto. 

Setlima. In ogni caso dì una simile disposizione a fami- 
liarità e facilità di tratto, invochi entro di se in ajuto il 
sentimento dell'orgoglio, e creda pur fermamente, che gliene 
verrà forza con cui resistere a qualunque invito o soueticQ 
di piacevolezza. 

Ottoi^a. In tutto quel tempo , che , finito il pranzo , starà 
sedendo e maneggiando bottigKe e bicchieri , ei pensar deve 
air onorevole posto che avrà nel bel mondo, auando di lui 
si potrà dire, ch'egli sa ber le sue quattro bottiglie, indi 
alzarsi e andarsene col sangue più freddo. 

Nona. Se il novizio, dopo aver lentamente tracannate le 
sue tre o quattro bottiglie , si sente in capo le idee un pò* 
sconvolte , dee profittar dell' uso ammesso d* andarsene senz£( 
congedo, farsi condurre a un teatro, e là prendere un leg<^ 
ger sonnellino tra canti e suoni ...•». 

Qui r Autor si fa a descrìvere, come per episodio, te 

Eiù ridicole stravaganze, i più disgustosi eccessi d'un uh* 
riacone, a cui accade ogni sorta di malanni. Sembra eoa 
ciò voler porre sott* oechio il Qfirattere e i modi delia popò* 
idre inglese ubbriachezza , che è radicatissimo vizio nazio* 
naie, onde eccitare un sentimento di vergogna in chi corre 
rischio di cadere in simile brutale stato ^ benché pensi TA. e pro^ 
pongasi di nobilitarlo con altro genere di stravaganza , come 
f òtt quelle dbe u moderai sobìli bevitori attribuisce. ladi 
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Sassa con quel iuo semiserto tuono a parlare di quel che a 
ispetto e a sommo danno del loro temperamento vogliono 
per pazza vanità segnalarsi tra i beviton. 

tt Vi sono poi certuni inoltre che hanno bellissime disposi- 
zioni d' animo e maniere adattate per ottimo riuscimento , 
ma che in tutta la vita loro non poterono mai superare gli 
ostacoli a bere che da un delicato stomaco in lor deriva : e 
per conseguenza veggonsi con indicìbil rammarico per sempre 
dalla più distinta e brillante società esclusi. Tal era l'amico 
mio , Tom Negus , che andava ornandosi con bei talenti , 
di quei che più splendono nella città « come, portar con garbo 
un berretton di paglia, condurre a precipizio un leggerissimo 
grg (a) f e simili altre gentili abilità: ma non sapea bere, 
il che guastava i molti suoi meriti , e macchiava le brillanti 
sue qualità. Se Tom si provava a bere da vero gentiluomo, 
ogni volta e presto finiva strisciando dalla seggiola à tèrra ^ 
e vi ri manca sinché di là trasportavanlo a casa sua , ove 
r indomani svegliavasi malato e pentito , cosi che ognuno ne 
avea pietà , ben vedendo che m lui non era per colpa di 
buona volontà , ma per debolezza di costituzione : egli era 
come un buon codardo, che si batterebbe volentieri, se ne 
avesse il coraggio. Tom facea* persino uno studio con chi* 
mici esperimenti per togliere al vino la forza, onde poterlo 
affrontare , e senza nocuménto prendere un degno posto tra 
ì bevitori; ma tutto invano: il povero Tom non potea ber 
vino , eh' ei volentieri non amasse cangiare in acqua. Si rac* 
comandò ai più valenti ed illustri beoni, ma tutti il riman- 
darono per disperato : e Tom non ha mai potuto di poi 
aver nel bel mondo fortuna. 

Quante volte non vediamo in società le più favorevoli di^ 
sposizioni mal secondate^ anzi pur contraddette dalle circo* 
stanze , e viceversa ! Quanti che da natura ebbero capacità 
e talento per uscir di folla e distinguersi, si rimangono oscuri 
é di nessun vantaggio a sé medesimi e agli altri , perchè non 
seppero imparar mai a far bene la riverenza , a ballar colle 
amorfie di moda , a bere intrepidamente un' onesta dose di 
vino , a ben maneggiare la sconcia lirica eloquenza , a ben 
condurre una rissa con pistola , o spada alla mano ! Appunto 



(a) Va di qa«' varj legoetti a dne ruote . che dovrìano chiamarfi rém^iooUo , 
^otidianf ÌQveosio|ii della sfacceodata e ricca ^oTcntà di Londra • imitate ride- 
vo! mente dalla (tovciMi^ aÌAche pia sficceodata e menot rùca d'altcs città taot d( 
H^biltacra. 
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come un marinajo dee saper dirìger la bosaola per avansart 
sei suo cammino , così dee Y uom di mondo regolare tutta 
coleste azioni importantissime all' <^getto di farsi una riputa* 
zione e levar grido con quelle : sopra tutto dee guardarsi at« 
lentamente dal poter mai essere tacciato di quella che cbia* 
masi moderazione , ed è debolezza : al più feccia uso mode* 
ratissimo della. ragione, da cui per antica prescrizione è di* 
spensato , non essendo essa mai qualità alla moda. 

Ben è da Tom difierente l'ibernese capitano Patrizio, che 
al rubicondo aspetto tosto s'annunzia per gran sacerdote di 
Bacco. Qual sistematico professore e maestro nella grand' arte , 
egli ne conosce e maneggia la materia tutta. Per luiTOpor- 
to, il Borgogna, il Madera, l'Alicante, e andando in su 
fino agli altissimi spiriti, tutto è lo stesso. Quand'ei t'invita a 
pranzo , te lo dice all' irlandese, a Vico tutto intiero , cbe di 
tutto te hai bisogno se vuoi star meco » e se tu accetti l'invito i 
puoi tener per certissimo , che sarai tutto intiero ubbriacatis* 
Simo , perchè il capitan Patrizio crede egualmente dover suo 
l'imbrìacare gli amici suoi, come il dar l'assalto ad un forte, 
se gli vien comandato. Egli s' occupa di quel suo dovere da 
vero gentiluomo e con tutta l' efficacia , sinché ha bevuto le 
tre bottiglie: allora comincia a canterellare e a piangolare 
alternatamente, sinché viene in tavola il gallinaccio arrosto, 
colle acciughe , e i biscottini : allora con istupore dei com- 
mensali beve altre due bottiglie, dopo di che vedendo com- 
piuto per ogni parte con sé e cogli aniiici il suo dovere per 
quella sera, se ne va al riposo, contento delle sue prodezze, 
e pronto a ricominciarle all' indomani , come r^olarmente 
succede, con ben poca varietà in meglio. 

Per chi ha intrapresa quella carriera è di una vera con* 
solazione il pensare, che colla perseveranza e col tempo si 

Sub aggiungere la meta , e che colà giunti una volta , il 
^11' acquisto non si perde mai più , anzi sempre e quasi 
ogni di vi si fanno progressi. Egli è cotesto inoltre il più 
piacevole tra i var) modi di suicidio , mentre , per poco che 
vogliasi aspettare , in pochissimi anni un tal uomo si trova 
libero da ogni pensiero di questo mondo, senza timore che 
questo modo di trarsi d' impaccio lo esponga a nessun attp 
giudiziario , non essendovi cosa più ripetuta , meno osservata, 
che il vedere un uomo ubbriaca morto , o morto ubbriaco , 
che è morto senza proporselo, cosicché si sente morto, e 
non si ricorda d'esserlo, se non quaado Cargotc gliene fa 
sovvenire I col traghettarlo ». 
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Avrà potuto facilmente osservare il lettore t aaal sia T in- 
glese gusto sello sferzare quel vizio generale « eoe nel tempo 
stesso è vario secondo le varie classi , e secondo ì caratteri 
delie persone in un paese ove ognuno liberamente seconda 
il proprio carattere. Se ne deducano idee meno generiche 9 
meno assolute, ma più suddivise, e più soggette a grandis-^ 
sime eccezioni su*l fatto deli* inglese imbrìacarsi. 



-Continuazione delP Estratto della Storia delie Crociale , del 
sig. Michaud. V. gli ultimi Quaderni dello Spetiatore. 

Prosiegue nel seoondo volume la Storia della seconda Cro- 
ciata. Noi la riprendiamo alla morte di Folco d' Angib , a 
cui succedette il figlio. 

Balduino III in età di soli tredici anni , sotto la reggenza 
della regina Melisenda, sua madre , fu coronato ed entrò in 
esercizio del poter supremo prima di giungere alla maggio- 
rità. Su i primordj del suo regno trasse gloria e vantaggi da 
una spedizione: ma poco dopo la ruppe col sultano di Da* 
masco , facendogli ingiusta guerra , che per lui andò male, 
e fu presagio di un avvenir funesto per il regno di Gerusa* 
lemme. Mentr'egli andava nei fatti di onesta guerra or qua 
or là soccombendo , i Cristiani da un' altra parte stavan per* 
dendo una importantissima piazza , la città di Edessa , che 
dopo un ostinato assedio cadde in potere di Zengui, sultano 
di Mossouli secondato dal bravo Noradino, suo secondoge* 
^ito. La perdita di quella città e la strage di più che 3o 
mila fedeli sparsero la costernazione nel regno di Gerusa- 
lemme e negli altri cristiani stati dell' Oriente : le grida dei« 
V allarme e dello spavento echeggiarono sino in Europa. 
Tenutasi a Vezelai in Borgogna una grande adunanza a 
quest'oggetto. San Bernardo coli' eloquenza sUa fece prender 
la croce a Luigi il Giovine, e incamminarsi verso Levante 
con Eleonora di Guienne, sua moalie, e oon numeroso se- 
guito di gran signori e cavalieri. Volevasi in una seconda 
adunanza tenuta di poi a Cleartres, ch'egli prendesse il co- 
mando di questa nuova Crociata: ma saggiamente ricusò, 
né altro far volle che proclamare la santa guerra, non solo 
in Francia, ma pec la Geraiania a da per tutto ov'obbe 
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a passare eo'suoi crociferi. Giunse S. BemavAo a tempo ia 
certa parte della Germania, onde opporsi ed impMire la strage 
di tutti gli Ebrei , contro i quali un monaco fanatico aiz» 
zava il popolo ingannato e furente. Colle sue prediche per* 
suase r imperatore Corrado e gran numero di vescovi e »i« 
gnor! tedeschi a farsi della lega. Aspettò Luigi il gbvine» 
che San Bernardo da un suo viaggio d'ispezione ritornasse 
in Francia, e Io assicurasse della cooperazioùe dei Tedeschi , 
e poi s'incamminò ver Terra Santa. Seguendo i oonsiglj dd 
Santo , fece il Re la più bella e saggia scelta per un reggente 
dello stato nella persona di Sugerio , abate di San Dionigi » 
che indamo erasi opposto alla Crociata , é che poscia eoa 
gloria riempiè ì doveri di quell'eccelso posto. 

La maggiore difficoltà era il trovar danaro per questa 
guerra. Legati pii , offerte volontarie , esazioni prese con forza 
sulle sostanze e persone degli Ebrei, somme in prestito al 
Be, arredi tolti a molte chiese formarono gran peculio: al* 
cuni signori e baroni venderono, o in pegno diedero le loro 
terre per allestirsi; ma la maggior parte fece ai vassalli pa- 
gar le spese della divota ed eroica impresa del feudatario. 

Mosse il re Luigi il giovine da Metz alla testa di cento 
venti mila crociati , attraversò la Germania , alla volta e 
contro di Costantinopoli , ove unir dovevasi alfimperator 
d'Occidente. Quesf imperatore , che era Corrado, dopo aver 
fatto coronare il figlio Enrico, s'era anch^egli posto alla 
testa di numeroso esercito , e partitosi da Ratisbona , avea 
spedito innanzi un'ambasciata a Costantinopoli per dimane 
dare il passaggio sul territorio dell'impero greco. Emanuele 
Coroneno, allor regnante, diede risposta amichevole , che beo 
tosto dal fatto venne smentita. Imperciocché mentre mandava 
deputazioni officiose a Corrado , ed anche somministrava sus* 
sistenze alle di lui truppe, facea lega coi Turchi e fortifi- 
cava la capitale. I Tedeschi nelle lor mftrce spesso furoa 
costretti a difendersi dalla greca perfidia, e i Greci in con- 
negoenza non dì rado mal si trovaropo del risentimento a 
della violenza dei crociati tedeschi. Appena ebbero questi 
passato il Bosforo, ogni momento si videro assaliti , maltrat* 
tati ,' assassinati dalla greca dispersa soldatesca. Spesso tro- 
vavano contrasto, resistenza, porte chiuse nelle città di pas* 
saggio: nelle ferine trovavano frammista la calce: nei 000-* 
tratti a danaro , ricevevano moneta falsa per essi preparata. 
Air uscir della truppa latina da Costantinopoli, furonJe dato 
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guide fallaci che la impegnaroDo nel laberibti e nelle strette 
dd monte Taiiro, e spesso la misero, già stanca per le fa- 
tiche e vinta dalla fame, alle prese non aspettate col Turco. 
E i buoni Tedeschi, benché si maltrattati, non si vendica- 
rono, né lì punirono come facilmente potevano. I Francesi 
che dalla parte lor sopravvennero, non furono cosi pazienti 
sulle prime, e perciò non trattati in seguito a auella foggia , 
ma rispettati. I principali signori di Corte, che Comneno 
mandò al Re di Francia , sì prostrarono dinanzi a lui , e gli 
parlarono , stando sempre in ginocchio. Il sig. Michaud giu- 
diziosamente osserva* che quegli altieri Francesi trovarono 
più spregevole che obbligante quella bassa orientale adula- 
zione. Furono magnifici i trattamenti della Corte greca alla 
francese; nei congressi e abboccamenti fra i due sovrani, 
quant'era schietto e leale il francese allora , tanto era finto 
e traditore il greco. lù mezzo alle feste ed allegrezze si seppe 
ehe la Corte di Costantinopoli tenea vivissima corrispondenza 
col sultano d'Ioeàium, ed informava i Turchi dei progetti e 
delle disposizioni del Re di Francia. Ne furono a tal segno 
sdegnati i capi francesi , che fu proposto in consiglio d* im- 
padronirsi di Costantinopoli: ma T avviso, quantunque for- 
temente appoggiato dal vescovo di Langres, non prevalse. 
Fosse la lealtà dei cavalieri, o la pia impazienza d'arrivare 
in Terra Santa, o fors' anche seduzione e regali del Comneno , 
la vinse Io spirito di moderazione. Ma con tutto ciò spaven- 
tato dal solo essere venuto in mente a qite' paladini un tal 
pensiero, non si tenne sicuro, né si sentì quieto per qualun- 

Sue omaggio che gli fecer poscia baroni e cavalieri francesi, 
ter affrettarne la partenza e liberarsene, immaginò astuta- 
mente di sparger voce che i Tedeschi , dopo aver riportata 
una segnalata vittoria , aveano presso Iconiùm : ed ebbe ef- 
fètto l'astuzia. Tosto partirono i Francesi da Costantinopoli^ 
ed inoltratisi nella Bitinia, colà seppero,. non già la vittoria , 
ma una intera sconfitta dei Tedeschi. Corrado era stato sor- 
preso dai Turchi, che occupavano le cime dei monti, e di 
là s'erano precipitati su i Cristiani, già da fatica e da fame . 
estenuati : l' esercito dei crociati era ridotto alla decima 
parte, che ins^ita dai Saracini, a stento avea potato sot* 
trarsi. Luigi , il re di Francia , costernato per un tale rove* 
scio nella causa comune , commosso dall' infortunio del coU 
lega, volò in soccorso di lui. Rianimatisi a vicenda, striosier 
»tiovi legami , e giurarono di marciare insieme verso la Pa» 
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lailma': ma qualunque ne fosse la complicata ed igaota ca- 
gióne , Corrado non tenne parola ^ rimandò in parte « e ìa 
parte lasciò : libere le truppe ehe gli rimasero , e tornò a Co^ 
stantinopoli , eccellentemente accoltovi , perchè non era piit 
in istato di farsi temere. 

Neil' internarsi in Frìgia sul prinoipio d'inverno, T esercito 
francese trovò strade per continua pioggia divenute impraU- 
cabili, torrenti gonfj e fiumi fuor di ietto per Io scioglimento 
delle nevi 9 e le maggiori difficoltà per procacciarsi viveri* 
In quello stato di cose , giunse al Re un' ambasciata di Com- 
neno » con cui faceagli sapere , che i Turchi da per tutto 
accorrevano per tagliargli la strada , fermarlo in marcia, e 
vem're alle mani con grande superiorità di. forze: 'è ch'egli 
perciò spediva ad offrirgli un asilo nelle città dell'impero 
greco. Qoest' offerta , ehe accompagnata era pur anche da 
qualche 'miaafscia , parve unMnaidia; e Luigi VH preferi il 
pericoloso incontrarsi coi Turchi, al fidarsi dèlie greche prò* 
messe. Gùinto in fatti sulle sponde del Meandro, di cui i 
Turchi' difendevano il passaggio, lor presentò la battaglia, 
gli sconfisse, e ne fece strage: ma dopo questa vittoria co- 
minciarono incessanti sciagure per diverse cagioni; non si 
potè continuare la spedizione , per la debolezza a cui ridotto 
era l' esercito : e convenne avviarsi per la Panfilia verso 
Atalia , città soggetta all' impero greco , posta alla foce del 
Cestio* Non altro ottenne Luigi VU che pochi vascelli su i 
quali s' imbarcò con la regina Eleonora , l' alta sua Corte , e 
ciò che rìmanevagli di gente a cavallo. A que',cbeV non 
avendo luogo in sulla squadra, furono costretti a restare^ 
die per capo Tierrì , oonte^ di Fiandra , e Ardmbaldo . di 
Borbone. Benché meschinissimi rimasugli ,. pur Iqngamente 
tennero contro i Turchi , ma poi bisognò succumbere al nur 
jnerq t^to ^maggiore• I dtie capi non più .pensando che a 
salvar la vita , g^taronsi in un l^no , che andava a rag** 
giugqere la flotta dì Luigi VII. Per una orribile conseguenza 
della lor fiiga, gl'infermi prigionieri in Attlia fiirono uo- 
cjsi : altrove ,, quanto restava dì Crociati disperai perì : e tro 
mila fi'a loro si fecero maomettani per lampare 4a morte, r 
Sbarcò Luigi VU in Antiochia', e vi fu con grandi onori 
accolto da Raimondo di ppitiers, zio ddUa- cegina. Questa 
principessa da passione amorosa per questp principe a scan* 
dalose aaioni abbandonatasi , e ostinata, a non volersi par- 
tir d'Antiochia, perduto ogni -«affetto del re marito, fu di là 
Tomo IV ai 
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(ratpoHata à foria e condotta di notte alP aooanpaitieDto t 
iodi più non «se ne curando ^ il ve bscìolki in qaell e partii t 
di nuovo reeostfi in Terra Santa , attra^vorsaodola Siria t la 
Fenicia* Giunto a Gerusalemme vi trovb Corrado, e con lui 
fisico un* adunanza di Crociati ù Tolemaide, per- trattar degli 
affari ddla male avviata ispedizione. Dopo» molto titubare, si 
prese la rinoluciose di ricominciar la campafgnà còli' assediò 
di Damasco. Seguiti diversi inutili assalti , sentendo vicino P ar^ 
rivo dei Sultani d'Aleppo e di Mossool, rinunzfarono a quel-^ 
Y assedio. Luigi e. Corrado ritornarono in Europa , laseieuidò 
dopò la parteraa loro i Crociati nella pia deplorabile^ situa-" 
9Ìoae. Raimondo di Pòìtiers rimase ucciso iti un fatto d*araii 
centra i'Saraoini. Il ..eonte Josselioo d'Edessa^ dopo aver 
perduta , come si disse, la sua capitale^ cadde in mano degli 
Infedeli , e morì di miseria e disperazione nelle oardeH. d^A« 
leppo. Raimondo, conte di Tripoli, fu assassinala dai sloar| 
del Vecchio della Montagna. 

. Questo fu P esito della seconda Crociata, infelicissimo per 

jU concorso di «Mite oagioni dall'autore ottimamente esposte^ 

' (Si coniinuirà} ^ ^ 



Idee liberati. 



Egli è grà da diversi anni che in gran moda venute sonò 
le locuzioni idee liberali^ liberali disposizioni, eosliiuzion li* 
ierale a simili. Vediamone un poco la signifìc^zbné o èti^ 
vnolo^ia presente,, che in gran parte dalla primitiva ed antica 
è differente. Si è questa , non ha guari , diffusa nel Continente, 
venendo dalla patria del budf'et, àèì giurìa d^l toast ^ e seco 

rrtando un nuovo senso» L'antico senso non altro era che 
idea di cosa, persona e azione liberà per opposisione 
all'idea di oosa/ persona e azione che allo stato di èchiavò 
•i riferisce. SappiaHi l'immensa distanza che presso gli an^ 
fichi passava tra T uomo libero o il oittadino; e il servo o 
schiavo. Tutto ciò che di lodevole, pregiato , desiderabil v'era 
sn società, tutto del libero Maio età proprio; né gforia, mè- 
rito , ricompensa, stimai virtù, amor di patria, ta^nti« 
sapere, poteano darsi che nell'ordine dei liberi ciN^dini^ li 
Qu mei osibsim' ordine degli schiavi iN-a assai meno della nostra 
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plebe, per la iiaAiifa rfesm del Mciaie sistèma dT allora ; il 
citil che mocale^ 

Dalla parola Uber , libero , venne per V iolole della tirigiu 
iWeralis, aggiltntb^O' aggettifo tsfae sigoìffeava degno ^ proprio 
^- uomo libera^ bennato 4 bgn ^dmcàio. Per eaempto, a de*» 
notare un nobib anpetto / uiia fiiottomia di bedoaia persona 
dicevano Plauto, Tarensio el Tullio tib^ràlU /aoÌ0$ ^ speohs^ 
forma. ¥ev MberaUs usor inteDdarano certo gli asooltatori di 
Tereosio uaa moglie di buona famiglia , e per Ubcn^ oon^ 
jugiam^ un matrimooio ben. assortito. Colla parola Uberalii 
Cicerone acoedna panseebie qualità assai . diverw Fra toro * 
«a pbe tutte bao noorane T idea .d^ una' ccJta eduaasione a 
d'uflo sfato di modi econòmici per cui ruomo possa con* 
•erirare T iadipendanuu & libèrak in Benso» «uo chi %ì vésta 
con modesta èlegansa , chi ha * nel mio un* aria franca ei 
apèrta , chf ama :di far piacene e rendere servizio ad altrui : 
finalmente, coluh pare che ha per carat(èi*e o per piega na* 
turale il non suppor m<ii ilmaJet, e !Ì| giuticar sempre in 
presuniiooè di senso buono* In questa significazione poco 
erano liberali i repubblicani, eioè poco generosi, e poco tol- 
leranti : Uber ale in vicce ora diciamo una politica , che op- 
ponendosi ad ogni funesta reazione, proteggiendo la pubblica 
libertà , chiama ad uqirsi intorno ali' aitar della patria per 
eomun centro i cittàdinr. 

Un aninlo Verattebte libera non accusa gU amici della 
libertà di amar gU orrori deli* anarchia, non imputa agli 
amici della: .ialine il* lodar le stragi del fanatismo: non 
porta air eccesso , alla csagerasiòne , aHa ^àalunaia i giudizj » 
per oa sentimento -eschisivo d'c^i telleranzab Unr animo li^ 
Deride si^rifièa ài bea pubblioo ogni eSsIto d* interna f>er«- 
suasione elici Ja-portevebbe a iòondìaniiare , a rispingere : e in 
Offa uomo ohe può eoér utile alla patria trova un fratello^ 
• Ohìunqueè ìiiato, ia cieeoetanzè agiate dovrebbe* teovace 
felicità neir esercitare la beneficenza , ed avere un' aversioa 
natnraie àà'iégil aorflidb interesse. Questa è la liberalità che 
poò in«emleni pée rponifiaerata , per generosità 1 ma quella 
UbefiÈkiàììi (éttsai^ «isentirè che non altro ha in mira se 
iion ilgióiito e iMniàtor giudisjo di ciò. ohe conviene, che 
flienlè' amàlttantor quanto il far bene ftenza interesse, per tfim* 
patia genéMle'fol.faiBCO ordine delle eoae, quelb à il sentii 
mesito afa* ( pee^'qiuèrai «ignifioazione or phi o meii chiara* 
mefltè eoa «quibllii ]paK«la indichiamo* J^^^n è , ohe tmxm 
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«deluso PaUra più comon senso che risponde a munificenza^ 
il quale a partir dai tempi di Seneca a questa sola quaUtà 
si riduGea. 

' L'idea di fare il bene senca personale -interesse mercenario 
veniva pure indicata anticamente coir espressione stadia li* 
leralia^ stuàf liberali^ cioè studj d'un uomo libero^ quelli 
nei quali un cittadino greco o romano faceva allevare i suoi 
figliuoli per ingentilire, ornare, nobilitare gli animi loro, 
non per sorgente o mezzo di lucro. Questi studj erano la 
storia, la poesia, la filosofia, la musica, la ginnastica , 
srudj da cittadino, da uomo libero. Gli altrì tutti, che sup* 
ponevano industria servile , profitto mercenario , erano guar* 
dati come mestieri , ed agli schiavi , agli stranim unicamente 
abbandonati. Né qui fermossi la squisitezza della idea di 
liberale, n Qual è il solo studio veramente liberale ? cerea 
Seneca : Non la letteratura, non la stòria: ma solo la filo- 
sofia m(»*ale, mercè che solo essa le arame! nostre sa render 
libere : gli altri studj non ^ono che divertimenti « oppur mezzi 
di farsi ricco ». Questa orgogliosa opinione ella stessa è as- 
sai poc& l&erale. Tutti i buoni studj alP anima tolgono e 
alleggeriscono il giogo dei vizj e delle passoni: tutti le ispi- 
rano sentimenti più nobilr che il personale, intecesse ; e se 
Dop bastano sempre a far che nell'uomo prevalga il senti*- 
mento morale , sempre gli aggiungono forza , e di stimolo 
a belle ed utili azioni a lui sono. In iàtto gli studj liberali 
non ben s'accordano mai colla tirannia i né- oolla superati*» 
tione: e non fioriscono che in mezzo alle nazioni più o meno 
in possesso della civile e .politica libertà. , 

L'epiteto di liberale dal servir come un aggiunto agU stu- 
dj e alle arti, è passato nei moderqi lempiv ad ossario delle 
4dee in generale, e spedahuente delle idee fM|li<)ich& Vedutane 
negli altri sensi d'un tempo. la preoma-jsii^oalzJoDe, vedia* 
ino ora con egual preoisioiie .i|ual negU tisi modefrni «iia il 
suo concetto.' , .. j- . . -• - 

- Tra le politiche idee è idea /iferojr. quella**^ isicohfwma 
allo ^opo morale della nostra ^ esisfèiuB;;; ohe ierVe allò ^vt« 
luppo ed al perfezionamento fleHe: nostre fciwutiii jitteltettoali » 
che tende ad asdcurarela* pubblicariifaàÉtà « LdscHtiidfiHa 
società intiera contro il potere illegale:;.^ abaebhMD» Mk di» 
spotico, degl'indivjdei; che di tuttootLclirpQitditta -foci^^j) 
ha in raira il giovamento e non 'qùell<fciAit^»oehft , s»ib» d^4ina 
eiatse; che favorisce 41 gentfoso, .elei^atat| 4iatvp iMtttnei e 



Digitized by 



Google 



.(i65) 
xstm la rasità , la cupidigia « la debolezza ; infine è liberale 
cedi idea che d'un uomo di Stato « d'un membro indipen- 
deoté ci attivo dèlia famiglia politica è degna; h UUberale 
ogni idea che sia propria d'un mercenario adulatore » d' uà 
vile ^biaTò, d'un cortigiano accorto, di chiunque il perso- 
nale interetoe al pubblico bene antepone. 
* Ogni idea, liberale dev'essere sempre giusta e ragionevole ^ 
dal che non segue già che ogni idea giusta e ragionevole per- 
venga al merito d'esser anche liberale. V è tal nazione che 
dovrebbe suggerire a* suoi scrittori filosofi di fissare idee giu- 
ste e ragionevoli prima di parlare d'idee liberali ^ ben osset* 
vàndo spezialmente di non prendere • oer i/6era// certe idee 
che libere soltanto e audaci si debbon dire. L' ateo che priva 
)a virtù della sua sola S|5eranza; il discepolo di Voltaire die 
coi libertini schermi avvilisce la niorale dignità dell'uomo; 
r uomo che cerca con principj anarthici di eccitare il disor^ 
din sociale , per nutrire e soddisfare la propria ambizione , 
ecco gente che impudèntemente si vanta à* avere idee liberali^ 
e spesso non ha neppure una idea. Ma un governo liberale 
non si degna di far guerra a tai pazzi. Si proteggano, si 
promovano le idee veramente liberali; e si vedrà che il sol 
disprezzo punirà e distruggerà le contrarie idee. 

Liberale è quella costituzione , ove la libertà è fondata 
sopra sentimenti nobili e generosi , ov' è reciproca la fiducia 
tra la nazione e il governo , ove godono di una certa cerisi* 
derazione le virtù ed i talenti , ove si rispettano e si amano 
resterà nazioni. Certe libere Costituzioni non sono in ogni 
]or : parte liberali. V Inglese stima che le restrizioni per rispetto 
ai cattolici Irlandési , e le poéo ospitali disposizioni deìV Alien- 
BUI siano baluai-di in difesa della sua libertà; ma non per- 
ciò può negarsi che siano \e^\ iltiberalii iUno speziale, un 
feroajo , di Berna parla eoo entusiasniò di sua libera costi« 
tuzione , è pronto à tfiorire per difenderla : ma pur non ha 
la liberale idea di concepire , che i contadini proprietàrj a 
affittajuoli non àoho ni dalla Datura^ de da una sana politica 
destinati a essené gK UUili vassalli dei piccoli borghi! di una 
pìiccola -città. — ÀlPoppoyto veg^nsi con «tiara viglia alcuni 
Re caverò Despoti^ pròclathàre e mafìdai^^ std effetto le più- 
liberali idee, coi^ l^abotè^ione della schiatritù dei eoltivàtdn/ 
la libertà della statìipa, la tolleranza dei culti. 

JJnb dei caratteri leMnziali d'un hberdle gwtw^-h Vitur^ 
viare a libera discuMMqe^^gkii quelite cbe^ lo Stato ifltereNi; 
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f \% nazlpne. 4nHiiettar<9' U (liscuìtsiode eh stergo, .^fae ' 9nt 
omettere coDtrad(ii>ÌMQeAr e la, . coa9ue(udÌQ^ adottata d{ conr 
iraddire.in afTari pollici è ci6 che chiamasi OpposizÌQW. la 
9gni liberale governo ha dqoque luogiì T OpposizÌ9aei ie il 
governo uon sol 1^ tollera, m^ U desidera^; primo , perchè 
la manifesta esistenza d'una opposizione prova la certa 'rót 
stenza della ppHtka libertà;^ secondo , perchè le (xmlroversie 
tra ministri e Opposizione ìndicaqo gU errori , io oui qwUi 
han potuto cadere; perchè servono a tenere informato il go^ 
verno quali sigino le più geperali disposizioni e opinioni per 
rispetto alla cosa pubblica, e lo fa^n'atsere /lempre io lutato 
di eccitare, diminuire,. rinforzarci If pubbliche Opinioni, nelle 
qua.li c^siste T inps^lcolpibile forza morale. qoIJjSi società,, della 
quale for^a lo scoo'Mgliato dispotismo priva sé stesso. £ yen» 
cne U taot^ volte*)' Opposizione ha óiire basse e odiose, ohe 
adulai le più vili passioni • che sotto le sqe bandiere accoglie 
|*ipvidii, la o^pidigid, la dissolutezza; che talvolta deforma 
f veste a delitto le più innocenti avventure ; che le più pure 
ed utiH intenzioni colla calunnia attossica; che le più rispet^^ 
tabili persone indegnamente insulta ; tutto questo è vero, non 
41 nisga, ma leggerissimo è il male in confronito del massimo 
bene che a tutto il sistema è dovuto. Una simile opposizione 
non; sedu^r^ mai di animi retti, non influirà mài sulla opi- 
nion ip2U(ionde : Ud4<)ro X opposizione liberale sempre jrìc|Dt 
dai pubblici suflrj^i accolta e spalleggiata. 
. L4 l&(voluzione comincia dal proclamare libéralissime idee 9 
sembrava che gU órdini tutti deil<jf St^.con. sAuo^tà vtÀeét 
<ero il pubblico bene, anche « co^o dell'individuo bea pev* 
sonale; ma poco si stette a vedere che di tott* altro notiift 
che di liberaU fim)no d^ne le p^ume imprese della Rivoluzior 
1». Insultare la pubblica decenza , professare la grossolana 
sconoezza del parlare, far pompa di soostumatezza, ingiù* 
i^are illusili nomi: dalla gloria nazionale inseparabili ,.eoiitur« 
bar la poscieaiea detle anime buone* spezzare i dolci legami 
che iiniseopo beatametite i membri d'ima &tmiglta« a edeste 
l^ntà 0(|rriapondef9 eòa infernale )figrittiituc|ta0i e condurre 
al patibplQ Ì9 nome della libertà il monarca -più «miao di 
lif)^tà; di questa bbetale natura furono i sintomi ohe la Rie 
ìfoiwsmie 9el corpo. .sooiate &* cromparii^.. Che se pur sifsiÀb 
gualche volta dT idee liberali ^ e^ge non furono che ime mar 
ligt^m^nte enunziatet ^ of^xitaniénte intese a rovescio dalJjpo- 
^S^a fil^e.ha ))rcttesd.di.oiett(Bi4la in pràtica^ . . * r 
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Ogni politica socicti ^ che sia ^Uiita k mafturo m iaBO iV 
orviiimentc , è natundtmntt llbcfrale. Uoa oo»iituzioa« quatua* 
qua boa pub iperare lunga dorala» ^e Mti colmerà colca^' 
sattefe di legga i pri^cip) liberaci del tèmpo io cui nance é 
dello spìrito migltor che vi ff^nà \' aknm^oti e^sa non cam« 
mtoa ^ accordo coi progreèsi dello «pirifo uniano in Europa^ 
] quali non si fermano niaié (Jùa Ubera destituzióne puJ> eot 
tempo corrompersi e ai tèratst a segnof di^fa^^^ governo oppres» 
ervo 3 ma sa in essa furono ammessi com^ Pr^^'PJ costitU"' 
sionalt i reti Kfcerali priocipj ^ tutta là nlaocliloà ne trati4 
vita e eomisteoxa. Le costituzioni di un* genere mUfo hanno 
m ciò iJ gran vantaggio di potere nel tem^o stesso ad ogfii 
senso ^ ad ogni forma partiaia di governo appìiicai^ i ptiéti^ 
p) di quella liberalità che più propHameote a quella forma 
coiivieiie« L' attuale costituaiori della EWn^ia è mista : rimà'^ 
ne a desiderarsi ohe nelle parti sue, e singolarmente negli 
tseeUtivj. poteri siano Uhéraii. le idee ed i modi. Quanto a 
quei fé y egli ha dato più che sufficienti dimostrazioni » che 

2 li a* sudUiti suoi dortianda piuttosto una liberale affezione, 
e una servii sommissione^ . ' 

Il frequente oso ohe in quasi latte le lingue ora si fa 
della pavala di cui qui abbiaiho esaminata la sinonimia , ci 
servirà di scusa dell'esserci in questo argomento di soverchio 
jotertenuti; Ma , benché ci possa facilmente essere accaduto 
di porre il piede io fallo , o di esserci rimasti troppo più al 
di qua di ciò. che doveasi dire, non saranno state inutili alt- 
cune ricerche e riflessioni nostre per conciliare le altrui « e 
per rendere comuni e identiche certe idee oheper la diversità 
delle h'ngue più che per quella dei sentimenti non tono an* 
Mia ben chiaramente determinate. 



JVA9II Skménii delfa* Bcienza della PoìlAca^ ad uso deità 
mipetskà dtgli Siati ooddentaU EtiropeL Dall'Inglese; 
HigUey, Londra 1614. 

Mancava un libretto di non ma^ior mòle che la pre« 
seste, il quale contenesse gli Elementi della Scienza Politica, 
6on nn generale prospetto delle Statistiche delle Potenze 
Europee, bastante ad instruire i non g^avi né profondi 
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Mtori* Non v'* chi sentèodò a parlare su gì' iaferessi e 
Èìfàh foTze delle diverge potenze, non provi rammarico per 
r.jgtìoranza che, generalmente regna «opra materie di tale e 
tanta importanza. Questo òpuscoletto presenta in piccolisaima 
dimensione la prospettiva dell'altissimo soggetto, e ne con- 
tiene i rudimenti : ma essendo composto ad uso delle Uni* 
T^tsità , com* è detto nel frontespizio , non è ancora una tale 
grammàtichetta tanto popolare^ quanto la si vorrebbe. L'Au^ 
toPB 8* occupa troppo dejgli antichi e spezialmente del suo. re-, 
verendo favorito ^ri^totile. Ora , e chi è che vada a coii» 
sultare Aristotile sopra un punto di modernissima natura e 
di recente curiosità? Tutto ciò che di là partendo dice T Au- 
tore nel suo pìccolo libretto, salvo qualche non grande ec» 
oezione, è giustiss^no ed accurato: la descrizione eh' ci fa 
dei sentimenti tanto umani cbe^ a dir suo, avevano in cuore 
gli Antichi per i loro schiavi e per il loro stato, fa ntoko 
pnore all'umanwimo carattere. aelP Autore, come giusto e 
grande onor rende alla santa e benevola Religione, in seno 
alta quale per somma aostra ventura ci è toccato di 
nascere e d'essere instruiti. Egli molto deprime Montesquieu^ 
e non ^mpre senza i'agione. — Di quesf opusoolacevtamente 
basterà fare un cenno , presentare una brevissima mostra. 
^ <c Noi siamo perfettamente informati della natura di que- 
sto sistèma dai Greci e Romani Autori , principalmente da 
Aristotile , di cui abbiamo un trattato di Politica , che può 
riguardarsi come una delle più amourabili produzioni del- 
l' ingegno umano. Sarebbe unicamente da desiderare ch'egU 
avesse un po' più insistito sulla influenza! della religione, e 
sopra tutto che. non avesse spinto tant' oltre Tuso o l'abuso 
della sua dialettica sino a voler provare con molto speyiiioBi 
argomenti, che Io stato di schiavitù i fondato in natura, e 
non già T effetto della forza e del violento uso di questa 
(almeno in Euro|>a). Fatte queste eccezioni, queir immortai 
Genio ha saputo in quell'opera sua esporre con somma chia- 
rezza e con perspioaòissimi ragionafmebti l' ipotetico suo sii^teara 
dell' incivilimento. Il Jibro primo descrive minutamente^ il 
modo con cui si sono formate le prime società, pòiqaelle 
della città, della famiglia, dei ricchi e dei mezzi con cui 
tali divennero i primi ohe h futona: parlai dei* poterrdel 
marito , del padre , ec. Nei tre seguenti libri tratta dei *gQ« 
verni e delie tìvoIuziòbì , tutto ben connesso e dec(o(to da 
ftuel gran nja<»tfro ch'egli era ». . \ . 
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L'A. novera i varj sistemi d'inciviliti governi; e sono» 
1.^ Il sistema delle Caste , che ora conosciamo e veggiame> 
Beli' Ittdostaa , anticamente in Egitto. 2.^ La Teocrazia , ora 
nel Tibet , altre volte tra gli Ebrei. 3.* Nessuna distinzione 
per nascita o per -«reclitate sostanze. Tai sono i Persiani , i 
Turchi , i Chinesi. 4.^ Due sole classi , nobili e schiavi , come 
Cartaginesi , Greci , Romani. &^ Nobili e servi , come Russia, 
Polonia 9 Ungheria. 6.^ Sistema feudale o militare » . che pre- 
valse in Europa , dopo la caduta del Romano Impero. 7.^ Di- 
ritto comune, sdcoessione ereditarfa » proprietà d'imporre o 
pagar tasse; come sempre in Norvegia e Svezia, e come 
presentemente in quasi tutto T Occidente di Europa. 

Trf i fondamentali principj accenniamo i seguenti: 

« E assolutamente falso, che Fuomo da natura sia fatto 
per la maggiore semplicità , e che le tante combinazioni arti* 
filiali siano conseguenze della civtltàf L'arte è nella naturi» 
dell' uomo : basta riflettere alla formazione dei linguaggi , 
air arco ed alle frecce , alla barchetta ed albi rete da pesca- 
re del selvàggio, per convincersi tosto, che tutto porta il 
carattere della combinazione d'idee, delParte, dell'industria. 
£ il gran numero delle umane invenzioni e instituzioni delia 
vita civile non toglie e non si oppone che onesta civiltà sia 
perfettamente consentanea alla natura dell umana spezie: 
anzi la disuguaglianza nelle proprietà, le distinzioni nella nà« 
ecita , le dignità , le divisioni nei lavori e in ogni genere di 
occupazioni , le tante superfluità in niateria d' ornamenti , in 
somma tutto ciò che è solo e mero effetto del sistema d'in- 
civilita società , vien riguardato dai politici come proprietà 
armonica ed inerente alla nostra natura. Quindi è che ogni 
nomo ha diritto di godere di quella parte dei naturali e so- 
dali beni, che ad esso viene accordata dalle leggi e dai co- 
stumi del suo paese: né altro diritto vi può essere che quel 
diritto diminuisea od alteri, fuorché la forza o il generale 
consenso. 

a È. generale tra i filosofi il lamento, che la natura deir 
nomo manca d'unità e consonanza nelle sue parti, cosi chò 
Puomo è spesso in opposizione e contraddizion con so stesso. 
Eppure, a veder bene, non è ciò che un eflfetto di quell'at- 
tività ed inquietudine cl^ natura stessa in noi pose. t)a una 
parte tentiamo in noi disposizioni e stimoli a sensualità , a 
violenza, ad eccessi: dall'altra, in noi sentiamo una voce, 
chr ci richiama a moderazione, a giustizia, a pietà. Molte 
Temo IV 22 
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ragioni talora ci »i presentano e spingono a prender decise 
1 isoluzionì : e molt' altre poscia ci vengono dinanzi , le quaìi 
ci fauno pentìi*e di quanto abbiam fatto, o ce. ne ritraggono. 
I godimenti finiscono in sazievolezza: l'astinenza, Tozio, 
r accidia producon noja: tutto airuomo è causa od occasione 
d'interno, o esterno movimento. L* uomo incivilito, è riccamente 
dotato delle facoltà di rammentare e di prevedere: ^ è sem- 
pre così occupato da timor, da rammarico, da speranza, da 
aspettazióne , che per lo più ben poca attenzione porta sul 
ntumento e suir azione che per lui allora è presente. In quésto 
vivere e »«entire fuori del reale momento consiste una dovi- 
ziosa sorgente di compensi in ogni condizione, in ogni stato, 
in ogni avvenimento: siccome è forza altresì che i politici 
convengano , più che d' ordinariamente* noa fanno , essere la 
religione nello stato civile dell'uomo una circostanza che sulla 
di lui felicità o infelicità sommamente influisce. 



Notìzie sul defunto prìncipe dì Ugne. 

Tra le più illustri ed antiche famiglie del Belgio scanno* 
vera quella di Ligne , cosi detta dal nome di un villaggio 
sella Ca»tellania d* Ath : un Bertrando di Ligne ottenne gran 
fama di valore nelle Crociate. Sul principio del secolo XVII 
una ricchissima erede della casa di Croy portò in quella di 
Ligne sostanze immense. 

Carlo Giuseppe, principe di Ligne, marchese di Roubais 
e di Gormans , barone di Werchin e di Bel-oeil , signore di 
parecchi altri feudi , cavaliere del toson d^ oro , grande di 
Spagna, primo Beer (dignitario) di Fiandra, Feld*mare- 
sciallo deir Austria, già governatore deirHainaut, di Tour- 
nay , e del Tournesis , colonnello e proprietario di un reg* 
gimento vallone , nacque a Brusselles il 29 maggio I735, ed 
è morto a Leopoldsberg vicino a Vienna il i3decembrei8i4. 

Sin dair infanzia mostrò quel desiderio ardentissimo d^'n- 
struirsi che conservò sinché visse , e quel coraggio cavalle* 
Teseo che con lui crebbe e giunse a fargli affrontar sempre 
in eroico modo ogni anche estremo imminente pericolo, nejle 
tante guerre che fece. Era di ciò presagio il piacere che mostrò 
fanciullo al sentire il cannone nella gran battaglia dì Eoa* 
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tenoy nel 7745 dalla non lontana abitazione, ov'era eusto* 
dito; enei 1746 il vedere il bombardamento di Brussellesi. la 
gioventù molto applicosMi alla classica letteratura , e prinni pai- 
mente allo studio deir arte della guerra , che cootioub per 
tutta la vita «uà. Così preparato « nel 1755 entrò al servi- 
210 di Casa d* Austria , fu capitano nel reggimento di suo 
padre , e sposò la principessa Francesca Saveria di Liechten- 
atein. Egli da quel momento per sessanf anni , o come uomo 
di Stato , o come guerriero , o come osservatore e scrittoror 
ingegnoso , faa preso parte n^li avvenimenti della Casa d' Au- 
stria : e tra le molt* altre cose , abbiam dì lui racconti sto* 
rici delle battaglie di Collin , Gcerlitz , Bresiavia , Leathea » 
dell* assedio di Scfaveeidnitz , celebri fatti , ove fu attor glo- 
rioso: e a que' racconti aggiunse note e rischiaramenti di 
profondissimo ing^no. Nel 17^7 fu tenente-colonnello : nel 
1758 trovossi alla vittoria di Mockirchen , s* ìmpadroni del 
gran giardino di Dresda « e n'ebbe in premio il grado di 
colonnello. Nel 1759 fu mandato apportator della nuova 
della vittoria di Maxen à Luigi XV. Piacque egli a quella 
Corte non men ch'essa a lui « e sin da quel viaggio lo prese 

fran desiderio e piacer di vivere abitualmente a Versailles. 
iel 1760 si trovò alla presa di Berlino e alla battaglia di 
Torgau. Dopo il trattato di Hubertsburgo » fu fatto generaU 
maggiore all'epoca dell' incoronazione di Giuseppe li nel 1764^ 
e segui quel sovrano al famoso suo abboccamento con Fe« 
derico II a Neiss : del quale abboccamento il principe di 
Lìgne ci ha lasciato una descrizione stesa con grande inge-* 
gno, e con certa piacevole originalità. Nel 1771 ebbe in pro-<- 
prietà un reggimento d' infanteria » fu tenente-generale , e ca« 
valiere del toson d'oro. 

"^ In quello spazio di tempo ohe passò tra il finir della, 
guerra di sette anni nel 1768, sino alla rivoluzione francese» 
1789, può dirsi che col favore e air ombra della pace V Eu« 
ropa (se piccola eccezione si faccia) godè di tutti que' pia- 
ceri , che il più raflfinato incivilimento e la più splendida 
luce del sapere e del. buon gusto possono offrire all'uomo; 
e fu in quel tempo appunto che il principe di Ligne si se* 
gnalò per sommo brio d' ing^no , per amabilità di maniere , 
per ricchezza di cognizioni, e per tale concorso in lui di no- 
bili e di aggraziate qualità , che venne in altissima fama pec 
tutto il Continente. Ancora in possesso di considerabili averi, 
fu allora , dbe fece i suoi bei tiaggi dltalia» Svizzera , FraiH 
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eia , Germania e Polonia ; che ricevette nel suo castello ma* 
gnifico di Bdoeil i principi franceù del sangue, che visse in 
corrispondenza ed amicizia con Montesquieu, d'Alembert, 
Rousseau , Voltaire , e in una vera familiarità con Federico 
IL Non potea un uomo così singolare non dar neir occhio 
e nel genio della singolarissima Caterina II a cui fu spe- 
dito per importanti afiari. Ha egli in parecchie sue lettere 
con vezzosa penna descritto le varie singolarità delia Corte, 
russa in sulle rive del Boristene trasportata. Nel 1788 fatto 
generale d'artiglieria, ebbe commissioni diplomatiche e nuli* 
tari per il principe di Poteoikin , e segid V armi russe fino 
alla presa d'Oczakow. Nella campagna del 1789 comandò 
un corpo di truppe ^ divise ocm Laudon la gloria di prendere 
Belgrado , e fu decorato della croce di Commendatore di 
Maria Teresa: dando allora cosi bel fine alla vita sua militare. 
Non potè prender parte nei combattimenti per conservare un 
Impero a cui Io tenevano avvinte le impressioni e le abitu* 
dinidi sua gioventù (contemporanea agli ultimi anni di Carlo VI 
e del prìncipe Eugenio di Savoja ), non meno che la fedeltà 
ai sovrano suo naturale. Questa i^eltà gli costò una fortuna 
assai considerabile trasmessagli da lunga serie d'illustri an- 
tenati, poscia inghiottita dalla francese rivoluzione. Ma d'un 
ben altro colpo il percosse un avverso destina Un figliuolo, a 
lui non men somigliante che caro , il principe Carlo di Li- 
gne, morì gloriosamente nella campagna dei 1792. Al co- 
stante dolore non poser mai fine né la fovzB. del carattere, né 
il decorso dc^ tempo: e morendo ancora die segni che in 
cuor duravagli quella ferita. Nel 1807 fu fatto capitano 
della guardia dei Trabanti e di quella dell' imperiai resi- 
denza', e nel 1808 innalzato al supremo grado di fèld-ma- 
resciallo , di cui per rarissimo concorso di circostanze eranp 
stati insigniti e il padre e l' avo. 

' Fin qui la pubblica sua vha^: facciaAici a dare un cenno 
della privata» se pur non è pretender troppo il volere in 
poche righe dar giusta idea di lunga serie d' anni , nei quali 
cfuest'uomo straordinariamente amabile, amato ed appiau- 
dito , modello di grazie e di cortesia » può dirsi che regnò 
Deir europea società. Ancora è soggetto di maraviglia un te* 
nore di vita che mal può credere chi non l'ha co'proprj 
biechi veduta. 

I tanti suoi diversi legami coi pomi personaggi sparsi per 
tolta Europa, e^pii!t ancori^ i tanti suor ingegnosi detti • 
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tt-atti. amabili , che di bocca in bocca giungttano ai pìk Joo« 




il tempo cofliservaadolo testimooio e partecipe di graadi av- 
Tenimeóti, s'erano riuniti a formare di lui uo uomo di un 
merito e di un interesse straordinario : persin V omamtnto 
dell'esterna bellefsa avea prolungata oltte il solito la bril- 
lante sua gioventù. E à questo ammirabile . oonoorso di for« 
tunatissime circostanze, le inestimabili qualità conviene ag*> 
giugnere di un finissimo ingegno senM mordacità » di una 
somma prontbzta senza imprudenza o spiacevolezza » di quel* 
l'arte ben rara di secondare e far valere in conversazione e 
il concorde e il discorde : più di tutto poi in lui amarasi 
quella inesauribile bontà di cuore, quel profondo suo senti* 
mento , quella divina tendenza sempre in moto a recar taoo» 
solazione e soccorso agl'Infelici. Ogni sventurato e bisognoso 
eragli come fratello : e la sua casa non era meno T asilo 
dell'infortunio, che il soggiorno dei piaceri della società. Con- 
tem piando quell'amabilissimo vecchio, si sentivano ad un 
tempo venerazione e tenerezza in cuore, e alla mente pre* 
seotavasi in lui la maestosa immagine del secolo ch'ali avea 
in così illustre modo percorso. Tutto V uman genere , che il 
circondava, era nato e cresciuto ^ per coid dire, all'ombra 
di <]uell' annosa pianta. Alla gioventù dava V idea dei fasti 
antichi , nei coetanei destava fiducia e compiacenza , e le 
due opposte età insiem conciliava. Chiuse nel più. placido 
modo la mortai sua vita l'ottantesim'anno; e lungamente 
con tenero pianto rioorderanno 1' amatissimo principe ài Li« 
goe, la desolata famiglia e tutte le bennate persone che le 
conobbero. 

Egli ebbe cinque figli; il primo, nato nel 1759, morto 
in battaglia , di cui abbiam fatto menzione : il secondo fu 
Luigi Eugenio nato nel 1766, morto a Brusselles nel i8i3, 
maritato a una figlia del duca di Duras, oggi vedova con- 
tessa di Outremont. Il vivente principe Eugenio è V unico 
rampollo di quella illustre famiglia: altri due figli del veo* 
chio principe morirono bambini. 

La raccolta dell'opere del principe di Ligne è in 28 voi 
stampati a Dresda. Tra esse» che tutte hanno il pregio di 
molta naturalezza , erudizione e grazia , se non han quello 
dì uno stile corretto da letterato ^ si notano per nigliori k 
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Memorie storiche e militari , e particolarmente quelle del 
ftìncipe Luigi (H Baden ^ le Fantasie militari, i Tratteni- 
menti con Feaerico , il Saggio^ su i giardini , il f^iaggio ài 
Tauride. Abbiam pure una scelta dei motti e dei pensieri 
da tutte r Opere 9 fatta con gran discernimento dalla signora 
di Staèl, come altresì due volumi d'Opere scelte dei prin- 
cipe di Ligne. 

• Oltre le Opere che formano la Collezione di Dresda, i( 
principe permise che sì stampassero molte lettere sjie a Wei« 
mar. Gli vien anche attribuita una Vita del principe Eugenio. 
Ha lasciato delle Memorie sulla sua ulta ad un amico suo 
incaricato di darle in luce. Se P editore non le sopprime , 
vi si troveranno aneddoti curiosissimi sui più rinomati per- 
sonaggi del secolo XVIII , particolarmente della Corte di 
Vienna. Devono queste Memorie pubblicarsi dal librajo Cotta 
a Tubinga. 



Un passo progressivo nella drammatica rappresentazione. 

In un Gommoventissimo tedesco melodramma doveva un 
reciso capo ad un tiranno esseje presentato. Pennò il direttore 
che un ben piti terribile effetto farebbe la vista d' una vera 
testa. Dispose perciò un tavolino in modo che chiuso tutto 
air intorno nascondesse una persona , di cui la sola testa 
usciva di mezzo a un gran piatto, posto sulla superficie del 
tavolino. A quella testa poi eransi date tutte le più esatte 
triste apparenze di morte. S'alza il sipario» esce il tiranno» 
e gli vien mostrata la testa insanguinata e livida del ribelle. 
Ma poco prima dell'aprirsi della scena sapete che cos'era se* 
guito ? Un lieto burlone , che stavasi tra gli scenarj di fian« 
co, senza che nessuno se ne accorgesse, avea sparso sul piat- 
to molta finissima starnutiglia. Appena ebbe finita il tiranno 
la sua prima parlata , che era un insulto ironico al morto , 
che questo gli rispose con un improvviso , violento e lungo 
starnuto. Figuriamoci se negli spettatori non suocedetter su- 
bito ai sentimenti d'orrore e di pietà le piacevoli convulsio- 
ni del riso. ; 

Jl Lago malinconico. 

Ecco un curioso racconto che k^iamo in un giornale da* 
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Dese. « Son varj mtti, che molte pergole, speiialmen te gi(H 
yani , per ambizione impazzati , ni «ono ucci»i preci pitaodosi 
^alia Torre tonda : ond' è che per ìmpeitre oramai quest'or- 
isore^ stanvi le seolinelle alla porta. Si è dovuto più volte 
prendere la. precauzione medesima in Norvegia, per ri(»petto 
ad un lago vicjdo a Bergen, la me^zo a una corona d' altis- 
sinoe ficosQese rupi v'è cjuesto lago, di cui Tacque immobili, 
chiare e proFonde sono talmente da queir altezza adombra^ 
te , che in esse a mezzo giorno veggonsi scintillare le stelle. 
Non osano attraversare quel lago neppur gli uccelli , per il 
timore che una certa attrazione li faccia cadere in quelPa- 
bisso. II viaggiatore che rampicando ha superato le punte di 
quelle rocce, nell' accostarsi e vedere quella spezie d'inverso 
cìei sulla terra , prova un qaa^i irre^istit^ile attraimeato , un 
interno sentirsi sospingere a precipitare in queir acque. Ras- 
somiglia una tale sensazione a quella che provasi da certuni 
nel vedersi entro una barchetta su vasto mare tranquillo « di 
coi seorgesi il fondo « che pare ad ' ogni momento ti venga 
voglia di gettartivi a capo ingiù. I Norvegi credono che uue- 
sto sentimento sia un effetto del poter magico delle Ninfe o 
Kixesj che, tuttor conservando tracce d'antichi errori, il Nor* 
Tegio crede abitare e guizzare nell'acque della romantica 
Scandinavia» 



Ciisioso aneddoto nella pita di Olmero Crompello. 

Nella storia di quello straordinario celeberrimo uomo manca 
un aneddoto» non ha guari saputosi per particolare memo- 
ria scritta. Ebb'egli in su i primi anni di sua fanciullezza 
una rissa con quel principe istesso eh' egli poscia perseguitò 
isino a fargli perder la testa sur un palco. Ecco <^ualfa l'in« 
contro. Tre anni circa dopo l'avvenimento di Giacomo VI 
al trono d' Inghilterra , il conte di Mar , ajo del principe 
Carlo, secondogenito del re, che il suo pupillo stava edu* 
cando a Dumferline nella Scozia, ebbe ordine di coniurlo a 
Londra , soffermandosi qualche giorno lungo la strada a Hua* 
tington , in casa di Riccardo Crom vello , padre del famoso 
Olivieri. Riccardo avea per moglie una figlia del cav. Ric^ 
cardo Stuart, d'un ramo della famiglia reale, staccatosi ai 
tempi di Roberto HI. Eseguì l'ordine il conte di Mar, e 
passò col reale suo allievo in Huatingtoa alcuni giorni, nei 
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odali' i dae fammirr, Carlo, il (igito del re, e Olivieri, il 
figlio di casa , ebbero puerili contese fra loro. Meatre un di 
passeggiavano iasieme in giardino , nacque tra loro tal lite » 
che vennero a. sfida # e si batterono a pugni. Carlo, sebbea 
tnaggiotd di un anno , ebbe la peggio , ed usci dal duello 
col naso rotto e sangoinoleato. Ora essendo Olivieri forte* 
mente rampognato per queir ardir suo , egli con indignaziono 
rispose, ce Spero di abbattere un giorno il capo a quel cane 
scoizese » in vece di rompergli il naso ». 



A Letter to Lord Liverpool ec. Lettera a Lord Lìperpòoi 
sopra un commercio di Schiavi Cristiani^ che si fa in 
Abissùda; e del modo éU farlo cessare ec. Asperne 1814. 

Mólto si è scritto sulP importanza del còmmeroio coli' A« 
firica, e molto si è invocata la forza efficace dell* Inghilterra 
in favore di quelle maltrattate popolazioni ; ma non si è 
per Io più avuto in mira che quella parte di coste africane 
che dallo Stretto di Gibilterra si stendono sino al Capo di 
Buona Speranza , bagnate dal mare atlantico. Lo scrittore di 
questa pregevole operetta porta lo sguardo e l'interesse sulle 
coste del mar rosso, e insiste presso Lord Liverpool io fa- 
vore degli Abissioj, i quali, benché Cristiani, vengono ven- 
duti ai Maomettani. Indica Massovah sulla riva africana di 
quel mare , come il più opportuno porto per comunicare 
coli' intemo dell' Africa. Raccomanda all'Inghilterra^ di pren- 
dere sotto la sua cura e protezione l' infelice Abissinia i e 
propone di acquistare dal Naih o principe di Massovah l'i- 
sófa di Valentia , ove stabilire una forza protettrice contro 
le violenze a nocumento del cristiano regno d'Ablssinia, con** 
finuamente infestato dalle numerose barbare po|>olazioni , che 
gli stanno intorno. Ce in questo progetto più filantropia, 
che politica e calcolo: né sembra questo il momento d'im« 
pegnar la nazione a nuove difficili e dispendiose imprese. 
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LO SPETTATORE. 

N: XXXV. 

PARTE STRANIERA. 



Su i Viaggi dfAlì Bei in Africa e in Asia. 

XI nome d* Ali Bri eccifa in ineote tuff alrra idea , che 
quella d^uo pacifico viaggiatore instruito; eppur s* allonta* 
dIqo tulte quelle di barbari guerrieri, e questa sola riten- 
gasi, dalla quale deriva » secondo noi « Ofiolto maggiore in- 
terevUe per un tal personaggio di razza poco data alle scienze 
e alla innocente curiosità , che non V interesse che nascer fa 
in cuore l'eroica e gloriosa distruzione degli uomini e dei paesL 

Nel novembre, ultimo fo comunicalo all' Instituto di Fran- 
eia un estratto dei viaggi in Africa e io Asia » di Ali Beh 
Ebb* esso approvazione » anzi applauso grande da que' dotti ; 
ed è sembrato anche a noi opera degna di molto pregio per 
gli Ofiservatori dei progressi che Tuman genere va racendo 
nei rimotissimi selvaggi paesi , o del retrocedere in altri meo 
lontani e men ;selvaggi. 

Si dedicò per tempo Ali Bei agli studj d'Europa. Fatto da 
lui il viaggio di Francia e d' Inghilterra , pensò di andare a 
Tanger nel regno di Marocco « e di fare il suo pellegrinaggio 
alla Mecca da buon MunKulmano , tanto più eh' egli era ben 
noto in Levante, qual figlio del principe Otman Bei el Abassi , 
come anche al di d'oggi vien colà nominato. 

Giunse a Tanger nel giugno del i8o3. Il nome suo i le 
maniere , il saper suo inaudito tra' suoi , gli meritarono e 
procacciarono sentimenti di grande ammirazione e di affetto 
per parte dei Munsulmani ; e presto riscosse in Tanger di* 
^tintissimi onori, e venne in gran credito e autorità nel paese 
istesso. Aveva egli fatto buoni studj in Europa , e tra gli altri 
Tomo IV ^3 
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quello deir Astronomia , nercè del quale egli turco pre- 
disse ai Tangerìni un eclissi solare , che segui non molto 
dopo il suo arrivo colà. E non lo predisse soltanto, ma agli 
occhi attoniti spalancati dì que' Turchi e Africani av6alo 
disegnato nelle sue varie fasi , e descrittone prima le circo- 
stanze , che erano proprie della posizione di Tanger : e tal 
fu lo stupore, vedendo tatto accadere il predetto» che Ali 
Bei passò poi sempre fra loro per uomo divino. 

V imperator di Marocco , Muley Soliman , di là a non 
molto venne a Tanger, e prese ih amicizia tale Ali Bei, che 
lo volte seco, andando a Mequines e a Fez. Ivi pui*e predisse 
ed osservò due grandi eclissi di Sole e di Luna. Partito poscia 
il Sultano per Marocco, colà dopo non molto andò chia- 
mato a trovarlo Ali Bei , e n' ebbe onori pubblici , e beni 
considerabili in dono. Andò quindi a v!sìta^eMogador, e tor- 
nato a Marocco , vi fu preso da grave infermità. 

Da Fez ritornò l'imperatore anch' esso a Marocco; e Ali 
Bei risanato gli manifestò il mo proposito di : partir per Ja 
Mecca. Colle più allettanti promesse volea ritenerlo presso di 
se il Sultano : ma non cedette Ali Bei né ai piaceri né all' 
an>bizione , prese commiato dal Sultauo , e ripigliata la strada 
di Fez , s' avviò verso il Levante. La rivoluzione che a que* 
tempi segui in Algeri , lo costrinse a fermarsi nel deserto di 
Angad , ove tennesi còme accampato , per difendersi dalle 
tribù arabe che Tune alle altre si faceano la guerra: sinché 
l'imperatore gli spedi truppa, che lo scortò e trasse fiior del 
deserto. Di là passò a Laraisch , ove s' imbarcò sopra una 
fregata di Tripoli , al i5 ottobre i8o5f per andare a Tri- 
poli in Barbaria. 

E viaggiando, e nelle città soggiornando, Ali Bdi tenea 
sempre T occhio alle astronomiche osservazioni, per le quali 
avea perfetti strumenti, coir assistenza sua costruiti dai mi- 
gliori artefici di Londra : e nel tempo stesso raocogliea quanto 
poteva mai informazioni sopra i luoghi , e avrem perciò da 
lui una preziosa carta del regno di Marocco in nove pezzi , 
che f]s«>erà strade e porti. A queste osservazioni univa le me- 
teorologiche e le geologiche : egli pubblicherà la pianta della 
città di Marocco , con altri disegni e descrizioni in ogni ge- 
nere , particolarmente d' oggetti assai curiosi di storia natu- 
rale, dei quali facea collezione. A lui dobbiamo la certa 
scienza 9 che in centro all'Africa v'é un mare isolato, come 
U Caspio jln Asia; del qfae siamo stati poscia nuovamente 
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assiourati dal Jackson, console inglese aMogador. Crede Ali 
Bei* che 1* antica Atlantide non altro fosse che la catena dei 
monti d' Atlante « circondata dal mare: e le sue congetture 
rendono quella ipotesi non dispregevole. 

Giunto a Tripoli dopo qualche accidente di mare, dopo 
veduta* una strana meteora elettrica e provata la solita ter- 
ribile burrasca , vi contrasse molt* amicizia ool bas^à Yous- 
flouf, e vi celebrò il Ramadan.- Darà pure la descrizione di 
quel paese. Colà ha disegnato la pianta e lo spaccato della 
Mpscnea grande , ed ha raccolto parecchi articoli di storia 
naturale e diverse medaglie : anche là non si lasciò sfuggire * 
un beli' eclissi di Luna da osservare. 

Al 6 gennajo i8o6 s' imbarcò per Alessandria in un grosso 
bastimento turco : ma le tempeste lo costrinsero a prender 
terra ^ prima a Modone sulla costa della Morea , di cui di- 
segnò la vista; poscia neir ìsola di Cipro, ove si trattenne 
due mesi, visitando i classici luoghi di Citerà, Idalia, Pafo» 
Amatunta, facendo osservazioni e descrizioni d'ogni genere, 
ed aggiungendo articoli alle sue collezioni di storia naturale 
e di medaglie. Di tutto egli farà parte al pubblico. A Cipro 
fece stretta amicizia coli' arcivescovo greco Crisantos , prin- 
cipe di Cipro. 

Nuovamente imbarcatosi sor un brigantino |;reco si trasferì 
io Alessandria, ove scese ai 12 noiaggio 1806, e soggiornò 
cinque mesi e mezzo , divenutovi amico intimo del capitan 
Bassa , o ammiraglio della Porta Ottomana , e di Mocysa- 
Bassa. Stese là pure alcune osservazioni con disegni, tra i 
quali una veduta generale d' Alessandria , e continuò ad ar- 
ricchire le sue collezioni. 

Parti pel Cairo alla fin d'ottobre, rimontando il Nilo, e 
là celebrò il suo Ramadan^ in mezzo alle distinzioni che eoa 
lui usarono Mehemed-Ali, bassa del Cairo, e i grandi della 
eittà. Ai i5 dicembre prese la strada di Suez con unanume« 
rosa caravana. 

A Suez montò verso il finire del mese isfesso sopra un ba- 
stimento arabo del Mar rosso per Gedda. Ali Bei descriverà 
minutamente la singoiar costruzione di que' bastimenti , e la 
maniera di navigar su quel mare pieno di scogli. E siccome 
que' legni sempre radono la costa dell'Arabia , e gettan l' an- 
core ogni sera , cosi ha potuto il nostro viag^atore far co- 
modamente le sue osservazioni , ed impinguare le sue col* 
lezioni. 
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Ai 6 dì gennajo un'orrìbile tempèsta ruppe le gomene- ai 
tutte r ancore , e il vascello dava colpi fierissimì contro un 
fondo di roccia. Ali Bei con quattordici uomini saltò nella 
scialuppa , e scese in un* isoletta deserta detta El Okadi r 
poscia raggiunto dal suo bastimento , che da un altro venne 
soccorso, si rimbarcò per proseguire il suo viaggio a Gedda t 
ove giunse il i3 gennajo. . ^ . 

Fissata da lui la geografica posìasione di Gedda , e fatte 
allre osservazioni curiose. Ali Bei parti per la Mecca, ed 
.entrò in quella capitale dell' Islamismo la notte del 22 al 23 
gennajo 1807. 

Trentotto giorni dimorò Ali Bei alla Mecca < nei quali tra 
le allre sue occupazioni fissò con tutto il rigore la posizroa 
geografica della Mecca. Ne diiiegnò pure la pianta, corneale 
tresi la pianta e lo spaccato del tempio : fece il ritratto al 
ijiaturale della famosa pietra nera, detta Khagerael-Assuad, 
che è in tanta venerazione e chiama tanti Turchi credenti ta 
pellegrinaggio a El Kaaba^ o Casa di Dio: prese in disegno 
1 sacri luoghi di Safìfa , Meroua , e la Montagna Aarafat i 
tutto con descrizioni relative. 

In tempo di sua residenza alla Mecca, Ali Bei visse ia 
grande intimità col sultano sceriffo Galeb ^ che gli diede let- 
tere per Kimperator Napoleone, còmi? a Cai lomagno ne scris- 
se il califfo Aroun al-Basc^id. Ali Bei e il sultano sceriffo 
fecero insieme la cerimonia di lavare e profumare 1* interno 
di ElKaaba, che sita sempre chiuso, fuorché un giorno solo 
per compiette questo rito , prima della solennità d* accoglierò 
1 pellegrini. Dal momento di quel sacro servigio Ali Bei preso 
il titolo di Khaf/dem Beli Allah el Harem , cioè servitore 
della Casa di Dio la protetta. Per otten'er questo titolo ogni 
nuovo sultano di Costantinopoli manda il Bassa di Damasco 
a spazzare in propria vece. 

Accadde pure, mentre Ali Bd soggiornava alla Mbcca, ean* 
gìamento di dominio. Saavred, sultano dei Vecabiti , se* 
condato dai suoi due figli , con un esercito di 45 mila uòmini 
s'impossessò della città, mentre nel tempo stesso un esercito 
ancor prò forte impediva sulle frontière della Siria che it 
bassa di Damasco non si avanzasse alla testa dr numerosis- 
sima caravanà. Ali Bei con quelita occasione rende conto di 
qqe' riformatori ^ e pària delle cerimonie del pellegrinaggio. 

La Mecca è bella e grande città, ma posta in terreo 
coù arido, che non ha Terun^aitr' acqua , che quella di pò* 
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ebt profondissimi pozzi i calda e salmastra. Senza la super- 
stiaiooe cbe ne ha fatto anche prima di Maometto uo san* 
tuario » la Mecca non potrebbe esistere : laddove florida e 
riccbisiknìa la rendono i continui pellegrinaggi^ T immenso 
commercio e t regali per divozione. 

Questa parte del viaggio d'Ali Bei sarà preziosa in Euro* 
pa« perchè sinora nessun cristiano potè mai penetrare in 
que* sacri recinti , per rigoroso divieto del Profeta* legislatore» 
e perchè tra r Munsulmani , che possono entrarvi , niuno ve 
n'è in istato di stenderne esatta informazione. Ali Bei da 
uomo instruito ci svelerà questi misteri. Tre anni dopo di 
lui, il tedesco letterato Seetzeo , fattosi turco, ha compiuto 
il dovere del pellegrinaggio alla Mecca, e già sonosi pubbli-' 
cati alcuni estratti del suo viaggio : ma V avere alterato e 
sfigurato i nomi arabi in modo da non riconoscerli non ci 
dà idea favorevole di quel lavoro. Sebbene , potrebbe ciò pro- 
venire dall'aver dovuto il Seetzen rivolgersi sempre ai Tur« 
chi, che orribilmente parlano T Arabo, e che degli Arabi 
stessi sono àncora più ignoranti. — Cosi pure è venuto in 
luce un opuscoletto intitolato Telaggio alla Mecca ^ troppo 
meschina cosa, ove quasi nulla è detto della città. In som- 
ma , tutte le descrizioni che ne abbiamo , son compilate sulle 
imperfettissime e fallacissime relazioni dei pellegrini turchi. 

Ali Bei parti dalla Mecca per Gedda, il 2 marzo 1807, 
e continuò il suo viaggio al Jenboa. 

I Vecabiti han proibito ogni atto di venerazione verso il 
Profeta , e per cons^uenza vietato ai pellegrini 1* andare a 
Medina per visitarvi la tomba di Maometto. Volle AH Bei 
portarvisi ciò non ostante , e ne fu punito , col rimaner pri- 
gioniere di que* ribelli a Gideida , nei deserti di Medina ; ma 
fu poi cangiato e rimandato da quella città insieme con al- 
tri capi turchi , ai quali , come gente profana e immonda , 
non permettevasi di respirare quell'aere sacro. 

A quel proposito nota il nostro Ali Bei che Maometto non 
ebbe mai , propriamente parlando , una tomba , un sarcofago 
tuo , ma che fìi semplicemente sotterrato : che il tempio di 
Medina non è «mai stato un luogo di pellegrinaggio obbligato , 
ma solamente un santuario , ove non tutti andavano i ' pel- 
legrini : e che i due luoghi , a cui eran diretti i peUegrìnaggi 
munsulmani , eran la Mecca e Gerusalemme. 

Ritornato al Jenboa , Ali Bei ne partì con una numerosa 
flotta di' bastimenti turchi per Suez. Di questo viaggio le 
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curiose particolarità e i disastri lo .tennero on mese io mare , 
sìocbè sbarcò a Gadìabìa , rada sulle coste d' Arabia » a I 

dieci leghe dal monte Sinai, d'onde passò pel deserto EI 
Sador a Suez: e fedelmente osservò al suo solito un eclissi 
lunare a Wadi-Corondeli i 

Non intralasciava mai Ali Bei le sue indagini, ed accre* 
sceva sempre le sue collezioni. £ d^ un singoiar pregio la 
carta sua geografica dell* Arabia e del Mar rosso ; come pure 
il sono le sue osservazioni sulle petrìficazioni e sulla diffe*. 
renza nel livello di quel mare. 

Dopo un rinfrescarsi dì 20 giorni a Suez, Ali Bei con 
gran caravana tornò al Cairo, ove fu ricevuto come in trionfo 
dai grandi della città il 14 giugno 1807. 

Con altra caravana , eh* egli poi lasciò nel deserto , per la I 

strada di Gaza giunse a Grerusalemme. Ivi rimase attonito 
al vedere il tempio magnifico dai Munsulmani innalzato 
sulle reliquie delF antico tempio di Salomone : e ne levò la 
pianta e lo spaccato. Questo sarà per noi una delle più nuove . 
zxovità del viaggio di Ali Bei. Nessun Cristiano vide mai 
questo tempio , e i Turchi appena ne han fatto cenno. Le 
persone alle quali questa parte del viaggio è stata comuni- 
cata , degna trovaronla d' ammirazione. Quel tempio chia- 
masi Beit el Mokkades el Seherif^ cioè La principale Santa 
Casa. £ credenza dei Munsulmani, che questo fosse luogo dai 
pellegrini visitato , e dai profeti venerato , sino nei più remoti * 
tempi dell'antichità. 

Ali Bei fece il giro per Palestina, visitando tutti i luoghi 
santi pei Cristiani , che i Munsulmani anch' essi hanno in 
venerazione, e appunto trovandosi a Betlemme, gli accadde 
di vedere di giorno una bellissima luminosa meteora. Vide i 
sepolcri d' Abramo , dei patriarchi , di David , e quello di 
Gesù Cristo pure, al qual sepolcro non credono i Munsul* 
mani , perchè il Koran dice che Gesù Cristo non è morto. 

Di là il viaggiator nostro recossi a S. Giovanni d' Acri , 
e vi disegnò il Monte Carmelo : passò a Nazarette , e te- 
nendo la strada tra il monte Tabor e il mare di Galilea, 
attraversò il Giordano sul ponte di Giacobbe, che disegnò « 
e entrò a Damasco il 22 agosto. Ivi molto occuparonlo gli 
oggetti del gran commercio e dell' industria. ' 

Passò di poi nelle vicinanze di Palmira , per la città di 
Homs, e per l'altra di Hama alle sponde deirOronte, neU* 
r interno della Siria , paese piea d'abitanti e di ricohesze* 
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rAi 3 settembre Ali Bei giunse in Aleppo, e prosegaéndò 
il viaggio in compagnia di Tartari , valicò U monte Tauro , 
e attraversò ì' Asia Minore per il suo centro : indi scavalcato 
r Olimpo e passato il Bosforo, entrò in Costantinopoli il zi 
ottobre. Di quest'ultimo viaggio è frutto la carta delle stra(!b 
dal. Cairo a Costantinopoli, con molti bei disegni, e interes* 
santi osservazioni. 

A Costantinopoli Ali Bei fece il disegno di quel tempio o 
moschea d' Eyub , ove si celebra la magnifica cerimonia di 
cingere la sciabla al nuovo Sultano, il che equivale alla in« 
coronazione d^un monarca europeo. Nessun cristiano potè 
mai porre il piede in quella Moschea, né vedere la graa 
funzione : e perciò non è maraviglia , che imperfettissima sia 
la descrizione datane dal sig. Ohsson , nel suo gran Quadro 
deW Impero Ottomano. 

Al 7 decembre Ah Bei parti da Costantinopoli , e passati 
i fiumi TErao e il Danubio, giunse a Bukarest in Vaiac- 
cbia al i5 , e là finisce la relazione del nostro viaggiatore. 

Questo Viaggio può dirsi una vera Odissea , sia per il 
comparire anche in questa i sovrani e principi dei paesi , sia 
per le avventure del viaggiatore che non sarebbero da cre- 
dersi , se attestate non venissero dagli agenti e negozianti 
europei di quelle contrade. 

Sta^ per venire in luce la parte descrittiva dei Viaggi 
d* Ah Bei in tre volumi e un Atlante. Quando le circostanze 
permétteranno T unire insieme le tante collezioni, si pubbli-* 
cberà la parte scientifica , che sarà considerabile , ove si tro« 
veranno in compendio le metereologiche e astronomiche os« 
servazioni. 



Descridone dei Giardini e case di delizia delT Lnperator della 
China , presso Pechino. Di un pittore europeo al servigio 
deW Imperatore colà regnante. Dall'inglese. 

L'imperiale. abitazione, che oltrepassa le tre miglia di cir- 
cuito, consiste in molti palazzi, fra lor separati da vasti 
cortili, da giardini e belPaje fiorite, e disposti tutti sopra un 
bellissimo simmètrico piano. Tutte le facciate son risplendenti 
per dorate ed inverniciate pitture : T interno è ornato di tanta 
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ricchezza quanta mai. dar oe possono la Chirfa , le lùdiè , e 
V Europa slessa» 

Quanto a' casini , essi son veramente maravtgliose delizie. 
Sparsi sopra un terren vasto » sono intrammezzati da molt^ 
piooole cx>llinette, da elevazioni piacevolmente variate da 20 
a 5o e 60 piedi , tra le quali serpeggiano in ogni senso gole 
e vallicelle : e queste vengono da canali di limpidissim' acqua 
qua e là costeggiale o tagliate, che raccolta chiudono in bei 
laghetti a in pescosi bacini. Su ì canali e pei laghi errano 
nagpifiche barche e gondolette eleganti: vi son pur legni as- 
sai grandi , e io ne vidi uno ohe avea più di trentasei braccia 
io lunghezza e di otto in larghezza* In ogni ville alia riva 
del canale si stendono molti piccoli edifizj con vialetti, gal- 
lerie aperte e chiuse 1 giardinetti , ajuole, cascatelle, tutto ia- 
éieme un incantesimo da non potersi esprimere. 

Una valle non comunica coir altra con dritte strade da 
passeggio all'europea, ma 000 zigzag, e con dolci sìnuosllS, 
per mezzo a padiglioncini e grotticelle; e Puna valle dalF altra 
Antigua, a cui si passa, è diversa nella disposizion del ter- 
VQBO e nella costruzioni che V adornano* 

Le moelagnuole e oollioette son coperte di quegli alberi , 
che portan bei fiori , comunissimi alla China : non era più 
bello il paradiso terrestre. Le sponde dei canali non son di 
pietre tagliate a ritto RI di sinopia , ma scherzale , disu- 
guali , ora a sporto , ora indentro , con tanta naturalezza , che 
non vi si mosira né arte né fatica : un canale è stretto , 
r altro è largo : uno serpeggia, T altro fa gomito» e par 
sempre che ubbidisca al terreno ed al caso. Sulle sponde pure» 
di mezzo alle sconnesse pietre, brillau fìoretli, come se fos-> 
sero colà spontanei doni di natura, quando Parte nascosta 
che sempre la imita , semina colà fiori adattati alle succes- 
sive stagioni. 

All'ingresso io ogni valle, le fabbriche fan di sé tosto bel- 
lissima mostra* Ogni facciata é tutta composta di finestre e 
colonne; le travature tutte coperte con vernice, pittura e oro: 
i muri di matton cinericcio , bene squadrato e liscio : i tetti 
fatti di tegole o coppi, rossi, gialli # azzurri, verdi e violetlo, 
che coir armonica meschianza di colori in coropàrlimeaCi dao 
diletto grandissimo all' occhio. 

Per la maggior parte le fabbriche sono d*un piano solo» 
alte dal suolo due , quattro , sei , otto piedi : poche hanno 
MIX sepondo piano. Il montare alla casa non é per gradini la* 
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norati d! piefmi ma con certi pezzi di moda cbe sporgono,^ 
come te gli avesse colà posti natura. Que* bei casini così d{- 
9posti baooo UQ non so^ cbe d' aereo , per cui sembrano do« 
ver somigliare a palazzi incantati , di quei che un sortilegio 
Al uscire dal rozzo suolo al battere di verga magica. 

Gli appartamenti corrispondono in magnificenza a quantti 
sinorà abbiam veduto esternamente. Sono con saggia intellt. 
genza distribuiti, e presentano j comodi tutti immaginabili 
MttQ forme di sommo valore e di squisitissimo gusto. Ne* cor- 
rito) e passaggi veggonsi vasi di marmo, di porcellana, di 
bronzo , pieni di fiori. Dinanzi a onesti casini non usano statuo 
d' immodeste figure , ma d' animali simbolici lo bronzo o ra<» 
me, alternate oon vasi di profumo. 

Ogni valle, conie da prima abbiam detto, ha il suo oa« 
éino di delizia» non grande in confronto del vastissimo re* 
doto, ma tale però da poter alloggiare un gran signore euro* 
peo con tutta la sua gente. Molti di que* casidi soo costruiti 
eoo legno di cedro, tolto a cinquecento leghe di là. Ora 
quanti òrede il lettore cbe siano questi palazzi o casini sparsi 
in seno alle valli ? Essi oltrepassano i dugeoto , senza contaro 
k molte altre abitazioni per gli eunuchi , dei quali ogni palazzo 
ha un certo numero cbe lo custodisce e lo tiene nel più bet- 
r ordine: e di queste case, un po' piii ordinarie ma pulite t 
poco è distante ognuna dal suo palazzo i nascosta però da 
qualche muro p spalliera , o rialzo. 

Alle convenienti distanze vi sono ponti sopra i canali, per 
lo più di mattoni o di pietra , e il rimanente di legno , tutti 
alti io modo da lasciar comodo il passaggio alle barche Han 
parapetti o balaustrate di marmo, scolpite e ornate di bassi 
rilievi , tutte però costantemente fra lor dìfierenti. E non vi 
pensaste mai che questi ponti attraversassero con un dritto 
taglio il canale: tutt' altro. E costruito quel ponte in moJo 
cosi tortuoso , che , se a retta linea sarebbe lungo non più di 
So o 40 piedi , a forza di girare e rigirare s* allunga a più 
di cento. A mezzo, o alle estremità han nicchiette, posatoi, 
tempietti a sei , otto , sedici colonne : e di oue* ponti parecchi 
ve o*ha con bellissimi aspetti d* intorno. Anche talun dei ponti 
ai due capi ba un arco di trionfo di curiosissime forme cho 
in nulia somigliano le forme dei nostri archi. Tra i laghi for^ 
iiiati qua e là dsille acque dei canali , uno ce n' è dì mezza 
lega di diametro, che essi dicono Mare : è circondato anch* 
esso dei sopra descritti ornamenti , e di più ha monticelli ^ 
promontori e scogliere. 

Temo ly H 
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Ma la maravigli^ , ptoprio un giojello a vedersi ih qael 1 
lago, è uo^ isoletta a guisa di scoglio-, che con certo orror Ì 
piacevole in rozze forme esce e s' innalza due braccia dall' i 
acqua. V* è costruito un palazzo , che nella sua lèj^iadria 
contrasta colla scabra rupe, e sebben sembri piccolo» pur 
non contiene meno di cento camere : ha quattro faociate , 
che sono uno stupore di bellezza, dalle quali si godono le 
mirabili prospettive di tutti gli altri palazzi , che sono sparsi 
sulle colline mtorno al lago, delle montagne che gli fanno 
corona, dei canali che vi mettono foce o n'escono, dei ponti 
all' estremità dei canali , degli archi .trionfali su i pònti , di 
tutti ì boschetti che intrammezzandosi celano un palazzo ali* i 
altro. Le sponde poi di questo lago sono in mille guise con- ; 
jGgurate e adorne, e con tal varietà, che non ve n' ha parte 
la quale sia ripetizione d' un' altra. Là v' è la riva selciata 
a belle pietre tagliate , e lunghesso gallerie e sentieri per pas- 
seggio : là un beir ammasso di pietre scomposte , che con in* 
gegnoso artifizio fan mostra di disagio e sono di comodissimo 
accesso : qua bei terrazzini con laterali scalette per ascen- 
dervi; più distanti dalla riva, altre fabbriche a mezza-luna 9 
in guisa d' anfiteatro. Quinci un gruppo d* alberi con fiorì , 
quindi un altro d' alberi selvaggi che crescono in suol de- 
serto : quinci altissimi e simmetrici , torreggianti : quindi sca* 
pigliati e bizzarri; tutto insomma il lusso dell' arborea vegetazione» 
Che diremo di que' padiglioncini , di quelle grandi gabbie, 
mezzo dentro e mezzo fuori dell'acqua, destinate ad essere 
abitazioni e delizie d' ogni sorta d' acquatico uccellame , ap- 
punto come nei boschi entro terra s' incootran recinti di grosso 
dalvaggiume ? Sopra tutto e in gran pregio una certa spezie 
di pesce d' oro , tutto a bei colori screziato , chi; danno lo 
splendore dell' oro , come si ottien collo smalto. £ immensa 
la quantità d'altri pesci a squame d'argento, blò, rosso ^ 
verde, violetto, nero, con parte p con tutti questi colori al- 
ternati o frammisti. Per conservarli, porli sott' occhio ed im- 
pedire ohe si perdano o perano in mezzo al gran lago e agli 
altri voraci pesci , questi sono rinchiusi entro vivai , circondati 
da gran paretaj in fil di ferro. 

Ma per compier Tidea di quelle incomparabili delizie, bi- 
sognerebbe veder quel lago, quand' è coperto di vaghissime 
barche tutte inverniciate e dorate , che van galleggiando per 
divertimento , per esercizio , per pesca , sfidandosi a corsa , o 
a finte battaglie. Di notte poi lo spettacolo vince ogni imma^ 
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gina^ione pe' fuochi d'artihzio^ ond* h Vana accesa» e pet 
la generale brillaatissima illuminazione , che con sì diversi 
eflètti sparge luce su tanti corpi : ^ e dee rimanerne attonito 
anche il più instruito europeo,' giacché egli è ben noto e 
certo y che i Cbinesi in tutti i rami della pirotecnia di molto 
la vincono sugli Europei, né io vidi mai nulla in Germania , 
Italia o Francia , che in questo genere sia da porre in con-^ 
fronto «li Cbinesi, 

La residenza delP imperatore , della imperatrice « dell'altre 
mogli e concubine , come pure delle cameriere e degli eunu* 
chi; è composta di moltissime fabbriche con cortili, giardini; 
pub dirsi in somma una discreta città. Gli altri palazzi sono 
riserbati ai piaceri detta tavola, del passeggio; e dell'amore. 
Quella parte che V imperatore abita , e che è posta tra due 
porte che danno in città » serve alle udienze solenni. Indi 
prolungàsr verso i giardini, e forma un'isola da un fosso 
profondo attorniata , e può precisamente chiamarsi il «S^r- 
raglio. Nulla diciamo della interna abitazione. Quanto v* è 
in natura e nelP arti ( alla Chinese ) di più prezioso , di più 
esquisito , tutto certamente là trovasi i secondo il gusto e il 
&r nazionale; 

Da quel palazzo v'è diritta comunicazione a una città' 
costruita ia centro dì questo immenso recinto: essa è qua* 
drata , di poco più di mezzo miglio per lato , con quattro 
porte ai quattro punti cardinali del cielo, con mura, torri « 
parapetti e fortificazioni. La città ha strade, piazze, tempjt 
mercati , bottéghe , tribunali , palazzi , e il suo porto : in una 
parola, tutto ciò che forma una grandissima capitale, qui 
è raccolto come in miniatura. 

Si dimanderà » a qual uso questa città colà fabbricata,, 
ove tutto è cosi in ristretto e ibor di servibile misura. È 
fbrs*ella un rifugio in caso di disgrazia, di confusione, di 
popolare sommossa ? Potrebb* essere che il costruttore avesse 
pur questo caso avuto in mira. Ma è piuttosto da credere ^ 
che il vero oggetto fosse di presentare all' imperatore ogni 
volta che gli piacesse , V immagine in ristretto anche di quaa* 
fo esiste ed accade in una smisurata capitale, come la suai 
imperciò che per effetto deir istessa grandezza sua , che gli . 
vieta di lasciarsi veder dal popolo quand' esce , ei nulla vede 
o sa di vista di questo suo popolo istesso. Case é l>ottegfae « 
ove passa , son chiuse : le stoffe e i tappeti pendono intorno , 
«ade impedire ahe il volto imperiale iia veduto. Parecchie 
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idre prima del ^uo comparire « fansi deserfe le strade , pel tu 
mor d' eifserne gli abitanti dalle ioiK>lenti guardie bruscameote 
trattati, non però turchescarpente. Quando dalla città passa. 
a)la cafnpagna, è preceduto da due corpi di cavalleria, noa 
spio per allontanare gli spettatori dall' incontro , ma per ti- 
cuiezza d^lla sigerà sua persona. Quindi costretti gP impera* 
tori {lallje Ifggi p dall'uso a fare solitaria vita, ban cercato 
coir industria ogni compenso alle tante privazioni, alle quaB 
si sentono condannati. 

. Quella città, fabbricata dal padre del regnante imperatore JF 
da lui e dal figlio fu ad un curiosissimo uso destinata e tnt? 
tyra serve. In certi tempi delPanno , o quando piace airioi* 
peratoredi così divertirsi, il numerosissimo corpo degli eunuchi si 
Ira^rorm^ in tutte le classi di un* abita tissima città in moto, 
tutto però in aria d^ imitativa rappresentazione. Di questi 
eunuchi, tosto ajcuoi si vestono secondo le varie professioni, 
e. gli stfili diversi della società: v*è il mercante, fartigiano, 
r.opfrqjo , il soldato, V ufficiale : chi porta pesi , chi strascina 
^ carrette, chi grida da venderi?,. chi da comprare: in una 
pffrol^ i vengono rappresentali d^a costoro cogli abiti, col lin- 
guaggio, e cogli utensili e suppellettili occorrenti tutti i ma- 
i^t^eri.^ella vija. In que' giorni si fa pur^ che giungano va- 
scelli^ in porto; tosto s* aprono le botteghe: s'espongono ia 
Tendila le mercanzie. nei diversi mercati, per le stoffe di seta, 
per i pan/ii , per le. telerie : v* è la strada delle porcellane , 
quella delle vernici , P altra dei palanchini : si formano come 
xnaga^zinj per fornire tina casa del bisognevole: si fa bella 
nostra di articoli di moda per donne, di libri per le curio- 
se persone e per le colte. Non manoaiy> botteghe da tè e da 
caffè , osterie , bettole , ogni usitato luogo da passatempo. Frutta 
e rinfreschi ti s* offrono ad ogni passo : i venditori ti rintronaa 
gli orecchi , ti prendono per le braccia , ti strascinano per le 
Iraniche, per costringerti a comprare: ogni libertà, ogni uso 
innocuo, benché incomodo, è permesso. In mezzo a questo 
tumul^ Timperator si diverte di confondersi per modo che 
sia difficilissimo il distinguerlo da un uom della plebe. Na- 
scono liti e zuffe: corrono le genti di giustizia: ferma, fer- 
ina! al tribunale, al giudice! si esamina il fatto, si tratta 
la causa , ^i pronunzia la sentenza : il reo è condannato alla 
iustigazione ; si eseguisce con molta moderazione la pena , a 
m^no che T imperatore noa si diverta dì spingere uo pò* più 
che noa con?iene al pazieùlc, la burla. 
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V'hia pure ad essere bor»ajpo1i e ladroncdK a queir oo 
rasioor : e s* impegnano al nobile esercixio certi più destri 
eunuchi « che cj riencono mirabilmente. Se $ono coiti ^ullatto^ 
sono svergognati e puniti: oppur processati e maestosasnentf 
dannati in apparenza 9I fuoco, al bastone , al bando , secondo 
il delittOé Se con destrezza fecero il fatto loro , hanno risa io 
&vore ed applauso , e son dispensati dal restituire il- rubato. 
Ma finita la fiera e questo cameval mascherato , tutto ri» 
torna alla verità e a suo luogo , còme prima. Gran parte H 
;yquelle mercanzie appartengono ai negozianti di Pechino, che 
^ mandano colà da vendere seriamente e non per burla : a 
dì fatti r imperatore sparge molto danaro in queste compere » 
e molto spepdono e comprano pure k donne e gli eunuchi 9 
se così non fosse , tutto il divertimento sarebbe una vera noja 
di cbiaochere insulse e di fredda caricature 1 senza vita a 
senza alcun sugo. 

A questa rappresentazione di commercio ne succede talora 
un* altra forse più piacevole , certamente più utile , quella 
deir agricoltura e delle domestiche cure. A tale oggetto è de» 
stinato un considerabile tratto delPinunenso terreno che la 
quel recioto è compreso. £ tutto posto a prati , a campi , a 
seminagione, a piantagione, con case rusticlie, concapanue» 
< con tutto il bisognevole per ì rustici lavori, bestiami, stru* 
menti , provvisioni : vi si coltivano riso , frumento , legunup 
e tanti vegetabili : si semina , si pianta t si raccoglie : * a in 
tutto s* imitano qoanfè possibile, le semplici maniere, i co« 
Stumi e gli usi della rustica vita. 

£ nota la magnifica festa dei Chinesit detta la festa ditta 
£4iR/erm,cheper tutto queir impero si celebra il di quindici 
del primo mese. Non v* è chinese miserabile a segno , che noa 
abbia la sua lanterna da accendere: se ne fanno perciò e sa 
ne vendono d'ogni grandezza, forma e prezzo. Tutta quanta 
ella. è r immanità Qiina in quel giorno è illuminata: ma, 
com* è ben da credere , ai soggiorni imperiali si vedono la 
maraviglie, e singolartnente nella residenza, di cui abbtam 
parlato sinonu Non v^è camera, né sala, ni galleria, ova 
non peadano. dal soffitto molte lanterne : ogni canale ne k 
coperto, non solamente in sulle barche, ma infisse sopra le» 
gpetti e gallcggpaoti , come barchette : il monte , il colle , la 
Talle, il ponte, pressoché ogni albero i di lanterne guarnito. 
Le figure poi, b che son fatte, non si finirebbe a dirle: 
HM grandiaiima paita sono dd più fino a delicato lavQro ; 
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e a preferenza imitaBÓ pesci, uccelli, quadrupedi ^ vari i fiori, 
barchettioe t carroccr : ogni materia' adoperano ^ per lo più 
seta 9 corno, cristallo, madre-perla, stoffe, carta: in tutte 
jAxi o meno lusso di pittura, doratura, ricami, vernici, 
d'ogni prezza Ne ho veduto taluna', che non poteva aver 
costato meno di 5oo zecchini. E tale la varietà delle forme , 
sì feit^ondo il genio che in ciò mostrano , eh* io senza esitare ne 
disgrado tutte le nostre beirarti.^ 

. ' Quanto a fabbriche d' abitazioho , non è credibile con 
qual occhio di pietà e di dinapprovazione i Chinesi guardino 
le nostre. Volete sentire che dicono, quando ad essi Facciamo 
la descrizione, o mostriamo i disegni incisi o dipinti delle 
nostre case e palazzi? Prima gli spaventa e ributta T altezza 
a cui noi li portiamo: e perciò le contrade delle nostre città 
lor sembrano scavi fatti in mezzo a rupi ; e le nostre case , 
pezzi di roccie inaccessibili , che si perdono nelle nuvole , con 
buchi che le traforano , come le caverne' d^li orsi ed altre 
fiere. Kon possono né capir né sofifìrire ì molti piani in 
una casa : stupiscono di noi che ogni momento corriamo ri- 
tchio di romperci il collo, andando su e giù da terra a 
quinto e sesto piano. « Bisogna dire, rifletteva Timperator 
wlla China Cang-hi^ guardando piani di case europee, che 
questa Europa, vostra sia un ben piccolo disgraziato paese, 
se non avete nemmeno terren che basti a stendervi le vostre 
città: un paese. ove gli abitanti sono costretti ad abitare in 
aria! m Noi la pensiamo diversamente, ed abbiamo anche 
noi le nostre ragioni. 

Contuttociò io confesso, senza decidere quali ragioni siano 
le migliori , che mi va molto a genio il fabbricare di quel 
paese. Da che fui nella China , ho preso un po'^ di gusto e 
di guardare alla chinese. È innegabile la gaudiosa maestà 
della nostra architettura : le nostre abitazioni son bene intese ; 
tutte le parti ne sono ordinate, simmetriche, e l'una all'al- 
tra corrispondenti: e i Chinesi stessi quanto a simmetria non 
ci condannano, né s'allontanan di molto. Lo abbiam veduto 
nel palazzo di Pechino; e lo si vede in tutti i palazzi dei 
principi del sangue , dei gran signori , dei tribunali , e auohe 
nelle, case degli opulenti privati. 

Ma quanto alle ca«e di piacere in campagna , esn ad ogni 
altro stue preferiscono quello d'un bel disordine, così ragìo*^ 
nando. « Noi nelle nostre stesse abitazioni vociamo forme- 
campestri» libere, irregolari, cooie «'incontrano nella solitu-' 
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dine» in stfoo aHa uberto» natura ; non palazzi fatti a squa* 
dra e compasso ». .In fatti io non ho mai veduto neppui; 
due di r quei palazzi , anche posti a grande distanza V uno 
dall'altro in quel vastis$imo recìnto, aver fra di loro rasso« 

• •• * O- J» l_t_ l_ _ t _ - ._?A_ _ 1 k 11 -.^ 




y' immaginate che tutto là \n Aostiinza è ridicolo, ed assurdo^ 
e dee far bruttissimo vedere. Eppure se jcolà foste , diversa-ì 
mente ve ne parrebbe;, e in quella assurda irregolarità tro- 
vereste una certa condotta , per cui, non a prima vjsta^^ma 
sempre più osservando una parte dopo Taltira, poi colla pvt^ 
cedente e colla seguente paragonandola, scoprireste che v'è 
una spezie di strana armonia , che pa^ce lungamente , e non 
senza piacere , la curiosità. 

Sebbene io li chiami talora piccoli, son essi per altro quei 
palazzi non piccole moli. Ne vidi un recente, costruito ia 

?uell'iste8so recinto da un principe del sangue, cugino del-^ 
imperatore, che gli è costato dugento mUa lire stedine^ 
senza contare forniture e abbellimenti , dei quali non fec* egli 
la spesa. 

Una parola ancora su. quella incredibile varietà , olie regna 
nelle parti d'ogni costruzione chinese alla campagna: questir 
varietà non consiste già unicamente nelle dimc^nsioni, nelle 
collocazioni , nel numero di qujelle parti : ma ben pìix nelie^ 
iafinite svariatissime figure di porte e finestre, che a men di 
vederle, non vengono in capo a uomo di questo mondo, 
fuori di là. Voi non vedeste mai , neppure in sogno o in 
delirio, finestre e porte di forme coÀ pazze: rotonde, o^i^ 
lunghe, laiche, strette, quadre, poligone, a stelle, in croce, 
a frange, non basta: ma a ventaglio , a fiori , a. vasi , co* 
me ali , teste di pesce , frecce, e tutte le cento mila strava*» 
ganze che immaginar si possono, regolari e irregolari. 

Per la comunicazione di una parte dei palanco con un'ala 
tra alquanto distante, sentite che moda, che gusto alla chi* 
nese. Fanno gallerìe, delle quali una parte è composta di 
pilastri, e T altra è un muro continuo, bucato in mille 
modi, che mal direbbersi finestre. L'oggetto di quelle gal- 
lerie non è tanto la comunicazione tra due fabbriche di'* 
stanti, quanto l'aver il comodo di pass^giare piacevolmen- 
te e a coperto* Ma un pensiero unicamente chinese è il 
costruire que' portici', non già su linee rette; da un puntor 
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«ir altro, nS alcjuaoto car^e ^r formare anfiteaM, ma w^ 
pra aadameati riaoosi , o a sig>xa^ , in cento modi , ora coa« 
tornando da una parte un pratioelTo , da un' altra una rupe; 
M qui aecondando i meandri di beir acqua corrente « or là 
èpeccniaodori per alcun tratto sulla trasparente onda d' un 
lago. Non è facil V immaginare , quanto aggradevole sia tato 
itravagansa , e come conservi iu mezzo a tant*arte qoeldis- 
oitliae della natura , ohe, non ri sa perchè, piace ancor piii 
d'ogni pili artnooioa euritmia. 

Dee da tutto ciò coochiudersi , che queste campestri so* 
▼rane delizie costano somme immense : è penso anch' io che 
ci vogliono le inesauribili ricchezze d^on impero, come la 
China , per intraprendere , condurre a fine , e conservare tante 
• tali bibbriche, sol quante v^onsi nel gran serraglio, che 
descriviamo; e che inoltre sonr opera di appena vent'anoi 
sotto il padre deirimperator renante, e da questo soltanto 
ttn po' aggrandita ed ancor pid abbellita. 

Quanto però alla prontezza del costruire , non v* è di chi 
maravigliarsi. Oltre che le fabbriche non sono per lo più che 
di un solo piano, gli operai sono numerosissimi, e se ne 
possono con poca spesa impilare a frotte. Raccolti i mate- 
riali f per la quantità delle braccia ben dirette la fabbrica 
qualunque in pochi mesi, è compiuta : e possono , per dir 
così , que' palazzi alle stregherie rassomigliarsi che negli epici 
romanzi e nelle favole sorgon di terra dà un momento al* 
? altro. 

Questa fin qui descritta sontuosissima imperiale campagna 
ehiamaii Tluen ming-yvenf òioi giardìn dei giardini^ o giar^ 
dmo per eocdleoza. Tre simili ne ha l' imperatore oltre que- 
sto, ma non cosi gi^andi , nò cosi ricchi: m un di quelli ri- 
siede l'imperatrice colla sua corte, ed ha noxoit Chartg chun^ 
ypen^ che ò quanto dire Giardino éP eterna prìmopera. I 
molti altri che appartengono a principi e gran signori, son^ 
in piccolo come quei ddl' imperatore in grande. 

Mi dirà taluno , perchè eoa lunga descrizione , e non piut- 
tòsto mandare in Europa i disegni di queste magnificenze f 
— Per ciò fare, avrei dovoto lavorar tre adni a questo 
solo, quando non ho un momento a mia libera disposizione t 
e per iscrivervi ciò che or l^efe, mi bisogna rubarne il 
tempo al sonno. Oltre di che , per disegnar qu^ luoghi t con* 
Verrebbemi a^ér P accesso iiei giardini quando e quanto io 
¥cAes8Ì. Fortuna mia che mi son procurato qualoae talento 
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io pittura, ond' èssere colà introdotto e poter redere : alfrH 
talenti avrei potuto , come tanti altri Europei ^ vivere venti o 
trènf anni a Pechino , senza mai metter piede o tar pas»ò i« 
kjuelle invisibili delizie. 

Pub dirsi che alla China in certo modo v*è un uomo 
kob, e quest* uomo é l'imperatore: tanti sono i piaceri solo 
a lui riserbati. Quel paradiso a cagion d'esempio da nessun^ 
si conosce o si gode che da lui , dalie sue donne ed eunu* 
chi : rarissimo è che vi siano ammessi i principi o i grandi, 
te che vi s' inoltrino al di là delle sale d' udiVnza. Dì tutti 
gli Europei non vi sono che i pittori e gli oriuoUj , che han- 
no dappertutto Y accesso , perchè dappertutto necessariamente 
fi (ihiama il lor mestiere. Ho avuto molto da lavorar df, 
pennello in uno di que* piccoli palazzi sopraddescrìtti. L'im- 
peratore veniva a vederci dipingere quasi ogni giorno, eneo 
era quindi possibile l'essere assente. È vero , che non era 
permesso l'uscir dal luogo ove si lavorava: ma talora il bi- 
sogno di riparare altrove qualche pittura , che non poteasi 
(rasportare, ci facea vedere nuovi luoghi proibiti: ma io 
quel caso eravaxn là condotti daf un picchetto o scorta d' eu« 
fanchi. Bisognava camminare presto , in gran silenzio , e ià 
putita di piedi , come se si fosse andato a comonettere qualr 
ébe defitto. A questo modo ho potuto aadar dovunque « 
ireder tutto, n nei palazzi che nei giardixut 



Continuazione della Storia delle Crociate ec. del sìg. Michaud. 
V. i Quaderni ultimi precedenti dello Spettatore. 

Moradino, figlio di Kengui. alla conquiste del padre aveva 
aggiunto quella di Edessa , e coir austera semplicità de* suoi 
costumi rinnovava la memoria dei Califfi antichi. Ma Bal-> 
dovino m ruppe il corso a' suoi progressi, vincendolo più 
volte in battaglia e prendendogli Ascalona. Mentre questi 
slava percorrendo il principato d' Antiochia , per sedare tu* 
multi di ribellione, e rispingere di là i Turchi, fu avvele-; 
nato dà un medico siriaco. Questo improvvisò disastro sparse 
tale costernazione nel regno di Gerusalemme,, che Noradiao* 
atesso ( al dir dello storico cristiano Roberto Duiaont) fu 
commosso dal dolore e dalie lagrime dei Franchi ; ed essea- 
Tomo ly aS 
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fio consigliato ad approfittare dell* occasione per invadere la 
Palestina , rispose : a Tolga Dio eh' io faccia male ad uo 
popolo che piange un si buon re, e chMo tragga vantaggio 
da questa circostanza per far guerra a uno Stato che noa 
può darmi pensier di timore »• 

Amauri , fratello di Baldovino , gli succedette a malgrado 
degli ostacoli che opposervi alcuni grandi del r^o, che 
r alterigia d'Amaqri avea disgustati. Appena asceso in trono, 
mosse le armi vittoriose contro il califfo d* Egitto che avea 
negato di pagare il tributo promesso al predecessore, e lo 
costrinse a comprar pace con sagrificj. Una seconda spedizio* 
ne fece pure Amauri in Egitto, ove passò molto tempo, 
trascurando gli afiarì della Siria. Il Visir d'Egitto si sotto- 
mise a pagare un annuo tributo di cento mila scudi d'oro» 
e a ricevere guarnigione entro il Caira I ricchi donativi ai 
cavalieri e baroni , la liberalità coi soldati , fecero nascere 
avjde ambiziose idee di conquista f che sedussero Amauri 
stesso. Se ne fece tosto il progetto , e il re cominciò dal 
chiedere alleanza ed ajuti all'imperator d'Oriente. In uà 
cossiglio dei capi sopra ciò , le savie persone , tra le quali il 
gran Maestro dei Templari, protestarono altamente contro 
un' impresa , che fiiòr d' ogni dubbio era ingiusta. Ma noa 
cedette Amauri, e procurò anzi di trar dalla sua il Sultano 
di Damasco I^oradino, che non si mostrò alieno. Anche so* 
pra di lui contando , Amauri entra in Egitto , e comincia 
dal prendere d* assalto la città di Bilbeis , che mette a sacco 
e a fuoco. Il Califfo del Cairo implorò allora soccorso da 
Noradino, che glielo fece, sperare: e intanto tenne a bada il 
re Amarri , n[)andandog]i ambasciate , e promettendogli la 
somma di due milioni di scudi d^oro. Mentr'egli da una 
parte lasciavasi abbagliare da quelle dimostrazioni, e dall' al' 
tra stava inutilmente aspettando la flotta greca, senti che 
Noradino s'avvicinava all'Egitto con formidabil esercito, A- 
mauri preso in mezzo dagli Egizj e dai Siriaci, che poscia, 
unironsi , dovette riprendere il cammino de' suoi Stati, inse* 

fuìto e molestato da Noradino sino al deserto. Dop» ciò 
loradino depose il califfo d' Egitto , e fini la dinastia dei Fa^. 
limiti ; unì l' Egitto alla Siria , e per tal modo le più ricche 
province dell'Oriente fbrono riunite sotto un dominio solo, 
quello di Noradino. Egli , non ancora contento , si disponeva 
ad assalire i Cristiani , a prendere le piazze forti che tutta-^ . 
via tenevahQ fermo , in una parola a distruggere il regno di 



Digitized by 



Google 



( 195 ) 
Gerusalemme : ma la morte lo fermb e fe^e ascir di carrierai 
sostituendogli il celebre Saladino, che fa più valoroso ancora 
e più fortunato. 

Era egli originario di quelle popolazioni selvagge» che vi<* 
von sui monti al di là del Tigri: venne educato, sopra tutto 
nella professione delParmi, alla corte e nelle truppe di Da- 
masco , e fu a parte della spedizione in Egitto , eccitando 
anche talora la gelosia di Noradino. Questi morendo avea 
lasciato un figlio pet succedergli , ma la nazione gli preferì 
Saladino. 

Ainauri intanto, anzi che trar profìtto dalle turbolenze 
dalie quali era agitata la Siria, ove Saladino stava lottando 
eoi figlio di Noradino da lui bloccato in un porto ^ e coi 
partigiani di lui, di nuovo rivolse i suoi pensieri alla con- 
quista d* Egitto , e già a ciò prepara vasi coir assediare Da-* 
masco , dopo giuiìti i soccorsi della flotta e della truppa 
greca : ma poco stettero a nascere le solite dissensioni tra 
greci e latini, e fu sciolto T assedio. Di là a non molto, ia 
mezzo agi' inutili suoi progetti contro V Egitto , morì Amau- 
ri , lasciando in pessimo stato il regno , e per successore il 
figlio suo Balduino IV giovinetto di tredici anni , coperto di 
lebbra. Fu dichiarato reggente Milone di Ponsi; e morto que« 
sti d'assassinio, per quanto credette tutta la Palestina, gli 
succede nella reggenza il rivale Raimondo di Poitiers. Ebbe 
Costui la smania anch'esso della conquista d'Egitto, come 
Amauri , e spinse le cose sino a porre T assedio ad Alassan- . 
dria t ma perseguitato e desolato r esercito cristiano dai fla^ 
gelli tutti , gli fii forza rinunziare all' assedio , e ritornare fa 
Siria. Saladino, vedendo i Cristiani cercare a far leghe cogli 
Emiri partigiani di Noradino, ne prese ombra, e destramente 
con promesse e regali ottenne una lunga tregua, di cui prò-' 
fitto per farsi più forte ed estendere i suoi Stati. I Cristiani 
•bbero l'imprudenza di accordare quella tregua , e peggio 
poi di violarla all'improvviso, invadendo il territorio ai Da- 
masco. Accorse Saladino, entrò in Palestina con formidabili 
truppe, e Costrinse Baldovino IV che aveva preso allora. I0 
redini del governo, a rinchiudersi in A^alona. Sembrava' 

IiTossima ed inevitabile la distruzione del regno di Cerasa- 
emme , quando l' esercito cristiado , condotto da un re , in** 
lèrmo À e quasi moribonda , ma irritato dalla stessa^ sua 
mala sorte ^ usci d'Ascalona, e venne alle mani cosi furiosa* 
Viente coi Slammaluochi di Saladino, ehe li ruppe e sbara* 
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gliò per modo da lasciar Saladino abbandonato ^ ebe ooq 
pochi suoi fidi sopra un cammello fuggi io Egitto. Ma sem- 
pre imprudenti , sempre fra lor divisi i Cristiani, neppur que- 
sta volta s'approfittarono della vittoria. Lasciarono a Sala* 
dino il tempo di rimettersi io campagna, di u^ar di tutte 
le frodi e insidie e stratagemmi per sorprenderli , batterli 
più volte, e costringerli a dimandare la pace. 

Baldovino, afflitto della sua lebbra che andava crescendo» 
determinò di abdicare lì governo , ed oflFrillo al Conte di 
Fiandra , che lo ricusò. La pubblica opinione indicava in 
vece sua il conte Raimondo di Tripoli , che era stato reg* 

gente, come il solo capace di sostenere con vantaggio pub* 
lieo queir incarico : ma non pensò co»ì Baldovino , che ver 
deyA in Raimondo un uomo che avrebbe lui stesso fatto di* 
menticare col prevalere di merito e di fama^ perciò scelse 
un cavaliere oscuro e di poca levatura , Guido di Lusignano^ 
di cui il miglior titolo era 1* avere in moglie la figlia d' À- 
mauri. Innalzato al trono, mostrò tant^ orgoglio , da nessuna 
qualità giustificato o spiegato almeno, che alienò da sé gli 
animi tutti. A questa dii$graziata scelta sono in gran parte 
c^a attribuirsi i disastri che nacquero a' tempi del suo do« 
minio e che finirono colla presa di Gerusalemme. 

Rinaldo di Castiglione, oscuramente nato a Castiglione 
«uir Indro in Francia , uno fu dei principali autori delle 
sventi^re dei Cristiani in Oriente e della presa di Gerusa« 
legame. N^H* esercito del re Luigi il giovine, egli s* arrotò fra 
le truppe di Raimondo, conte di Poitiers. Alla morte di Rair 
iQondo , Costanza , la vedqva sua , presa d' amore per la 
bellez^ , e d' ammirazione per il valore del giovane Rinaldo , 
gli diede la mano , e Io fé' sedere sul trono d' Antiochia ^ 
e^ludepdone il proprio suo figliuolo. Rinaldo si fece odiare 
4ai sudditi per le sue violenze; e volendo segnalarsi eoa 
qualche prodezza , fece escursioni e guasti nell* isola di Cipro ^ 
con che eccitò a tale risentimento IMmperator greco, che fu 
costretto a chiedergli , colla corda al collo , misericordia e 
perdono di quell'eccesso. Rivolse poi Tarmi contro i Sara-» 
cidi , ^ sulle prime riportò vittorie : poi cadde prigioniere , e 
fu per ^Icun^ anqi rinchiuso in Aleppo, donde lo liberarono 
e trassero i suoi. Ricuperata la libertà, trovò morta U mo* 
f^ìfi Costanza, e occupato il trono d'Antiochia dqj legittimo 
er^cfje , il figliuolo d' Amauri , divenuto maggiore. Me^iianto 
U9 altro nuitrìmonio pervenne al dominio £ Carac e variJi 
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altri castelli e territori ; e compagni ùelle tue imprese ebba 
uo griin numero dì Templari. Goo e$8Ì, io onta ai trattati 
con Saladino , assaliva e spogliava le caravane dei peìlegriai 
che andavano alla Metea , noddeva gV ipermi , caricava di 
catene uomini e fanciulli. Saladino ne fece altissime lagnanze 
col re di Gerusajemme Baldovino , che non avea forze suf* 
{ìcienti ad impedir tai disordini. Bicominciò pertanto Sakk- 
dioo la gum*ra , ma non la spinse molto avanti. 

Bioaldo trasse profitto dalla lentezza del nemico , e con- 
oepl il temerario progettò di saccheggiare nella Mecca e in 
Medina il Kaaba e la tomba di Maometto. Avea già in u(i 
primo incontro sqrpresi i mercatanti Egizj carichi dei tesori 
deir Indie « quando venne assalito da un esercito turco che 
uscito dalla Siria lo inseguiva inAi^abia^ Dopo un. lungo 
combattimento, Binaldo fa compiutamente vinto e disfatto» 
e potè egli stesso a stento salvarsi e giugnere al suo castello 
di Carac.ove Saladino, dopo aver tutto all'intorno bru- 
cialo villaggi e chiese , non potè né ridurre la piazza , né 
aver lui : ma condiseese a una tregua , di cui sì valse per 
accrescere, fé sue conquiste in Siria , nientre i Cristiani si 
perdevano e danneggiavano per le loro incessanti dissensioni 
interne. 

Baldovino IV il lebbroso, pentito, e sollecitato dai mal- 
contenti di Guido di Lusignano^ a cut egli avea riniinziatp 
il trono, vi rimontò, indi nuovamente ne scese, ponendovi 
un fanciullo di cinque anni , nipote d' Amauri'e d*un Mar- 
chese di Monferrato, ch^ fu Baldovino V« Tornò reggente e 
governò per lui Baimondo di Poitiers , conte di Tripoli 
Morto dMmprovvito il giovinetto re , la Madre sua , figlia 
d* Amauri , fece a ipalgrado di Baimondo , coronare di 
nuovo Guido di Lusignaoo ch'ella avea sposato in seconde 
nozze. 

Botta la tre^a d' ambe le parti , Saladino entrò in Gar 
lilea ; un drappello di cinquecento tra cavalieri Gerosolimir 
tani e Templari si oppose, peri , e non ne rimasero che il 
gran Maestro dei Templari e due suoi cavalieri. Formossi 
poscia un esercito di Som. Cristiani nella pianura di Sephourl 
k)opo un gran contrasto tra il gran Maestro e Baimondo 
sul dare o no la battaglia , prevalse V avviso del Templare, 
e s^ui orrenda zuffa. I cavaUerì del Tempio e di San Gio» 
vanni fecero prodigj di valore , sinché videro il legno della 
Croce inalberato in meazo a loro. Caduto qaesto nàie mani 
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dft nemico , T esercito fa ioteraoieote rotta , e rimasero pri* 
gfODieri il re di Gerusalemme , Goffredo suo cognato , il gran 
Maestro dei Templari , Rinaldo di Castiglione ^ e quanti v'e^ 
rano più illustri guerrieri. Il conte di Trìpoli andò , libera*^ 
tosi , a morir disperato nella sua capitale. Saladino disonorò 
sulle prime' la sua vittoria^ facendo uoòidere in stta presenza 
nna patte dei cavalieri rimasti prigioni ; ma poscia > vedutosi 
forte e sicuro di sua possanza , divenne umano e g^eroso. 
Dopo aver preso diverse piazze « posto V assedio a Gerusa- 
riemme, fece venire a sé i principali abitanti» e ad èssi pro- 
pose di cedergli la città, offrendo loro molto suo contante 4 
e distribuzione di terreni. Ricusaron essi, e rientrati si di* 
sposero alla difesa « eleggendo per capo Baleano iflbeltn; 
Fecero sforzj maraviglisi con sortite, con macchiiie^ con 
offèrte di premj straordinarj per tener forte alla difesa, ma 
indarno : al timore , allo scoraggiamento e* Unirono- la cor^ 
ruziune, le con^nre per arrendersi , te disunione dedi animi 
tra Gteci e Latini , insinebè fu chiesta una capitoiazfone a' 
Saladino da Baleano alla testa dei principali colle condiafioni 
da Saladino «tesso * proposte prima delP assedio : tba Saladino 
disse che più non potea iciò (are , perebè dopo avea giurato 
di prendere la città per assalto, e passarne gli abitanti a 
111 di spada ; e rimandò, i deputati^ Inutilmente replicarono 
preghiere e uffizj. Accadde, che i Saraèiai furono m un as«^ 
salto rispintì. Baleano un po' rianimato andò a Saladino; e 
gli tenne questo discorso, che riportiam tutto ^ intéro per la 
sua grande energia. « Voi vedete « die Gerusalemme noi| 
manca di difensori. Se da voi non passiamo ottenere nessuna 
misericordia i ecco la terrìbile risoluzione cha abbiamo ' ptiesa 
e che dee farvi inorrìdire. Questi teih|^ e palazzi che voi'vo^ 
lete conquistare od occupare, andran tutti a terra: tutte 'le 
ricchezze nostre, oggetto delle ingorde speranze dei Saracthi^ 
sarhn tutte consunte dal Ìuoco. Distruggeremo la moschea 
d^Omar, e la misteriosa pietra di Giacobbe, oggetti del 
vostro culto. I cinque mila prigionieri turchi, che abbiamo 
in Gerusalemme, saranno tutti scannati. Indi scanneremo 
colle nostre mani le nostre mogli e i iigli,< onde non vivano 
vostri schiavi: e quando la città non sarà pia che un im» 
mensp ammasso di ruine e un vastissimo' cimitero, noi uK 
timi e pochi ci precipiteremo col iìirroe col fuoco alla' mano 
contro una morte gloriosa, implorando sulle vostre teste «se« 
orate la maledizione del Dio di Gerwalemme », 
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Saladino colpito rimase da tale disperazione : e ooosaltati 2 
dottori della legge sul suo giuramento» sentì che poteva ao* 
cordare la. chiesta capitolazione» senza violarlo: e rindoinani 
ne furono firmati i patti nella tenda del Sultano. Così cadde 
di nuovo in potere de'Munsulmani Gerusalemme , dopo es* 
sere stata per ottani' anni sotto il dominio dei Fedeli. 

Gli stonci latini a?ean notato che i Crociati erano entrati 
io Gerusalemme un venerdì ali* ora stessa in cui Cristo era 
morto. I Saracini notarono , che avean essi ripresa Gerusa* 
lemqne un venerdì» giorno in cui , secondo la credenza loro. 
Maometto era da quella città salito al cielo» e questa circo-* 
stanza contribuì a fare che Saladino condiscendesse; onde 
con"* CIÒ dare in faccia a' suoi un non so che di divino 
al suo trionfo » e a sé stesso un carattere di favorito dal cielo. 

Tutta la gente di guerra in Gerusalemme ottenne dalla 
capitolazione di poter ritirarsi a Tripolino a Tiro. Fu accor- 
data la vita agli abitanti, didiiarati tutti in istato di schia- 
vitù : ma fu data loro la facoltà di riscattarsi. Tutti i Cri- 
stiani ,. eccetto i Greci e i Siriaci, ebber ordine di partire 
dalla città dopo quattro giorni. Il prezzo del riscatto fu fis* 
sato a dieci pezzi d*oro per ogni uomo, a cinque per don- 
na , a due per fanciullo : e chi non potea riscattarsi rimaoea 
schiavo. 

Alla partenza degli abitanti, lo spettacolo della regina ac« 
compagpata da' principali baroni e cavalieri , seguita da nu* 
merosissima folla di donne coi loro figliuoletti in braccio, 
empiendo ¥ aria di grida e singhiozzi e ululati , commosse 
altamente Saladino, che dipartitosi da severa osservanza di 
patti riunì insieme alle madri ì figli, ai mariti le mogli, 
quando lo stato di schiavitù per una parte , e T ordine di 
partire per Y altra li condannavano a separarsi. Fece egli 
molte pietose azioni , a sollievo degP infelici : e traile altre 
pennise che gli Ospitalieri rimanessero per aver cura del 
pellejgrìnì, e di quelli che per grave malattia non poteana 
partirsi da Gerusalemme. 

Quando i Saracini cominciarono P assedio» Gerusalemme 
contava più di cento mila abitanti cristiani : il maggior nu^ 
mero avea ricomprata la libertà. Baleano dMbelin saggia* 
mente pensò di valersi del tesoro destinato alle spese d'as^ 
sedio, per riscattare una parte degli abitanti. Malec Adel, 
fratello di Saladino, pagò per il riscatto di due mila pri- 
gionieri : e Saladino stesso accordò la libertà a un gran au« 
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min di poveri e ^ oifanelli. Non rimasto schiavi che quat« 
tordicì mila Cristiani , tra ì quali erano da noverarsi quat* 
irò in cinque mila fanciullini che nulla sentivano delia dis^ 
grafia loro, ma che furono oggetto di dolorosa commisera* 
zione per i Fedeli , che li sapeano destinati ad essere educati 
nella credenza di Maometto. 

Rattemprati in più guise f tanti infortuni , e consolata con 
focoorsi e beneficenze Y umanità , Saladino volle celebrare il 
sttó trionfo con gran fasto. Lo descrive il N. A. e riferisca 
anche il discorso che a quella occasione pronunziò il capo 
degl* Iman!. 

{Sarà nel primo numeto continuato e terminato) 



Congettum su ff origine delk nauoni deff America: 
Dall'Inglese. 

£m agli antichi nota V America ? questione spesso discussa» 
son mai decisa. Lediamo in Platone , che i sacerdoti Egiz) 
àveano detto a Solone esservi stata un* isola , per nome 
Atlantide» che era posta ad alcune domate di viaggio dallo 
stretto di Gibilterra » piii vasta della Libia , per un terremoto 
sprofondata, ingojata e scomparsa. Diodoro Siculo parla 
anch' esso d' una grand' isola , verso la quale certi Fenic) 
ibrono spinti da una tempesta: ed aggiunge che i Cartaginesi 
procuravano di conoscere quell'isola in preferenza ad ognaltra 
nazione di commercio « afBn df poterlo avere esclusivo con 
quella. Checché sia della verità di queste tradizioni , sembrano- 
amendue accennare o le Canarie , o l'Irlanda» o P Inghilterra. 

Non intendiamo di rinnovar qui coteste troppo leggermente 
fondate ricerche., ma unicamente di esaminare inqualmodo 
possa essete stata popolata V America. 'Tre sono le suppo* 
sizioni, una delle quali dev' essere la vera. O gK Americani 
sono aborigeni , cioè indigeni di quel òoiitinente : o son e^i 
colonie d' altre parti del globo : o tìoi stessi siàm cobnie 
d'America. Se non si opponesse la Gènesi , si potrebbero 
sostenere le due prime ipotesi. La questione delF eternità del 
mondo non è mai stata unanimemente decisa dai filosofi 
pagani. Vi sono delle nazioni , a cagion' d' esempio gU Ate* 
niesi I t^he credono e sostengono di non discendere dà nessun 
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altro popolo. Quanto poi alla terza ipotesi^ ti ta che iMe»« 
sicani teagono per cosa oet*ta, che i re di Spagna di^Kseadano 
dal loro primo sovrano Quezalioal , e che la Spagna sia 
stata conquistata dai Messicani molti secoli prima della sco- 
perta d* America. Veramente non si saprebbe come e quando 
trovar luogo nella Storia a questo fatto ; e in ciò i Messicani 
non altro fanno che conservare senza fondamento uu* opinione 
oieùte più o meno aerea di quella» che regna presso altra 
nazioni» le quali pensano ohe le Scienze, le Arti e le poli- 
tiche instituzioBi sieno tutte nate con loro e fra loro. Un 
solo esempio ne addurremo. Molti uomini di lettera Europei 
hanno per isterica verità» che £itagora agi' Indiani facesse 
conoscere e adottare la metempsicosi : e che questi stessi In- 
diani traessero le loro politiche instituzioni dagli £gizj , quando 
all'opposto è certo» ohe Pitagora ed altri greci filosufi » anzi 
che portare ali* Indie la Scienza » là impararono qi^nto 
seppero e quanto insegnarono altrove. 

Ma parlando della questione sulP origine dei popoli Ame« 
ricani» sembra che lo scioglierla dipenda dal conoscere lelin- 
eue» i caratteri» la reUgioni» i costumi e le maniere di totta 
le altre nazioni del glom » principalmente poi dal paragonare 
le lingue degli abitatori delle coste occideotali delP Africa con 
quelle dei popoli delie coste meridionali d' America. Non 
sarebbe impossibile il raccogliere alcune centinaja dì parole 
in ogoi un poco estesa lii^a dell* Universo. La Condamine 
crede questo il solo modo di scoprir questa origine. 

Né in vece di un tal vocabolario può servire la traduzione 
in tutte le lingue anche selvagge della orazione dominicale» 
il Paier nosteri imperciocché noa avendo i selvaggi parole 
per esprìmere idee astratte e morali » o metafisiche , non 
sono al caso di tradurre né quello^ uè altro simile testo. 

Oltre.. ciò non bisogna eoa faciln^te dedurre dalla ras« 
somigliiuiza di alcune parole in due lingu^;gi» che i due 
popou hanno, la stessa origine. E chi si darebbe tosto a ei'e*- 
dere che qualche cosa han di comune fra loro le lingue » 
Latina e Groenlandese» perché ignack nelPuna e ignis nel- 
r altra vogliono dir fuoco ? Inoltre sul proposito della rasso« 
migUansa delle lingue é da coosiderace che ogni nazione in 
sua lingua possiede suoni particolari ». i quali sono indicati 
molto unperfettameote e spesso fallacemente dalle lettere co- 
muni ai rispettivi alfabeti» che diversamente però vengono 
dai diversi popoli pronimziatei Dal che nasce eh' ^U ispesso 
Toma lY aS 
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iiapossibile V immagmar dallo sccitto la pl& pidccda idw dei 
suuoit onde potarti paragonare. 

Uo altro modo meo difficile e non meno atto a sommini- 
rtrar lumi sulle origini americane » parmi che sia il confron- 
tare costumi t usi e maniere di vivere tra gli Americani ed 
altre nazioni , a varie epoche. Può darti , è vero , una ras<- 
somiglianza accid^itale; ma quando tra nazioni lontanissima 
runa dalP altra, questa rassomiglianza è grande, replicata , 
moltiforme, pub giungere ad essere fortissima pruova^cV essa 
h un effetto d'identità d' origine piuttostocfaècasoo imitazione. 

Facciansi qui di volo alcune osservazioni sopra curiose 
rassomiglianze tra diversi usi negli antichi popoli . e nel* 
l'Americano emisfero. 

Strana /òrma di successiùne nella Stxraniià* 

Nel regnò di Calicut e negli Stati Malabarici, al re pa- 
dre non succede il figlio , ma il nipote per parte di sorella. 
I principi , che pcendon. moglie tra '1 popolo , non traman- 
dano ai figli la condizione di prìncipe. Là do^e i figli delle 
principesse nciaritate ai Bramini compongonoja famiglia reale, 
il primogenito tra questi succede al trono , e quindi rarissimo 
è il caso d' una minorità. Lo stesso sistema si osserva io 
Africa dalle nazioni , che abitano tra il Senegal e Riovolta* 

Neir isola americana d* Haiti , ora San l>omrago, la dignità 
di principe era ereditaria: ma morendo ììCacico senza figli» 
gli succedeva un figlio di sorella in preferenza al figlb di 
•patella 

Alla morte d'un capo Irochese, passa la successione ai 
^i della sorella della madre di lui, o sia cugini germani. 

È comune questa legge. od uso agli Urani, ai Natcesi, ai 
selvaggi del Mississipi : dicono che i figli di sorella del Capo 
possono essere. con molto maggiore sicurezza riguardati come 
del di lui sangue, e non i supposti suoi figli istessi. 

RmeralL 

Nell'antica. e nella moderna descrizione dei oostnmi dei 
popoli troviamo V uso .di seppellire vive mogli e vivi schiavi 
coi corpi dei principi e capi. Erodoto partendo degli &iti 
presso il Borìstene, dice che quando muore il sovrano, una 
delle sue C(n)Ciibine , il suo coppiere » il suo cuoco , due ser* 
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vitórr, e cosi paw i «loi cavalli e le sue coppe d'oro , tatto 
eoa Itti vjen posto sotterra. .Altrettanto ci racconta Luciano. 
I Romani iminolavaDo prigionieri ai furteraii dei gran li , co- 
stringendoli a battersi fra di loro sinché tutti rimaneé^era uc- 
cisi. Sappiam da Cesare che i Soldurri spontaneamente ia,* 
crifìcavansi in morte dei lor protettori. In altro luoj^o egli 
nota, che il costume d'abbruciar servi e clienti in morte di 
QD grande era cessato». Gli antiebi Danesi abbruciavan le u|ogli 
coi morti mariti. Lo storico Dàlin :a£ferma lo stesso, degli 
Svesiesi* De Guignes ci narra che presso una razzi, di Turchi 
^etta Omré^ alla morte d* un uomo , le nuigli sue che noa 
^It diedero -figli, vengono con lui sotterrate: e tutti sanno 
ebe a' di nostri più Volte accade che la vedova dell' Indiano 
col di lui xsadavere dalle fiamme vuol essefe consumata. 

Marco Polo racconta che nel condurre al sepolcro un pria* 
dpe tartaro mogollese, quanti s* incontrano per li| strada 
ri prendoiio e s' uccidono per provvederlo di servi alPaltn 
mondo. E di fatti nelle tombe dei principi e grandi Mogol 
lesi il cada\»ere è sempre circondato d* altre ossa, che prò- 
Babilmeote son quelle dei sagrificati per accompagnarlo in 
morte. Tra i Jacutti, popoli altre volte soggetti al Mogol, 
ora sotto f impero russo, il majordomo d* un grande mortOg 
con molto cerimonioso apparato bruciavasi sopra» un rogo 
eretto a parte, donde al dir suo partiva per andarsene a ser- 
vire il suo Signore in paesi fiiori del monda Fuor d' ogni 
dubbio lo stesso praticavano i celebri Tartari Jlfa/i/&Aoii, dai 

guali usd il fondatore dell'attuale dinastia che regna alla 
hina. A costui essendo morti un figlio ed una figKa, furono 
per ordm suo messi a morte in olocausto tenti persone, % 
divenne costume il far lo stesso a certe occasioni Duhalde 
i^*unge die a grande stento il successore Cam- hi giunse ad 
avoiiflìe quella barbàrie. 0>si pure usavano tai sa^ifiz) gli 
A^^^ «errante nazbn rapace ai confini della Persia t e gli 
abitanti delie Filippine. Nei r^i dì Vida e di Sepin gran 
ounfiero di sudditi veneont> cacciati vivi entro la grossezza 
dei muri della tomba, ove sotterrasi il re. Que* regni giac« 
ciooo luogo le coste djetf Africa , ove più il contineate vecchio 
V aeoosta «1 nuovow . ^ ? - 

Ora oeRa suddetta isola d^Haitr o San Domingo « g»a 
quantità di gente si seppelltsce viva nella txtmba d*uitCaaico 
appena morto , e precnamente alcune tra le sue doaue^ obe 
se i* baono ad onore , e fra lor se '1 contrastano. 
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In gl^Dfrdld era costume dell' isole ainericaiie V mtAckté 
icbiavi sulla toDiba del padrone, e daiP isole era passato od 
continènte del Messico e del Perù , indi si era steso sino ai 
suddetti NatceM nel continente settentrionalcé 

Radere U capo in segno di tutta. 

È antichissimo questo costume. Veggiam che Mosè lo pToiU<» 
sce àgV Israeliti « onde non imitare io ciò i Pagani. 

Sembra che V idea prima del tagliare i capagli ai morti 
provenisse dal credere , che Pluton nel suo regno non aeeo» 
glieva chi prima non si fosse a cib sottomesso; e forse allo^ 
dono a questa idea le particolarità delle morti d'Alceste.^ 
Didone. Gli Sciti del Boristene» al dir d'Erodoto, radevanai 
i capegli ai funerali del re< Spesso fan di quest' uso mea* 
aione i poeti latini e greci , ed era considerato come un' of- 
ferta. Sovvengaci d' Ecuba , che taglia e depone la sua ca« 
nizie sulla ettorea tomba. Petronio dice della sua matrona 
d' Efeso > eh' ella avea deposto le belle sue chiome sul petto 
del defunto marito* Busbechio » ambasciatore di Ferdinando» 
re d' Ungheria , a Solimano , sultan dei Turchi ^ rao* 
conta che nel suo viaggio per la Servia avea veduto in quasi 
tutte le tombe appesi i capelli dei parenti ed amici in seguo 
di dolore. I Servianif essendo cristiani » nbn possono offrir 
capelli come sacrifizio: ma in fatti vediamo , che quantunque 
un popolo cangi di religione, qualche uso in materia di ce* 
rimonie e riti sempre conserva. 

Anche tra le moaerne nazioni questa pratica dura. Nel ryiS 
essendo morto un ambasciator della China in una piccola <uttA! 
alla foce deirirtisch, il. più vecchio del seguito taglioasi i ca- 
pegli e g? impose sulla tomba del suo Signore. Il Mataram 
ossia Re di Giava , ai funerali del fratel suo, quantunque 
ribelle, che furono celebrati con molta pompa, si recise i 
capegli, e li gettò sul feretro. 

Quando sono in lutto per morti , i Caraibi delle Antille , 
maschj e femmine % si tagliano le chiome : le donne della 
Virginia le depongono sulle tombe dei parenti. Qudle del Bra* 
sile e della Florida fanno lo stesso , e si considerano in istato 
di lutto sinché ad esse non torna in parte la recisa capella*' 
tura. Lo stesso dicasi di molti altri popoli americani , corno 
degl' Irochesi t del Canada, eo^ con piccole diSereoae. 
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Dìitrutkm Mie abitazioni del defunia. 

GII ADtidii MogolK abbattevano le tende dei loro liiwti 
offiziali i ed ancM adesso , quando muore un capo loro , i 
Tartari teogonsi lungi dalla vuota tua abitasione, sinché dura 
il lutta 1 Telenguziani e i Jacutti la distraggono , tutte po« 
polazioni che qnesto costume hanno ereditato dai Mógolli. I 
Persiani in grande avversione tengono la casa» ove morirono 
l'ioro padri» Nessun persiano vorrebbe rimanere in una casat 
di o^i il padrone fosse stato masso a morte per sovrano 007 
mando , temendo non gli abbia ad aoca^re b stesso. Ap» 
pena è morto il Lappone, i suoi compagni distruggono la sua 
capanna* Quando il re di Vida in Afnca è morto » il sqo 
pawzEo vico demolito 9 e con que* materiali se ne costruisce 
un nuovo pel successore. 

Ora in America i Caraibi anch' essi distruggono P abita* 
sione ov' è morto il capo di faroigUa, e una nuova ne fab- 
bricano nel sito istesso. Al. Perù si ^uole murare l'apparta- 
mento stèsso ove rincat 9 che l'abitava, è spirata 

Tra i Pagani quest! avversione alle abitazioni lasciate dai 
morti era fondata sutla opinione» die il morto continuasse a 
cerear d'avere e maneggiare, per quanto potea» tutto. dò 
cIk avea lasciato al mondo: ed è per questo die usavano 
certi popoli di seppeiUr col mortogli strumenti. delF arte sua. 
Senza questa precauzione» i loro spiriti tornavano» .erravano ì 
cercavano, tormentando e spaventando i vivi, dal che i fol- 
letti e le apparizioni. Per liberarsene, distrnggevansi una volta 
le case: ora non si giunge. a tanto» ma si prendono talvolta 
spedienti » che scoprendo frodi ed insidie » sorprendono vivi 
eoe fan da' morti. 

Tra i selvaggi» v' hanno tribù, ove gli usi. di questa fatta 
tendono tutti a £ir che il morto v cada in totale dimenticanza^ 
Distruggono quanto può ricordarlo , e pcr^o ohi ha il suo 
nome » lo cambia* 

Mariti che panno in letto quando le mogli sono di p^to. 

Strabene ci dice che nel nord della Spagna il marito si 
metteva in letto, quando la moglie avea partorito: e questo 
costume ancor dura in alcuni distretti a' pie dei Fii^nei. Lo 
stesso ci racconta dei Corsi Diodoro Siculo» od Apollonio 
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Bodio dei Tibareni , popoli abitatori delle rive del Pooto 
Eusioo. Riferisce .Mattk> Poloi che Bella proviocia d'Arda» 
dam le donne, dopo aver partorito, si levano quanto più 
pnssfo possono , e che i mariti vanno in veoe loro a letto , 
ed, attendono al nutrimento delia prole per quaranta giorni» 
y. è il costume istesso ancbe al Giappone. 

Tra i Caraibi della Guiana a tal segno è osservato quesf 
uso, ohe anche i mariti i quali sono impegnati in una spe« 
dÌ2Ìoue ostile, se sentono che la moglie abbia partorito , cor- 
rona a casa per porsi in letto e far essi gli ammalati di 
parto* Il padre Lahat racconta di più che l'uomo di parto 
osserva trenta giorni di digiuno : ma questo s* intende per il 
primogenito ; altrimenti avendo i Caraibi ordinariamente eia- 
<p}e in sei mogli , troppo spesso avrebbero da digiunare. Fler^ 
mi)} nella sua' deserisione di Surinam conferma Fuso del giacer 
dell' uomo in letto invece della moglie puerpera : ma non parla 
del digiuna L'olandese ihèdico Fiso narra, die quando le 
donne del Brasile sentono le ^glie del parto, corrono al bo* 
tea, là partoriscono, e tagliano con una pietra il funicolo 
ombelicale. Intanto il marito si pone in letto, e si nutre di 
buon cibo e bevanda per rimettersi in forae. Abbiamo pure 
una relazione minuta di quest'uso in queV medesimi paesi, 
scritta dal captano Woodes. Per quanto^ sia pooo per sk 
•credibile una simile stravaganza, pur è forca il rassegnarsi 
a crederla , dopo il concorso di tanti testimonj in ogni tenh 
pò , che ne parlano come di cosà indubitabile 

Frecce f ebnboh iuna ProcìamazUme. 

Le frecce di questa natura sono spuntate, e non lian peo- 
ne: e direbbersi piuttosto bastoncelli che frecce. In snlle pri- 
me servivano di strumento per predir T avvenire. Si scriveva 
il nome, o una parola che indicasse l'oggetto della dimanda, 
sopra due frecce; a queste se ne af^^iiaigeva una terza, ove 
niente ei*a scritto, e tutte tre poo^vansi in un vaso coperto. 
Se n* estraeva una a sorte , e ognuno de* casi dava luogo ad 
interpretazioni arbitrarie ed oscsui^. Questa spezie di divina- 
zione era in grand' uso nei regni settentrionali. « Quando un 
esercito entra nel paese, dii'e una legge di Norvegia, oppur 
se nastìe insurrezione in qnaldie parie del fitgoo , si mandi 
tosto il baslon dei messaggio ». 

Tei. era pur» il costume di Sv€zia all^ oceasipne di rada- 
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Bar Bia^ktrati e tribuiiali per P ammiuittrazìcNse ddla giuiti* 
zia. È molto- probabile <, nonostante la saddetla tradizioaa 
delle frecce scritte, che le frecce tenesgero anzi luogo di icrit* 
tura , e sigDificasser 4)rdiai sovrani , io ()ue' tempi che ignota 
era tutt* ora V arte ài scrivere. Anche tra i Mogolli Tartari 
della Siberia e tra gli Ostiaci' servono a auest* uso le freccek 
Scrive Burlee, che i selvaggi del Cbib qando vogibno 
mover guerra agli Spag^ucrfiv mandano ai pi^oprj loro alleati 
una freccia , (kL eu» pende ona fuuioeflà. Se* il Capo riceve 
la freccia t significa ch'egli ^ impegna dt prender parte in 
quella guerra, io pwva di che fa un nodo alla funicella, g 
rimanda )a freccia. Il mesiag^a o ambasciatore torna eoo 
quanta nodi ha potuto caiiGt>glieM Le Gentit aggiunge mée 
egli veduto ne* suoi viaggi a quelle parti la firecoia*-bastooe 
con tani* altr* cordicelle ornata , ognuna delle quali esponeva 
patti ^ condizbni, piano di campagna ec. 

Il iauuare., parola efae isigotfica T imprioif re figure • 
o segni indelebili sulla pelle , e screziarla. 

Leggiamo in Erodoto,' ohe presso oerfe nazioni le tìsgùre 
impresse sulla pdle er^no mfirehe di nobikà. Ammiataói 
Marcellino oi dice , che gli Unni imprimevan col fuoco cert» 
figure sol mboto ai bambini tnaschjdi fresco nati, eoH*in«: 
tenziodee speranza, ohe rimanessero' un dì senza barba. Ma: 
non è^ flè :giiista de fbndata una tale spi<^zione , poiché gli. 
Unni , skntti in eiò^ ai loro vicini i* Chtnesi , sono pochie*» 
simo barbu^* 

Da Claodiaoo^ sentiamo, «he i Pitti ^ popoli d* Albione « e l 
Geloni i poj^lii di greca orìgine , che abitavan le sponde del 
Ddiepei» ,' tlisegnavano figure sulla pelle col ferro. Secondo- 
Gmelin , còsi par fiinno i> Tartan Toifgossi della Sibèria» 
Netr isola Miangts^, presso Miodaoao, nelfoosano delle Indie 
orientali , uomini e donne intagliano sulla lor pelle varie fi« 
gare , ^introducono certa polvere colorita^ nelt* intaglio, e poi 
s* Qtigoria e stropicoiaqo oon etawo* Dampievm i • che questo 
lavoro pot2^ ben MAiinatfe sul corpo di un' principe di Mian« 

E'i , as^oora che è fatto con molto ingegno e -elle è di un 
ir effetto alla vista, per F esatta imitazione di fiorì e frutta, 
che nessuno s* aspetterebbe mai tra qoetla gente selvaggia. 
Altrettanto c^ racconta Ladjr^ Montaigue defle donne di al» 
cune popolazioni vicino a Tunisi , le. quali ai oc^rono ilcoUo 
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e le 1>raccla con figure , fatte indelebili da certa polvere obe 
fiinoo entrare e bruciare nei segni tagliati. Coti pur le dònne 
presto il fiume Cambia sin dalP infanzia imprimon figute, 
valendosi delia (lunta rovente d' un ago » sul collo , braccia 
e petto t lavoro indelebile» che pare ricamo in seta. Ciò si fa 
particolarmente nel regno di Vida alle giovinette, destinate 
a servire il gran Serpente, 

Quanto all'America, se ne incontra la pratica tra i sd* 
vagi^ dell* istmo di Parien, ove si servono di acuti spini du- 
rissimi, cm eguali estraggon sangue «e su questo spargono aa« 
di' essi polveri odorate e grasso, e auanlo ci vuole per ren- 
dere indelebile ogpi segno. Con poene varietà i viaggiatori 
altrettanto riportano deUe varie tribù della Florida , Virginia , 
Luigiana e Canada. 

Lo scalpare (a)\ parola che significa T adone usitata 
presso i selvaggi di svellere dal cranio dell'ucciso la pelle, 
tagliandola prima al disopra deUe aceodiie, e attorno dd 
ducipite; 

Questo era^ una epede di barbaro trofèo in uso tra gli an* 
tichi. I vincitori scalpavano quanti più potevano dd vinti 
4.necisi,.a quelle pelli portavano in trionfo infisse sullo 
punte di pali. Ve sopra ciò un passo di Erodoto, male in- 
teso e mal tradotto da Gronovio^. Gli Sciti aveano la de-, 
strezza di strappare con un ono tutto rint^umento sino 
all'ultima superfioie dd cranb. Faeeano poi seccar quella 
pelle, e la eonsei^avano , come monumenti e spoglie per ri- 
penata vittoria. Orosio riferisce in tale jproposito una curiosa 
oiccostanaa. Parlando ddle donne dd Cimbri , dice eh* esse 
con gran valor d difesero oontro i Romani ^ sino al mo« 
mento che li videro metter maùo allo scalparle. Or siccome 
non troviamo altrove esempio di qjuest' orrenda barbarie tra i 
Romàni, è verisimile die questi si trovassero oeetretti a trat- 
tarie, com' erano. «ssi da loro slesse tratiatu I Cimbri dai 
loro antenati , gli Sdti , aveano preso quésto costume ; e se* 
oondò Ammiano MarosUino, gli Alani « popoli ohe vivevaoa 
in riva alla Palude Bdldotide, om mar ddle Zabaoohe» sc^^- 



(«) t>t utaip^ Am fa feglast Tiiot din fi psriortnio , • «e^i vttkoj 
• vuol dire, stnrpmio Is psUt. 
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papano ììm Mmici, e appeadevaa le pelU die idle come 
trofei. 

QiUBmtp air America questa brutale ferocia è camuoissi- 
ma » particolarmeote tra i selvaggi del C^^aadà. È rara oona ^ 
ma por. talvolta accade che uà uomo sopravviva airessei» 
scalpato. Lafiteau oe reca e^mpj. 

GfJrwecchìaU eét Infermicci meisi mèrtp. 

Erodoto fa mensione à^ Pùgrì^ navioa selvaggia, che uo« 
cìdeva e mangiava vecchi ed iafermi. Fra i primi abitatori 
della Sardegna v* era ima l^ge che comandava ai figli dt 
disfarsi dei lor genitori» quando questi eran giunti a set* 
tanfanni. Hartvrorb af&rma lo stesso dei Prussiani. Tra le 
nazioni settentrionali era in uso il gettare i vecchi in mare » 
il che spesso désideravaop essi medesia|i. Quando un Otten- 
totto per V età non jmsò più lavorare la terra , vien separato 
dagli altri e posto in una capanna t ove abbandonato muoc 
di fame, o è divorato dalle fiere. A Kolben che ci racconta 
il fatto, e che a que* barbari una tanta atrocità rimprove* 
rava, rispondevan essi « Ben più crudeli son gli Olandesi » 
che lasciano per anni e anni soffrire uo disperato infermo : 
noi all'opposto presto lo liberiamo da' suoi tarinoti : 

Coà pure i Sacutti e i Camscadali trattano i loro cronici 
infermi: costruispon per essi capanne in bosco: ve li rin- 
chiudono eoa poca provvisione , e" gli abbandonano al loc 
destino. 

Fiso racconta che al Brasile uccidono tatti gV incurabili. 
Le tribù indigene d] Terra Ferma portano V ammalato al 
bosco» lo depongono entro un tugurio con provvisioni , e poi 
gH castano e ballano intorno. Se guarisce e torna a' suoi 
compagni, è ricevuto con giubilo. Se ricade ^ di nuovo ò ri» 
mandato al bosco» nò ci si pensa più. 

Paragone tra gU Americani e i (^hinesL 

Hanno i Peruviani quattro grandissime feste all'anno. La 
principale si celebra a Cusco » la capitale dd loro paese ^ 
appena passato il solstiiio d'estate: la seconda e la terza a^ 
g& equinoej, la quarta h festa mobile. In tutte queste circo» 
stame combinano coi Chinesi, che han quattra feste ai sol-» 
•ticj ed equinozj; » . \ 

Tomo lY. «7 
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Tanto i Sovrani della China , quanto qtki del P^ ^ pre- 
tendon discendere a dirittura dat Sole. 

Prèsso la città di Cusco v- era un campo sacro , che dal 
solo imperatore e sua famiglia poteva essere coltivato. jSimit- 
utente T imperator ^della China ogni anno celebra la festa 
deir agricoltura , conducendo T aratro soprd^un campo a ciò 
riservato. 

Se dobbiam crédere a Freziéc , le Peruviane cenano d'im- 
piccolire i loro piedi quanto più possono, a còsto ddle più 
dolorose compressioni. È notissima la smania simile che re- 
gna tra le Chinesi. 

I Peruviani ignoravano lettere e scrittura , e tutto notava* 
no e in tutto fra loro corrispondevano , usando i quibos , cioè 
gruppi simbolici. I Chinesi facean lo stesso prima di ritrovare 
.i caratteri. 

I Peruviani per ì loro quibos si servono di fili di varii co* 
lori., ognun de' (juali ha un significato. Fanno conti e calcoli 
colla stessa facilità che un mercante nostro colle cifre nume- 
riche. Coi quibos tengono i registri degli abitanti dell' impe- 
ro , descrivendone età, sesso, professione: formano i piani e 
stati militari, daziar), statistici, colla maggior precisione. 

Se i Peruviani son colonia di qnaich* altro paese, per tutti 
i suddetti indizj io credo che certamente lo sieno della Chi** 
sa. Ma come andarvi ? Attraversaron essi il mar Pacifico , o 
Y Atlantico , passando per il capo Horn , o per lo Stretto 
Magellanico? Il meno inverisimile è che abbiano fatto strada 
per il Pacìfico, approfittando della immensa quantità d'isole 
che vi s'incontrano, per rinnovar provvisioni. Si dirà che i 
legni chinesi da trasporto anche al dì d'oggi son tropjpo de- 
boli per una simile navigazione. Non mi fa colpo questa ob- 
biezione. Sappiam che i Ausii di Jacuz coh leggerissime bar- 
che, soendon la Lena, oltrepassano i promontori di Eassen e di 
Ciuschi, e giungono alla foce dell' Anadir.: mentrs i vascelli 
fatti costruire dalla regina Anna non seppero fare altrettanto. 
E come furono popolate l' isole di Slaiottione a niezza strada 
fra i' Asia e I' America f C è molto maggior distanza dalla 
China a quelle isole , che non da quelle al contfnente d' A- 
merica: onde se poterono. a quelle. giungere i Chinesi, che 
'di là soltanto uscite sembrano le colonie, non è poi maravi- 
glia che lor riuscisse di porre anche, di tanto, in. tanto ti pie- 
de in Amerioa. ^ . 

De Gujgnes ip versatissimo nella letteratura e storia er{en« 
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tale i dice 4 che nel 458 i Chinesi faceano un gran 00191116^^ 
ciò oMa. Calitornia. il gco^afo £uache , che chiama a achei 
Quivarà la California , è della stessa opinione. Se i Chinesi. 
hanqo scoperto Quivara , non è impossibile che Mango Ca« 
paci il primo Ineas del Perù, foase chìnese. 

CoDvién poi fare ììml gijvstissima osservazione. La marii;ie«? 
ria e la navigazione non giunse mai alP istesso grado di per« 
fezione nella stessa epoqa, ctrnie si pq^ dire de[ commeroio, 
delb solenne, dell'arti: questi varii stati di coltura, d^indun 
atria I di sapere, passano da un paese air altro: e mentre ìm 
paese dalla barbarie* sorgo a compiuto incivilimento , un aU 
tro da florido stato ca:de nella più tenebrosa ignoranza. Quale 
tra le antiche nazioni fiorì per commercio e per arti e scienze^ 
più dell'Egizia? Fondaron colonie per tutta l'Asia e T Euro- 
pa; sparsei^o il commercio per tutte le coste del mare Atlanti^^ 
co; uscirono dal mar rosso, e intorno a tutta T Africa fecero 
scoperte e trasser profitti, A aual grado di attività e di for« 
sa non giunsero le flotte greche , si per la guerra , che per 
il commercio ? Or queste Nazioni , questi Governi e tanf aU 
tri» un di oosì floridi e possenti » gemono sotto barbaro gio-> 
go , già da gran tempo involti nell' ignoranza » e ben lungi 
dal poter oggi intraprendere ciò di che nei più remoti tempi 
avran saputo venire a capo. 

RassomigUanza tra gli Americani^ e ^i AfriciuU 
delle coste occidentaU. 

Abbiam notato alcuni tratti di somigUanza tra le nazioni 
delle coste africane e le americane. A ben esaminarla, non 
ve n' ha che sia maggiore , tra il vecchio e nuovo mondo : di 
modo che, a malgrado di quanto abbiam detto della China , 
semtH^a. ancora più verisimile che T America popolata un dì 
fosse dagli Africani , a meno che non di dica , per conciliare 
le diverse osservazioni , che i Chinesi faan spopolato il Perù, 
e ali Africani il Brasile* 

Ala riportiamo, ohre 1 già detti, altrf' qtiattro Curiosi punti 
di rassomiglianza tra gli Africani e gli Americani. 

I. Le zittelle Ottentotte dàll^età di dodici anni nortan le 
gambe e coscie *MvoÌté Cièn strisce di òuVìjb dt ^tcHb. Le 
donzelle Caraiberaipomjiiciare dalla stes^a'^età'h^adoMo stes- 
so uso e delta forma istessa, eooetto che in (recedi. cuojo si 
servono di tela di. /cotale, perchè non abboadatfQ di bestia- 
mi , come gu Ottentotti, 
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2. Quando u6*^ Ottentotta passa al seoonde notte ^ dM fami- 
gliarsi utìa falange del proprio dito migoolo. Se passa allo 
terze, allora dee òostarle P amputazione di tiìtto intero il 
dito rhèdio. I TucUmani nel Brasile bail ìó stesso costume : 
e fra questi si danno delle occasioni, come per morte dei 
più stretti t>arétlti, nelle quali si tàj^lia il pollice della mano 
destra (à). 

S. 1 Caraibi e gì! Ottentotti si fanno un gran pensiero e 
tnetbno molta cura nel^ collocare i cadaveri in sepoltura 
àll^istesso modo con cui il feto giace entro T utero materno. 

4. I Negri idolatri delF Africa hanno quasi le stesse ceri» 
monie religiose degli Americani. Gioi|;io Candìdio, nnnisCro 
di chiesa protestante, ne ha dato in luce la deseriziooe' pej^ 
confronto. 

Del rimanetite» oltre i tanti surriferiti s^ni , ohe rendono 
terisimiti nel tempo stesso le Colonie Chinesi e le Africane 
ih Arherica (i), sì pub dire che non da qtielle due parti 
soltanto andarono abitatori in quel nuovo Emisfero. -^ Ce 
qualche ragione di creder anche che v'abbia niiandato gente 
la Lappònia, mentre somigliantissime sono le barchette Lap/ 
pone a quelle degli Eschimb , e de^ Groenlandesi. 



Ofisioni frjìncssi, quelle tioè del pròssimo passato luglio. 

Dicevasi, non è gran tempo, in due sole parti esser ài*^ 
visa ia Francia , realisti e repubblicani. Più Veramente pub 
dirsi che adesso due sole sono in Francia \è spètre d* uomini; 

3uei^ che di buona fède vogliono costantemenft ciò che ere- 
ono esser bene, e quei che pr^eriscono il mal fare, perchèr 



(a) Quanta iDetattena ed Incorìa di rela?l0DÌ ! Quanta oa^^l di poco 
b nnila ci'adere a* ii^poii Tfaggiatori e narratori! .Qoa* p.9ycn Tucomaai I 
Non Ve n^ è uno che npn sia sForpio nelle maoi , e che gi'ùàto a uóa certa 
•là , cioè al niorSVgli del padre e della madre , Éon i^mangto aanaà ^lio*, 
• qblhtlf a IMI partilo per Uvtwxb. Ok C^ajuda^i^t «^{etf?, , Pardhè dan- 
«£ife ripòt^à^r COfe,c;ho di.^ede son cosi poco degne? Per avere occasiona 
o ipotiro, di far questa nota. , . « - ^ > .^j^^ S^^tt.') 

. " XP"^ E già stata più ^olte fa^ta I* oisérratloM , ofie' ifen faèiittieniè óo 
isolpo df-vèbco., ma Jónga i>um9ca<» una Hrpordtnarta «ooiff nla f ^moop 
aviere ^ipìmo a gfiaodé. '^jijuaodo J>arcbp d^Afacant occideptaU, alle > costa 
d' america, U ^aali né spno non'^plif ili tsàti gràd{ '(fffit|n1e* ( toSp^ti») 

' ' _ : ' • • • 11' 
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m ramina personale vantaggio. Ogni dtta^roo cfae ami la: 
patna, cbe ii^enuamente brami e voglia il ben di quella» 
che sia pronto a contribairti a costo di qualche suo sagri* 
fizio, dee necessariamente convenire, che la salvezza dello 
Stato ormai consiste nell'unione generale di tutti i partiti o 
fazioni che vogliam dirle, intorno alla Costituzione ed al Re 
E se quesf unione deve indispensabilmente costare al re e ai 
realisti certe mutue cessioni, egli ed essi o'han già datò Te- 
sempio in modo da togliere ogni dubbio, da calmare ogni 
spirito. Sola e mera perversità sarebbe dunque il ricusar di con- 
correre in un tal patto nazionale, che irrevocabilmente dia 
fine alle rivoluzioni, e ci faccia godere di quanto in bene 
han prodotto , Henza ormai piti soffrire dei tanti mali che ne 
son derivati. 

In quelle nuove idee, che chìsLVMMÌ-iS^rali^ dal ve in* 
trodotte nella Carta costituzionale ^ molti fiàa creduto di rai^ 
visare pretesti e appigli onde ricominciare cjualche sistema di 
tirannia corrispondente ai sanguinar) auspicj di Bonaparte : 
ma molti altri han potuto egualmente rigqardarie » come la 
positiva e sempìfce esposizione degli accresciuti lumi e dei 
nuovi bisogni politici della società : e questi , che così pen* 
sano, hanno anzi stimato essere dover loro il difènderle eoa* 
tro i tentativi di Un'antica ^zie di cittadini dal pei^onale 
interesse spinti al mantenimento di pregiudizi dannosi, se 
|>ure di quella spezie esiste ancora taluno» A questi parti* 
.giani delle idee ìiberaU si rivolge con fiduda l'immensa mag- 
gioranza dei realisti , perchè tra i realisti medesimi il gran- 
dissimo nlaggior numero ama ed ha in pr^io le idee libe- 
rali , e le crede talm^ente inerenti al monarchico, sistemai cbe 
qaesto senz*es^e non pòssa né durevol essere, uè prosperare. 

Deh quante voHe sianvo ostinatamente discordi nell'opi- - 
nione, perchè prima di disputare non conveniamo del senso 
delle parole! 

Cosi è, vogliamo la libertà^ ma queHa libertà vogliamo, 
che ai nostri costumi attuali si confaccia^ e possa venirGi ac- 
cordata , senta cbe V interrta trancjuillità corra pericolo. Non 
vogliamo già la furbolenla libertà dei Giocola che altro non era 
se non mkndhile artìtii tiell» fiiribonde mimi d'una iìmion 
sanguinaria: e mtamèb cògliamo la derisoria libertà» dioui 
con sì crudele ironia parìava un impudente tiranno. Quella 
libertà noi vogliamo che può ragionevolmente volersi > cioè 
^ueltA che fttma e sicura tèndono le istttunooi dtUa Carta 
costituzionale ed il Real giuramento. 
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' tiosl è pare , rispetto alP eguàglian» : noi la vogamo per- 
(^ tutti gli uomini hanno interesse e diritto a trovar, prote- 
zion nella legge, e à tenere in freno le pretensioni eccessive 
tlelle classi politiche : ma non vogliamo noi già queir ugua-* 
glianzache al letto di Procuste può rassomigliarsi, sucuf 
quel mostro dislogava le osm degli uomini per allungarli 
onde aggiungessero alla prescritta misura , o li mozzava per 
impiccolirli, se P oltrepassavano.^ Non crediamo che. gif indi* 
vidui d'una spezie possano mai in molti sensi avere una 
misura comune « e molto meno che una simile nusura esser 
debba di ferro. . . , ' 

Cosi è, noi vogliamo il sistema della ^rappr§Bentanea,. per* 
che in questo sistema troviamo che con più , sicurezza son 
guarentiti i diritti dei popoli; ma non già quella illusoria 
rappresentanza delle Camere di Booaparte , congresso d*uo* 
mini o schiavi , o muti , o compiati , che pareva, non per 
altro aver accettato i poteri della nazione, che per venderli 
all'oppressore; e bramìam sopra tujtto.cbe la rappreseptaoza 
del popolo francese non sia per lui obbrobriosa in faccia al* 
l'Europa* Si, noi porgiamo caldissimi voti al cielo ^ affinchè 
non permetta che vengano ora incaricati di rappresent;u*e a 
sostenere i diritti dei nostri cittadini quegli, stessi forcanti mo- 
stri, che altre volte ne furono i carnefici: e.preghiam pure 
con gran fervóre che più non leggan^i nei, processi verbali 
delle nazionali assemblee certi nomi ormai dalia storia alla 
esecrazione dannati. 

Si , regni tra noi filosofia , nuova luce rispl^nda , ma non 
quella facinorosa filosofia' che tutto distrugge per l'ambizioa 
'di creare, e non sa creare che mostri; ma non quella luce 
che abbrucia , e che non ci fa veder che ruine. Noi non con- 
fondiamo la face tranquilla della ragione coi tizzoni avvam- 
panti delle furie infernali. 

Sì alla per fine, sì, noi vogliamo una costituzione, una 
vera e reale costituzione; non una costituzione che consista 
in precetti , che abbia beli' apparenza , ma una costituzione 
di fatto. E dovrà dunque l' inconcepibile nostra mobilità sem- 
pre portarci al di là d'ogni ragionevole mism:^^? È dì tanti 
governi che questa mobilità, questa impazienza ci., ha fatto 
assaggiare in pochi anni , un sob non vi fu :mai, di cui 
siasi fatto un saggio senza modificazione ? «— E non è egli 
vero che la costituzione del 1796 fu l'apice della demagogica 
•Jataiua, e che la costituzione di Bonaparte un astato fmina- 
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mento fo di mrieDtal dispotismo? A quella costituzione da pazzi t 
che rimase iKo^pesa , ud' altra venne sostituita che non ancora fl 
«a qual Dòme o qoal carattere avesse: e di qiKfsta seconda» 
-che è «tata V akima , ci fu tal uonào che , quantunque non 
allevato 'in* Trìpoli o in Algeri, prese a sostenere che i poteri 
:déU'' imperatóre erano in- essa tròppo ristretti* La. nostra 
Carta del 1814 è lontana da qué*dud eccessi .in così «guai 
«modo , ciie* il rimuoverla' più '^erso una parte che verso l'altra» 
poirebb* essere ianesto.i Non «.malica ad essa ohe la ponJeratis* 
'sima^ becessaria revisiooì)' ddle Camere , onde f)rQfittaAdo del- 
r éspériedsa> fx>ssb eseects computa e itrevócahiJoiente fissatap 
' Noi qui prÒDuhziami cfiiarainente il pensier .nostro , e crpr 
diamo di dover dice che ogni fifaocese, il quale ami di con* 
tinaare^ ad essere :e dirsi. francese » ha da seguire T indicata 
condotta a la propósta, confessione di - fede. Centro comune 
della union' geneifale sia una Costitiizion liberale « inalterabile , 
con franca lealtà eseguitai rinunziando pure una volta alle 
reticenze, alle restrizioni ì ad 0^1 generale o parzial sosp^n* 
sione. Sorse non v' è più per noi idiro . umzzo che questo per 
tsalvkre la pafria , il che vuol dire in ^mma che questo è 
ormai .il sommo dei nostri doveri^ il più essenziale degl* in- 
teressi di tutti 9 non escludeudone gli stessi malvagi. 



RMjieiONg p e suo significato secondo i pubblicisti Jrancesi, 
dopo il ritorno del Re. 

Reazione I dice il fisico, nel dizionario è guelP azione p^, 
cui il paziento agisce $^icendeiH>lmento conira P agente ^ per 
qualità contraria a quella , che daW agento riceve , e nella 
stessa parto , per cui P agento agisce e alio stosso -tompo. 
Itoo giusta e non esatta definizione , benchò lunga anzi che 
no. fi£AzioNE, dice il Monitor francese, in modo un pdt 
troppo 4x>nciso , e non indicando le circostanze essenziali che 
fan reazione, è un^ azione in senso oppòsto. Non adottando 
perciò né f una , né V altra definizione , vediamone gli atti e 
fiitti in senso politico ^ e lasciamo a chi se la vuol prendere» 
la briga di seolastìcamente definire. 

X^uatido la casa di Borbone rimontò ani trono nel 18 14, 
era kme possibile una reazione,^ per cui facendo un salta 
retrogrado avesse voluftò il poter tupremO' ripigliare e rimet* 
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icre cqb6 v portóne qiiali eranà prìóia d* ogm ' ajlihf^ daSt 
riToluzione. Ma una tal reazione noo poteva «mi mppoc 
{veseotarsi in idea a uo Luigi XVIH, a un reeostitutiooaie: 
non fu né preveduta, uè tentata, uè temuta: è a ouc^ta»^ 
cooda epoca di ritorno regio ancor meno. I tre* mesi 4€U' ul- 
timo interregno equivalgono a tre secoli d'intervallo tra 
V una e T aitr* epoca* La rivoluEiooe è decisamente v assolutar 
mente finita al momento del primo rientrare dei re ia Maggia 
dell* anno scorso. Tutto quanto^ mai di riprensibile » di mal- 
vagio , di atroce, di.feroee, prima d' allora era accaduto nelbi 
dolce coltissima Francia , è irrevocabilmente diipentioato. Pia 
ancora chiunque condusse gli affari suoi all' epooa della 
prima amnistia in modo da noit trovar più il proprio interesse 
in una nuova rivoluziona » e che a questa seconda epooa è 
rimasto fedele al re » si è oon mb acquistato un diritto alla 
stima del re stesso e della nazione. Io quel caso pub dira 
che la fedeltà , la qoal non è per sé stessa ilie un ddvei«v 
divien virtà. Per un uomo ehe di un error si correre e si 
ritrae di buona fède , quelP errore |li è occasiona di meri- 
fo^ quand*è sincera la sua conversione : né pub darsi un 
lealiata che di cuor non abbracci e stringa al seno un repub- 
blicano disingannato, che dall' ultime meozogoe di Aina» 
parte non si è lasciato sedurre. Questa supposta asserita 
reazione è dunque una chimera , uno spauracchio » una in- 
famità con grande importanza uflizialmente uscita dalla già 
corte, o già ministero ambulante di Bonaparte, sparsa da 
gente senza onor, ^enza patria^ che vogliono fare a qoa*^ 
lunque costo una fortuna , o salvar quella che feoeni a for- 
za di proprie iniquUà e d'altrui catainità. %li è un avvilirsi 
il TÌs|x)ndereM ^ è un abusare della facilità eoa cui ocr h 
stoltizia denoto pretesti e per la troppa eridcnsa della lor 
mala fede vengono smascherati: ma tal è l'audacia, Vim^ 
pudenza, T lìnperturbabile loro attività infernale» ohe la giusta 
ira, a cui m^ownp , vince il disprezzo» 

Si fissi dunque positivamente il senso attuale die i nostri 
nemici danno a questa parola reazione* Essa npa altro sigot» 
fica s0 non Tazioa necessaria delle leggi a delk provvideone 
in generale sopra i oraspiratori ehe deste riooodusscra in Fiun^ 
eia un uom ripieno , ma non satollo del nostro sangue; cki 
ricominoiaroao fUròri rtvduzionarj , aa questa volta aenza il 
compenéo d'un' idea generosa; che unonUon di. stranieri ar^ 
mati hàn chigmaitOL^aul francese suola, esporto a. lerribiK 
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meritate npprMiglie; che haa coitato alta Francia w ah 
f Europa il sangue di trecento mila uomini; e che han no# 
perto di mine, di ceneri e di cadaveri una gran parte della 
terra natia. E reazione %i chiamerà, si chiamerà pendetu il 
pregare la retta Giustisia che reprima tra noi delitti inauditi, 
che ridoni alla eocietà il ripoio , allontanando da sé con di« 
spoftiiioni che ponono estere efficaci » senz* esMfre crudeli , 
que* sciagurati che viiroaoun di alla tolta dei mal che fanno f 
S^ arresta e dalla società si esclude P oscuro ladroncel che 
sT appropria la cosa altrui: e non sarà permesso desiderare, 
implorare, che lo scellerato il quale della patria lacerò il 
seno, immolò per vile interesse, per qualche bassa passione; 
r onor suo , la sua famiglia , il suo sovrano , e tutte fondò 
le sueambisiose mire e speranze sulla Mina totale dello Stato, 
sia rilegato in lontane parti, seco portando tes^ori e rimorsi 
ad an tempo , se puf di questi lo scellerato provetto è ca^ 
pace? n le ha promesso di obbliare tutta la lun^a rivoluzione : 
lo ha promesso , e lo ha fatto : ma la congiura deli' isola 
d' Elba non entra nella rivoluzione ; è posteriore ; e sebben 
conseguenza , a quella terminata succede. Sarebbe troppo 
sfrontato il sostenere e troppo ridicolo il credere che il re 
ha in anticipazione fatto perpètua grazia a tutti i facino- 
rosi che per T avvenire tentèran nuovamente di rovesciare 
il trono, di distruggere la libertà» e d' armare in civil guerra 
i dtladini. 

Limgi dal pensier nostro ogni idea di retuhneì'Ah^ 
bastanza si è versato sangue francese » e spesso a fatore d*in« 
4^a causa » e di signore indegno. Ancor più lungi' ogni 
brama , ogni idea di iWidetia ! m uendetia è la giustizia 
dc^ paesi barbari e senza legai : noi abbiam leggi , noi vo* 
eliama osservarle , noi V abbiamo giurato : e se il pubblica' 
bene vorrà che le si facciano o aggiungano modificazioni »' 
dovrà e saprà farle la legittima rappresentanza della nazione. 
Lungi da noi anche il solo pensiere d' invocar pene e sup- 
plizi sui oruddi artefici de' nostri recenti disastri! Saremmo 
al contrario disposti ad implorar per essi quella pietà ch'essi 
non dbbero per la patria oomune, se non si trattasi^» di dar 
finalmente una volta pace al mondo e sicurezza al governo.' 
Ma il siome di francese in questi ultimi mesi è stato da tanti 
•pergiuri « assassini ed infami insozzato , ohe mal soffre un 
uom d' onoro di averlo con essi comune. Lo perdan essi per- 
tanto ! Vadano a aasoondero ^ a seppelliro il rioMuiente delia 
Tomo IV. 28 
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rsecriita loro esisfeiiza in lontane piagge » ove non giunse il 
grido mai delle loro nefandìtàl £ sìan da noi cosi lungi, che 
non più s' oda a parlarne , A che ne pera perfin la memo» 
ria! Non altro meno innocente o men generoso voto o$a formar 
per pm la tanto maltrattata umanità. 

Se 81 vuole avere un'idea verisimile della qnalità e quaa« 
tifa di questi turbolentissimi nemici dell' ord in pubblico e della 
pubblica tranquillità» può dirai che sonnessi i non moltimml 
recidivi terroristi « alcune dozsine di cortigiani e di sfrontati 
avidibsimi uomini industriosi , gli uni e gli altri nelle imprese 
e ^peranze loro dipendenti dalla fortuna del ritornato lor Capo, 
e un numero ancor più piccolo di sicarj fanatici , per non 
fk\ sa quale stupido entusiasmo ferocemente divoti cÙ quel- 
la uomo straordinario ; eccx> a che ridur si pub il numero degli 
pomini da punire, o almen da comprimere e da allontanare; 
e a dir cosa certa infallibile , se non si prende almen quest'ul* 
timo espediente 9 ywk l4 Francia a nuovi gravissimi disastri 
esposta, 



Contralto M colori a dwersiià di pensieri e gìu^. 

Come può darsi ^ diceva un francese ai 5 di loglio ultimo, 
che si diano uomini coir uso della ragione , i quali ancor 
pongano in seria disputa la scelta d' un sovrano in Francia f 
Non è la questione chiaramente decisa e dal buon senso e 
dalle imperiose circostanze ? 

Non sembra da mettere in dubbio' che gli alleati son vin- 
citori , e come tali , non è da credere che faranno un trat-» 
tato agi' interessi loro contrario. È di sommo, retto, impor* 
tantissimo interesse per loro che sia riposto sul trono di Fran*^ 
eia il principe che da immutabil diritto di succession vi è 
chiamato. Se cosi non pensassero e non facessero , essi mede- 
simi verrebbeio ad adottare , a consacrare un principio eterno 
di rivoluzioni, che aprirebbe immenso campo ad ogni ambi«> 
zioso, e farebbe tra poco crollare e oader tutti i troni. 

Per le ragioni istesse, noi dobbiamo star fortemente attao-< 
cati al principio della' ereditaria successione: giacché, se ab* 
biam oggi il diritto di fare un re, come non ha molto ab* 
biam ^tto uo imperatore ^ avrem similmente il diritto di dis^ 
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farlo doinani^f di crearne un altro , é poi un altro / é Ud 
altro , in cootiaue rivoluzioni , dalle quali mai non potremmo 
uscire 4 M» non riammettendo ed assicuraado il principio della 
immutabile ereditaria successione. Se dun<|ue vogliamo che 
'finite sieno una volta le rivoluzioni i ritormam subito adesso 
a quel principio. — Ma la sovranità del Popolo ? * . Nes^sun 
può negarla , né porla in dubbio : ma questa sovranità per 
rispetto al capo dello Stato non ha dinttd alla elezione di 
una nuova famiglia , se non estinta la famiglia » cbe prima 
era stata eletta: tal è la suprema legge delle Monarchie. 

È pura declamatone di vuote parole e di false idee qaell' 
andar esclamando che gli stranieri vogliono darci un sovrano 
a modo loro. Essi non fanno che esporre una domania ra* 
gionevole in se stessa, di sommo generale vantaggio per noi: 
ohe più? una domanda che in realtà è l'oggetto dei voti 
della gran maggioranza dei francesi. E non si creda mal ibn«^ 
data o leigera quesf asserzione: a provarla allegheremo tm 
sol fatto 9 a cui non ci è risposta. V ultima costituzione di 
Bonaparte escludeva per sempre dal trono i Borboni. Da quanti 
è stata quella costituzione accettata? Da un milione e du-* 
gento mila voti sopra in circa dodici milioni di votanti» dei 
quali la grandissima maggioranza era per i Borboni. 

Come mai possono idee co^ semplici ed evidenti essere poste 
in dubbio» ed anche trovare oppositori? Profondamente \vx* 
merso in queste meditazioni , io passava sul vecchio Pónte» 
nuovo t allorché, alzando gli occhi, fu lo sguardò mio colpito 
dalla statua di Enrico IV « dall'immagine di quel re cosi 
amato, che in pie rimasta tra le r^ie rovine della capitale ^ 
sembra, qual palladio, proteggere i diritti del suo discendéntA 
e successore : e per un involontario sfogo di sentimento , mi 
posi a cantar sotto voce V aria nazionale dei francési « che 
'fra pochi giorni canterem tutti ad alta voce* 

Come mai può darsi ^ dicevano ai 6 di luglio gli uomini di 
Stato francesi parlando airistesso francese popolo, come putì 
darsi che chiaramente non si vegga, aver la nostra nazione 
costantemrate espresso lo stesso voto ? Essa vuole un governo 
che combini ocm nuovi suoi interessi per la rivoluzione so- 
pravvenuti» coi nuovi già noti e proclamati princtpj i cài co- 
«turni della generaaioue attuale. Se ciò non si ottiene, noa 
V è più fier noi né riposo, né prosperità» liè onore 4 altro 
.più non ci-rimaiie^a prevedere, che squarciaiAeiilii assogget* 
tameatiy dissensioni interne e nuove rivoluziom. 
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Noi qui dobbiain decidere non solameofe pel fisitfo nostro^ 
«Da tu grinteresM pur anco delP Europa. Non può questa mai 
godere di costante tranquillità sinché la nasion francese sopra 
•oiide e durevoli basi non posi. 

Ben n' è una prova la breve » ma crudele sperienza ohe or 
n' abbiam fatto. Se un avverso destino condanna la Francia 
a soffrirne un^ altra , non avranno almen le Camere che la 
Bazion rappresentano , alcun rimpròvero da fare a se mede* 
time per i nuovi tremendi disastri, che piomberan sulla patria* 

Ma se la Francia^ rispiogerebbe chiunque facendosene 
capo oppor volesse! suoi diritti a quelli della nazione, quale 
ìndegnazione non deve in essa eccitare un pretendente , ne» 
mico dichiarato della sovranità del popolo « portato al trono 
dalla forza d* armi straniere, colle stragi facendosi largo per 
mezzo a città distrutte, sopra un suolo invaso, calpestando 
cadaveri , la patria nostra con tutti^ gli orrori di guerra la* 
cerando, e delta sacra nazionale indipendenca privandoci 
apertamente? 

Ecco il momento» in cui facendo tacere ogni civil dissen^ 
sione, chiunque sente e merita Tenore d'esser francese i dea 
tutto sagrifìcar per la patria , onde giugoere a sottrarla dal 
piò vergognoso giogo che mai le fosse imposto. 

La Storia generale ci addita , e la nostra in particolare , 
che foronvi conquistatori, i quali col valor personale , secon?* 
dati da una parte della nazione, soggiogarono Paltrat efoo* 
darono regni ed imperi. La conquistata nazione non ne riportò» 
verun'OBla : si confusero vinti e vineitori , e comun divenne 
b gloria. 

' Ma chi sono i combattenti in questa lotta, ohe io Francia 
e per cagion della Francia da venticinoue anni dura in Ech 
Topa ? Eccoli: da un lato- tutta quasi la Nazione francese » 
dall'altro Una classe privilegiata, che ne fa parte. Or la gran*» 
dissima maggioranza na prevaluto in Francia, e la Francia 
ha fatto prevaler sulF Europa e sul mondo. E perchè , e còme 
ognf volta che nelle nostre vicende quella classe ha voluto 
i^enir sola alla tenzone, ha sempre dovuto cedere a cotesta 
nazionale maggioranza? Come non ha quella dasse potuto 
niai trion&re se non- per un poderosissimo straniera ajutp ? La 
tins^ella forse nel 1814 eolie proprie sue forze, o non piut« 
tosto per |ei non vinsero 600,000 uomini alleati ? Partiti quelli» 
rimasta sola , forse che non cadde di nuovo in qucl^ nulla» 
da cui quelli faveano trattiti sema farcela pmima r c sisteo» » 
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tmsa che o& in favoT^n^ in offeta neann periise? In oaMo 
momento isteaso in cui parliamo, in questo momento w cui 
eiM prepara un sanguinoso trionfo, non ne sostengono gl'in* 
teressi, non ne precedono il ritorno, non se la traggono dietro 
sé tutti i Potentati d'Europa» per tornarla al perduto di lei 
posto ? 

E da che questa classe che non ha forza propria , dee pure 
per la straniera fona rimaner vincitrice e superiore, ne se- 
gue che a sostenerla , a farla durare , bispgnerà la presenza 
(sontioua di quella straniera forza. E in tale stato esister può 
una nazione , un grandissimo corpo da' legami sociali ordi- 
nato e stretto ? Cm altro più resta da fare al francese, che 
o rassegnarsi, o battersi, o perire? 

r Se noi non potremo far che non seguano ì colpi che a 
noi prepara l' estera forza , non potrà neppur questa , anello 
imita al tirannico dispotismo, raccogliere verun pacifico frutto 
della ineluttabile sua violenza. 

Come può darsi 9 dicevano i Parigini agli 8 di luglio , chn 
ancor si parli di guerra e di resistenza tra i grandi e i capi f 
Ma e che si vuol egli dunque? -^ La paoe ? -f- Ce la recano 
gli alleati. — li regno delle leggi? Mai non r^aron esse 
che dal t^ aprile 1814 al 20 marzo i8i5. •->• Danaro? -* 
Conservano pensioni e gradi. -^ Onor nazionale ?-* Non po« 
tran negare , che i popoli stranieri hanno onorata e rispettata 
la nazione francese tornata sotto il suo re, com'è certo che 
Bonaparte ci avea fatto divenire odiosi e spr^voli agli oe-* 
òhi dell' Europa. — U integrità del territorio ? — Aveanlo 
ingrandito colle conquiste i nostri eserciti : edb sua condotta 
le ha perdute Bonaparte. Eh diciamola tal qnal è. Vorreb* 
hero di nuovo ciò che già vollero nel 1798, il disordio», 
P empietà, la sovversione d'ogni morale, la/raiemiià o la 
morie. 

Molti parlano dei /alU e degli errori dei Borboni, che 
non vogliono chiamare deliiii , imperciocché , dicono i Grandi 
delle camere , se tali fossero noi gK avremmo da questa 
tribuna denunziati. Derisione impuden^^eJ Que* cittadini zelan- 
ti , que' cittadini magistrati , denonziaron essi nelle costituzio- 
nali assemblee Passassiniadelduca d'Eoghien, le scrilefaggini 
in [spagna , i disastri a Mosca, la ftiga del Monte^san-Giovanni? 
Questi si che poteano e doveano cluamarsi delMUweno Ta- 
manità, verM k gi^iiia» in ibcda alltfr%ieìaafif » OAta 
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AgU eserciti. Si taoqaero allora i delitti di ^Napoleone f ed or 
si denunziano i falli dei Borboni. Che più? Si i tentato di 
dissuader Buonaparte dal far queir ultima tua abdicazione » 
offrendogli nuovamente trecento mila uomini, e trecento mi- 
lioni da mandare in perdizione. 

« Oggi è il momento , dicea Labruyère , in cui potete to* 
gliere a Parigi priiilegi , franchigie \ diritti : domani fareste 
male a portar la riforma neppur sulle insegne di bottega* » 
Questa in poche parole è la Storia dei dispotismo di Bona- 
parte e del r^o di Luigi XVIII. Si videro più volte eoa 
applaudente ammirazione innumerabili caravane micidiali con* 
dotte da un uomo in Egitto , in Germania , in Ispagna , in 
Russia , in Italia , in Olanda ; caravane composte di gente 
' annualmente toHa ali* agricoltura , al commercio , alle arti , 
alia popolazione: E dopo ciò sbalzano grida e lamenti adesso 
contro gli atti più giusti e semplici di riforme in ammini- 
strazione ? 

Le imprese a distruzion delP Europa , colla strage d' uo- 
mini a milióni 9 vengon altamente lodate: le innocenti opera- 
zioni d'un tranquillo e pacifico governo amaramente soa 
censurate i Y uno e V altro dagli stessi uomini d* un cosà fine 
discernimento dotati. 

Abbia fine una velta questo perfido ingannare e sedur la 
Nazione con false idee , con mal applicati bei nomi. Conve- 
niamo che con una serie di parole dì un senso abusivo ci si 
-faceva credere nel 1793 , che la licenziosità era la libertà ; 
nel 181 1 , che i disastri erano fasti; nel i8i3, che la causa 
d'un tiranno era causa nazionale ; nd 18 14, che saggie ri- 
dorme erano atti di dispotismo; e nel i8i5 9 che un ribelle 
era un liberatore, e che azioni rivoluzionarie e sistema di 
•terrore erano ulee liberali 1 



Il GVAnDiAno n^vtf tbbobo vjscostoì 
Dalle Memorie Orieniali di Farbee. 

e Ecco mia curiosa awaturaf che m'accadde a Narra, 
grossa téfffk sulla costa del G)romaadel« dice il Forbcs. 

(Quando Ti^ generale GoddaiH prese Dhuboy, la cavalleria 
dd Maratti de%^ e in .gran parte . abbruciò quella terra^ 
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La casa principale 9 ottima abitazione dà euTopèò» era di 
molto al di wpa di qualunaue indiana &bbrica, e fuori 
affatto ad loro stile: aveva aitrevolte appartenuto a un uomo 
distinto per nascita ed opulenza , che in tempo di guerra se 
n* era andato • ed era morto in lontan paese : quindi e la 
casa e i giardini eran rimasti in un totale abbandono. Sotto 
una torre del palazzo v'era una cantina o sotterraneo, che 
al solo padron della pasa era noto e al muratore, che me 
ne fece la, confidenza , ag^ungpndo, die il padrone avea 
fatto costruire quel nascondiglio^ per deporvi i suoi tesori, 
senza saputa di nessuno della famiglia sua , e poscia forte-» 
mente muratolo. 

« Conduoendoci a quel luogo, il muratore ci fece attra* 
versare vasti cortili e lunghi appartamenti , che erano ridotti 
in pessimo stato, sinché arrivammo in fondo a una torri** 
cella che faceva un angolo del palazzo , ed entrammo ii^ 
una cameretta di circa otto piedi quadri , sotto la quale , a- 
più piani ., trovavasi il nascondiglio del . tesoro. Nel pavi-« 
mento della cameretta ecoprimmo un buco lai^o abbastanza*, 
per il passaggio di persona non corpulenta. Noi allattammo 
il buco, sì che potessero scendere. due uomini sojpra scale a 
mano. Giunti a un altro pavimento, trovato ed allai^ato 
un altro buco, accoitandovi le tòrcie, si potè scorgere un 
profondo , vasto ed oscuro sotterraneo. Dissi agU uomini di 
calare abbasso in cerca del tesoro che parca dover essere 
colaggiù : il che assolutamente ricusaron di fare coloro , al-» 
legando che era generale e ferma opinione in tutto Tlodostan, 
che dov*è un tesoro nascosto, sempre veglia a custodirlo uà 
genio in forma di un vero e vivo grosso serpente. Risi della 
loro credulità , e leplicai con insistenza T ordine agli uomini 
di scendere immediatamente. I miei compagni parevanmi es* 
sere della loro opinione» e starsene in atto di pauroso rac« 
eogKmeoto aspettando l'esito dell'avventura. Era quel sot- 
terraneo così profondò, che non v' arrivavan le scale 3 si prese 
lo spediente di servirsi di forti corde e di mxAta, luce dì tor*« 
eie per la discesa. Superando a stento la ripugnanza , lenta*- 
mente calaronsi alcuni uomini lungo le corde, mentre altri 
tenevano quanto più abbasso potevano le toroie; e s'arrivò 
a poter dall' alto per mezzo alle tenebre un poMiradate scor^ 
gere le nere pareti e Tumido fondo del sotterranee. Appena 
aveano cominciato gli uomini a cercare il tesoro, che grida* 
rono tutti in un colpo da disperati, che v'era il gran ser* 
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Sente, il dragoB di euardia , il diavolo ; e gli ari! loro chi 
a queir abisso a vÀlte a noi montavano, faoeano raccapric- 
eiare* Pur io noo^ sapea risolvermi a credere, e a bella posta 
Boo lasciai cbe si allungassero le corde» affinchè non potes« 
#ero di là togliersi e risalire , sinch' io non vedea questo ser* 
pento* Durò alcun tempo il gridar loro e il mio non cedere, 
quando oolP accrescere e accostar lumi , mi venne fatto di 
iredere pezzi di legno, lunghi e storti, affastellati, o piut* 
tosto alcuni giri d* una. grossa gomena da nave , aggomito* 
lata in un oscuro angolo ^ e dal ponte^ della nave veduta ab« 
basso e da lungi : ma non posso esprimere la sorpresa ed 
il terror che provai , quando ben oniaramente vidi un or« 
rido mostro muovere e alzare il capo al di sopra di un luo* 
ghissimo corpo , a sphre avvolto sul suolo , e cominciar Ica* 
tamecte a mettersi in qualche moto. Qual m* assalisse allora 
ribrezzo , e rimorso d* aver mandato quelle povere creature 
ad esser pasto del mostro , se lo figuri il lettore. Non v* era 
tempo da perdere : presto giìi le corde, e presto tirammo 
eu què' meschini più morti che vivi ; e fummo in poche oro 
aonsolatissimi , non avtfudo essi riportato akro male da quel 
terribile caso, che gli effetti della somma paura, dai quali 
ffresto li liberammo. 

Femmo poscia cader molto fieno là in fondo ralle torde 
che v* erano rimaste accese , e ne restb morta la spoglia ter* 
restre del genio custode , che ritirammo di poi dalla caverna » 
e trovammo essere un serpente ben grosso : ma per quanto , 
cessata la custodia , si ricercasse, ombra non si trovò di 
tesoro. £ bea naturale che se il padron dei tesori colà gli 
avea deposti , ei di là seco li prendesse fuggenda Osservando 
Pan^stia e profondità di que^ sotterranei e la grossezza dei 
muri, non si sa intendere com* abbia potuto viverci quei ret^ 
file cosi voluminoso. 

m Quanto a proposito sarebbe allora venuto un antico 
Psillo, o un moderno iocantabisce, per sapere la storia 
dèi tesoro che probabilmente il padrone avea sete portate 
altrove , dimenticandosi di rimandare la sentinella ! Nel quak 
caso ben meritava essa per la sua fedeltà cbe la si rispar» 
' ^ la vita. 



Digitized by VjOOQ IC 



("5) 



LO SPETTATORE. 

N: xxxri. 

PARTE STRANIERA. 



VIAGGI 



Succinte notàm svi paese e su ^ Indìgeni di TravancorQi 
Estratto dal Monthly-'Magaziae. 

JLla sedente detcmione d'un paese e d'una nazione ben 
poco noti in Europa, venne fatta per uso ed informazione 
del marchese di Cornwallis , quand' era Governator generale 
dell'India. L'Autore ha dimorato in quelle parti più di tren- 
tadue anni , ne' quali gli accadde di vedere assai di rado Eu- 
ropei; ebbe soltanto a compagno per molti di quegli anni 
un medicò. Dicesi che questo Scrittore abbia lasciato colà 
una posterità di trenta figliuoli. Nel comporre la seguente re* 
Iasione , egli mirb principalmente a rivolgere P attenzione del 
governo inglese su quel paese , perchè portava ferma opinio- 
ne, che potesse dar luogo a mezzi e vantaggi assai coniide* 
rabili. Da quel tempo insino al presente le vicende politiche 
e militari avendo ingrandito 1' anglica dominazione in quelle 
vicinanze, n'è seguito che là difatti si è diretta la pubblica 
attenzione , e in modo speciale sopra l' istesso paese di Tra* 
vanoore. Un viaggio fatto a Cochin e paesi limitrofi dal dot- 
tor Buchanan , coti' assistenza e in compagnia di varj uffi^ 
ztflli inglesi, ha porto occasione ad un'altra più recente, ma 
non cosi estesa descrizione del sunnominato paese: ma per 
quanto a noi consta, non v*è chi abbia passato colà tanti 
anni , né chi meglio abbia conosciuto quelle contrade , quanto 
r Autore di questa fdaziene. 

Temo ly m 
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« Travancore giace sulla costa occidentale della penisola 
deir Indostau : a mezzodì ha il capo Comorin , il mare a, 
ponente, a levante il paese detto Anee Malley (colli del- 
r elefante): ba di lunghezza circa cento sessanta inìglia , e 
da venticinque a quaranta in larghezza. Generalmente il 
paeHe e montuoso ed aspro: pur vi sono tra Quilon e'Cq- 
cfain tratti assai vasti di pianura, ove «i fanno due raccolti 
di riso air anno. Abbonda di acque correnti e di fontane : 
vi soffiano egualmente ai loro tempi quei venti regolari ,che 
fi chiamano Monsoni^ e che tanto servono ai lunghi viaggi 
di comunicazione col continente europeo ; sempre colà ver- 
deggia la vegetazione. Le carestie generali vi sono assai rare. 

Sul pendio delle colline molto fiorisce T agricoltura , e 
v'abbondano i più necessarj vegetabili « come lo zenzero, i 
pomi di terra o patate « Tiam, ilnacarni, il gram ec. Nei 
contorni d* ogni villaggio v' è un certo spazio di terreno a 
quelle coltivazioni assegnato s ma in generale k molto mag* 
giore il terreno incolto del coltivato. V aspetto del paese , 
veduto da una eminenza « è veramente pittoresco. E un an- 
fiteatro di colline a diverse altezze in disordin bellissimo, 
tutte vestite di' folta continua verdura sino alle loro sommità. 
Qua e là lo sguardo si caccia e si prolunga entro la valle, 
ed erra seguendo un meandro che attraversa bei prati e bo« 
«chetti, poi sale in alto ed urta ne^li alpestri fianchi dei 
^aunt^ stupende maestose montagne, che contornano la prò- 
vint^i^* Ma dal contemplare quella mirabile scena non an* 
d^va in me mai disgiunto un certo maUncooico sentimento , 
perchè nessun pensiero morale di qualche consolazione m'of- 
frivano que'deh^iosi aspetti: non una città, non un borgo, 
Vn villaggio , una casa , una capanna , un pastoreccio abi« 
turo, che n)i risvegliasse Tidea de' miei simili» le idee del- 
V esistenza , della vita , del godimento. Io non avea dinanzi 
egli oqrhi che le nere vastissime macchie dei boschi ,^ sparse 
pelle pianure e sul dorso dei colli, e i verdi immensi prati, 
che tappezzavano le vallate, 

<f Io generale sono le produzioni del Travancore le stesse 
ehe d^l Carnatico. L' endaco sembra indigena pianta , e meco 
porlq dfi saggi d'endaco del Travancx>ie, che sono eccel- 
lenti ; ma siccoine questa produzione è oggetto riservato al 
«ola commercio che fa il sovrano , cosi il ministro per lo 
più lo mette a un prezzo esorbitante. Nella parte meridio- 
«d(« «gavi miniere ai ferro ^ e t^dqr vi si trovano delle pirite 
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S io uso per i «ulTumigi una spezie d'asfalto clie somigliai 
air ambra ^ e che gettata in^ fuoco spande molta fragranza^ 
Gli oggetti di deposito e di passaggio per commercio sood 
il pepe , la morella o solatro , certi legni , gròssi tessuti per 
vestire ec. La noce del betel è proibita dagli Olandesi) e il 
pepe non pub uscire senza sovrana permissione. Di pochis- 
simo han bisogno i nativi del paese; quindi la bilancia del 
commercio è in favor loro ^ e contraria ai vicini. 

a È curiosa ma sicura notizia che gli Olandesi si sono con** 
tentati di pagare ad un Raja Una certa annua somma pei^ 
lo estirpamento della cassia < di cui la concorrenza col cin'« 
camomo alla vendita di questo fa grandissimo nocumento. 

ce I Nairi formano una schiatta, che per le poche ocea-* 
sioni di trattar seco , mal conosciamo z ma si sa che hanno 
usi 9 maniere e caratteri assai singolari , e che fan colpo. 

ce La forma del governo è monarchica : il principe è delU 
casta dei Nairi , ma inoltre poi investito del favor dei Bvsk* 
mini. La successione al trono va da zio a nipote di sorella^ 
che dev* essere maritata a un della casta dei Gettarci , e pre* 
cisamente da una data famiglia , che vive a Chillemanure. t 
figli tutti che un Raja pub avere delle sue donne « vengono 
considerati « come illegittimi , e si chiamano Tambl Soa 
mantenuti in distinto più considerabile modo» ma ben rar« 
volte collocati in posti importanti^ 

a Circa il 1720 il Governo ebbe a soffrire una scossa pee 
r audace attentato dei Nairi, che voleano spogliare del suo 
potere il loro principe. Durò quella guerra cinque o sei anni 
con alternate e forti vicende, che terminarono colta peggio 
dei Nairi , i quali perdettero parte delle loro terre , e parto 
dei privilegi e poteri loro , eh' erano giunti alF eccesso. 1 suo« 
cessori ed eredi ne serbano tuttora in cuore una rimembranza 
penosa : e i Tambi , figli e discendenti dei Raja , sempre 
aspirano a voler pure aver parte nell' amministrazione* U 
tempo darà a divedere che cosa accader possa da queste te* 
naci disposizioni in una favorevole combinazione di circo* 
stanze. In generale i Nairi si sono mostrati avversi molto al 
monopolio ^ ossia alle privative in fatto di commercio , e le 
riguardano come oppressive misure, indegne del sacro carat** 
tere d' un principe Nairo , e dei principj della loro equità tf 
morale. 

« 1 Nairi in generale sono foschi di colorito e molto s'ac^ 
follano in ciò ai N^ri : di mezzana statura » piuttosto ma« 
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gri , e nel eonfegno loro noo hanno cosa che distìnguali da 
quelle tante nazioni, ond' è piena zeppa^ l'Asia Meridionale* 
Le donne |)er la maggior parte son» piccole, ma di forme 
cosi eleganti, di fattezze così avvenenti, che Apelle istesso 
molte fra esse riguarderebbe , come modelli di perfezione , e 
degni dell'onore del suo pennello. Alcune donne sono assai 
più bionde degli uomini , e quelle hanno la pelle che tira 
air olivo. L'andatura ha molta grazia e franchezza ad un 
tempo : le maniere son lìbere , spontanee e cortesi , senza es- 
sere licenziose. A un batter d'occhio tra lor sì distinguono 
le donne d* alto lignaggio. Peccato che così amabili creature 
siano per lo più a prostituzione e venalità destinate I 

« Gli uomini agiati si vestono con una lunghissima pezza 
di panno , entro cui si ravvolgono a mezza vita , lasciandola 
scendere uà po' al disotto dell'anche; e sopra quella una 
lunga e larga fascia di mussolina : la parte superiore del 
corpo è nuda , fuori del capo, che sempre da una sperie di 
sudicio turbante è coperto. Il vestir della donna dal mezzo 
in giù somiglia a quello dell' uomo : ma di più pende lor 
dalle spalle un velo o ricamato in oro, o dipinto negli orli, 
del quale una metà attraversa il petto e la taglia, mentre 
l'altra metà gettata sopra una. spalla, ne scende obbliqua , 
lasciando nudi un braccio f una spalla , e parte del collo, 
frulla può darsi di più semplice , di più nitido di questo 
vestire , e che meglio serva alla bellezza. Il petto è coperto , 
ma non nascosto: e le forme ne traspariscono e tondeggiano 
sotto il finissimo velo. 

M I matrimon) seguono in prima giovinezza : talvolta si 
contraggono solenni impegni dai parenti, mentre i futuri 
sposi sono ancora alla mammella : ma non perciò non gli uni- 
scono al loro entrare in pubertà. Spesso nascono cangiamenti, 
pentimenti , dissidj , malanni e perdite nelle sostanze ; più 
regge allora l'impegno. Quanto al rito, è semplicissimo an- 
ch' esso. Consiste unicamente nell' annodare che fa lo sposo 
intorno al collo della sposa una fettuccia di cotone , dalla 
quale le pende in mezzo al petto un piccolo pezzo d*oro , e 
ciò alla presenza d'un Cannkano o astrologo che consulta 
gli angurj e fissa l'ora. 

Gli usi e la legislazione di Travanoore son iàroreToli alle 
donne/ a tal segno, che forse non ve n'ha esempio in nes« 
sun aitrò paese o tempo. A malgrado dei tanti disordini che 
sono effetti necessari della facilità di sciogliere i ^xMtrìiiiooj , 
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eom' h Si dire le particolari inimicizie e ^sse i le oonfusioni 
nei diritti alle proprietà o ai godimenti , e sopra tutto k 
difficoltà salla divisione dei figli ^ e^ Y appartenenia loro di* 
Tersamente spettante alPun dei genitori e non all' altro, pur 
sassiste quella facilità ,^ e ad o|ni istante in Travancore il 
marito cangia di moglie, non già per sistema di comunanza 
e promiscuità , ma solennizzando ogni volta ogni unione in 
faccia alla società. L* uso però che più di tutto è strano in 
sé stesso , e forse proprio di quel solo paese , è il modo di 
successione, non solamente ai trono per gli eredi della so* 
vranità, ma anche alle proprietà dei privati. Come di sopra 
abbiam detto , questo modo di successione è da zio a nipote 
per parte di sorella. A difendere simile bizzarria che tanto 
sovverte gli ordini e i diritti di natura , recano curiose ra- 
gioni que' popoli stravaganti. Sostengon essi, per esempio, 
che non potendo con certezza contare sulla fedeltà della 
moglie, lasciano i diritti e beni loro ai nipoti, ai figli delle 
sorelle, perchè a quel modo son certi che il successore per 
parte di madre ha con essi commie il sangue, qualunque 
sia stato il padre suo. 

M 1 loro divertimeuti son pochi e non ricercati : il canto 
all'orecchio nostro dis£Ustosìssimo , accompagnato dallo stre« 
pitoso iom-iom , è il loro maggior piacere : e raccontar fa^ 
vole e istorie delle guerre e dri sovrani loro , declamandole 
con una spezie d' enfatico recitativo : ballar sulla corda , 
giocar di picche e spade, rappresentar drammatiche buffo- 
cene , che chiamano Ramanad , e far fuochi artifiziair 
alle pagode o teropj in certe religiose feste , sono tutte le 
loro arti belle, i loro più graditi sollazzi. Le donne nonba^ 
lano che dentro le pagode , ove non si ammettono mai gli 
Europei. 

Sono avidi ed interessati; non mancano però d'un certo 
sentimento d'onore: han coraggio nei pericoli, moderazione 
nei piaceri , e non sono vendicativi. Cogli Europei stan ri- 
servati , sinché trovando civiltà e buone maniere , s' addo* 
mesticano, corrispondono, e spesso divengono anche nojosi 
ed incomodi , importunandovi per una inezia. Tengono d'oc- 
chio assai , e molto custodiscono le donne loro , che non han- 
no mai parte o luogo in nessuna adunanza: esse non pos» 
son esser che in distanza vedute : ond'é ohe cercano e spiano 
ogni modo di soddisfare la propria e V altMi curiosità , ' lia'* 
leondcndosi e fiicendo capolino dietio la? porte e i muri. 
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« Vai] 80DO gli ostacoli alla loro fAmiliarUà cogli Eiiro< 
pei , la maggior parte da religioo derivanti , la quale a aiol« 
tissime restrizioni quegP Indiani atisoggetta. L'Europeo con 
grande orrore del Travancorese mangia carne di vacca, sì fa 
servire da ge^te dell* infame ultima casta , e non osserva le 
frequenti abluzioni. Oltre di che, essendo i Nairi nazione 
aborigena , né dai Mori , né dai Maomettani mai conqui- 
stata , conserva essa più d' ognaltra le antichissime sue opi«^ 
oioni I i suoi usi e maniere. 

« Anche per genio e gusto di esterna pompa, non sareb- 
bero alieni molto dal cristianesimo e dalla confessione catto* 
lica spezialojente t se non vi fosse il maggior degli ostacoli 
da superare, il riguardare e trattar come prossimo e frate))^— - 
i membri d'ogni casta. Sono sin dair infanzia con talefor^a 
allevati nel pregiudizio del separarle « che non sembra pos- 
sibile il vincerlo. 

« Da CIÒ segue che ci guardano come creature corrotte 
ed impure; che non ci lasciano entrare nelle pagode o in 
altre solenni adunanze ; che non ci permettono di lavarci 
nelle loro vasche , di attigner acqua ai loro pozzi , e neppur 
di toccar parte alcuna dei luoghi di loro abitazione. I ricchi 
hanno appartamenti a ricevere il forestier destinati : e i po- 
veri lo ricevono nella stalla , o in qualche miserabile ap« 
partato cantuccio. Un Nairo , o un Bramino al servato di 
un Europeo, quando ha finito ogni occupazione di suo do- 
vere con lui , non può sedersi a mensa , né prender cibo ^ 
se prima non si é da capo a piedi lavandosi purificato. 

tt Anguste sono le case loro , la maggior parte di malta « 
senza finestre, assai monde e diligenteoiente fatte , circondate 
da alberi di cocco , ed altri similmente fruttiferi » che col- 
P alto fusto , e colla densa fronde difendono dal bagliore e 
dair ardore del sole. Nessuna magnificenza pongono nelle pub- 
bliche fabbriche; molte son le pagode o tempj loro, tutte 
mal costruite e poche grandi: similmente certi luoghi di 
riposo, detti Cultras ^ che in vece di locande sMocootrano 
nelle strade di viaggio, son piccoli e mal tenuti: i ponti 
rozzi , vecchi , e non sicuri. Le strade pubbliche nella parte 
meridionale, quando son basse, attraversano fangosi e prò** 
fondi terreni; quando son alte, montan per colli ripidi e 
faticosi: ma le strade nella parte settentrionale sono assai 
più comode e piane , bastantemente larghe , ombreggiate d« 
piante altisttioe » dji* cui 9" wtroGeiaao i ramji « fitnoo y6ita. 
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« Ogni Nairo nasce soldato, e tutta la mUuia della na'- 
«ione è tratta soltanto da quella casta , che è come la sola 
nobile, che non esercita commercio o arti meccaniche. II 
cibo loro è riso , radici e pesce : qualche volta la caccia li 
provvede di dervi e di cinghiali. In generale sodo agricoltori: 
e tutto poi il tempo che ad essi rimane, dopo aver maneg- 
giato la zappa e l' aratro , dopo aver raccolta la provvisioni 
pei Bramini , che dan loro quasi continua occupazione , è 
impiegato alla caccia. Le armi loro son gli archi e le frec* 
eie, le lancie, e i mochetti. Il paese è pien di salvatico» 
ma è talmente deserto • che non sempre vengono a capo di 
far preda. I boschi , che sino a una certa distanza circon* 
dano un villaggio, da questo si guardano come sua proprietà't 
cioè che tutti gli abitanti di qtiel villaggio possono Farvi dei 
tagli , dissodarne e coltivarne il terreno , e andarvi a caccia. 
Se quei d*un villaggio vengono a cacciare sul territorio d*un 
altro, e v'uccidono cinghiali o cervi, vien la preda tra i 
due villaggi divisa. Questue in quel paese tutto il codiee 
della legislazion venatoria. 

« A Travancore fioriscon auguri , astrologhi e indovini : 
vi si osservano giorni fasti e nefasti per celebrar matrimooj 
e nascite , per far viaggio , per quasi ogni azione non quo- 
tidiana di vita. Quel popolo presta culto ai maligni spiritit 
con preci e sacrifi/j , per calmarne V ira ; molto dona alle 
pagode , e in apparenza dimostra grandissima venerazione 
per i Bramini, dei quali non lascia però di lagnarsi che ec- 
cessivo sia il numero, e troppo gravoso il peso. 

a Quando il Raja vuole incassare una somma oltre il red- 
dito ordinario , fa un viaggio e porta in mostra la sua pre- 
senza ne'sHoi paesi; tutti i vassalli corrono a fargli omag* 
gio con regali alla mano. 

a L'alberetto del pepe per lo più si pianta appiè del 
Mango jack, del noce di betel, o altro grand' albero ; si con- 
cima con sterco vaccino secco i quattro tralci per ogni al- 
bero. Quando la pianticella del pepe è cresciuta a una suf- 
ficiente altezza , si attacca delicatamente al grand'albero: 
essa in breve gli si stringe intorno, e in capo a tre anni 
produce le preziose sue coccole. Nella calda stagione bisogrìa 
ogni giorno innaffiarla, sinrhè giunga a dar frutto, e pro- 
seguendo anche dopo, sempre più si farà crescere e produrre» 
I grand' alberi sunnominati son quelli che in quel paese ser« 
Tuoo all' arboscello del pepe , ma molti altri possono egus^l- 
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mente a ciò servire; Quando il grand' albera è morto « oon* 
viene sostituiroe un giovine , avvertendo di porlo nel luogo 
ìstesio , dopo avere con molta cura sradicato il vecchio , 
senza offendere i tràlci dell* alberetto del pepe. Quanto al 
terreno, il miglior di tutti è il terriccio oscuro, che non 
abbia ghia ja; pur non gli è nemico il terren leggiero 'e sab- 
bioso. Prima di piantarli si tagliano io rampolli lunghi ognuno 
un piede e mezzo, e si sotterrano, ponendoli obbliquamente. 
Vivono e producono da trenta a quarant* anni i dieci in do- 
dici libbre all'anno ». 

Terminiamo la relazione coli' eccitare in mente ai nostri 
lettori una curiosa riflessione , ed è , che quantunque gentile , 
timido ed umano sia l'Indiano delia penisola dell' Indostan , 
pure egli ha introdotto e fissato la tirannia e V oppressione 
sotto v^rie forme ne' suoi vasti e deliziosi paesi , cioè in una 
parte del globo, ove prima di questi ultimi tempi l'Europeo 
lion ebbe mai la più menoma influenza , e dove nei passati 
tempi ben rare > volta potè aver libero accesso» 



Viaggio neìP interno àeW Abissinia , fatto per ordine del 
Goi^rno Britannico negli anni iBog e rSio , che con- 
tiene anche una relazione degli stabilimenti Portoghesi 
sulle coste orientali àelT Africa, ec. Pi Renato Salt, della 
Società Reale : in 4.^ Ripington , Londra 1814. 

V Africa è un immenso Continente , che alla maniora 
nostra di giudicare non è. la parte del globo la più favorita 
dalla natura: pur vi sono parecchie fèrtili provincie o piut- 
toèsto tratti e cantoni qua e là sparsi, ove Tuomo trova o 
si procaccia dal suolo quanto ha di bisogno per vivere. In 
fidcuni luoghi non manca neppure una eerta coltura di mente 
o per imitazione o per antiche abitudini. £ però sempre 
vero che la generale idea dèli' Africa richiama alla ment^ 
diverse spiacevoli idee, dome sarebbero estivo ardore che 
soffoca , man di sabbia , aridissimi deserti p orridi precipiz) i 
burrasche di terra , vorticosi uragani , e gran numero di 
varie feroci bestie, che tranquille, come in sede e patria 
loro , ci vivono. Rammentare Africani egli è parlar di bàv^ 
hàte^ spesso anche inumane tribù, assuefatte ad ogni atto 
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di vioknca e dì rapina , per la persuasione e il sistema gene- 
rala che sin dove può la maùo aggiungere per impadronirsi 
e godere d'alcun oggetto che piaccia , è legittimo acquisito 
il valersene • di tutto facendo preda , tutto mettendo a sacco 
e devastando. 

Il gran numero di queste separate a disperse tribù , il con- 
tinuo cangiar di dominio, di schiavitù, di tirannia, non la- 
sciano sperare che in que' paesi ^ si conoscano e si adottino 
principi un po' retti , pei quali si formino in mente idee 
chiare dei beni e dei doveri sociali , si tra il popolo che 
nei dominatori : benché con istupor di taluno dir si può ve- 
ramente i darsi, come in Àfrica, popolazioni selvaggie, in 
m&izo alle quali il viaggiatore è più sicuro dell'aver suo e 
di sua vita , che quando è in balia di governi , i quali si 
vantano d' esser giunti a civiltà. La maggior parte deli' A- 
lìrica è pagana idolatra: milioni non pochi professano le 
lette maomettane: molti stabilimenti hanno gli Ebrei, men« 
tre del Cristianesimo non si può dire nulla più se non che 
TI esiste. Or questo viaggio è forse V opera ohe ci dà la più 
esatta e vera descrizione dello stato dei Cristiani entro T A- 
frica. L' Abissinia potrebbe in certa ^uisa chiamarsi V Africa 
in ristretto. Accerchiata da popoli indomiti, usa a ricono^ 
scere e ubbidire in assai largo senso i pochi considerabili 
potentati che ha in seno , la vera e la sola osservata legge vi 
è la forza, anche svestita di quelle formalità» che presso i 
popoli servono a mascherarla. Quindi sbandita fu quasi sem- 
pre ed è da que' paesi la pacp^.come le antiche storie rìpor* 
tano e le moderne. 

Diversi sono gli oggetti e le intenzioni che han condotto 
i viaggiatori in quelle parti , rimote si , non però quant' al- 
tre , se si eonsiderin soltanto i gradi di latitudine e longitu^- 
dine. Molte rischiose spedizioni ha fatto l'avido commercio i 
alcune l'avidità del sapere; ed anche lo zelo di propagare 
la cristiana religione ha spioto ad intraprendere lunghi disastro- 
sissimi viaggi. Óltre tutti i suddetti motivi, v'è anche Te* 
sempio che un certo stimolo, simile al punto d'onore, abbia 
talvolta posto in moto jan viaggiatore : il viaggio , di cui 
vogliamo adesso qui render conto, è questo esempio. Mentre 
Lord Valentia faceva il suo viaggio sul Mar Rosso, ne devfò 
il sig. Salt, e nel visitarne le coste occidentali, s'internò 
nella contigua Abtssinia. L'escursione fu breve, e dà quella 
non si ebbero che alcuna «otizie, (atte piì) per n:ietterci in 
Tome lYi 3o 
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▼oglia, che per contentare!. Di ritorno In EuFppà.iI sig. SalÈ 
informò il Ministero dei vantaggi chb tiòaVàr ,si' pdtltebbéró 
da ir aprir commercio coli' Àbisslnià. Fu àdcolto il' òfogetto , 
6 tosto allesTite le òòmltiìsifòrii e i poteri per lui , cod 
lettere e regali del re d'Inghilterra per il sovrano di qdeir ini- 
j)ero. Con carattere diplomatico salpò dall' Inghrltei'rà il «Ig. Salt 
ai ^ liìarEo t8og, a bordo del Mariano , tiave mefcaùtilé , 
comandata dal capitano Tommaso Weatherhead, óbe ài 20 
maggio die fondò in poi'to al capò di Buònaspe^rarltó. Ne^I 
susseguente agosto s' avanzò sino al portogbe^ stabilitìiento 
di IV^sambico , e in quella parte del suo viaggio é* occupò 
fepezialtfiente di ben còttótoeré il portò e la oittà di Sofala » 
4antd vantata, per le sUe ragioni ^ da Bruce. Egli pòn trovò 
in quella baja neppur segni traccie di città o d'abitanti, 
ma poche barchette che dal hiai^ tomaV&no a lido , e ohe 
al più provavano non essére quel paese assolutatnente de^ 
«erto. Dalla baja facendo vela indino alla città di Mo^anV- 
bico , Sah vi giunse il 26 agosto , è vi fo ricevuto coi più 
civili ed amichevoli modi. La descrizione di quel paese e ài 
quello stabilimento non è il meno interessante articolò del 
suo viaggio ; avendo tra gli altri il merito della novità , per^ 
che rare vdte colà vanno gì' Inglesi , e più di rado ànóora 
ne parlano. 

Nella relazione di Morambico troviamo vedute e carte ma^ 
ìrine , e di più là notizia dei Mùngiù , nazione di deforteis^ 
zimi Negri s che hanno guancie as^ai rilevate , grosse labbra , 
pochi ciuffi di lana in capo, e oute d'un lucidissimo nero. 
Si crede che formin parte dei Negri dell' Abissinìa meridio- 
nale, descritta da firuce, dal che vien tosto suggerita l'idea 
che di Mozambico si potrebbe fare un canale di comunica- 
zione dal Sud al Nord nell' interno dell' Africa. Il commercio 
degli schiavi là pure è in uso, e il Salt vide sette bastimenti 
portoghesi caricare, oltre Una gran quantità d'oro e d'a- 
vorio, cinquecento schiavi per Goa (a). Tutto questo stabi» 
limento è poca e debole cosa. Chi più colà si distingue e 
fa beila vita è ... « il vescovo. 

Ai 16 settembre Salt continua il suo viaggio , tenendosi 

' n ■ t ■ I ■ " ' ■ . . ■ ■ 

(a) Sarebbe prinre i nostri leuori d*on wtwò e grande piacere il noa 
informarli di cosa che per aicare e autentica riportiamo , cioè ciie il Go* 
verno portoghese è convenato ancfa^ esso neir abolizione del cominercip 
àa^ìi schiavi in tutti i snoi dominj, dopo i^HaUro anni didl« data deli* editto. 
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quanto pub viòino a tetra ^ e descrìve quella costa orienfaI# 
dell'Africa meglio di qualunque dei nostri uìtimì naviganti. 
— Ai 29 paisà in faccia al monte Felice^ propriamente 
detto Ras el Feel nella lingua del paese ^ o capo Elefante ^ 
che è r Elephans Mons dei Romani. -^ Ai 3 ottobre giunge 
in Aden. Noti essendo abbastanza questa città e il suo porto, 
Sait nel parlarne si è occupato, più che d'altro, dell' esa^ 
minare V ipotesi di Bruoe circa T Ophir di Salomone. 

Aden « come luogo di ^ commercio , è tuttora dì qualche 
importanza: colà teo^ops! fiere di gran concorso per i ne- 
gozianti in gomme , i quali vi si rendono dalle parti setten* 
trionali e orientali dell'Africa: e grande spaccio vi ai fadet 
più eccellente cafiTè. La città non è che un informe ammasso^ 
di casipole e di ruine: squallidi e mal sani ne scm gli abU 
tanti, ed ha la stessa miserabile apparenza delle città del- 
l' Arabia. Benché nei contorni qualche reliquia ancor vi aia 
dell' antico splendore , Salt esponendosi a gravi risch) non ha 
potuto scoprire , che Wlissime prospettive di monti. 

Di là passò egli a Lahad), residenza del Sultano, a cut 
fu presentato. Il viaggiatore ne fa uq ritratto che deguo il 
rende d'ammirazione e d'encomj. Colla sua prudente ed ac- 
corta condotta è giuqto a primeggiare in n^odo rispettato ed 
applaudito tra i principi del Jemen : col suo governo , cha 
della prosperità dei sudditi continuamente s' occupa , ha me- 
ritato ed ottenuto dalla nazione tutta il bel titolo di Padr^ 
della patria. 

Nel suo ritorno a Aden il i3 ottobre, Salt fece molte os* 
serFa^ioni.iu i fenomeni della bassa atmosfera, che gli stu^ 
diosi di fisica non esaminano^ ne studianp abbastanza. 

a A)la punta del giorno , dice in tal proposito il ^. A, ^ 
ripigliammo la nostra strada per Aden. Neir accostarci alla 
penisola, noi fummo colpiti dall'aspetto straordinario del 
sole al suo primo apparire. Uscito incirca per metà il disco 
dall' orizzonte , parve come un duomo , una cupola , con mer- 
lature : indi alzandosi ai tre quarti , prese la figura d' un 
pallone allungato, poi finalmente staccandosi dall'orizzonte 
parve un glooQ compresso e schiacciato ai due poli. Queste 
varie apparenze non hanno altra cagione se non le diverse 
refr^zipni che. soffre la luce del s.9le nel passare a traverso i 
diversi strati di vapori o le diverse strisce dell'atmosfera. 
Per lo stesso ottico accidenCe pareva che il nostro vascello, 
gVardi^n4ob in certa distaiua, fo$se fuori dell'acqua, e che 
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gli alberi reaTmente nudi fossero carichi di vele ; cosi para 
uno scoglio basso parve alzarti sopr^ acqua come un vascello, 
e una punta della costa prolungarsi io aria , separata dal* 
Tonda: tutte poi h strisce o gli spazj d* intervallo tra gli 
oggetti e V orizzonte aveaoo una certa lucida tinta cineric« 
eia , assai diversa dal nericcio colore dell' onde marine. 
Quando simili inganni accadono nell'atmosfera per rispetto 
ai corpi celesti, bisogna che l'astronomo diligentemente os' 
servi, per evitare quant'è possibile gli errori di posizione « 
di distanza: ma ben maggiori e più importanti sono gli er- 
rori che da quegP inganni derivano per rispetto agli oggetti 
sulla superficie della terra , specialmente nelle latitudini dì 
gran caldo , in grazia della maggior densità dei vapori. 

Ba ciò prende il N. A. occasione d* illustrare un passo 
d'Agataichide (a) , ove parla della straordinaria apparenza 
dei corpi celesti airimboocatura del Mar Ros^ o Eritreo : il 
qual passo gli scrittori dopo lui ( supponiamo che dir voglia 
j moderni) han troppo leggermente voluto discreditare. In 
ajuto air opinion degli antichi viene il Chandler con simili 
osservazioni da lui Fatte air ingresso nel Mediterraneo. E con- 
yien .qui riflettere che non è poi si mal fondato il pensar di 
quelli che credono essere stati gli antichi più di noi diligenti 
osservatori , e dover perciò fare molto maggiore autorità di 
quel che ad essi venga dai moderni comunemente accordato* 
]\oi riportiamo il passo del Chandler ne^ suoi Viaggi per 
l'Asia Minore, fatti da lui sotto gli auspicj della società 
5ei Dilettanti {b). 

« Per compiere le maraviglie dì questo giorno , il sole 
non molto prima del tramonto, mostrò uno straordinaria* 
mente ampio disco, e prese strane diverse forme.^ Parve ia 
prima accerchiato da un* aureola di grande estensione : indi 
videsi mandar giù lungo il mare una fiammeggiante colonna : 
poscia la metà dell* orbe solare in un momento s' immerse 
nell' onda , e se ne staccò l' altra metà che rimase tuli' oriz- 



(a) Dei parecchi Àgatarehidi ^ quelli è II Gnidio , che fiorì circa due 
secoli prima ^eìV E. V. È ano degli fiorici greci delle geile d' Alesf andrò 
Magno , opera perduta. Di lai non rimangono che frammenll d* no libro 
De Mari rubro , e una detCrizione del Rinoceronte* ( Lo SpeU, ) 

Qf) È aoa delie tante società private in Londra , le quali han per og* 
getto impreso dispendiose io letteratura, viaggi , mineralofta, arti mecca* 
alche 9 ce. ( £e J/rs/A) 
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Sòlite, ingrandita e assai rubiconda. Questa aodb prendeada 
varie oaprìcciose figure : ora sosaigliava a grandissima coppa 
rovesciata , ora a gran fungo rotondo sopra il suo gamoo » 
ora a un calderone da cui uscivano fiamme , che ne àlza«<« 
vano il coperchio» e questo tramutavano in un globo che 
poi svaniva. Finalmente dopo molto gettar come razzi, e 
scintillare » e ravvolgersi , e a poco a poco sprofondarsi , il 
sole spariva del tutto, sino al fine conservandosi rosso. Allora 
faceangli come sontuoso baldacchino gran nuvoloni che ah 
pendeano dalle montagne altissime di Barberia» di color 
a sanguigno-azzurro dipinte. 

« E qui sovviene alla memoria , che gli antichi fanno as- 
sai curiose osservazioni sul tramontar del Sole al tempo loro 
nel Mare Atlantico : come per esempio, che in quel momento 
sentivasi rumor grandissimo, simile a fischio, e che subito al 
fischio succedeva un denso ottenebrarsi. Pareva al volgo an* 
tico comunemente che il sol tramontando s* ingrandisse di 
molto : ma un autor moderno gli dà una mentita , avendo 
egli per trenta sere consecutive osservato il cader del Sole a 
Gades , senza che punto s* alterasse la sua grandezza apparente. 
Altro scrittore dice d*aver veduto il Sole crescer di mole ali* 
occhio in quell'ora le cento volte; e tutto questo prova, che 
d* ogni fenomeno essendo cagione lo stato dell' atmosfèra , 
quanto più questo è variabile per le circostanze locali e ter- 
restri, tanto più sono strani i fenomeni stessi. È poi molto 
naturale e verosimile che questi fenomeni accadano in sin- 
goiar modo quando regnano i venti occidentali , stante che 
questi attraversano il mare Atlantico , seco portando i densi 
vapori che continuamente esalano da quelF immenso corpo 
d' acque »é 

Quantunque né a questo viaggio, né a questo tempo appar* 
tenga , pure non dispiacerà al lettore il trovar qui un feno« 
meno di questa spezie , che vien riportato nel viaggio di lord 
Valentia. 

a Ci accadde una volta in fèbbrajo a mezzogiorno di ve* 
dere attorno il vascello per gran tratto l'acqua rossissima» 
tal che attoniti e impauriti cominciammo a scandagliare ed 
esaminare il fondo, ma presto ci confortammo, trovando più 
di cento piedi d* acqua. Per discoprir la cagione di quella 
tinta sì rossa, raccogliemmo in secchie dì queir acqua la {)iù 
Superficiale, e la trovammo ripiena e quasi composta d' ìq« 
nomerabili molluschi, ognun de* quali aveva una pontitros* 
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«: l'ammasso iofinito di qurgli am'roaleftì dava airaoqua 
appunto quel color che multa dal minio io quella sciolto. I 
nostri marinari iurono da quel fenomeno così colpiti, cbe si 
diedero a sclamare « Ecco il Mar I\osso: 1» acqua par san- 
gue: quando Io racconteremo in Inghilterra, non ce '1 cre- 
deranno ». 

5 JLl!f?^r*5 * "^'?'? ^i? *°^''* crescendo Poscurità» 
I mmetti direnivan più lucidi, e quando non erano toccati 
o disturbati, rassomigliavano all'argento vivo che si stende 
dietro II cnstallo per farne specchio: «e venivano asitati. 
presi m mano, gettati e sparsi a terra, cacciavano mLsior 
luce e la ritenevano per un buon mezzo minuto C«) JNoa 
rossa, ma lattea sembra l'onda intorno al capo Fartak 
sulla costa Arabica, altro fenomeno, di cui fa meosione fo 
stesso Agatarchidc ^De Mari Rubro), soggiungendo che a 
quell apparenza non si sapea qual cagione assegnare ». 

Senza fare astruse ricerche etimologiche, e senza afiàticare 
il cervello m pescar recondite erudizioni , non è naturale che 
gli epìteti di Mar Rgtso, Mar Bianco , Mar Giallo ea. ùano 
stati per ragione di quelle apparenze adottati e venuti in usof 

Ma ritornando al viaggio del sig. Salt, seguiamlo Uiugo 
le coste del Mar Rosso , di cui , die' egli , non meo selvaggi , 
spayentevoh e pericolosi sono gli abitanti , ohe le scoa^ 
rupi ov» errano. Egli ed il sig. Pearoe che in quelle parti 
precedentemente risiedea per gli oggetti di cpmmeroio, sfug- 
girono a diversi gravissimi risobj di maltratUmenti e di ten- 
tati assassini , sinché salvi arrivarono a Cbeliout , sede del 
igovernatore , che era assente. Scesi a terra col seguito e coi 
regali , volevano andare a Gondar, la città capitale dell' A- 
bissinia, ove tien sua corte il Sultano. Ma tante erano !« 



(a) Va timila feqoiiMaQ r«d« di notte fnqamitmsate Ì9 ewrte «igisai 
• in cene acque l'abitator di Venezia, vagante per quei canali e per 
quelle lagune. Ad ogni colpo, con cai il temo fende Tacque e vi •'kn- 
tnecge, brilla in quel aoleo una viva Ince bianoatira che dura alcnni mi- 
nali Mcondi dopo 0. colpo , eock che per la laeeeMioB* non interrotta di 
J inetti colpi, la mpecficie dell'acqua prende e conserva aj^n tempo pw 
ango tratto ana luce piacevolittima a vederti , da quelle parallele etrisce 



fbnnata, 



Moitt filici hanno immaginato varie ipotesi sa gnd htmmto } nw t» 
le divene opinioni quella che «14 da gr«n p«»sa prevale, «oqws tàgilffi^ 
dai più valenti e dal maggior nomerò di fi«ici , attriboicee il Anomebo , 
agi* innumerabUI Atforiel fwimtti , c^ dall' agitasioM delPaeaoa verigoi^o 
rMtlisnoU». (Ip *>•».) 
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politiche iùtétnè agitasiodi dello Stato , t ali i disordini e ^ 
ostacoli, che doti èssendo a lot permesso di giugnere sino a 
Gondai^, avvisarono di non andar più oltre di Aotalovr» 
óve tròvatono il governatore, e colà trattarono, come pò* 
teron lìiéglio , i loro affari. 

Il viaggio che poscia fece il Salt sino a Tacazzè, fiume 
che sbocca nel Nilo , molto diverte ed interessa. Stava ^K 
alla sDonda, seco stesso pensafido ed esaminando <]ual era 
il migliore imbarco pei fiumi, onde giungere còb più sicu* 
^tth è ptonttna, al mare per ritornare m Europa, ^ando» 
dic'^egti, 

« AlF improvviso Io strepito dTun ippopotamo, e!ie di» 
gua^^ava nell'acqua, le grida dermici compagni llGomaril 
H t?£iman7 (P ippopotamo), e la vista di queir enora^ ani* 
nataccM, ini riscossero dalle profonde mie meditazioni. Pooo 
tempo stette allora sopr* acqua la bestia, a poco perciò si 
potè da noi osservare ; ma pur lècemi rìsovvenire éeì crampo 
che talvolta incontrasi in mare. Allontanatosi da noi l'ippo- 
pòtamo, scoprimmo ch'ali s' appiattava ,- e ad ora ad ora 
fermatasi in certi angusti seni dalle frequenti rivolte dei 
fiume a guisa di gomito ibrmati. Laonde noi di là toglien* 
dodi , deposta parte dei nostri vestiti per essere più leggeri , 
e presi i nostri schioppi ^ c'inerpicammo sino in vetta alla 
ir^pe die dominava su quei seni , onde senza nostro pericolo 
tnègUp dirigere i cdpi. 

Poco^^ stette a veder comparire un ippopotamo a fior 
d^ acqua, dà noi distante non più di cinquanta piedi, che 
tutta sporgeva T enorme testa, e a spruzzi sbuffava con quel 
rumore istesso che fa il pesce porco. Tre di noi nel tempo 
«tesèo gfi fecero luoco addosso e parve che il colpissero nella 
IroBte. Scosse la tèsta, arruflTÒ i! muso% cacciò un certo 
grido tra il grugnire e il muggire , e s^ affondò. Per alcuni 
momenti noi cedemmo d' averlo ucciso , o almeno mortala- 
mente ferito : e sperammo di vederne il cadavere venire a 
g;alla: ma presto imparammo, che non è così facile l'am- 
ttUKzzare un ippopotamo. Dopo pochi minuti, ecootelo di 
tmovt) a rimontare e cacciar fuori la testa non molto lungi 
daf punto istesso dell'altra volta; sembravaci aver Paria pm 
guardinga, ma realmente poi non cangiò contegno, e prò* 
seguì ne* suoi giri, senza alcun turbamento. Replicammo i 
colpi , ma non con miglior efifetto : e così altri pure dei 
nostri , che al comparire d' un ippopotamo gli tiravano , 
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Diente più fecero Al «oi,, e io credo coitan^emente che glM'p^ 
|)opotami nessun male abbiano riportato d^^i nostri colpi. È 
probabile , che il pipmbo , di che son composte le palle , sia 
metallo troppo tenero p^r il durissimo craniq impenetrabile 
di quella bestia. Verso sera per altro $i. vedevano gl'ippopo; 
taipiì uscire con una certa prudenza e precaucione , spqrgc^^do 
appepa il mento fuor d' acqua , respirando con .difficQltà , '^ 
cacciando P acqua alP insù come fontana. 

« Abbiamo osservato, che F ippopotamo non pub sUr^ 
più di cinque in sei minuti sott'acqua, costretto a trarne U 
capo per respirar Tarla. Era un divertimento il vedere C09 
quanta destrezza e con quanto loro be^'agio que' grossi ani- 
mali volteggiano, scherzano, scendono al fondo, ove la tras- 
parenza deir acqua li fa scorgere sino a venti piedi di pror 
fondita. Mi parve che la lunghezza del maggiore non fosse 
meno di sedici piedi. Il colore è d' un bruno simile a quello 
dell'elefante. 

« A quella occasione abbiam pure veduto alcuni ooQoodrilIi^ 
che là cmamansi Agoos , che dall' acqua escono aoctTéssi 
hm 'bene : ven' ha di lunghi quanto V ippopotamo , 9 sono 
per lo più d'un odor veidiocio. Gli Abissin) ne hanno gran 
timore ed orrore t e quando uno va al fiume Tacazzè non 
per altro che per lavarvisi le mani , prende seco UO; compar 
gno che in frattanto a sassate tenga lontano , se. occprre , il 
coccodrillo: e nell* attraversare o guazzare un'acquai han 
sempre la lancia in mano, e fanno quanto strepito possono, 
per atterrir l'animale e far che stiasi in fondo: ond'è che 
per questo timore e pericolo nessun osa bagnarsi in quel- 
l'acque ». 

Ogni particolarità d* un animai cosi raro , e che da sé 
forma un genere, vuol essere tenuta in conto ed aggiunta 
alle relazioni che testé ne abbiam ricevuto dal nijezzodì delr 
r Africa» ove la caccia dell'ippopotamo è> come dirdibesii 
oggetto d'eroica impresa. 

Non meno curiosa è la descrizione e la figura che ci dà 
il Salt d' un altro animale detto Sartga , spezie di bue , eoo 
coma che oltrepassano quattro piedi in lunghezza, quamd'i^sst 
non arriva ali* ordinaria mole de' buoi. Che stranissima, e 
sproporzionata altezza ! Bisogna fidarsi molto della esattezza 
e veridicità d'uno scrittoi per credere tali cose: sebbene: 
basterà la mancanza d' una proporzione alla quale non siamo 
usi , per negare ? . . . ve.-o è per altro che questua ragion noa 
4ìasta per ammetter tutto» 
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( H» ) 
Nel pammmo me dA Amfila va verso Massovah' , s* attrae 
versa una immenia pianura di sale^ Ivi gli abitanti danno 
a chi dee passarla certi saodal! fatti di feglle della palma 
pigmea t necessarj a. sostenersi , tanto là dove il sale non ha 
fatto ancora, una crosta abbastanza consistente , e lascia che 
il pie s* affondi un poco , quanto là dove il sale cristalHz. 
zato è durissimo e grosso ghiaccio , su cui è steso uno strato 
di neve mezzo agghiacciata e mezzo fangosa. Qua e là s'aU 
zaoo dalla superficie certi rami intrecciati di puro sale, c^e 
somigliano a gruppi di madrepore: e in mezzo alla vastis- 
sima pianura son curioft a vedersi due collinette o promi- 
nenze isolate. Chi possiede quelle saline può dirsi dominar 
V Abissinia » la quale di là soltanto trae tutto il sale di cui 
abbisogna : e non serve esso unicamente ai noti usi , ma di 
più tien luogo di moneta. Ogni anno vi si manda truppa a 
sostenerne la raccolta 9 e spesso nascono contrasti e opposi* 
zioni. Quel capo della spedizione , che meglio la compie » 
ne trae diritto al favor popolare , e ad ottenere le prime di- 
gnità dello Stato. 
^ Il sjg. Salt rifece la strada di Antalovv e Chelicut , sem- 

£re scortato e difesp contro molti pericoli ; indi giunse a 
lassovah e di là a Moka , ove raccolse gli articoli del suo 
carico , e di nuovo imbaroossi sullo stesso vascello , il Ma* 
riano^ che ayealo condotto a quell'Indie. Una burrasca lo 
costrìnse a fermarsi a Bombay» donde trattosi al capo di 
Buonasperanza , ritornò sano e salvo in sua patria. 



STORIA. 



dmilnuazione e fine della Storia delle Crociate^ del $ig. 
Miehàud. Vedi i quaderni immediatamente precedenti 

La presa di Gerusalemme infiammò lo zelo de' guerrieri 
wrppei. Federico Barbarossa» imperatordi Germania, che in 
quaranta batta|;Ue aveva dato prove di valor sómmo , fu il 
primo tra i principi cristiani a radunar forze numerose per 
riconquistare la città santa. Nascostamente perfido «ulie pri* 
me^ r imperatore di Costantinopoli Isacco la ruppe aperta- 
itténte'cM lui : (q^ battatò da Federico | n' ebbe «timore ^ 
Tmo ly 3i 
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accorciò da vile più di quello gli si chiedeva. Accordò ostag* 
g] , e somministrò viveri' a truppe che avea giurato di di- 
struggere, e dalle quali era costretto a soffrire, senza far motto, 
dannose violenze nei loro passaggi e marce. Federico per 
parte sua n* ebbe magnifici regali : e tutta la marineria coi 
vascelli greci fu in? piegata a trasportare in Asia i Crociati. 
Questi sulle terre dell* impero greco dovettero trangugiar mol- 
to amaro , per V insolenza , per la perfrdia di que' greci po- 
poli : da quelle uscite , e appena giunte in Turchia, vennero 
alle mani col multano d'Iconio, che sconfinseio sulle rive del 
IMeanciro. A malgrado delle vittorie, che riportavano, molti 
ostacoli e danni sofierir dovettero le truppe tedesche per 
avanzare , tra i quali la penuria dei viveri in un vasto paese 
da' vincitori e da* vinti egualmente estenuato : e con la ca- 
restìa sfortunatamente congiurando pioggìe , nevi , inondazioni 
di fiumi e malattie, t'esercito in poco tempo alla metà fa 
ridotto. Non v'era miglior rimedio a tanti mali della presa 
dMconio, ove avrebbe trovato ricchezze e pace. L'assediò, 
la strinse e la prese d'assalto, e tutte cangiarono in bene le 
cose dei Cristiani. L' esercito tedesco sopra tutto meritò ed 
ottenne di poi giusta riputazione di regolar disciplina , non 
meno che d' insuperabile valore e d' incomparabile pazienza 
in tanti necessar) tra\ agli di guerra. Federico , valicato il monte 
Tauro , inokravasi verso la Siria al giungere di primavera , 
lunghesso le sponde del Selé (a). Allettato dalla limpidezsa 
e dalla freschezza di quell'onda, scese ad immergersi in quella. 
Un subitaneo intirizzimento lo prese, e trattone, venne fuor 
senza vita. La sua morte fu più funesta d'una sconfitta: i 
soldati ne rimasero desolati e scoraggiati per modo che moltis- 
simi abbandonarono i \essllli della Croce, e gli altri di mala 
veglia seguironli sotto il duca di Sve\ia, figlio del defunto, 
il quale sebbeo ne rinnovasse in sé molti pregi , non potè con- 
durre i sqoi alla vittoria. Tytti ì disastri nuovamente infierirono 
contro l' esercito tedenco , che in numero di non più di set» 
tecento cavalli e cinque mila fanti , retato infelice d' una for- 
midabile ai mata, traversò là Siria, e andò ad unirsi a quegli 
altri della Crociata , che Tolemaide stavano assediando , ai 
quali poco animo il misero suo stato aggiunger potea. 
Questa per la sua brevità ed assoluta nullità appena può 

(a) Parecchi storici fi o morir Pirro oelP acquo del Cidoo, ba|rQaQdófUt, 
eoiQO AiesModio : ib« sMngai^nano ,• prendendo il Stìé per il Cidug» 
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contarci tra le Crociate : patssiacn ora a quella , detta U 
terza, che stavasl predicando ia Europa, mentre Siladiao 
iriportava vittorie in Palestina. La sconfitta di Tiberiade, # 
la presa di Gerusalemme aveano costernato quanto ancoc 
rimaneva di Crociati in q^ielle parti : pur la oittà di Tiro 
tenea saldo contro le forze tutte di Saladino. Corrada, figlio 
del vecchio marchese di Monferrato, fatto prigioniere alla 
battaglia di Tiberiade, celebre per belliche prodezze in £u* 
Topa . essendo sbarcato sulle coste della Fenicia nel momento 
che Tiro nominava deputati per andare a proporre una ca- 
pitolazione, entrò nella piazza, e tutto cangiò. La sujì pre- 
senza rianimò il coraggio delle truppe che se '1 presero alla 
testa , ed ^li diessi a continuar la difesa , riparando ed ac- 
crescendo anche le fortificazioni» Saladino , trattando con lui» 
gli offrì di rendergli il padre, e di dargli ricchi possedimenti 
liella Siria , se gli apriva le porte di Tiro ; e nel tempo stesso 
lo minacciò, se ricusava, di porre il padre suo tra le prime 
file dei Saracini , in faccia e per bersaglio agli assediati. Cor- 
rado rispose che disprezzavà regali , e che alla vita dell' istes- 
so suo padre anteponeva la causa dei Cristiani e 11 dover 
suo di servirle. Saladino, incapace di eseguire le sue minac- 
cie , levò piuttosto T assedio di Tiro , per porlo a Tripoli » 
ove non ebbe miglior fortuna. Pur tanto nocque al nemico 
percorrendo e devastando le rive dell' Oronte, che- costrinse 
Boemondo , principe d' Antiochia , a cui dopo la morte di 
Raimondo appartenevano la città e la contea di Tripoli , ad 
accettare una tregua di otto mesi. 

In mezzo alle sue conquiste Saladino pensò di rendere la 
libertà al re di Gerusalemme , Guido di Lusignano , facen- 
dogli giurar sul Vangelo di rinunziare al regno, e di ritornare in 
Europa. Non contava già Saladino sopra una promessa, ef- 
fetto di violenza : e se rilasciò Lusignano , lo fece , affinchè 
i Cristiani non fossero in caso di sceeliere un miglior capo; 
e perchè sperò, che Lusignano avrebbe tra loro sparsa di- 
scordia e confusione. Lusignano fece porre l'assedio a Tolemaide, 
città detta poscia dagli storici e conosciuta sotto il nome di 
S. Giovanni d* Acri. Parti dalF Italia un soccorso di Crociati^ 
che presero terra in Siria, e portarono a ottanta mila gli 
assedianti della città , ov' era rinchiuso lo stesso Saladino. 
Ma egli ne usci , e si pose alla testa di un gran numero di 
truppe dappertutto raccolte. Adi assedianti essendosi anche 
aggiunto un rinforzo di Tcdesdii e di Danesi^ il partito fa di 
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( 244 ) 
9ar battaglia a Saladino. La vittoria stette lungamente indecida \ 
ma in fine si dichiarò pei Mussulmani, ai quali per altro 
costò a tal segno cara, ciie non potè Saladino continuare a 
riportar vantaggi. S* avvicinava T in verno, e scarseggiavano 
le provvisioni : egli pensò bene d' abbandonar la pianura , e 
^'tirarsi ai monti di Caruba. Di là scese alta primavera, e 
diede più volte battaglia ai Crociati , che anche d* inverno 
avean tenuta Tolemaide assediata. NelPuI timo fattoi Cristiani 
furono pienamente battuti e dispersi dai Saracini. La guar- 
nigione di Tolemaide usci contemporaneamente, e s* impadronì 
del campo, via portandone prigionieri i pochi rimasti colle 
donne e coi fanciulli senza ditesa. Abbattuti da questi di« 
sastri , i capi dell' esercito cristiano pensavano già a ritor- 
Darsene in Europa, dopo un trattato vergognoso di pace che 
voleano proporre a Saladino , quando all' improvviso com- 
parve in porto a Tolemaide una flotta carica di guerrieri 
Italiani , Inglesi e Francesi condotti dal conte di Sciampagna. 
Suite prime Questo rinforzo fece rinascere coraggio e speranza 
nell'esercito aei Cristiani^ ma non ostante il rinforzo, bat- 
tuti essi nuovamente due volte , rimase del tutto inutile e 
nella sua impotenza la scarsa truppa di Federico di Svevia 
composta di qùe' cinque mila uomini suddetti , ai quali era 
ridotto tutto ciò che rimaneva in Asia del grand' esercito 
dell' imperatore. 

Nulla seguì di memorabile sino all'arrivo di Filippo Au- 
gusto, re di Francia, ediBiccardo, Cuor- di- Leone, re d'In- 
ghilterra, tutti due crociati, che successivamente sbarcarono 
nella rada di Tolemaide. 

Filippo fii il primo a presentarsi co' suoi sotto Tolemaide, 
che da due anni era invano dai Cristiani Assediata. I Fran- 
cesi avrebber tosto voluto darle l' assalto ; ma per certi ca- 
vallereschi riguardi , contro ogni buona politica egli volle aspet<^ 
tare che il re collega Riccardo fosse presente afia concjoista : 
e i Saracini intanto ebbero il tempo di ricever soccorsi. 

Riccardo, partito da Messina, si fermò per istrada alTi* 
sola di Cipro, di cui, profittando dell'odio dei sudditi pel so- 
vrano , s' impossessò , e fece un regno che per quasi tre se* 
coli obbedì a' principi latini. 

Riunite sotto Tolemaide le forze dei due sovrani» poco sa« 
tthbe^ stato la città a capitolare , se non fosse entrata la di- 
scordia nel campo insieitie con Riccardo. Nacque essa ali' oc- 
casione deHa scelta di un re di ^jenisalemme« Klippo si di- 
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cliiarb per G)rraao, duca di Svevia , e Riccardo per Lti^ 
$iguano. 

Infermatisi i dae prìncipi di perìcolosa malattia» è curioM 
il vedere qual era lo spinto cavalleresco di qae* tempi tà tra 
i Mussulmani cbe tra i Cristiaci. In tutto il tempo della in* 
fermità , Saladiìio mandava loro rinfreschi, provvisioni, me* 
dici e medicine. E perchè ognuno degli ammalati avea con 
Saladino corrispondenza di gratitudine, gli ammalati stessi 
tra loro poi s' accusavano d* empie intelh'genze col nemico* 

Dopo lunjbe discussioni iotorno al trono di Gerusalemme, fii 
deciso che Lusignano conserverebbe il titolo di re di Gerusa- 
lemme , e che Corrado e ì suoi discendenti gli succedereb- 
bero nella sovranità della santa città di cui eran tuttora in 
possesso i Mussulmani. Convenner pure tra loro i due mo- 
narchi , fraticese e inglese , che mentre l' un d' essi strìn- 
gerebbe V assedio , T altro veglierebbe alla sicurezza del 
campo contro gli estemi assalti di Saladino. Ristabilito cod 
r ordine, e racquetati gli animi, fu con grande ardore spinto 
1* assedio : e quantunque i Mussulmani avessero impiegato a 
setnpre più fortificarsi quel tempo che ì Cristiani avean per* 
duto in dispute, pure 1* ostinata perseveranza di questi fece 
cader la piazza. Quell' assedio avea durato tre anni ; erano 
èeguite più di Cento zuflè , e nove grandi battaglie dinanzi a 
quelle mura , e v' era perìto il fiore deUa nobiltà europea. 

Ogni nazione si stabili in un quartiere della città , la quale 
ebbe quindi tanti padroni quaot' erano le nazioni. Ma intanto 
per la mala lède di Saladino non si eseguivano i patti della 
capitolazione di Tolemaide ; e Riccardo, irrìtato da questa di- 
lazione , fece barbaramente trucidare alla presenza di Sala* 
dino cinque mila soldati della guarnigione. E il giorno stesso 
della resa della piazza, quel re, noumeno altier che crudele, 
avea sanguinosamente oltraggiato Leopoldo , duca d' Austrìa, 
facendo strappar dai muri della città e gettar nel fosso le 
bandiere di quel prìncipe. Ben si sa in qual fimesto modo 
di quell'oltraggio si vendicasse Leopoldo. 

Filippo, essendo stato anch' egli esposto A parecoU tratti 
dMnfedeltà e tradimento del re Riccardo, temendo di com* 
promettere la regia dignità e gl'interessi della Crociata col 
punire la perfidia del suo rivale, risolse di tornarsene in 
Francia , lasciando neir esercito di Palestina dieci mila fanti 
e cinquecento cavalieri , ddla qual truppa confidò il co« 
nando al duca di Borgogna. Partito Filippo f rimase Ric« 
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oardo alla fexta di cento mila Crociati. Riparafe alqaadfo 
le ruine di Tolemaide , e dato un poMi riposo ai soldati , 
narcib verso Cesarea,^ sempre molestato da Saladiao, che 
facea trucidare tutti i soldati più lenti che gli cadevano 
nelle mani , per rappresaglia della uccisa guarnigione di To« 
lemaide. Da Cesarea Riccardo inoltrossi verso Assur, ove 
seco venne alle mani oon tutte le forze sue Saladino. Durò 
la battaglia un giorno intero , e fu sanguinosissima. Verso 
sera i Mussulmani già presi in mezzo si ritirarono alla me« 
glio nella foresta di Saram: ma Riccardo non seppe profit' 
tare di sua vittoria. In vece d'incalzare il nemico, o cor* 
lere a Gerusalemme» si occupò nel riparare le fortificazioni 
di Jaflla. Saladino , essendosi accorto che Riccardo aveva il 
progetto d* assediare Ascalona « la fece demolire : e Riccardo 
.altra occupazione si. fece nel rialzarae le mura* Siccome i 
Crociati di mala voglia Io ubbidivano , Riccardo fece fare 
varie proposizioni di pace a Saladino » che tutte le ricusò » 
perchè supponevano sempre la restituzione di Gerusalemme 
ai Cristiani. La conquista di quella città era il primo scopo 
<Wlla crociata » e i soldati perciò insistevano presso il re Ric- 
cardo , ond' essere colà mandati. Ei fu costretto di cedere 
alla impazienza loro, e marciarono: ma Saladino^ aveva 
avuto Tantive^enza di devastare e spogliar d'ogni materia 
di sussistenza il paese, dal che nacque orribile carestia e 
fame , con tutti ì flagelli . che ne derivano ; e dovettero le 
truppe retrocedere verso Ascalona. La morte di Corrado, 
marchese di Tiro , assassinato da ignota mano , fece cadere 
il sospetto della generale opinione sopra Riccardo: certo fr 
che 4]uesta morte lo liberò dall' ultimo de' suoi rivali e ne« 
mici fra i Cristiani. Rimasto duce solo e indipendente , fece 
diverse spedizioni, che terribile e temuto il rendettero ai Sa« 
racini : e all' Improvviso prese la strada di Gerusalemme , 
ove Saladino era rinchiuso. Nacquero allora dispareri nel- 
l'esercito sul progetto d'assediare quella città, e non si venne 
a nessuna risoluzione. 

Intanto aodavasi raffreddando l'ardore dei Saracini per la 
causa dell'Islamismo. Molti ausiliarj cominciavano ad ab- 
bandonar Saladino , e questi vide che e' era da temere or- 
mai per r impero suo. Dall' altra parte neppure i Cristiani 
mostravano pii!i tanta smania di far l'assedio di Gerusalem- 
me, vedendola assai ben guarnita dentro, e di fuori assi- 
stita da un esercito d' osservazione. In questa dispa^izione 
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d'animi , non potendcMi per il lungo verno oontinuaw o com^' 
piere le cominciate imprese , d'un comune accordo fecero 
una tregua di tre anni e otto menu Si convenne che Geru« 
salemme reisterebbe accessibile alta divozion dei Cristiani , e 
che a questi rimarrebbe il possesso di tutta la costa marit- 
tima da Jaffa a Tiro: ma nel trattato non si parlò di re- 
stituire la vera Croce. 1 principafi capi giurarono chi sul 
Vangelo , chi sul Corano. Quanto al re Riccardo e al Sul« 
tano , si contentarono della paróla e del toccar la mano agli 
ambasciatori : tutti insomma furono chiamati a sottoscrivere 
il trattato, fuorché il Lusignano. Spogliato del regno di Ge- 
rusalemme , ebbe quello di Cipro » che era un possedimento 
|slÌù reale, ma che gli convenne pagare per compra- ai Tem- 
plari , ai quali avealo venduto Riccardo. La Palestina fii 
ceduta al conte di Sciampagna. 

Con gran teste e tornei si celebrò la pace, e quegli ac- 
caniti nemici deposero finalmente quell^odio fanatico, che 
tanto sangue avea latto versare (a). Invitati dallo, stesso Sa* 
ladino, la maggior parte dei guerrieri cristiani visitarono i 
Luoghi Santi prima di ritornare in Europa. I Francesi alla 
partenza loro perdettero il duca di Borgogna che mori in 
Tiro- 
Così terminò la terza Crociata 9 da cui con tutto T Occi- 
dente armato non si raccolse altro frutto, che la presa di 
Tolemaide e la demolizione d* Ascalona. Essa costò alla Ger-' 
mania uno dei migliori suoi imperatori , e uno dei più flo« 
ridi suoi eserciti. Quéstaoompnnde gli anni dal 1 188 al 1192. 
Lo Storico termma la sua narrazione poi due ritratti ener- 
gicamente dipinti dei due rivali in gloria , Saladino e Rio- 
cardo Cuor-di-leone. 



(a) A ^el eh» dicono gli antori arabi , seicento mila Ibrono i orociati 
che a Tolamaida si prcsentarofio : e eeolo mila appena la patria loro fioiiF- 
fero a riredere. 
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Cimtìnuaziom e fine delT Inghilterra sul principio dd sec XIX, 
Msìg. di Lem V* i precedenti ultimi quaderni dellq SpeU 
pitare^ 

. ffAtai io succiato < la Morìa di Londra, il Levis passa a 
(Morimne rapidamente le chiese principali. San Paolo, la cat- 
tedrale, non oede, secondo lui e la fama |;eneride, che a 
San Pietro di Roma, io bellezza e in dimensioni. E comune 
ad amendue la ferma di croce latina, con altissima cupola 
accerchiata di colonne. La facciata dì San Paolo è maestosa-, 
e ben più sarebbe tale se avesse dinanzi a sé magaior piazza , 
ond' essere da lungi contemjplatat come quella d^T colonnato 
magnifico dinanzi a San Pietro. Quanto air interno àeì idue 
tempi , non e* è paragone , dice il Levis : la profiisioae dèi 
marmi, la rìccheaza dei monumenti, la quantità delj^ am- 
mirabili pitture, ìoulture, bassi rilievi, mosaici, e. tanti 
altri oggetti di somoio abbellimento ìa San Pietro fanno 
vergogna, per valermi della stessa espressione, alla nudità 
di San Paolo (a) : nudità di cui egli incolpa la rdigioa pro- 
testante, ohe fin sulle jprime bandi ogni ornamenio» Sigili con- 
danna poi altamente cne siasi introdotto T uso d* appenderai 
le bandiere prese al nemico, come in altri tdm^* d* Europa 
suol praticarsi ; perchè gli pare che uo tal uso turbi e con- 
traddica la consolante idea di un Dio di pacct Al più può , 
die* c^li , non disconvenire quesf uso in un tempio aqnesso 
a grandioso militare stabilimento , come gV Invalidi a Parigi;, 
dvo il voterà^ con piacere contempla i proprj fasti , e sente 
meno il dolore di sue ferite. Per. uo prìvil^o han luogo in 
San Paolo pochi depositi ; tra questi si vigono quefli dd 
celebre letterato Johnson , dell' immortsJe Nebco , ael filan- 
tropo Howard. Architetto del tempio fu il cav. Cristoforo 
yVten , che lo compiè in trentaciaqoe acni , valendosi di 



(a) EfCranti sffatto alla eottrasions srchicettonica sono gU abbeUimeall 
'di mantolei, trofei, memorie, lapidi ornate e cose timili in uà tempio: 
■è s* intende come potta chiamarti nuda una bella fabbrica , perchè pi e* 
adnde : ^ati che tieiio (jneUe giunte nn restito che più belle renda !• 
fotmo d* un corpo. Né San Pietro è più bello , come architettura , per 
fliaUe moli, per que* monumenti dell'eltre belle arti che Io adornano: 
•ìmì non pochi sono d* arriso cha alla maettotiMima ena cottmsiona torto 
Iho quelle mafie addoM^te qna e 14 alle parti deir arohitettura , perchè tur- 
badn ed interrompoao la geoer^ amonta del tutto. (^ SptUJ) 
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pietra di fioissioia graM e ben oompatta . tratte dalle care 
di Portland , a più di sessanta leghe pec mate da Londra, 
Aveva il Wren composto e proposto tre piani diffcrenli, e 
quello ch'ei preferiva, avrebbe pareggiato ì tem>j greci ed 
egiz) neirammirabile grandiosa semplicità: ma dalla com- 
missione dei dodim eoclesiastici non venne accettato ^ appunto 
perchè troppo ad UD tempio pagano rassomigliava. Neim co- 
stradone eseguita vengono biasimate le colonne doppie del 
peristilo, non' mai dagli antichi ^usate, e da un severo gusto 
riprovate', non ostante la bellissima facciata del Louvre, che 
in ciò riguardasi come eccezione. Ma in quella di '*S. Paolo 
non solamente doppie son le colonne , ma son doppj anche i 
pilastri. I due oampanili^ agli angoli della facciata la impie- 
eoliscotto e sfigurano : la nave di mezzo non è alta abba^ 
stanza , e le laterali sono un po' strette. 

A San Paolo succede per grandezza la chiesa ò abbazia 
di Westminster , di eui r origine è involta nelle tenebre di 
remotissima antichità. L'architettura è nel genere gotico: il 
coro è di un'ardita magnilica struttura ; non però di quella 
leggerezza che di quei genere è propria.- È vastissimo questo 
tempio, non contando meno di trecento sessanta ptedi in 
lunghezza , e di sessanta in larghezza la nave di mezzo< 
Gmve deposito di funebri monumenti per tutte le Hlustri , e 
talvolta non ilkislri prsone, ò immensa la loro quantità ei 
infinita la varietà , dalla lapide la più semplice sino al più com- 
plicato e' dispendioso mausolea A costante giudizio di tutti , 
Eoehìssimi sono i monumenti che reggano alia critica anche 
L più indulgente^ ma quasi tutti risvegliano memorie per 
qualche modo interessanti. Non v' è distinzione di classi , nd 
proporzione sempre osservata tra merito e ^esa ; ma in 
quasi tutti v'è ragione a immortalità, e ben vi sta il ce- 
lebre commediante Gatrick. I princìpi inglesi èonoa parte in 
laterali cappelle : quella di Enrico vU è particolarmente as- 
segnata ai sovrani : con essi e in mezzo alla reale famiglia 
giace per privilegio il solo generale Monck ,^che ripose in 
trono Carlo IL -*- Non molte son l'altre chiese degne d'es- 
sere visitate , come Santo Stefano , un altro ^an Paolo a 
Covent-Gardeo , San- Martino che ha un portioo sul fòre 
della maison cairée di Nismes , San Michele e San Dan*/; 
stano, pei loro elegantissimi campanili. Cejptq .scoici sono a 
LQndra le chiesa parrocchiali, sessanta dw^ k suMin^ah\< 
cento trentadue quelle di n^nconformìstì ìù^cèì , cioè^ d' aU 
Tomo IV; .32 
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pp religioni ^e ^ofetsionì diyei^ìie idal^, domiMtate «; didia«8ettf 
idi non cooformisti esteri , undici cappella ; cattqlidie , e. sei 
suiagoglhe. ;. , • 

Oltre ogni credere, oumerosi sono io Londra ^i .«t^ilimenti 
idi carità e gli ospitali, li Levi» ì»ob è d*av;visu cLe .tutti ab? 
jbìao origine da spirito di Mftt^one. La semplice compassio- 
ne, die* egli , T amor detta patria» lo spirito d'imitazione, 
fors' anche nuotivi «len piiri'(^) deterniinarono molti fonda- 
tori : ma ^ da notare che tutti sì antichi che npoderni hanno 
denominazioai. d' un santo , e suppongono una religiosa .in* 
vocazione. Ben è più notabile che^ fuor de* due grandi Spe- 
dali militari di Grèenwich e di Chelsea » i quali neppur sono 
interam^tè a carico del Governo, i tanti altri atabilimenti 
^d esso non sono presso che di verjan; dispendio,, ma ven* 
gono mantenuti da continue sovvenzioni, da. legati, da so* 
scrizioni volontarie, da caritatevoli patriottiche società: ogni 
anno se ne formano delle nuove, senza che disoiolgap$i te 
antiche. Noi non ne daremo che la semplice nomenclatura, 
esprimendo gran dispiacere, che non ci sia permesso dai tno^ 
etri limili il trascrivere le tai}te particolarità e le. osserva- 
zioni eccellenti che in proposito di quegli stabilimenti si leg- 
gono in quest'opera del sig« Levis. 

Ospizio degli Esposti. — Ospizio di Cristo, di Rayne, 
della Certosa, dell'Asilo, ove iu gran numero fapciulli deU 
Tono e dell'altro sesso vengono allevati. -— Ospitale della. 
Maddalena , luogo di pentimeotq e penitenza volontaria per 
le «giovani sedotte e traviate. . -^ Società . filantropica in fa-, 
vore dei figliuoli dei delinquenti , e d^lle. prostitute. *-*- So- 
cietà per migliorare la condizione degli spazzacamini* -^ Lista 
di parecchie associazioni per. soccorrer l'infanzia e la pue-t 
rizia. — Diverbi ospitali per infermi e feriti. -^ Ospizj di- 
verbi jper le partorienti.; -**• Ospitali per li pazzi , Bedlam e 
San Luca. *-*- Molte società per i mendici. r^ Uffizj e ma*. 

S azzini, ove si distribuiscono riri^ed) e si fanno consulti me- 
ici gratis. 7^ Lista numerosa delle società instituite per 



(a) E non potrebbe dirsi a qaesto passo cbe v* è uum natarale tanaent» 
ip slcQDÌ, UD cuLfU di peossre e dir ««le costa ole nenie a cerio tal quale 
proposito? Come occuparsi di Qvrcure se -il mulino o. lo spirito ci|e ba 
portato tuiooo a fate aoa lodevolissinif azioa beatifica , potrebbe aoo essere 
sialo puro? fo^sa ptAiiancbe stata sola arobiaioae: e* è forse vieto più tQ«' 
nocente , più utile 41 questo iti tal caso ? . (te ^^^ 
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)]lropagare la religiofic cristiana. — Altre società foodàte peV 
f indòràggiameoto (iella virtù , per 1* inquisizione e pupiziona 
dei delitti. -^ Associasioni amichevoli per concorrere ilei far 
belle azioni, ee« 

Data così uiia succinta idea della Capitale del britannico 
impero, passa l'autore a parlare della costitazion dello Stato , 
la quale con quasi cento trent'anni di non interrotta pro« 
spenta e di rapidi progressi maravigliosi si è a buon dritto 
meritata la fama della miglior forma di governo, che tra 
gP inciviliti popoli esista. 

Molto si stende sulla natura e sulle prerogative della ca« 
nera alta, o sia della camera dei Pari, della camera bassa » 
o sia della camera dei Comuni^ dei diversi attributi d'ognu- 
na, e del inodo delle loro deliberazioni. Ma sicòome quesf 
argomento è distesamente trattato nella divulgatissinia operar 
del Delolme, la Cosiituzion dt Inghilterra^ cosi noi ci oóctt-* 
peremo più spezialmente di ciò che questo libro da quella 
distingue per giunte o spiegazioni. 

Dopo aver &tto un cenno degli elementi della inglese co* 
stituzione, il N. A. rapidamente scorre sulla storia dei can« 
giamenti in quella seguiti prima di giungere alta grand* epa-* 
ca di sua consistenza finale sotto Guglielmo III, e sotto i 
principi della casa d'Annover. Indi tratta delle regie prero<« 
gative, delle quali fa l'enumerazione. Sono moltissitne e luì*^ 
mense, dic'^li, come l'oceano che circonda Pisola; ma 
pare hanno anch'esse confini, al par di quello. R quài sono 
questi confini ? Primieramente il re ha piuttosto la direzione « 
Patnministraaone degli eserciti, che il sapremo comando , 
mentr* essi non son tenute a ciecamente ubbidire e servirò^ 
che contro i nemici dello Stato: e volendo farli andare con« 
tro i cittadini , anchb in caso di ribellione , è necessario che 
concorra al comando il magistrato civile , il quale , essendo 
a vita , non dipende dalla corona. Questa gerarchia , quest' 
ordine di poteri , secondo il caso , è talmente fisso in mente 
e in cuore ad ogni inglese « che non v'è tra loro ufflziàl, né 
soldato, che senza l'autorizzazione del poter civile in con*- 
cc^o colla regia autorità militare, osasse usare la più pie* 
cola violenza ad un cittadino , molto meno attentare alla 
libertà o alk vita d'un membro di Parlamento o rappresen- 
tante della Nazione. Altro limite che tiene in freno e a suo 
hiogo la regia podestà, onde non invada la libertà naziona- 
le ^ è ohe U Monarca dell^ Gran-Bretagna noo paò^ valeg^- 
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àoA delta sola fcMrza , procacciarsi il danaro rfiedessario alla 
governativa annua amministrazione. Egli è costretto diricor* 
rere ai .mezzi , che la Costituzione a tale oggetto gli offrii 
Un ultimo limite importantissimo, che impedisce T eccessivo 
ingrandimento delle regie, facoltà, è la responsabilità dei mi** 
nistri , i quali perciò troppo hanno a cuore di non impegnar 
facilmente il Sovrano in imprese o misure che oppongane 
alle leggi e forme costituzionali. 

I Pari della Gran-Brettagna preferiscono air orgoglio della 
nascita quello di Rappresentanti della Nazione; e più che 
della personale importanza , o fasto , o ricchezza. , fan caso 
delia dignità e maestà della Nazione » di cuj sir pregiano di 
esser capiv La camera dei j^ari più di auella dei Comuni e 
pomposa in abiti e in cerimoniose formalità « anche perchi 
agli attributi politici aggiunge i giudiziar} : anzi ^a dir verof, 
)a più bella prerogativa dei Pari è quella di formar essiseli 
il tribunal supremo della nazione. La Camera dei Pari è il 
solo tribunal competente per i delitti di Stato, ed inoltre per 
Iplte le reità criminali di. cui venga accusato un suo mem* 
bro. Questo privilegio, sagacemente osserva il Levis , sarebbe 
cagion di disordini in un paese ove fosse meno imparziale la 
Giustizia: al contrarioi questo la. rende più severa, e più sfavo- 
revole ali' accusato di quel che sarebbero i tribunali ordinar}* 
pel che porta in esempio il processo del Lord Ferrersi con-, 
dannato al)e ibrche per aver ucciso il suo servitore, quanr 
tunque foss*eg)i quasi imbecille, ed altre circostanze atte- 
nuassero il suo delitto. La famosa duchessa di Kingston »ac5 
cusata di bigamia , avrebbe soflèrto la rigorosa pena del 
niarchio a rovente ferro sulla mano, se T avvocato non avesse 
fatto valere in favor suo un'antica legge dei tempi d' ignoi 
ranza, detta \\ Pwikgio dtf cherici ^ io foiza della qunU 
chi sapea leggere (e no'l sapeaoo che alquanto i c/ier/ci) ot-* 
tenea sempre qualche diminuzione nella prescritta pena, co* 
me per esempio nel caso suddetto del marchio a rovente fer« 
ro, a chi sapei^ leggere imprimevasi per un piimo. delitto 
il noarchio a ferro mddo* Altro bel privilegio dei Pari è la 
&co!tà di protestare e far estendere ver bai processo d'una 
qpipione contro una risoluzione della camera stessa , addu-^ 
cendo \ motivi del dissentire^ 

. Ma la camera de'Comupi, dice il Levia, inferiore bensì in 
dignità ed anche sottomessa a certe dimostrazioni di questa ia« 
feriorità)^è realmente in possesso ^di una bra maggiore imporr 
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tanzA che quella dei Pari. I Comum che immédititaaieQte 
vcDgODO scelti dal popolo i parlano sempre in di lui nòne , 
e fan sentire quella fena^deUa maggiot^ua di nwneio , io 
cui consiste il diritto o sia il potere della naziooe, del ohe 
ad ogni nuova sessione rieordano la memòria aleovemcMa 
eib che alla camera dèi Gmiupi assicura la massima influeii- 
M è la scrupolosa attenzione, con cui a sé sola èsòhlBiyBh 
mente riserva tutto ci& che concerne i sussidj, cioè i mezri 
pecuniari dell* amministrazione si politica che militare; molto 

I)iii poi in questi nostri tempi, né' quali il danaro è divenuto 
* anima di tutti i corpi politici , e sopra tutti gli altri còrni 
e paesi , in Inghilterra , ove immense ed eccessive sono le 
spese. Per altro, in certo senso» ben a ragione osserva' 11 
Lepis^ grande è pur P influenza della camera dei Pari sul 
governo e sulla pubblica amministrazione , e più di quanto 
appare secondo la eostituzione : impevoodhè si pub dire che 
la camera dei Qmiuni in sostanza è composta nella sua plu«* 
ralità di figli , parenti , e dipendenti dei membri della came^ 
ra dei Pari : anzi egli è da questi mutui legami che risulta 
il costante andamento degli asari ^ sedza ristagni ^ dollisioni> 
o altre turbolenze nello Stato* 

Quanto alta formazione e natura delta camera dei Gomv« 
ni , sono tante e cosi minute le particolarità che descrive l'A. -, 
da non «potersi qui riportare : e il lettor che voglia fermarsi 
idea chiara e vera* delle diverse parti disila Costituzione in^ 

f lese 9 deve attentamente guardarne il quadro efae ne fa il 
.evi*. ' ^ 

Dopò^ ciò , parla e^i e si stende in un profondo esame dei 
vantaggi di prosperità e di poter nazionale che da qitella 
Costituzione risultano. In meezo a que'vatata»i ei non dissi» 
mula ^r inconvenienti , isome per esempio la venalità net 
membn^ del parlamento ^ ma avvisa molto saggiamente su f 
limiti di questa venalità , e son questi allorauando si trattar 
della libertà personale e della uguaglianza dei dirittif 

Parlando delle cause della inglese ricchezza , dice $h'essa 
ebbe i^suoi priaoif^ dalla industria e dalla attività : riia che 
i prodigiosi progressi dell' Ingfaiherra in forza politica e in 
opulenza sono dietti della erronea condotta della Francia; • 
ne reca le ^ruove evidenti che la storia gli somministra. 

A proposito della costante gran preferenza che dà il^ go« 
verno alla marina sopra ognaTtro oggetto , egli fa la giusta 
osservazione , che la libertà della stampa talvolta nuoce alla 
segretezza cho yuoli) ja certe spedizioni osservare^ 
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- Egli h OOP moli? altri d'avviso, che la formio defla Costi** 

tuziooe loglese si opponga al siitema di tener molte forze 

rjp[ii|ita^r| di terra (a); ma prova che con ciò la G)stftuzioDe 

favorisce la libertà ed il commercio. 

Volendo far conghietture sulla futura. durata della inglese 
Costituzione, sotto questo aspetto il Levis esamina le va* 
rie parti, ond^è formata. Dimostra, che il preteso accresci- 
inento del regio potere esecutivo non è tale che in apparen- 
za: che la libertà della stampa conservasi intatta; che T m^- 
stituzione dei Giurati non è stata similmente toccata mai, t 
che i Giurati sempre , sono disposti ad assolvere i cittadini ac- 
cusati di delitti politici ; e da tutto ciò copchiude che il gè- 
nerale intimo senso della nazione non è cangiato ; che sem* 
pre è viva negli animi T avversione al poter monarchico. as- 
soluto, e non men vìva T avversione a una democratica co- 
stituzione» da cui fortunatamente tengono lontana l'Inghilterra 
\ suoi lumi, le sue dovizie, e i funestissimi esemp) della vi- 
cina Francia. 

Per ulteriori cause della inglese politica stabilità assegna 
il nostro autor le seguenti. Come accenna altrove, per i lega- 
mi di sangue nei membri che compongono le due camere, 
queste sono unitissime, né venosi esposte agli urti della 
rivalità o della trepida gelosia. Certe ingegnose precauzbni 
raddolciscono con belle e nobili forn^e il rigettamento dei bill^ 
decreti e leggi per parte dei tre poteri, camera alta, camera 
bassa , ed il re. Oltre ciò , V intervento dei minbtri nella ca- 
mera bassa impedisce accuse calunniose, e & presto còno* 
soere quei tra loro che mancassero di capacità. 

In conclusióne, sembK'a al sig. Levis che la Costituzione 
Inglese non abbia a temer alt^ se ngn tbiuno di quegli 
stranissimi casi o colpi di fortuna che tutto mal quanto 
esser . possa T umano accorgimento, non può né prevedete, 
né impedire. 



(a) Veristimo qosnlo a Ibize mUilari da impiegstsi tal suolo isgless ; 
ma QOQ ha luogo questa opposisione, qaaoto a ion9 dì terra fiiorf deirin- 
glese dominio. Praore D« Sono gW esaicili inglesi nella Spegna , ne* Paesi 
Bassi ed in Frauoia. (te Sp^tt.) 
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POLITICA. 

( Gli ariieoU di PóHtiea ehn non tono EtiraUi di librò ^ mb tolti dai mi^k4 
ghmali in^ù • Jranceti. ) ' 

Riflessioni Stàrico-polidcomòraU sul Congresso di VU^nà. 

Quando una violenta axione, o per P esaur imeDto^ della 
propria forza « o per la resistenza degli ostacoli « icessa Ai 
produrre efiefto e d'a<ver conseguenze» allora scoppia tilt 
azion violenta in senso opposto » della quale gli effètti sonò 
ancb! èssi in opposizione diretta agli effetti della prima azióne. 
AppJiciando questa , che par le^e fisica e morale in Mturtv 
al sommo avvenimento della francese rivoluzione, era l>eif 
yerisimile e da prevedersi ^ cbe con que* suoi ràpidissimi prb^ 
gresil di tempo, estensione e sviluppo, sfogatasi quella pur 
una volta , le succederebbe un' altra rivoluzione in senso op* 
posto con maggiore o minor violenza, a norma delle circo* 
stan» : cioè cbe- quanto più forti erano state le avversioni, 
più gtavi i danni, più accanite lè persecuzioni,* più fersen* 
nati e brutali i rit^olnzionarj delirj>e più essenziali le inno- 
vazioni , tanto più violenta fosse la general reazione per 
ricbiamare tutte le antiche istituzioni , riméttere il tolto i e 
più che mai riadottare i principj abbiurati , e ripigliare forme 
ed usanze dismesse. 

Questo ritorno di cose credevano dover prevedere e la pò* 
litica colle fredde sue congetture, e l'ardente spirito dr parto 
colle sue terribili profezie ; e delF avvenire faoevasi un qua* 
dro, orrendo. Parca verisimile cbe sorgessero atti arbitrar^ e 
tirannici a distruggere le fondazioni e le operazioni o fatte^: 
o incamminate nel sistema di libertà: che rammentando i 
ipali soflerti e ^g^ incorsi pericoli per opera del rivoluzionario 
furore , non se ne servisse il risorto potere a giustificare le 
sue apprensioni, i suoi rigori: che rovesciando dappertutto 
i monumenti dell' indipendenza, condannando non solamente, 
le dannosissime e false conseguenze di prìncipi veri e giusti* 
in sé medesimi , ma tutte le idee gjenerose:, tutti i liberali 
sentimepti , ad un sistema di goverào e d' amministrazióne » 
in cui secondo essi tanto erasi guadagnato, venisse ADstitaito 
un sistema gienerale , che nelle sue disposizioni moaducease^ 
r avvilimento , la compressione, la servitù. Tal era la pn^« 
spettiva 9 cbe , tQlto di mezzo il seducente , ma funesto fan* 
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tasma delle riVoIOzionarie costruzioai , probabilmente si ve* 
niva a scoprire. *:. ' 

Ben a ragione è dunque da^ notarsi come uno dei princi- 
pali caratteri , uno dei' tratti più consolanti e degnissimi 
d*alto plauso delle operazioni del Congresso, Paver dissi- 
p;^ .M^ ^ue^lì iimoti òhe sembravano fondati , e smentite 
tutte quelle sinistre congetture.^ L' immaginazione , eh' esse 
at^oo spaventata,, or si tranquilla e rioonforta , ben con- 
vipt?. e preparata a vedere, che alla serie lunghissima dei 
parsati mali , cotisegueoze dei nostri ecoessi e dei furori no« 
strit^iion è già sue^uta, né pisò succedere una serie ài 
mali foraci non meno gravi , comechè d*'altra ben dififei^nte- 
patum ' t riconoscendo e consacrando per sempre il grand» 
« sàltttiferQ principiò della k^ttimità dei Sovrani, che è la^ 
siourl^ baie, la certa guarentigia di tutte l'altre legittimità , 
n Congresso con una mano costruiva a fissava il pivi solido 
fonditeentQ di tutti i troni, e colf altra icnalzava argini a 
babardi che proteggevano i diritti dei popoli. In questo mae-{ 
stoso att^iamento prweiit^à e dipingerà la stona veridica 
alia riconoscente posterità il Congresso , adunanza d' impe*, 
ratori e; rè, che non limitandosi , come altre volte, a mal- 
sicure' ed aride QMrazioDi di diplomazia , ma tutte abbrkc* 
dando e regolando le stranissime circostanze della società^ 
europea , si è spmta sino alF apice d' uria generale li^isla^ 
sioue. I disastri gravissimi che hanno sofferto e che ban pò*' 
tuto temere ancm maggiori, non han cagionato né ama- 
rsxza ne' loro cuori , ne tenebre o fallacie-^elle loro mentii 
Han disprezzato que'sentimenti che proprj sono soltanto di 
roesclrioe anime deboli : non si sono lasciati né corrompere , 
nfc indispoirre da que^moti d'innasprìmento , d' invida gara, 
pel quali tabr s'altera e offusca la ragione non hanno 
prèso io cambia di verità i paral(^smi che la sfigurarono , 
o le bestémmie che la profanarono : ma con nobile e franca 
sineerità hanno riconosciuto ciò che nelle dottrine ^ le quali 
possono sembrar nuove, v'è di giusto, di vero, d'utile ' al- 
l' tunanità ,. bendbà dal sen di qudle siano uscite tempeste 
co^ iuzenti , e la- fiamma loro in coli rovinose esplosioni 
si sia elanciata. E sebben fremano ancora per i soffi- 
mi tUàsf* che han eorso , non perciò han veduta il male ove 
mm ifj a nei prìncif^ e nelle massime che hanno adottato, 
hanno distinto F abuso, eflètto passa^ero della infelicità e 
eerrutttla dei iempi^ dal retto usa e dalla eterna ioàltera* 
1>ile verità. 
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Per tal modo, queir insensibil opra del tempo , dell' inci- 
vilimeoto', dei lumi progressivi,^ opra formata e sconvolta 
in Francia dalle interne discordie e vicende tumultuose , scon- 
volta e in Francia stessa e in tutta Europa dal despotismo, 
che dopo avere abbattuto l<* rnme costrurìont repuoblicane , 
con un barbaro inaudito siéU.fia militare, ttftte disertava le 
nazioni e sozzopra metteva^ il coatineutcf , Jl^^'^^^* ^P^^ stessa 
or vieoe di nuovo incamminata ool nuovo Trattato delie Po « 
tenzo Europee : e prende ia questo un placido luminoso aspet<^ 
to di moderazione, d* ordine, dì pace, di ragionevole , equi* 
librata e giusta consistenza. 

' Valendo i cangiamenti di territorio, le cessioni di popoli , 
le distribuzioni a compenso , ad aumento , a sottrazione ^ 
tutte oonse^^nze^necessarie dopo i tanti disordini, le quali 
dovevano essenzialmente interessare ed occupare il Congresso^ 
alcuni declamatori accesi d'un non puro zelo han procurato 
di calunniare, e mostrar degne di riprovazione, anzi d'in* 
degnazione , le disposizioni di^ queir augusta adunanza : e 
pretfdeilda colori falsi e maligni , alP infretta hao dipinto 
quiadri , che al primo vederli, prima di riflettere, possono 
oniamar le lagrime agli occhi , e cavar gemiti dal cuore. Ma 
ben considerandoli , e raffrontaodolr ai funestissimi , che si 
eono veduti in questi ultimi quindici anni , chiediamo a 
cotesti teneri filantropi di dirci in buona fede, se i positivi e 
veri efletti , che avrà il Trattato del G)ngresso , non &vo: 
risoono Romanità più. che la gloria di lunghe, e (suppo* 
Diamo anche ) sempre vittoriose guerre , cfoUe quali un am« 
bizioso condottier feroce ha mauoenato ed oppresso i suol 
non meno che gli estranei. Dicano se le finali disposizioni 
del Congresso nella })arte semplicemente materiale degli atti , 
quand'anche portassero materiali alterazioni, sono & para- 
gonarsi cogli orrendi passati disordini; e se non è ben tenue 
questo prezzo che pagar conveniva per trovare e ottenere un 
solido e giusto generale sistema, oontro novità, audacia, te- 
merità, anarchia, incessanti guerre per 1* avvenire. 
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GlUSTIFICATTQME DEI TORTI IMPUTATI ALLA FABflGLIA REALE, 
in cui contengonsi ì principi di un governo rappresenta* 
tivù , e la natura di una carta costituzionale. Del «ig. Me9- 
hxmyirWl. in 8.^ con questa epigrafe 

O fbnunaU nimium , sua ti bona nofint t 

Quest* opera del sig, Mes^imy e pei letferarj ^uoi pregi e 
per rimportauza dell* argoraeolo , dice un giornalista tran- 
ce»e, merita d' essere fatta nota , sicura d* eccitare interesse 
e d'ottenere applauso. Era dessa già finita e io i«tato 
d'essere posta io luce nello scorso ultimo OKiggio, quando 
una donna , stretta parente dell' autore , fu arrestata , e eoa 
tnolti rigori chiusa nelle prigioni « del auaAe arresto assai si 
parlb e oiormorò in Parigi : e non era il momento per il sig. 
I^essimy di pubblicare un'Apologia del re, quando una sua 
congiunta era in prigione appuuto per aver disseminato scritti 
in ravore della regia causa* 

Ma se il pubblicare il libro or non pub piti provar coraggio» 
almeno il libro stesso andrà esente da adulazione, poiché nacque 
jn tempo che da questo spirito non poteva essere diretta la 
penna dell'Autor suo. E in fatti notasi in tutto il corso di 

3uesta discussione « che abbraccia grande e svariata quantità 
' argomenti , una ingenua e libera buona fede : mentre non 
ti fu atto della regia amministrazione che non fosse amara- 
mente censurato dai nemici del re e della patria ; non si 
risparmiò calunnia contro le intenzioni del re, quando sem-» 
brava impossibile il non applaudire alle parole, alle azio* 
ni, alla condotta di quel principe; non v* era malanno che 
con si prevedesse nell' avvenire , mentre il .presente offriva di 
continuo b^nefizj e speranze. Il Messimy distrugge con molta 
forza tutte le calunnie e le gratuite indegne supposizioni ; 
discute con imparzialità ì rimproveri: e benché zelante apo-. 
legista, pur non si mostra mai cieco panegirista: cosucchè 
diiendendo sempre le benefiche e paterne intenzioni del re« 
non sempre difende gli atti amministrativi , emanati nei dieci 
mesi del suo regno. Égli vivamente riprende i ministri d'ai* 
lora, che male intendendo i principi d'un governo rappre* 
sentativo, ora non si prevalevano dei diritti del ministero, 
ora gli estenilevano al di là dei confini , che dalla Carta co- 
stituzionale eran segnati , offenJendola egualmente colla ti- 
midità e colla temerità. Né tratta meglio le due Camere , 
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Ignare dnch^esde della «atta lor competenza » accusadddfd 
ohe io certi casi usurpavano la regia autorità « ia altri non 
tenevano abbastanza in freno 1* autorità ministeriale , e che 
per necessaria conseguenza cagionavano nella condotta del 
governo una fluttuazione , una incertezza , da cui ben faciU 
tnente si trovavan pretesti di lagnanze e di pubblica ripro- 
vazione. 

E con quant^ arte e perfidia questi pretesti si sapevano cogbVre 
e porre a profitto? Il re stesso o mal consigb'ato, o da 
bontà di cuore e da generose brame sedotto, forse ancb*e^so 
ne ha somministrato. Ma strano a dirsi e doloroso I quegli 
uomini stessi , da lungo tempo docili schiavi d' un tiranno ^ 
a cui non mai cbiesero conto delle infrazioni della Costitu-^ 
2Ìone o della Libertà del popolo : quegli uomini per cui li- 
bera era la Francia bastantemente , se potevaù giungere ad 
aver dal sovrano e padrone, appiè di cui strisciaVansi , come 
serpenti astuti , la commissione di opprimerla , e sopra tutto 
poi la permissione di dividerne le spoglie fra loro, son que-' 
gli uomini stessi divenuti ora ombrosi , delicati , zelantissimi 

I)oi dei nostri diritti; essi dappertutto veggono attentati alla 
ibertà , pruove e cenni di rinnovata schiavitù , progetti e 
piani dispotici , violazioni della carta costituzionale e della 
nazionale indipendenza. A dir vero, sembra il Messimj spin- 
gefe troppa oltre la sua lodevole imparzialità, quando creda 
plausibile ed anche legittimo pretesto delle loro doglianze la 
nomina di alcuni antichi uflSziali ad impieghi militari , a 
qualche paRrticoIare comando. Ah che sarebbe or forse da 
desiderare, che molte più fossero state coteste nomine! La 
condotta di non pochi uffiziali da Bonaparte ammessi o rì« 
tenuti n^K eserciti, ove hanno conservato ed anche accre- 
sciuto le indegne disposizioni , pur troppo un tal desiderio 
giustificherebbe. Supponiam che nei primi dipartimenti dal 
fuggiasco deir isola d' Elba attraversati vi fosse stato un co* 
mandante scelto dal- re tra i realisti , che tali erano rimasti 
sempre : supponiamo che nei reggimenti i più vicini al punto 
deir invasione si fossero trovati molti capitani e tenenti 9 
tratti da quel numerdUo stuolo di bravi seguaci dei Borboni, 
che al legìttimo lóro sovrano con perseveranza a qualunque 
costo eransi serbati fedeli : e dicasi in tali supposizioni , 
se avesse potuto aver mai buon successo V infernale congiura, 
per cui ouel funesto uomo tra noi tornò , seco recando fla« 
gdli e veleni, ilfa, di«e il Mefsimy, $ar€bber§ siati di quelli 
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the ^ da gran tempo aveano abbandonato il iserpìglo mU 
litare^ e non auean mai preso p^rte nelle guerre soiio Firn* 
pero. Ed era forse questo un delitto da puhire colla 
esclasiooe f Ma , prosieguo egli , queste nomine erano altrei* 
tante infrazioni della costituzione. Se co^ è , si deve in dò 
correggere la costituzione. E come mai approvare un articolo 
che vieterebbe al re il ricompensar tanti sudditi , che per U 
sua causa tutto sagrificarono ? Esso è tenuto alla propria 
personal sicurezza provv(sde;re non men che^ al ben dello. Stato» 

Volendo render conto d' un' opera ^ piena di sostanza , di 
gravi materie e d'importanti discussioni, è poco ciò che 
possiam riportare « in confronto di quanto sian» costretti di 
omettere. Ù antere esamina il trattato dì Parigi , trista e ne* 
cessarla conseguenza delle stravaganze e dei torti di quel- 
Tuomo, che àvea poi T impudenza di farne riniprovoro a 
quel principe istesso, il quale per effetto di quella fiducia da lui 
e per luì inspirata a tutta T Europa, ne avea raddolcito le 
condizioni. Si leg^on nell^ opera le discolpe del conte d'Ar- 
fois, tante volte mgiustamepte accusato d^ avere imprudente* 
mente ceduto agli alleati le fortezze dalla Vistola al Reno , 
ov' erano tuttora guarnigioni francesi. Quelle fortezze o 
per mancanza di viveri o per i mezzi di fi>rza» non rice- 
vendo soccorso» doveano infallibilmente cadere in mano al 
nemico. Tutta quella m^tà d'artiglieria, d'attrezzi e bagagli, 
che è stata conservata, sarebbe s^ta conquista s^^: le guar- 
nigioni in vece di^ restar prigioniere , erano tutte ritornate io 
Francia, niente più grate ^th |>er tal benefizio che que^i. 
jaltri prigionieri ritornati dai russi deserti , e dalla inglese de- 
tenzione. La Francia era^ pure d^ 5oo iQÌIÌe nemici occupata, 
la sua capitale in mani loro : • essi potevano saccheggiare», 
devastare la- Francia , esigere e prendere gravosissime contri*^ 
buzioni , farvi un lungo soggiorno a piacimento. Un prìncipe 
che avesse avuto in mira di stabilire una dispptica sovranità 
nella propria casa e successione, avrebbe ritenuto le stra- 
niere truppe in paese « trovando appigli a prolungar confe* 
renze e maneggi, onde non vederle '. partire ^ il ch^ dovea 
pur succedere, tosto che si fosse fattole Mttpsprjtto^ un trat- 
tato. Non si è tralasciato di dire che quel.. traltcìto costa alla 
Francia il Belgio , quando 9arebb( stato più ragionevole il., 
dire che a quel trattato la Francia dove» i'ar^ conservato; 
la Lorena e l'Alsazia. 

Costfutando le imposture ed invenzioni in propoiito di de- 
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cime e di diritti feudali , il sig. Messimy rìsale alla origine 
e alla natura delle annue contribuzioni : prova che i diritti 
feudali fùron opera del governo militare: e che i Francesi 
non ebber mai tanta ragion di temerli, né così da vicino ce 
furono minacciati , quanto sotto il dominio di Bonaparte» 

Mostra T Autore d'aver^ fatto^ uno studio particolare sol 
governo rapp resentativo , in lutti ì suoi aspetti 9 4mtti. Noi 
però. non siamo del parer suo quapto alla camera dei Pari , 
dei quali ei non vorrebbe ereditaria la dignità » djccqdo egli in 
sostanza , che sono instituiti per essere i sostegni del trono 
e del re , e che peicib debbono assolutamente d^ lui dipen* 
dere , al che non sarebbero disposti se fossero ereditar). A 
noi sembra non essere necessario , che i Pari sieno lissoluta* 
mente dipendenti dal re; ma bastare alla sua difesa, che 
gli sieno essenzialmente aderenti ed uniti coi viocoli dell' onore 
e ^eir interesse , il che senza alcun dubbio ora segue nelle 

Eersone ebe a distinte dignità ereditarie son nate: solamente 
anno queste nella loro devota adesione più nobiltà di sen* 
timento , più elevatezza di carattere , con noii minor fedeltà. 
Il sig. Messimy termina Y opera sua , dando al re quei 
consigli che ad un suddito fedele vengono dalla stessa fe- 
deltà suggeriti , senza oltrepassare il rispettp. 

ff Begdate sì. regnate, principe a prova d'avversità, 
regnate pel bene di tutti i vostri sudditi, per quello degli 
stessi nemici vostri personali, per que' servitori vostri mai 
sempre a voi af&zionati! ... Ma rammentatevi che tuttora 
esiste una fazion potente, che può formar nuovi intrighi e 
preparar nuovi attentati. Sappiate che ben conscia a se steste 
di sua destrezza per tessere insidie, ella osa persino fissare 
nn termine alla durata del regno vostro!. *• Quell'eroica 
clemenza vostra non vi faccia aimenticare che alla sicureua 
dello Stato è necessario l' esercizio severo dèlia giustizia , uno 
anch'esso degli attributi della corona. Un delitto punito a 
tempo può molti dehtti impedire • • • • Ma non deve il vostro 

£ Aterno cuore soffrire, per una severità , che da voi non si 
a da esercitare. Tocca ai ministri vostri , che della esecu-. 
zion della legge sonò incaricati e mallevadori : tocca ai vostri 
sudditi stessi, i rappresentanti dd popolo» l'armar colla 
spada della giustizia la suprema autorità , ond' essa prevenir 
possa nuovi disastri, usando di tutti que' mezzi che tengono 
a freno , ìndi fanno svanire o^i audacia ». 
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HlSToiRE ec. Storia delle quindici settimane , ossia V ultimo 
regno di Bonàparie. Ottava Edizione. Parigi , in Agosto i8i 5« 

Sottraendo da poco più di dae mesi» poi che è si^uita la 
seconda ed ultima caduta di Booaparte, il temj>o necessario 
per estendere e stampar quest'opuscolo, rimane al più uà 
•mese per le otto edizioni , che se ne sono ormai fatte : basta 
questo per evidente pruova dell'interesse che inspira; eflètto 
della veemenza con cui è scritto. Esso fin dalle prime linee 
richiama al pensiero V ardente stile del sig. di Chateaubriand ; 
e se non cosa sua, è certamente produzion del più bollente 
tra' suoi giovani imitatori e scolari. Eccone il concitato 
esordio. 

c( Un poter mostruoso, governando coir armi i e le leggi 
proclamando coi fulmini, opprimeva la Francia e minac- 
ciava la Terra. Dopo un regno di tre mesi , con una guerra 
dì tre giorni , spari quel poter , come un' ombra , e ognun 
di noi esclamò €olk Scrittura. Vidi t empio adorato in 
Terra ec. 

a Verso il finire dell' ultimo marzo , dissero in Francia le 
assennate persone , Bonaparte ci porta la guerra civile e la 
guerra esterna , mentre i complici di Bonaparte faceano e- 
cbeggiar l'aria if£mi^a F Imperatore J Ewiua Napoleone/ 
e la predizione pur troppo fu vera. Il bastimento che vomitò 
Bonaparte sulle coste francesi , simile a queM^ni funesti, che 
dall' infetto Levante a noi vengono, chiudendo in seno il germe 
di pestilenza , ci recò lutto e morte. Al primo suo compa- 
rire, il Genio della rivoluzione, mostro da molt'anni inca- 
tenato, rialzò il capo e ruggì: tosto l'alto dominio loro d'uà 
tempo ripigliarono la menzogna e l'errore, si riapriron le 
piaghe della patria , ricompiarvero con nuovi orrendi sintomi 
tutte le malattie della mente che si credevan guarite. Mentre 
una turba insensata precedeva e seguia Bonaparte disceso in 
Francia , gridando Viva F Imperatore , pipa la libertà ! — ■ 
AlFarmi^ alFarmi cominciarono tosto a gridare anch'essi i 
popoli vicini , e s' alzò tra quelli e la Francia una barriera^ 
Parve che un funereo velo luneo le nostre frontiere si disten- 
desse per annunziar la peste che tra noi cominciava ad in- 
fierire, ed allontanare i viag^atorì da una terra, su cui 
piovevano le maledizioni del cielo ec. » 

Moltissimi tono i lampi di questo genere chesfolgoreggiaoo 



Digitized by 



Google 



(263) 
io im»o a tutta quwta operetta: ma noi ci limiteremo a 
por •otto gli òcchi dei nostri lettori uno 8C|uaicio, io cuicoa 
quel suo caldo pennello V A. dipinge un quadro a noi meo 
no(o, quello cioè del governo e donregno ministeriale e go- 
vernativo nel breve intervallo tra P ultima sconfìtta di Bo- 
naparte e la sua partenza. 

« Allor manifet^ apparve la vergogna di coloro che (ino 
a quel momento non parlavan mai d' altro che di gloria : 
allor si videro presi da spavento quei che poro prima 
tutti volevano spaventare. Abbiam veduto allora impallidir 
le fronti di que' marescialli infedeli, di que' moderni Sejani, 
che avean tradito Bonaparte per Luigi XVIII , e Luigi XVllI 
per Bonaparte; che a vicenda aveano adulato ora il popolo, 
ora l'imperatore; or servita la libertà « or piegato sotto il 
dispotismo. Abbiam veduto que* tanti principi , . di rivoluzior 
caria creazione, abbandonar palazzi invasi, depor la por« 
pora imperiale, come gli attori depongono i teatrali abbi* 
gliamenti , ed errando cercare un asilo in queir Europa che 
troppo angusta trovavano per le avide ambiziose lor mire. 

« A ben descrivere le agitazioni e deliberazioni delle Ca- 
nere (a) non ci vorria meno della penna che descrisse quelle 
del Senato sotto Galba , Vitellio ed OtloQe. Or la delusa 
ambizione prende il linguaggio dell' amor della patria , e 
sfoga il dolore d'aver perduto impieghi o dignità, commi- 
serando la patria sventurata : ora il timore che colla esage* 
razione si manifesta, vorrebbe nel tempo stesso nascondersi 
sotto la maschera di minacciose millanterie : ora Torgoglio 
diviene ribelle stizza al sentirsi offerire il perdono, crede 
gloiia e virtù l'ostinarsi nella opposizione, e lascerebbe an- 
dar tutto in rovina piuttosto che confessare un errore. Bea 
potea cofesta truppa di legislatori, creati dal Genio della 
Discordia , paragonarsi al Consiglio terribile di Satanno , 
che l'Omero ingllsse, profondò conoscitore della «chiatta dei 
faziosi , descrive nel secondo canto del Paradiso Perduto. la 
quel Consiglio, Milton fa che ogni angelo ribelle rappresenti 
una passione od un vizio, mostri una deformità o un ridi- 
colo , proponga qualche orrido misfatto , e studj a cagionare 
qualche gravissima calamità. Nel senato di Bonaparte, d'o* 

(«) È dovere il dir qai ai lettori , che oeir assemblea dei Rappreseataatl 
V* erao alcool uomini dabbene : ma non avevano né influenza , né fona 
pei opporsi al disordine* ^Nota dtW Autore) 



Digitized by 



Google 



( ^«4 ) 
gni*po8iibilc delitto ?i fii pensiero, d*ogni estremo lofortuaio 
pubblico vi fu mioacdia : né ▼' è livoluzionario spediente , 
detestabii passioM» stravagante opinione , che in quelf as- 
semblea non abbia trovato inventore o sostenitore, arrendo 
la listai dei nomi <^e lo cdmptnsgono , alla troppo recento 
memoria si presentano le prime orrende scene del terrore, t 
di sasgoinòsi del io agosto e 2 settembre, le stragi del ven- 
demmiale, le proscrizioni del fruttidoro/ 

« Ma qual cangiamento improvviso in queir assemblea I 
Ogni sua leg^e parca poc'anzi un fulmine scagliato contro 
tutti ì sovrani : da' membri suoi non conoscevasi né timor, 
sé rimorso. Ed ecco che oggi ella teme sol per sé stessa , né 
più d'altro pericolo s'occupa che del proprio: que^ Padri 
Conscrìtti non pesano più a mwire per una costituzione, 
che giurarono di sostenere, ma pensano a vivere per farne 
nn' altra. Pensando come il lor Signore, essi vorrebbero che 
la salvezza loro fosse lo strepitoso frutto di trenta battaglie ; 
vorrebbero esser difesi da mfui'a composte d' ossa e cadaveri 
umani : domandano afiannosi quanta truppa ancor siavi che 
in loro difesa e io vece lor vada a morte. 




Legislatori, e l'assemblea avea pro- 
clamato Napoleone t ora ognuna delle parti vergognasi del- 
l'opra sua. I nuoti legislatori al poter nuovo che davano a 
Sonaparte , avean messo per prima condizion la vittoria : e 
quell' Imperatore , che adoraiKo , é per essi come quell'idolo, 
a cui i selvaggi dimandano ogni bene che bramano. Sinché 
a lor sembra d'ottener ciò che hanno chiesto, gli rendoa 
culto e il festeggiano: ma se non fk a modo loro, Io bat- 
tono e strascinan pel fango. Il senato ben é convinto e vede , 
che conservando Bona parte non può salvarsi; e perciò vor- 
rebbe impossessarsi del poter supremo , escludendolo. Non più 
delle vittorie , ma sol degli errori di Bonaparte si parld alla 
tribuna : egli ha provocato la rovinosa ultima guerra ; egli 
non è più il liberatore , nia il flagel della patria. Dal canto 
suo Bonaparte si pente di aver dato alle due camere la fa^ 
colta di giudicare della sua condotta ; e vedendo oramai 9 
che nou può coli' assemblea dei legislatori salvarsi, pensa a 
discioglierla. S'impegna fra loro una lotta. Bonaparte getta 
uno sguardo che scandaglia le disposizioni dei federaUsii nei 
sobborghi , accarezza la plebe , e si lusinga della vittoria. 11 
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timore, ohe io certi casi è pungentissimo sprone, raddoppia 
le forze dei legislatori: e v^gpnsi l'astuzia e la destrecza 
alle prese, col dispotismo, che ormai, più doq r^e. Gli 
ichiavi di Napoleone accerchiaoo il trono, ove da un mo* 
mento egli erasi posto di nuovo a sedere, e che ne scenda lo 
pregano con belle forme. Bonaparte senza eserciti non è più 
che un' ombra , non è più corpo ohe possa superare una re- 
sistenza : vìnto da' suoi nemici , ora lo è pure da' suoi cor- 
tigiani : e qu^li dbe avea promesso di salvar la patria , è 
costretto a confessare che a lui e per lui sol si fa guerra.: 
perciò risolve d' abbandonar io stato e l' impero. I legislatori 
freddamente ricevono il suo messaggio , e non gli fan plauso 
che nel processo verbale della sessione: e mentre due o tra 
/anatici menano gran rumore per l' abdicazione di Bonaparte 
oqpie d*un atto eroico, e votano ringraziamenti a colui chs 
poc'anzi perde l'esercito, gli altri fra lor dimandansi se 
loonaparte è partito alla vmta del luogo di sua relegazione* 
« Non han dunque potuto le vittoriose mani di Napoleone 
tener più le redini dello stato , né salvare la patria ! Or chi 
tanto danno riparerà ? chi lo scettro e l' armi impugnerà 
contro il nemico ? Bonaparte propone il figliuol suo , prò* 
pone ai voti della nazione un fanciullo, che tengono in poter 
loro le potenze che ci fan guerra. Que' legislatori che prima 
accerchiavano il carro trionfale di Bonaparte , circondan ora 
una culla; in vece d'un vinto sovrano scelgono un sovrano 

I prigioniere , e credono d' aver cosi provveduto alla salvezza 
oro e della Francia. 

. « Non v' è più quel grande imperatore , che alla testa 
-degli eserciti tremar faceva l'Europa» ma in vece sua un 
imperatore or ora' a terra deposto dalle braccia della n9« 
trìce, che a stento balbetta la parola d'impero ^ e non ha 
sinor passato in rassegna che soldati di latta , eroi di car- ' 
Ione. Non serve: comincia il' suo r^o, e si può gridar 
nuovamente J^/Va V imperatore! Già si fkn leggi orribili^ 
die in nome suo si eseguiranOo: tenero ancora, àna»a in* 
Docente , ormai dimostrasi sangoinario tiranno : in nome suo 
coHa, violenza cercasi di 'soffocare opinioni e prime voci di 
speranza; si toglie libertà alla stampa, ed anche alla&ma: 
in Dom^ suo si rinnova il procedere contro la gente sospetta ; 
ai perseguono, s'imprigipnano if cittadini, a morta si desti* 
nano tutti i Francesi. Le l<^i rivoluzionàrie, le proscrizioai, 
le leve in massa > le nuove costitazioni saranno i monumenti 
Tomo ly 34 
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del regno tao , e sono adesso i giocolini della soa infanzia^ 

Il Intanto i legislatori stupiscono, thè dopo l'abdiùaziode 
di Bunaparte , non cessino di &r guerra i nemici , quasi cbe 
i iegi«iatori suoi noi rappi*eseotino , non cerchino di sostener 
Topra sua, non conservino lo spirito e P indole di Bona* 
parte. Ma questo Boriaparfe non finisce ancora d'andarsene, 
e V aspetto suo tiene gli animi inquieti più die la presenza 
delle truppe alleate. 

CI In ogni tempo i più crudeli tiranni dbbero il funestò 
segreto di saper piacere alla moltitudine e di averla a parfte 
delle maleficTbe lord imprese. Montesquieu osserva cbe il po« 
polo di Roma , quel che cfaiaraavasi plehs ^ plebe , non odiava 
gl'imperatori malvagi. Spiacque al popolo romano il oon 
aver più i Caligola , ì Neroni , i Commodi , i Caracalla i 
perchè quei viziosissimi princìpi avean col vizioso popolo co- 
muni i gusti. La pazza tirannia poco allontanasi dalla sfre- 
nata licenza : e gli atti di un'autorità assoluta nella mente 
del popolo si confondono colle barbare leggi ddle rivoluzioni. 

a L'esecrabile Genio della rivoluzione ^ che portò Bòna- 
parte alP apice del potere assoluto, che Tavea richiamato 
dair isola d' Elba , nuovamente in favor suo si risveglia è s*a« 
gita e vuol con lui riascendere in trono. Ancor dura Napoleone 
ad esser T idolo della plebaglia, Timperator dei sobborghi/ 
Già son posti in azione tutti i Satelliti della tirannia , tutti 
gli agenti e ministri del terrore : si comincia a minacciare , 
ad oltraggiare il pacifico cittadino: lo spavento diflfondesi 
per le provincie , e tutti sommovonsi gli abitanti delle città. 
I partigiani di Bonaparte insegoono col ferro alta maùo i 
preti e i. nobili, che accusano d'essere nemici del popolo: 
minacciano d'immolare tutti i proprietarj-, tutti i partigiani 
del re alla caosa dell'imperatore, che dicc>n essere la causa 
della patria. La plebe della rapitale, ohe ormai prende le 
Ibrme di truppa rivoluzionaria , circonda i palazzi , fa rim* 
bombar le piazze di grida omicide, impugna e scuote faci 
incendiarie, sciamando Vwa t imperatore \ e minaccia d'ab* 
bruciar Parigi per salvare T impero. 

a In mé^zo a tanto e così generale sconvolgimento i i fe» 
gislatòri tremanti non san se debbano la salvezza loro affi** 
dare alla monarchia o i^a repubblica , se invocar' debbano 
piuttosto il Genio della rivoluzione | o quello del dispotismo. 
Mentecatti e deliranti , gì' invooano amendue , e proclaman 
con rapida successione la libertà » la sedizione, la tirannia , 
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la licenza. Alcuni oomini assenoati alzano coraiggiosamentc 
la voce , ma ^li animi sono sconvolti ^. a segno che pazzo 
chiamano il più ragionevol linguaggio , e traditori dicono 
della patria quegli stessi che a tutto s'espongono per salvarla. 
Legislatori illegali , deputati non chiamati e non ammessi che 
da Bonaparte, osan pesare nelle bilancie loro i diritti e le 
convenienze dei re. Cercano dappertutto un principe, che in 
«enso loro possa salvare e conservar T impero, e non pen<» 
«ano a quel principe , cui d' ogni parte chiama co* voti sjroi 
la nazione. Son disposti a chiedere un sovrano tra l'èstere 
nazioni, lo prenderebbero tra le barbare e selvagge i tutti i 
mpnarchi per lor sono buoni, purché non siano legittimi , 
per la grande avversione chp hanno alla giustizia: qqanto 
oan di più caro i Francesi , X hanno in odio, i legislatori » 
che veggono con orrore riconosciuta ed accolta la .legittimità» 
« Entra in regno , s' avanza il torrente qemioo , ed inonda 
provÌAce. Di che stanno occupandosi i I^islatori? Fanno una 
Costituzione. Già veggono i Parigini le bandiere inglesi e 
prussiane sventolare appiè delle lor mura » sulle contigqe do* 
minanti alture: le rive della Senna già sono tutte in potec 
de] nemico, (^he fanno i legislatori ? Correggono la Costitu- 
zione. Tuona il cannon dappertutto, teatro di guerra già 
sono i contorni di Parigi, già s'alzan le fiamme nei vicini 
villaggi , già le veggono, già senton le grida dei feriti e dei 
moribondi i legislatori. E che fann*essi alla fine? Tranquil- 
lamente conducono a te.rmine la Costituzione. Una Costila* 
«one lor sembra il sol rimedio ai mali estremi della patria: 
.son pronti ad andare incontro agli eserciti degli alleati, alto 
portando il libro della Costituzione « come nei segoli del fer- 
TOC religioso si portavano alF incontro dei vincitori sante i^* 
liquie e croci. Aprono i polverosi archivj per trarne le nostre 
antiche costituzioni , cercan modelli nell* antichità , meditano , 
esaminano i sistemi moderni : e nessun propone di richiamare 
in vita e mandare ad efiètto quella Carta costituzionale che 
il re ci avea data , e che a tutti i mali può dar fine una 
.volta ; quella Carta costituzionale che avean giurato di di- 
fendere, che testé invocavano contro gli amici del re ^ contro 
il re stesso. Ma non osano ridiriazare ciò che Bonaparte ha 
rovesciato, e niente di tutto ciò che Bonaparte ha condan* 
nato e proscritto può trovar grazia agli occhi loro. Perir 
deviB la patria, se salvar non la possono le le^ fatte da 
loro in questo momentanea peciodq^ d' impero^ drBóaapartf| 
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e quelle ctie, lui partito , si stan facendo. Quanto più s^ac^ 
costa il giorno della liberazione , cresce il tumulto y s' agita 
la Francia , e tra i congiurati si sente lo scricchiolar dei 
denti , lo strider dentium della Scrittura. Si pentono co* 
storo di non aver saccheggiate le città , bruciati i castelli » 
spogliati i ricchi) scannati i fautori del re , e consumati i 
tanti delitti che s*era incominciato a commettere. In un mo* 
mento , oh maraviglia 1 in una città di tanti legislatori ooa 
ci sono più leggi, in mezzo a tanti che governano « non è 
più governo. Còme stranieri 'o nemici gli uni gli altri si 
guardano gli uomini: e nel generale delirìo, per poco che 
un ragioni, si fa. reo di stato; per poco che prevegga, è 
un traditore, e non è patriota chi non è frenetico o arrab* 
biato. Non si senton che grida , ululati , minacce : cannoni 
che si strascinano per le contrade; sciabole e sp^jie nude 
che ièndon l'aria; e sediziosi oratori, che alla plebaglia af- 
follata in gruppi , ai soldati dispersi che si riuniscono, pro- 
mettono le spoglie dei cittadini. Non v'è più rifugio o di- 
fesa per l'uomo nella sconvolta città. Si maltratta, si uc- 
cide chi pronunzia il nome di pace : i mercanti tremano nei 
loro banchi e fondaci che di saccheggio vengono minacciati. 
Le madri soccombono al dolore e allo spavento: dugento 
mila abitanti aspettano Pultim'ora del viver loro, edescla* 
mano disperati , ilfo/i/i , su di noi cadete. La città capitale 
della Francia, ì preziosi ipfiniti monumenti che contiene, le 
ricchezze immense d'ogni industria, d'ogni arte (a), tutto 
è suir orlo , sul punto di cadere in precipizio , in abisso , per 
man dei nemici , e non meno per quella dei nostri difinsorì. 
« A COSÌ orribile prospettiva, oseranno ancora i partigiani 
di Bonaparte vantare questo lor idolo ? Quei sommi mali , 
quei tremendi pericoli di mali anche maggiori , son gli ul- 
timi beaefic), gli estremi regali fatti da lui alla Francia, 
da lui che testé proclamavaai il suo liberatore. Questa è 
la pace , la libertà : la felicità à questa che in di lui nome 
a noi si prometteva : questi i firutti sono dei tradimento e 
dello spergiuro , che fecero da noi allontanare Luigi XVIII , 
onde poi la nazione divenisse schkiva d' un conquistatore , e 
infierissero nelle mani dell' iovidia e del dispetto ì pugnali, 
in quelle dei sediziosi e degli avidi le sanguigne faci delle 

(a) Un aomo solo salvò Parigi La fiitara Storia gli pagherà q/xtl In- " 
biuo 4*eio(i che iperita. QV Autore) 
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furie , tutte ia somma le calamiti della guerra sopra noi si 
Tersassero. . ^ 

ce Mentre copriva la Francia un lugubre velo , mentre sopra 
lei parea sventolar lentamente nero stendardo di morte , i 
capi dell'arrabbiata fazione continuamente con grande studio 
procuravano alla tribuna di opporsi air impazienza che i 
Francesi avevano di vedere un re, che veniva a rijiarar 
tanti mali : in cento modi la fedeltà calunniavano della na- 
zione (a), e adoperavano quanto potevan mai per tener se* 
parati il popolo ed il monarca. Dopo aver fatto leggi tiran- 
niche per conservare il poter loro, imponevano instituziom 
liberali alla monarchia : nel regno loro non sofifrivano oppo* 
sizioni, ma vedendolo presso a finire , preparavano materia 
e modi ad una futura opposizione. Con grave importanza esa* 
minavano come nel diadema di San Luigi collocar la coc« 




sistenza. Non potendo ormai più far leggi , non volevano né 
che valessero le leggi fatte, né che abbisognasse il fame di 
nuove : costretti a scendere dalla tribuna , volean che un po- 
polo intero della caduta lor fosse a parte : né v' era disastro 
o calamità di guerra , che abbastanza potesse punir quei 
Francesi , che la loro autorità non volevano più riconoscere 
e ne invocavano un'altra. Que* furibondi e disperati Capi 
d'un Governo che d'ogni parte sfasciato cadeva a pezzi ^ 
per vendicarsi , per isfbgare V impotente lor rabbia , studia- 
vano unicamente a far decreti , dai quali nascer dovessero 
nel cangiamento della forma di governo e della Costituzione 
nuovi urti, rivoluzioni nuove, che lacerassero , distruggessero 
quella Francia, ove a momenti dovean essi cessar di regnare. 
^ « Intanto la plebe anch' essa , come Bonaparte , fremendo 
rinuiuia alla sua rivoluzionaria sovranità. I legislatori, più 
di lui ambiziosi, vogliono ritenere, esercitare il comando: 
ma già cominciano gli atti loro, le loro discussioni a divenir 
materia di pubbliche risa , e queste rìsa ormai bastano ad 
abbattere, ad annichilar quel potere, che poc'anzi facea 
tremare. Rinasce a poco a poco la calma, segno che il re 
ha rimesso il piede entro il suo regno : rivive il credito pub- 

00 QiM penfaboeofe ii pvU d^aqniini a ThU^aadtaa so^iM^ati. QVdiitor§} 
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bljoo f cioè la generale speranza d*un migliore avvenire , • 
sembra annunziarci che la probità torna in onore, percbi^ 
rimonta sul trono. L'aquila imperiale fugge, volando. da 
torre in torre , al modo stesso che tenne entrando : . più non 
si grida f^wa la libertà ^ più non si muore per la libertà, 
ma in realtà sente ognuno d' esser più libero di quel che 
fosse. Bonaparte , accompagnato da pochi suoi , tristamente 
allontanasi , e lo seguono le maledizioni del popolo. In quei 
momenti istessi. Luigi il Desiderato s'incammina verso la 
sua capitale: torna anch*egli dal campo di battaglia, ma 
non l'ha eg^ già abbandonato, se non dopo aver curato 

3uanti feriti ha potuto: e T arrivo suo non annunziano grida 
i niorte, come quello annunziarono di Bonaparte. Quando 
Bonaparte tornò dall' isola d' Elba , i suoi partigiani , presi 
da gioja feroce, corsero ad abbracciare l'aitar delle furie: 
i partigiani , gli amici del re corron nei tempj , e rendono 
al Dio d^ misericordia grazie d'aver salvato la Francia p. 



VARIETÀ. 



Se ìe guerre dei moderni siano meno proprie ad essere poe- 
ticamente descritte che le guerre degli antichi. Tolto dalla 
prefazione alla Colombiade , poema epico inglese di Gio. 
Barlow, ultimo ambasciatore degli Stati -Uniti in Francia* 

« Sembra che le poetiche moderna lingue non sappiano 
risolversi a trattare la moderna guerra» l'armi moderne, le 
•evoluzioni , e le altre operazioni , che dei tanti cangiamenti 
aoQO gli> eìBetti* Or non sarebbe una irragionevole timidità 
quella per cui i poeti moderni non^ osassero da «osi ricca 
miniera estrar tesori ? Conft-sso per altro io stesso di non 
aver saputo in me superare del tutto un tale ostacolo. Ho 
creduto anch' io lungamente che gli antichi a noi prevales* 
«ero per il numero , la forma , la varietà dell' armi e delle 
macelline da guerra-, e certamente poi per la bellezza e so* 
Dorità dei nomi : e di fatti quand' io stava disegnando e or- 
dinando, la cctHlTruzione del mio poema ,. col , titolo di Visione 
ài Cristojqro Colombo^ questa opinion/e non viota m'ioquÌ9* 
tava, m'angustiava oltremodo. Ora io son venuto a tanto 
di crédere «miai, che, spezialmente quanto all'armi , meglio 
atiamofloi degli antichi; e che per parlare .poeticameiite d^la 
nostr'arte di guerra, d^P istiumenti di distruzione, dei la- 
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VOTI, degli fitratageinmi , noi possediamo termini in maggior 
numero e più sonori : insomma che il nostro poetico voca- 
bolario, forse in ciò solo, è più ricco e non meno melodioso p 
che quello degli antichi nostri maestri.^ 

« £ vero, nof nego, che quanto ai particolari combat* 
limenti , ai duelli , alle lotte, noi manchiamo delle bellezza 
poetiche che dal caso, dal valor personale, dalla qualità 
deir armi risultavano: e sebbene siano state talor poste ia 
epica scena coteste zuffe di due o di pochissimi, come da 
Voltaire che neirEnriade fa duellare d'Aumala e Tureàa» 
pure Siam costretti a rinunziarvi, perchè dopo inventata P ar- 
tiglieria , non han più luogo duelli solenni m campagna , né 
conflitti d* Oraz) e Curiaz) ; e se qualcun pur si desse per effetto 
di sfida personale , non si otterrebbe mai che una èimile va^ 
lorosa impresa influisse sull* esito della guerti , o sol destin 
degK eserciti e delle nazioni Pochissimo dunque e di poco 
^mtlo è Fuso che di quella spezie di combattimenti noi pos* 
siam Fare: e in ci^ ben oertamente siamo inferiori agli antichi. 

« Ma quando in vece si tratta d* un generale combatti* 
mento, Furto di due moderni enerciti ha un non so che di 
più teTTìhiìe grandiosifà che fra gliantichi. Il suol che trema, 
ìì ciel che rimbomba al fracasso della moschetteria , al*' 
Talto scoppio dei cannoni, Taria da vorticose immenso 
tnasse di denso fumo ingombrata , formano un tale spetta- 
colo che V antico romano il più intrepido avria spaventato. 
Or di quanta varietà, di quanta pompa suscettibili non sono 
pittpre e descrizioni di questa sorte I Se Omero avesse avuto 
da descrivere nella sua bella lingua e col suo divin pennello 
dipingere la moderna campale battaglia di Blenheim (a)» 
^l mondo letterario possederebbe^ un quadro , che servirebbe 
di modello e di norma ai poeti , e sarebbe oggetto di aai« 
nirazione per essi e per tutte le persone di educata imma- 
ginazione. 

« Quanto pòi alle battaglie navali, chi non vede che tatto 
Delle moderne favorisce il poeta ? Eppur pochi sodo i eoo* 
Bitti di mare trei moderni poeti , e meno ancor fra gli anti- 
chi, non potendosi véramente citare che la battaglia nella 
ba)a di Marsiglia, di Lucano, e T altra di Siilo Italico p vi- 
eino a -Siracusa. Di qualche maraviglia è il veder» die 
Omero, di cui P altissimo ifigegno dovea noneonoscere diflli- 
__ — - • ■ -^— — — ^-^^— 

(a) Coti diMva, pochi mesi fW, Tlnglete eoa unm ooMpiaoson, db» 
%ea MC^orf OW ^^ ^^ ' dicenao battselùi di Vatmho. (Lo Spetf.) 
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colta • e che ia <^ni spezie di poetico argomeato mostrasi 
eoa fecondo e variato , non abbia descritto nessuna battàglia 
navale, benché tanto si serva di flotte e d* armate sotto 
Troja , e di marittimi avvenimenti a quando a quando parli 
nell'Odissea. Non sarebbe ciò una prova 6he, a' suoi tempi 
almeno , Y arte del distruggersi V un V altro non era per 
anco da terra passata in mare, come poscia un pò* più tardi 
sotto i Greci e i Romani (a) , né avea quindi ofiferto alla poe- 
tica immaginazione tali spettacoli ,che ne risvegliassero Pestro? 
a Le guerre e le guerresche vicende non sono che accessorie 
al mio poema , e perciò non devono occupare che piccola 
parte del mio^ gran Teatro. Fo presente ai miei l^gitori 
questa osservazione , onde non credano che fondamento esser 
debbano d'ogni epico poema. e del mio pure i bellici avve- 
nimenti. Non so c]uanto da questi dipender possa il grand' ef- 
fetto di quel sublime genere di composizione: ben parmiche 
le descrizioni di battaglie particolari non sieoo le [Mtture I9 

]M& difficili da disegnare e colorire. Quelle tenzoni, qae'dia- 
oghi , (joelle scene , fanno sul lettore una viva impressione » 
senza disgustarlo , senza toccare i suoi interessi , né il suo 
amor proprio. Ma non é cosi nel mio caso. Lo scopo, ch'io 
mi propongo , é morale ad un tempo e politioo. Vorrrì nella 
nascente generazione eccitare, insinuare il sentimento , il gusto 
di preferenza per le instituzioni liberali (b) : e perciò procuro 
di mostrare che queste sono il fondamento della prosperità 
delle nazioni e degl' individui , e la più sicura maniera di 
migliorare la sorte della querula non mai contenta umana spezie, 
e Intendo che in America la direzione , lo spirito , T éser- 
dzio della poesia, della pittura, delle belFarti tntte, abbia- 
no in mira d' ingenerare e conservare la. vera e giusta idea 
di gloria , non le tant' altre che continuamente se ne danno 
e se ne vantano , le quali sono in sé false , e funestissime 
pur troppo alle nazioni , benché come sacrosanti articoli di 
fede siano riguardate. Guai a noi pure se in quest'erroneo 
aspetto anche nella nostra domestica e pubblica educazione 
e' introducessero ben accolti que^ pestiferi dogmi , che^ l' er- 
ror consacrando gettasser poscia radice negli animi dei nostri 
concittadini ! » 

(a) Par altro nella Storia antichissima è spasto latta menaioiia di maril'- 
tima spedisioni : ed ancor taona altamente la fama del eooimercio di Tiro« 
Sidone , Cartagine « Sicilia , ec. È ben difficile il figararsi e supporre che 
senza dover Ul^ta venire alle mani con rivali o Corsali, si esercitassn 
un vaito commercio, per mare. ( Lo Speli. ) 

(O Ecco il senso «loderno di qoesta molto significante parola f di oqul 
nel pennltimo numero si è discassa T etimologia. (Lo SptU*^ 
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LO SPETTATORE. 

n: xxxfil 



PARTE STRANIERA. 



VIAGGI. 



Viaggio in Perda , 'Armenia , Asia Minore ed a Costanti; 
nopoiit fatto n^li anni 1808 e 1809 da James Morìer, 
spretano dell' amt>a>ciata inglese alla corte di Persia ec. 



D< 



'opo il pregevole Viaggio in Persia di Chardin, non se 
n'è più veduto alcuno che rendesse un conto storico e de- 
scrittivo generede.di quella vasta regione « nella stona antica 
con luminosa, e anche al di d*oggi d*un con grande 
interesse; la quale dopo Chardin ha sofiferto tante e sì di* 
sastrose rivoluzioni, che n*è pressoché cangiata la faccia del 
paese. I Viaggi d'Ótter e di Ferrière Sauvebeuf non sono che 
relazioni parziali sulla Persia. Ciò che ne ha scritto Olivier 
è meglio , ma quel dotto viaggiatore non e* informa che delle 
ultime grandi scosse colà seguite, e non aggiunge che bellis« 
sime osservazioni sul clima e sulle produzioni. La Relazione 
del Morier forma un quadro compiuto della Persia, corre* 
•dato di carte , piani e rami , che danno maggior anima e 
luce alle descrizioni. Di questa stimabilissima Relazione noi 
faremo alcuni articoli , quanto più potremo , succinti , tali 
perb che in. non molte pagine siano di molta erudizione e 
di non poco piaeere al lettore. 

Compagno e segretario d'ambasciata col cav; Hariford 
Jones , il quale fu spedito con missione straordinaria dal gover** 
nator generale, di Bengala alla corto di Persia, salpò il sig. 
Morier da Bombai i» suUa i»£^ta, regia b Ncreide • con due altri 
Tom IF4 35 
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.bastimenti lo Zaffiro e il Silfo ^ li 12 settembre 1806. La 
fregata, che facea più strada , presto lascioili molto indie- 
tro : andò radendo la costa di Mecran , ed eotrò nel Golfo 
Persico ai 7 d'ottobre. Pose a terra in Bouschir, città per* 
siana , l' Inviato e la sua patite , indi girò bordo e se ne 
tornò là ond' era venuta , a Bombai. 

L' Inviato si fermò in Bouscheìr più di tre mesi , cioè sino 
al 17 decembre « nel qua! periodo di tempo accaddero i cu- 
riosi fatti eh* ei narra , e che consistono in cangiamenti di 
Scheich o Governatori della città , dipendenti dal principe di 
Schiraz, 

S'incamminò un carteggio tra rinviato inglese e il Go* 
verno di Scbiraz. Si seppe colà che la disciplina e scienza 
militare europea, e particolarmente la russa, vi facea rapidi 
progressi , e che vi si lavorava a molti preparativi di guerra. 
LMoviato avea molta ragion di lagnarsi del nuovo Scheich 
di Bouschir , e gli fece vivamente sentire i riguardi che a sé 
sapeva essere dovuti. I regali poi che la corte di Schiraz 
mandò all' Inviato , misero in riflessione e a partito lo Scheich^ 
Di li a poco giunse anche di là un ulliziale spedito per af* 
fari, il quale fece solenne visita all'Ioviato, e da lui iu 
simil guisa la ricevette, il che sempre più accrebbe impor- 
tanza e dignità alP amixisciata. Morier descrive le cerimonie 
di queste due visite, e la festa del Bairam: e racconta al* 
tresì la presa e la ripresa del Silfo. 

Osserva che quanto alla parte storico^politica , la Persia 
interessa il Governo Britannico forse più che tutti gli altri 
atati dell'Asia. L'amministrazione delle province pensiane è 
presentemente confidata a principi della casa reale. Vastis* 
sima è la giurisdizione del principe Houssein«AIi-Mirza » uno 
dei figh' del re. CHtre la provincia del Farsistan , comprende 
quella di cai è capitale Sdhiraz , divenuta poi la capitale 
del r^no. A quella parte che è tra settentrione e ponente la 
Persia confina con un'ignota immensa r^one di pochissimi 
abitanti , detti i JBaluecas , t^he per que' deserti erraù con- 
dotti e governati dai loro Scheich. 

Dopo questa digressione , il Morier ripiglia le sue osserva-» 
«ioni sopra le coste del Golfo Persico , sopra diverse isole 
vicine alle coste medesime, e sulla pesca delle perle. Poscia 
si fa a parlare della esatta posizione di Bouschir, dell'appet- 
to suo i del suo conimercio , delle ruine che vi si trovano ^ 
della costa difesa che ofiVe ai naviganti , della sua temperatura. 
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delta sahibre sua atmosfera (che bea salubre la dimostri 
r ei^trema decrepitezza a cui giungono colà qoq pochi ), della 
severa clausura ia cui tengono le donne d' alto affare , ddla li« 
berta di cui godono le altre donne d*inferioif classe, delle sa« 
perstizioni che regnan sul popolo « finaloiente anche delle di- 
verse spezie d* animali domestici e di fiere selvaggie , che 
sMncontrano nel Deschistan. 

Parti rinviato da Bouschir il 17 dee. 1808. Sulla strada 
che di là conduce a Schiraz veggonsi le mine di Sciapour» 
sterminata quantità di sculture colossali » e tra queste, pa- 
recchie romane. Presso a Schiraz l'Inviato ricevette un fir- 
mano del Re di Persia , e regali dal principe di Schiraz* 
Air occasione del solenne ingresso dell'Inviato in quella città , 
molti furon gli onori che si rendettero all' ambasciata. Schiraz 
ha sei porte , ed è divisa in dodici Mahulez o quartieri 
Quindici sono le moschee principali e in gran numero l'aU 
tre inferiori, undici madresse o collegi^ quattordici bazar a 
mercati , tredici carauanzerai o alloggi ^ e ventisei bagni. Il 
monumento più distinto in que' dintorni è il sepolcro d'HafiZ| 
il principe dei poeti persiani. 

Morier fa grandi elogi di Ali<Mirza, principe di Schiraz^ 
ohe in età di diciannove anni ha già otto figliuoli. Dopo Ab- 
bas-Mirza, erede del trono di Persia, governatore dell' Abec* 
djau , è il prediletto figlio del re; ha un'avvenente presenza 
e maniere affettuose. £ molto amato dal popolo , e non ha 
que' gusti sanguinar) che fa nascere il poter dispotico. Per 
esempio, mentre gli altri suoi pari colà fanno tagliar gli 
orecchi , fendere il naso , cavar gli occhi , egli si contenta 
dì hx bastonare. Molte feste furono dai mim'stri del principe 
date all' Inviato inglese , che da lui ebbe una seconda udienza , 
e regali pure ne ricevette e un abito di cerimonia. 

Partita da Schiraz , T ambasciata s' avviò verso Teheran • 
attuale residenza del Re di Persia, attraversando il Band 
Amir, l'antico pontem indignaius Arasse t e Morier visitò 
attentamente i bassi rilievi di NaschiRoustan : esaminò par- 
ticolarmente quello delle due figure a cavallo con una terza 
a piedi, e ne dà la descrizione e il disegno. Siccome quel 
monumento è descritto da Chardin, Morier non ne ^ice se 
non ciò in dK non s' accorda coli' altro viaggiatore. Fa di 
poi menzione di molti altri bassi-rilievi e sepolcri. 

Lo fecero stupire le ruine di Persepoli, per la loro vasta 
tsteniione .^ ammirabile ma|;nificeaza» Siccome l' oggetto suo 
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tra quello ài correggere gli errori , ed aggiungere le parti 
omroesse da Lebrua e Chardin nei loro disegni , prese a. 
confrontare le descrizioni eh* essi ne danno, e i rami che su 
quei disegni han fatto incidere: trovò differenze grandi tra 
loroi sì che il correggerli era forse maggior fatica che nuo- 
vamente disegnarle e inciderle tutte ; e perciò ne dà egli 
una rapidissima descrizione unita al rame i5 , dalla quale 
per la sua pienezza e concisione non potrebbesi levar parola • 
senza renderla oscura e tronca: però bisogna leggerla nel 
Jibro originale , e nel tempo stesso aver sott' occhio la carta 
incisa. 

Dopo aver descritto il passaggio dell'ambasciata lungo 
una catena di montagne scoscese , ove con podhe forze si 
rendono inutili le grandissime d'un nemico, il Morier ac- 
cenna quantità di belle ruine, e indica spezialmente due 
monumenti che una vaga tradizione fa credere esser Tuno 
la tomba di Bersabea e l'altro quella di Ciro. Egli prende 
il primo per un monumento inalzato alla madre di Scia* 
Solimano, quattordicesimo Califfo della schiatta d'Ali. L'al« 
tro non gli sembra risalire a tanta antichità : forse viene 
attribuito a Ciro, per l'immensa sua mole e per la costru- 
zione che mostrano in chi lo eresse l' intenzione di farlo da* 
rar superstite alle rivoluzioni dei secoli. Là intorno veggonsi 
rovinose reliquie d' una grande città , contemporanea a Per« 
sepoli f come appare da alcune iscrizioni , che sono del ca- 
rattere istesso che quelle di Persepoli. ìn ooteste parti si lagna 
il Viaggiatore del clima rigido e della scarsezza dei viveri. 
L'Ambasciatore colà ricevette una seconda lettera del Re di 
Persia che davagli parte d'una vittoria dall'armi sue ri* 
portata contro i Russi : indi giunse persona mandata dal 
governatore d'Ispaan a far festa e complimento all'Amba* 
sciatore per aver messo piede sul territorio di quella città. 

Al vedere il gran numero di fabbriche nella pianura d'I- 
spaan direbbesi popolatissimo il paese : ma quelle fabbriche 
per la maggior parte non son che ruine, e non molti né 
vasti sono gli spazj ov' errano animali viventi. Qualunque 
poi sia lo stato attuai della Persia, dalle ruine sparse in 
tutte qua^i le parti del vastissimo regno chiaramente si vede , 
che floridissimo e pien d' abitanti dev' essere stata un tempo. 
Fu l'ambasciata onorevolmente ricevuta in dttà dal popolo, 
dai mercanti » dal clero armeno , dal governatore. Morier 
descdvtì varj belli edi&j , tra i quali qodlo del pubblico 
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oriaolo; i bazari (piazze di mercato) che vi sono più spa* 
ziosi e lieti di quelli della Turchia ; la piazza maggiore , eh» 
più non ha le sontuose moli^ uè i grand' alberi dei passati 
tempi ; i palazzi del Re che conservano resti dell' antica ma* 
gnificenza ; e finalmente V harem o serraglio di cui dà un più 
particolare ragguaglio. Ai tempi di Chardin gli esagerati da« 
vano ad Ispaan un milione e mezzo d* abitanti : i moderati 
seicento mila : e quei che lor ragionano sul numero delle case » 
e sulla estensione delle ruine , non oltrepassano i quattrocento 
mila» aggiungendo anche a ciò la riflessione di Morier sul* 
l'abituale tendenza dei Persiani a tutto magnificare. Son cu^ 
riose da l^er ivi le particolarità della festa data dal 6o« 
Tematore aU' Ambasciatore. 

Tosto fiiori della città vide il Viaggiatore un suolo tutto 
impregnato di sale, e una distribuzione d* acque con canali 
irngatorj che l'aspetto davano di eccellente coltura a quei 
terreni, dappertutto però di ruine cospersi. Quelle del cara* 
vanserai di Gez forman tuttora un grandioso edifizio. Pa- 
recchi altri, simili a quello , sono stabiliti lungo la strada 
da Ispaan a Bagdad, che offrono mille comodi al viaggia- 
tore, non essendo credibile sino a qual segno sia giunta la 
magnificenza di Scià-Abbas, il grande, in favore dei pelle- 
grini e viandanti. Cammin facendo , descrìve parecchi luoghi 
notabili, come Carud , Cacan , il deserto del sale, e final- 
mente Gomm, città detta la Santa, perchè rinchiude le 
tombe di molti sapienti , e particolarmente quella della suora 
dell' Imano Beza. Prima di salire sul trono, il presente re 
avea fatto voto di ornare, montatovi, di monumenti la città» 
« di mandar esenti da imposte gli abitanti. Ha fedelmenta 
adempito il voto , ha fondato un gr^^n collegio , e protegga 
e benefica molto la gente data allo stadio. Ha cangiato le 
lamine di rame inverniciato che coprivano il sepolcro della 
suora deir imano Beza in lastre d'oro. Dicono ch'ei oro- 
jjegue a spendere ogni anno una enorme somma per abDel- 
lire quel monumento : che immense sono le riodbezze ivi adu- 
nate, e che di continuo crescono per i doviziosi regali ia 
£*(^e e pietre che , come a santuario , fanno a quella tomba 
donne del re e i grandi della corte. 
Teheran , la presente capitale del r^no , o piuttosto la 
residenza della corte perdiana , giace in una pianura , ove 
essa fa di sé mostra bellissima, e che a levante e ponente 
è terminata da montagne altissime, per lo più coperte 4i 

aoeve , « che allora m avevano imino al piede. 
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Racconta il Morìer roioHtamente la visita a lui fatta dal 
secondo ministro , accompagnato dal poeta di corte , la pri- 
ma conferenza , i regali dati dall'Ambasciatore , V ordine te- 
nuto nell'andare all'udienza, nel presentarsi' al sovrano, e 
le particolarità che il lettore intertengono con interesse. Per 
fare il ritratto del re e descrivere il di lui contegno , ripor* 
tiam le parole stesse del Viaggiatore. 

« Il re che mostra circa quarantacinque anni , ha belle 
maniere ed è di una figura avvenente , con naso aquilino » 
occhi grandi , e ciglia molto inarcate. I folti mostacdii e la 
molto estesa barba gli coprono presso che tutto il viso, ed 
hanno una nerissima tinta : non gli si vede la bocca che 
quando parla , o sorride. La sua voce è bella , d' un suono 
un po' appannato, come d* uom troppo dato ai piaceri. Si è 
mostrato assai lieto del sentire V Ambasciatore , finito il di« 
scorso di cerimonia, parlar persiano; e avendo saputo lui 
amar molto la lettura e lo studio, gli ha fatto molte di« 
raande in letterario argomento , come quegli che professa di 
conoscere le scienze e di proteggere gli scienziati ». 

Descrive poscia il Morier il trono, che chiamasi il trono 
dei pavoni, perchè sulle colonne che lo fiancheggiano stan* 
novi due pavoni , coperti di gioje , con un rubino nel becco« 
Il trono ha in alto una spezie di baldacóhino, su cui ri- 
splende gran numero di diamanti: ed è ornato di piastre 
d'oro vagamente smaltato, appunto alla persiana come tra 
noi diciamo , per il valore , a quanto là dicono , di quattro 
cento mila zecchini. Nella gran sala d' udienza , tutta indo- 
rata e dipinta, veggonsi due grandissimi quadri col re a ca- 
vallo , in un dei quali è figurata una battaglia tra i Persiani 
e i Russi. 

L'Ambasciatore fece poi visita a Mirza-Sciaf, prióio mi- 
nistro , che gli parve di buon garbo , e che passa per l' uomo 
il più instruito in materie politiche che siavi in Persia. Fu 
realmente costante e coerente nella sua condotta e nella politica 
negoziazione , e si mostrò sufiScientemente informato delle 
corti di Europa, e dei ministri interni delle eopti e dei di- 
plomatici esteri; ma sopirà tutto ben conosceva il proprio 
paese. Quanto alla Francia , avea molto profittato dei lumi 
ed informazioni che avea raccolti dal conversare coU'aoiba- 
sciator francese Gardanne e colle persone del seguito. 

Morier diverte poi col ragguaglio dei regali e foste del 
^oharrem , date all' ^tnbasóiatore , die in parte eoa reli- 
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gio6e : iodi parla delle difficoltà the sopraweDner più volto 
tra il ministro permiano e Y Ambasciatore , per la segnatura 
e la reciproca consegna del trattato, ma non fa motto della 
sostanza né delle claasole; e in questo proposito osserva il 
Morier che gli affari in Persia si trattano con una pubbli* 
cita che non s' accorda in verun modo coir europea diplo- 
mazia. Ebber sempre T Ambasciatore e il Morier a lodarsi 
dei cortesi e distinti modi coi quali da quel principe furon 
trattati. 

^ Dagli argomenti diplomatici e di corte passa il Morier 
alla descrizione di Teneran. Quella città h a trentacinque 
gradi di latitudine nostra , ed ha presso che cinque miglia 
di circuito : contiene sette moschee , delle quali è grandis* 
siroa la prima e non finita , tre o quattro collegi ^ cento 
cinquanta caravanserai o pubblici alloggi , cento cinquanta 
bagni , due meidam o gran palazzi , V uno in città , l' altro 
fuori, il quale è di forma quadra e fortificato con fosse e 
mura ; in quello è raccolta la oasa del re. L* harem o quartier 
delle donne è vastissimo, e tante ne contiene quanti sono là 
dentro gli uomini tutti : sono educate ed instruite dai mi- 
gliori maestri nelle arti e nei talenti per piacere, come il 
canto, la danza ed il suono. Il re ha sessantacinque figliuoli ; 
delle figliuole non si sa il numero , perchè non se ne tiea 
conto , ma si crede che siano incirca altrettante. Ha due 
magnifiche villeggiature , fabbricate in matteni : la più grande 
è ornata di belle pitture sul vetro. I giardini han cipressi 
e pioppi , e da bei ruscelletti sono innaffiati. 

Il dima di Teheran è incostantissimo , e l' aria insalubre. 
Siccome vi è insopportabile il caldo estivo , chi pub n' esce 
e va ad attendarsi appiè del monte Albur , ove respira. Per 
P insalubrità dell'aria vi regnano assai malattie. Quei medici 
sfguon Galeno-, e tutte le fan derivare da freddo , o caldo : 
se pensan che un male venga dal caldo, cavano sangue 
air infermo oltre misura; se dal freddo, lo purgano simil* 
mente in modo eccessivo: e al medicale trattamento s'aggiun* 
gouo superstizioni. 11 medico deir ambasciata avea data a un 
ammalato una ricetta^ di cui non fece né caso , né usa 
Giuntò agli estremi , il medico di corte gli fece dare un 
mellone che gli fu di grandissimo conforto. 

Le frutta , che si dai^ano air ambasciata in marzo « erano 
poma, pera, poponi, melarance, melagrane che aveano un 
piede di circonferenza: i legumi erano carote, rape^ spinaci^ 
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e barbabietole : il mde di que' paesi parve al Morìer miglior 
di quanti avesse gustato mai. Tra le produzioni della Persia 
8on da notarsi la gomma dragante » P assa fetida » la robbia 
ohe vien su i monti , e l'indaco, di cui si servono per tin« 
gere le tele e la barba , non co^ bello come quello dell' In- 
die , di cui fan venire gran quantità. Del cotone ban quanto 
basta al bisogno per l'uso, ed anche per la manifattura 
della tela Caddoc, che mandano in Turchia. Ma la produ* 
zion la più ricca è la seta dèlie province del Ghilan e del 
Mazinveran: questa seconda provincia dà pure bellissimo 
carbon fossile. Le città di manifatture in Persia sono lesd, 
per istoffe di seta e cotone ; Casan per lavori in seta e in 
rame; Komme pel vasellame e stoviglie di terra; Schiras 
per r armi da fuoco , per V firma bianca , e per le vetraje ; 
Rescht per lavori e panni grossolani ; Ispaan per i breocati , 
le tele di cotone , i panni ; Chermanscià per le armi » Cher- 
man per ì con detti scialli , o grandissime pezze di sto£Ee da 
gettar sulle spalle. ^ 

A Teheran Morìer ha raccolto notizie sino allora ignorate 
sulla città di Faza* capitale d'una considerabile provincia , 
il governo della quale è il più onorevole ed il più proficuo 
di tutto il regno. Lo assicurarono che le mine di quella città 
sono ancora più maravigliose di quelle di Fersepoli, eccetto 
le colonne : e che vi si leggono molte iscrizioni persepolitane , 
incise sopra gran massi di pietra. Fu similmente informato « 
che il numero dei Guebrì o adoratori del Sole ogni anno 
scemava, perciocché avviliti e tormentati dal Governo molti 
si fanno maomettani , e molti altri vanno a convivere coi 
loro confratelli nell'Indie. 

Morier ci fa conoscere il quadro gerarchico degl'impieghi 
e dignità civili persiane. II più alto grado è quello dei Be^ 
gUerbei^ che risiedono nelle grandi città e governano le pro- 
vince. L' ultimo grado è quello di Paccar o ^ suddel^ato , 
che immediatamente fa «seguire gli ordini superiori dai ré^ai 
o contadini. Sono tre le imposte che paga il popolo : il ina* 
Uet , che si paga in natura, o in danaro a piacimento , ed i 
un tanto per cento su i buoi ohe V ^jrìcoltore può mante- 
nere : altre volte non oltrepassava il meci per cento : il re 
attuale lo ha duplicato. La seconda è il sader^ (assa arbi* 
trarìa , che è posta e si esige anch' essa , come la prima , 
wi buoi, ma secondo i bisogni , le occasioni ed il capriccio , 
per le spese locali , per i passaggi- dei grandi , e sotto mille 
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pretesti. La terza e fl -peìscheschir y dono supposto volontà* 
rio, ma che bisogna ogni anno offrire alla festa òANoronz^ 
sempre in ragione del numero de' buoi: le quali tasse ren* 
dono miserabilissima la condizione del coltivatore. Ali'op-* 
posto queHa del mercatante è la condÌ2Ìone in Persia meglio 
di tutte r altre trattata. Il bottegajo paga un tributo, ma U 
trafficante in grande , che appartiene a una certa classe di« 
sfiata , paga s»olt&nto i <lazj per l' introduzione , ì quali non 
oltrepassano mai il decimo del valore introdotto ; e per questa 
iirancfaijgia la classe dei trafficanti all' ingrosso è la più ricca 
della società in Persia. Le spese interne della corte sono ecces^ 
sive , e per sostenerle il re è costretto ad impor pesi ogni 
momento, e prendere a forza danari. 

La popolazione della Persia è divisa in tribù : alcune han- 
no dimora fissa: altre, e sono io maggior numero, vivono» 
come gli Arabi , erranti sotto le tende. Tutte pagan tributo , 
fuorché gli Arabi e FaiU\ ed ogni tribù, oltre ciò, è ob« 
bligata a mandare un certo numero d' uomini in proporzione 
della sua forza numerica, all'ubbidienza del monarca. Lo 
due maggiori tribù son le suddette degli Arabi e de' FaìU , 
ognuna di mezzo miUone d'anime. I Bactiari mandano il 
maggior numero di soldati per la guardia del re, che ò di 
dodici mila uomini, oltre tre mfla goiUami o schiavi a 
cavallo che accompagnano il re quand'esce. In questa guar- 
dia consiste l'esercito permanente. I governatori delle grandi 
province, che quasi tutti sono figli del re, possono levar 
truppe, ed hanno anch'essi una guardia in piedi. Il soldato 
d'esercito ha un soldo, l'armi e il cavallo; e quando è in 
servizio attuale , ha pure il vitto : cessato il bisogno, il sol* 
dato ha il suo congedo. 

Il vestir dei Persiani dopo i tempi di Chardin è molto 
cangiato. Non ebbe mai i vantaggi e la maestà del vestir 
turco , ma oggi è peggiorato , cosi che paragonato a quei 
tempi, come vedesi nelle figure di Chardin e Lebrun, non 
si ravvisa una stessa nazione: questa altrevolte amava il 
fasto e la pompa; ora è coperta di vestiti a color lugubre 
e meschine forme. Parve a Morier che il persiano vestasi 
anche più leggermente che il turco , benché non più caldo 
sia il clima : le due nazioni han di comune il tener caldis« 
simi i piedi. Tutti ì persiani del re sino all'ultimo dei sud* 
diti portano in capo un berretto ritto, alto un piede e 
mezzo, fatto di pelli: le distinzioju vengono annunziate da 
Temo IV. 36 
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una stoflfa che eoptorpa il.berr^fo^: qoesta 9toBk è ?ariase< 
coado ì gradi , e nop la posaoiia portare cbe il re , i fi^i 
suoi , alcuni (satrapi , e i grandi uffiziali dello Stato. Erano 
in uso gli sciata di Cascemira , osa per ]iicora|;giare le ma* 
Difatfuie nazionali delle «toffe tessute ifitreocjate$ queste a 
quelli ha sostituito la moda. 

I Persiani si radono tutto il capo t ecxsetto upa ciocca di 
capelli che lasciano in sommità • e un riccio dietro c^i 
orecchio: coltivan la barba sì che venga più larg^ e più 
lunga di quella dei Turchi, e la fanno rimontare «ino agli 
orecchi ed alle tempia, 

Morier ingenuamente confessa cbe troppo breve h stata la 
sua dimora in Persia, per osar di descrivere il carattere dei 
Persiani : ed ora noi lo si^iremo nel suo ritorno da Tehe^ 
ran in Europa. Fece il viaggio coir inviato che la corte di 
Persia mandava iq Inghilterra , dovendosi perciò separare dal 
cav. Hartford Jones , 1' Inviato per gli affari inglesi in 
Persia. La prima città , ohe vide , fu Casbin 9 di cui il ter^ 
ritorio è tutto messo a vigna, e che dà vini eccellenti. Vi 
scarseggia l'acqua, di cui per lunghissima strada non aveano 
trovato né rivoletto, né goccia ; ma vi si costruiscono canali , 
V irrigazione dei quali dà sin d' ora a que* paesi un beli' a* 
spetto e una ricchezza, che mai non ebbero» Casbin non è 
più che un ammasso di ruipe per un orribile terremoto. Da 
quella città passarono a Sultanìa, che ha perduto tutto l'aa- 
lieo suo splendore da che fu messa a sacco da Gengis-Can , 
che vi trovò seicento gran botti d'oro, Dell'antica città il 
pilli bel resto è un immenso edifizio , detto la tomba di Maa^ 
metio Codabende , che credesi di sid secoli , secondo la de- 
scrizione di Morier, veramente magnifico. Osserva egli giu^ 
djziosaraeote , vedendo in Persia tanti grandi edifizf e monti- 
menti imperfetti , che tra le altre potissima cagion n' è la 
smania dei re persiani , dei quali il successore volendo far 
più dell' antecessore , non conserva il vecchio » onde in con- 
fronto più splenda il nuovo, ma distrugge quello , per va- 
lersi dei materiali a far questo , che poi lascia imperfètto. 




^«^gere per 

comprende ogni classe di persone: il figlio non ama uè di 
conservare , né di abitare la casa paterna j vuoi fare del 
»ttovo, sempre più distruggendo il vecchio , a quindi è obm 
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le cìttk pcrrianc san piene di ruine. — Uscenao dà Sultanini ♦ 
il mòlo comiDcia ad elevarsi, sinché divien catena di moa* 
tagne coperte dì neve , in vece di boschi. Non v* è quia li 
l^na che ben poco ed assai men del bisogno : supplisooa5 
come possono col letame bovino che ridotto in piramiiiran» 
no seccare e servire di combustibile , ed anche se ne servono 
per coprirne i muri delle case^ 

Bella è la strada che condnceaTauris; molto é bene visi 
Coltivano le campagne, e i viaggiatori girando gli occhi vedevaao 
a destra e a sinistra gli aratri in moto. Ma non è più Tauris 
quella superba città ch^ era ai tempi di Chardin t il terre* 
moto bà rovesciato i più grandi edifizj. Pur vi si contaaoi 
ancora dodici bagni pubblici , tra i quah' alcuni assai b^^lli , 
e un cimitero immenso. Il basar è meschino e brutto « e le 
moschee belle giacciono a terra. Sembra esagerata la popola^ 
zione, dicendola di 25o mila abitanti, che sono inlustriosi^ 
e fanno di motti e molto bei drappi di seta. Tauris ha in* 
torno a sé suol fertilissimo , e vi è saluberrima V aria. Per 
queste ragioni , e inoltre per meglio difendere le frontiere del 
regno contro le scorrerie dei Russi , il principe ereditario, 
governatore deir Aberdjan , ha scelto Tauris per residenza) 
ne ha abbellite e fortificate le mura e costruito molti assai 
sontuosi edifizj , tra i quali un palazzo per lui, e coll'esem* 
pio e colla esortazione ha indotto a far lo stesso i suoi cor* 
tigiani. 

Ravvisano i Persiani bellissime qualità in quel principe, 
e Morter pur gliele accorda. Si raccontano di lui cose che 
non posson essere da^ suoi compatrioti inventate : trair altre 
il seguente tratto che a Morier ha detto il governatore della 
città* Un giorno il Visire gli n presentò con mestissimo 
aspetto : ^lie' ne chiese il motivo il principe , ed il Visir esi* 
tava a nspòndere. «t Parla, gli disse Alì-Mirza, è accaduta 
qualche pubblica calamità? I Russi hanno invaso qualch*al* 
tro pezzo di paese nostro ? — No , rispose il Visìr : ma . • . 
i fi^i vostri sono ammalati* — « Ebbene? — « E stanno male 
assai. — Soù eglino forse morti ? — Ah pur troppo ! — 
Son morti ? ... E che ? M* abbandonerò io perciò soverchia* 
mente tutto al dolore ? Lo Stato in questa perdita mia nulla 
ha perduto : e uè io pune ho perduto gran cosa. Se fossero 
mancati tre fedeli miei servitori, tre vabrosì uflfizialì,^ tre 
capaci ministri , allora dovrei affliggermi. I miei figliuoli 
«ano ancor bambini in culla :> sol Db sa , le giunti in età 
avessero , o no ben servita la patria »• 
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£ singolare par anco quel principe per la semplicità del 
suo vestire, per la sua maravi^osa destrezza del cavalcare « 
e nel far caccia e presa di gran galoppo : e a queste due 
qualità che Senofonte vanta nei Persiani , unisce anche lA 
terza» ancor più pregevole, ch'egli similmente ad essi attri- 
buisce , quella di dire la verità. Ma i suoi compatrioti fanno 
men conto di questa* che dell'altre due. 

Secondo le notizie dal primo ministro di quel principe 
date al Morier , il governo dell' Aberdjan ha 2Z mila uo- 
mini di cavalleria, 12 mila d'infanteria all'Asiatica, e sei 
mila all'Europea. Quel primo ministro, che si chiama Mir- 
za-Bozon , parve a Morier il più degno uomo che avesse iti 
que' paesi insino allora incontrato. Asseriva che il paese avea 
molto migliorato , e davane continuamente il merito e la 
lode air amministrazione del principe , né mai parlava di sé 
e della gran parte che aveva in quella. Disse al Morier che 
in un anno i Persiani avean portato la loro artiglieria a tal 
segno di perfezione da potere far testa ai Russi : e che il 
soldato persiano a giudizio di questi stessi nemici loro po- 
teva ormai star loro a fronte' che molto fra loro studia- 
vansi la tattica e Y architettura militare : che il principe avea 
fatto tradurre le migliori opere francesi ed altre di quegli 
argomenti : eh' egli possedeva una bellissima raccolta di carte 
alla scienza inservienti « e di disegni di tutte le macchine ed 
armi in uso fra gli Europei. S'erano scoperte neirAberdjaa 
miniere di ferro e di rame , e la scarsézza d' abili operai 
era il solo ostacolo a trar da quelle grandissimo vantaggio. 

Si stende.il Morier nel descrivere le minuzie del cerimo-' 
niale persiano della corte e della vita privata < parte impor- 
tantissima della educazione persiana. Le forme di rispetto 
son tutte ben determinate , e tante sono quanti i gradi dal 
re al contadino. In Persia , come pure in tutto 1' Oriente , il 
figlio non siede mai in presenza del padre; il che pure os- 
servano i figli del re. Oltre le molte e profonde riverenze 
da lontano , chi si presenta al re si ferma a una^ certa di'^ 
^tanza , aspettando che il re inviti ad accostarglisi : allora 
il presentato si cava le scarpe, e fatti alcuni passi;, aspetta 
jDUovi ordini per arrivare sino al punto ove ha da stare. 
In presenza del re siedono gli ajtri suoi' parenti , che noti 
gli son figli, i poeti, ì dotti, quei che menano santa vita, 
e gli ambasciatori : ai mim'stri e ai grandi ii|5ziali è vietato. 
H posto d'onoi^ è k.sijiiitra: Ve pure gran cerimpniale 
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bella maniera ài sedere e di fumare : in presenza del re neS" 
san Tosa: pochi alla presenza dei principi. 

( Sarà continuato ^ 



MORALE. 



Dizionario delle Banderuole ossia Ritraiti di molti nostri 
contemporanei f Opera che fa conoscere i discorsi , i pro- 
clami , i libri scritti sotto i diversi governi di Francia da 
25 anni , gì' impieghi , favori e onori che nelle diverse cir- 
costanze hanno ottenuto gli uomini di Stato e di lettere» 
i generali» gli artisti, i senatori» i poeti» i vescovi» i 
prefetti , i giornalisti » i ministri , ec. ec. ec. Da una so- 
cietà di Banderuole. Parigi » un voi. in 8.^ » presso Ey- 
mery e le Normant. 

È notissima la storia » o a dir meglio la filosofia del buon 
curato di Bray. Tanto rumor d' applausi aveva egli menato 
per l'Assemblea constituente » che nessun potea non crederlo 
ammiratore della costituzione » che ne fu lavoro. La bella 
idea di una regia democrazia Io rapiva in estasi; e ognua 
tenealo per uomo irrevocabilmente attaccato a quella forma 
di governo e nemicissimo di qualunque altra. Intanto accade 
la rovina del trono : e ved; cosa impensata 1 il curato di 
Bray ne mostra piacer grandissimo : sorge la Repubblica » e 
il curato ne tripudia di gioja. Vien la costituzione del 1798: 
e il curato la trova il non plus ultra dell' umano ingegno : 
il governo rivoluzionario ne sospende l'esecuzione» poi l'an* 
fiulTa e in di lei vece si mette: il curato applaude come ad 
ammirabile provvidenza. Il di nono di termidoro distrugge 
quel governo » e disperde il comitato di salute pubblica » nei 
suoi monaenti oggetto di lode in bocca, al curato » che po- 
scia ooD esecrazione lo riprovò ; e il termidoro è divenuto 
mese sacto per lui. Sopravviene la costituzione dell'anno III 
che credesi fissare il destin della Francia colla creazione del 
quinquevirale direttorio : é la Franeia^ a. giudizio del curato » 
è libera e felice. All'accader d'ognuno di questi cambia* 
menti» attento il buon curato avea mandato ogni volta un 
Http di sdrane adesione» di sommissione, d'applauso» ed 
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ogni volta protiUQziato il giuramento di fedeltà alla nuoFà 
forma e alla nuova costituzione. Uoo de* suoi parrocchiani , 
cbe ne avea gran concetto > pur pensò che una condotta si- 
mile potea non sembrar lodevole, e stimò bene di fargli 
sopra ciò qualche rispettosa rimostranza, non dissimulando 
il timore che nascessero dubbj sulla costante fermezza dei 
saggi princip) suoi , e non venisse anzi il carattere suo tao* 
ciato d'incostante e le^ro. e Io leggero? Io incostante nei 
miei principj, nelle mie opinioni ? Io che sempre ho voluto es- 
ser curato di Bray P Anzi non v^ è al mondo uomo di me più 
costante ». Noi vogliamo suppor con piacere che questa mi^ 
rabile costanza, ohe questa imperturbabile tenacità di ca-* 
rattere si saran conservate ; e che il sigé curato di Bray avrà 
proseguito a giudicare per il miglior dei governi possibili an- 
che ognun di quelli che son succeduti al Direttorio , in cui 
termina la sua storia : noi teniam per sicuro che non ismen* 
tira sé stesso, ne ceserà d^ essere qual è stato sinorai il si* 
gnor curato di Bray. 

Ma vìvo, o morto eh* ei sia , curato ancora, o non più cu- 
rato, certo è che un tal uomo, così incostante nei princify^ 
ma cosi fermo e costante nel fine che aveva in mira , è il 
vero eroe delle Banderuole » e che a lui sopra ogni altro era 
dovuta r intitolazione di questo libro. £ non è fors* egli il 
vero modello di tanti prefetti , che sì grande amor vantava* 
no per la repubblica sotto un console ; che devozione sì vii 
professavano all'imperatore; che protestavano al discendente 
di Luigi IX e di Enrico IV sentimenti di fedeltà , ài attac* 
eamento , tenuti nascosti ma sempre vivi in cuore per il 
sangue dei Borboni; che a questa famiglia angusta dissero 
e pubblicarono insulti per corteggiare il risorto avventuriere; 
che adesso ban di già cominciato, o stan disponendosi a la-* 
cerarlo, a maledirlo, e a ripigliar tuon di lodi e d' applausi 
,al Re , che nuovamente risiede in trono ? E non possono 
anchVssi , come il curato , rispondere a chi taoeiar li voies^ 
s!e d'incostanza , di versatilità , che anzi la condotte loro e 
una pruova evidente d'irremovibile costanza nel fermo pro« 

f esito di voler sempr' essere prefetti? I membri del senato 
a questo nome tutte ricorrono atta niente le idee di ser* 
vili uffizj, di bassi maneggi, d'abbietta industria) poIrefaN 
bero anch'essi dichiarare altamente « Abbiamàeostantemen* 
te voluto essere Senatori, o Pari : senatori da conlndato, se* 
natori da impero » Pari del Re , Pari di BuompartCì e Pari 
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«QQ^aoiente, m ci $4x:à per^e^so d^eatorkr ancora »- Si può 
dare maggior costanza , o più veramente oMinazioDe ? 

Ma per rispetto a qiie' «nolti che / non così fortunati » 
come il curato ài Bray i cooie i. Senatori e i Pari » non eran 
giunti a quel termine a .cui aspiravano, essi usano d*uti* 
altra formula per esprimere la loro costanza, « Ho sempre 
atteso a far fortuna: ho costantemenle vc^to avere impiego 
e soldi M. E co» può dire ognun d' essi all' autore del .Di« 
zionario delle Banderuole « Voi mi fate, un rimprovero di 
aver giurato nelFAssemblea costituente il mantenimento della 
mcnarcbia e Ja proscrizione della repubblica : poi due anni 
più tardi la proscrizione della monarchia e il mantenimento 
della repubblica ; poi un altra poco più tardi la proscrizione 
della repubblica , e lo stabilimento di un impero« Voi graa 
rumore menate al vedere in oie un altiero repubblicano caa* 
giar linguaggio a segno di adulare servilinente un despoto 
orgoglioso; e riportate a mia condanna que^ miei discorsi 
da fHaggiatore che in sostanza poi trovo assai belli ed do* 
quenti. Ma sappiate ch'io tal qual mi vedete e mi chiamate 
con. lunga tiritera di titoli e dignità, coperto di stelle e cro- 
ci, e quel eh' è meglio, munito di pensioni e dotazioni , non 
era che un meschino oscuro avvocatélla in pipoola città della 
Santongia. Avete un bel noverare malignamente tutti i miei 
aggettivi in caso retto ed obbliquo : Iio coluto far fortuna^ 
e P ho fatta. Ce stato della varietà e deil' incostanza nel 
parlar mio, nel mio scrivere, ne* miei principi e neir azioni 
mie: ma quanto costante non spn io stato nel tendere ai 
mio scopo ! e U sta l' importanza e il buon giudizio n. 

a Voi potrete frugando cavar fuori da non so quali ar« 
chiv), direbbe un altro, una lettera ch'io scrissi alla Con<^ 
venzione in novembre del 1792 , essendo presidente il cà/a- 
dino GrégQÌre. Non vi nej^o che quella lettera suoni assai 
male; ma sovvengavi che a quell'epoca io non era che giù* 
dioe di pace in un cantoncino dei Vosgi : io non mi potea 
più vedere in mezzo a quelle montagnacoe. Voi scorrete i 
vecchi Almanacchi delle Muse , e vi trovate un ben gra- 
zioso madrigale da me diretto al cittadino Barrere ; ma sov- 
vengavi che allora potentissimo era quel cittadino. Cosi pure 
avete scoperto un* orribit favola eh' io composi al finire del 
1792 contro il re , la regina e il delfino : ma e che poteva 
io più fare in favore delta famiglia reale, o pinttosto che 
poteva eft^a più fare in tàvor mio , dopo il dieci d' agosto ? 
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Voi estraete dà aoa edoimedia o ditaihktia ch'io feci a qaei 
tempi, certi terribili versi contro le onorifiche ' distinzioni , le 
croci » i cordoni : e li raffroàtatè a* versi che feci poi iUci* 
dere sotto il ge&tilieio stemma che m'era stato accordato , il 
òhe prova che io aveva' uno stemma: è quando, nel 1798 
feci altisonanti versi contro gli stemmi ,^ si capisce eh' io non 
avea stemma , e pareva allora ben chiaramente che non era 
mai da sperarne 1 osservazioni tutte che danno ai diversi av- 
venimenti diversi aspetti. È naturalissimo che quelle stesse 
armi ed insegne , che furente rendevanmi contr' esse , ricor<^ 
dandomi le benemerenze e i trofèi dei Rohan , dei La Tri- 
mouille, dei Montmorencyy e delle primarie famiglie della 
Francia monarchica , mi siano poi sembrate una ben trovata 
e ben meritata inveosioBe , quando ha servito ad pmare i 
cucchiai , le forchette , i coltelli , i piattelli e le carro22e di 
colui che da giudice di pace della terrìcciuola di Vicherai è 
successivamente (il che vi prego d'aver presente) montata 
per gradi al ministero , al direttorio, alla dignità di conte 
dell'Impera, di comaaidante della legion d'onore: e giudi- 
cate or voi con quanta costanza ho io sempre dovuto ^r- 
mamente cangiare a costo di cadere in contraddizione , per 
fare la fortuna 'ohe ho fatto ». 

In questo voluminoso Dizionario non v'è per altro uom- 
banderuola che non possa tenere lo stesso linguaggio , e con 

ajelle, o simili ragioni giustificarsi, perchè tutti hanno avuto 
^ i stessi motivi incirca per condursi in quel modo ; ma non 
tutti hanno ottenuto l'intento. Tra le banderuole ve ne sono 
delle miserabili che fan pietà. Egli è più d'un quarto di se- 
colo , che s' aggirano per ogni verso , che a tutto fan plauso ^ 
che tutto esaltano, che a para e a tempo adulano tutti, 
adorano tutte le costituzioni , tutte le rivoluzioni , tutte le 
fazioni, profondono versi e prose, epistole, odi, poemi» ma- 
drigali , discorsi , indirizzi , lisciamenti , gofiaggini , nulla 
ommettono , nulla ricusano in questo genere : e con tutto 
ciò non fanno strada , non vanno più in là di sotto inten- 
dente, di vice-prefetto; e talvolta neppur un primo posto 
riesce lor d'ottenere. Non è piccolo il numero di queste sven- 
turate banderuole, ma piccolo per altro neppure e il numero 
di quelle che ben s'incamminano e spingono e si sosten- 
gono: del che non è a stupire, mentre non saprebbesi ben 
indicare ai nostri tempi chi non sia stato niù , o men ban- 
deruola. Ben poco dev' essere il numero di quegli sciocchi , 
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che neuuQ vento fece mai da uà costante aspetto ridiaorere. 
Certo è che una Storia delle Banderuole sarebbe una 
spezie di Storia nazionale 5 e da questo dizionario trar si po- 
trebbero molti e buoni materiali; ma è da desiderare, che 
fosse stato meglio composto , meno mancante d' articoli ìm- 
portanti t più esatto » con mrao errori positivi , e sopra tutto 
men nojoso. Manca in questo dizionario un numero assai 
considerabile di celeberrime banderuole, che continuamente 
sono andate girando di bordo. Di quelle in vece , vi s* incon* 
trano i nomi di certi uomini inflessibili, che niente più d'un 
pilastro si sono mossi : ed altri pure vi stanno più con leggier 
pretesto che con buone ragioni. Per esempio, come trattare 
da banderuola un foroajo , perchè ha fatto cuocere pane per 
chiunque mangia , avendo osservato che se ad un m^do solo 
non pensan tutti , tutti p^rò mangiano a un modo ? Un pit- 
tore, perchè avrà dipinto il ritratto di una principessa delU 
corte e della famiglia di Bonaparte , e quello di un auten* 
fico principe francese? Ma peggiori d*ogni articolo ommessj 

ingiusto son gli articoli nojosi. In vece di far risaltare con 
grazia e in ing^noso festivo modo le variazioni, i contrasti, 

1 tratti più singolari dell' uom banderuola t il compilatore ci 
affoga entro lunghi discorsi, indirizzi sguajati, prolissi arti- 
coli di giornali , odi e pistole e stomachevoli aaulazioni : e 
non contento , v' aggiunge del suo una buona dose di rifles- 
sioni pedantesche, e di monotone facezie, spesso ripetute e 
non molto felici. 

Le accuse personali non sono permesse che all'autore di 
UQ libro ben grosso, se pure a qualcheduno son mai per- 
messe: sempre però saria d'uopo che l'autore del grosso 
libro fosse altamente persuaso di una importantissima verità; 
ed è questa : che di tutti i cattivi e nojosi libri , una nojosa 
e cattiva satira è il peggiore. 



STORIA LETTERARIA. 

Succinta esposiaane iella stato della Letteratura in Porto- 
gallo. (Dal Mercurio Straniero o Annali della Lettera- 
tura straniera.) 

Sottrattosi appena nel duodecimo secolo il Portogallo dal 
dominio della Spagna» pensb a fermare una sua lìogua che 
Tomo IV 37 
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non più fosM un dialetto della castiglianà. Per alcun tempo 
regnò T uso in Portogallo, come in tutta T Europa, immersa 
nelle tenebre delF ignoranza, di stendere gli atti pubblici in 
un barbaro latino. La lingua del popolo intanto prosegui ad 
essere un corrotto spagnuolo , con moltissime espressioni cel- 
tiche e parole arabe, di cui prima i Goti, poscia i Mori 
inondarono nelle invasioni loro il Mezzogiorno. Da una me- 
schianza di elementi cosi fra loro diversi risultò una lingua 
rozza e senza forme , ma differente da quella che dapprima 
era in usot in modo però che prevaleva ciò che rimasto 
eravi dell'antica romana lingua. 

Io fatti si trova che poco più d'un secolo dopo. Alfonso 
Enrico , il primo sovrano indipendente di Portogallo e Al- 
garve, i Portoghesi avevano e scrivevano una propria na* 
zionale lor lingua : e lo provano una lettera di Alfonso III , 
il Conquistatore , re degli Algarvi , scritta nel 1298 ad Al- 
fonso , il Dotto ^ re di Castiglia, e la risposta, che si conser- 
vano nei regj archivj di Lisbona. Vedesi dal confronto la 
gran differenza che già passava tra i due linguaggi , e gli 
sforzi che facea l'idioma portoghese per giuenere alla bel- 
lezza del castigliano , accopfiiando la grazia aB^ armonia. A 
quel che ne dicono gli storici portoghési , il re Diniz, che co- 
nosceva ed amava assai la poesia dei provenzali Trovatori , 
ce avea ne' suoi versi felicemente imitato l'ingenuità e la 
freschezza. Fu il primo dei Portoghesi , degli Spagouoli , e 
fors' anche degl' Italiani che facesse versi nella misura e forma 
di quegli antichi rinnovellatori della poesia: e sarebbe stato 
da desiderare che tra le notizie sulle geste di quel re valo- 
roso, ci fossero pur giunte quelle che sarebbero monumenti 
deir amor suo e del suo studio della bella letteratura in quei 
barbari vetusti tempi; stranissima trascuratezza dei contem- 
poranei cronisti il non far cenno , e nulla conservare d' un 
genere di gloria , che la portoghese istoria in segnalato modo 
avrebbe illustrato. 

Meglio da quelli si potrian riconoseere Y artifizio e l'ingegno del 
formare una lingua nascente, che dai pochi rozzissimi versi 
inseriti nella storia che Bernardo Brito ha lasciato di Gon- 
j^ah fiermiges^ poeta contemporaneo del celebre conte En- 
rico, il fondatore della portoghese monarchia nel 11 12. Sono 
scritti in così oscura ed informe lingua che senza un glos- 
sario di que' tempi , se ci fosse, non si potrebbe inteodern^ 
qualche cosa. 
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Fa Qleràviglia il vedere con quanta rapidità alla perfe- 
Èbne giugaesse la liagua portoghese nelle opere didattiche del 
re Don Duarte» ohe regnò dal 1433 al 1438. V'è aella 
regia biblioteca di Francia un manuscritto di quel monarca, 
intitolato O teal consellero , II Leal Consigliere , trattato di 
filosofia morale , dedicato alla regina Eleonora » sua moglie , 
nel quale si ravvisano, oltre il molto suo sapere, i prioii 
segni delle grandi qualità « che il rendettero cosi illustre sul 
trono. Quindi è che la lingua portoghese può vantarsi d* es- 
ser giunta sui primi del decimoquinto secolo , a quello stesso 
grado di perfeeione a cui giunsero la spagnuola nel deciijaa 
sesto sotto Carlo V ^ e la fraaoese nel decimo settimo sotto 
Luigi XIV (a). Mentre il portoghése linguaggio già comin- 
ciava a farsi riooo ed armonico per mano delf elegante isto- 
rico Barros, grandeggiava e risplendeva sotto il forte e in- 
sieme grazicfso pennello del poeta Camoens. La prosa ebbe 
sulla poesia il merito di dare e imprimere un distinto par* 
ticolar carattere, una certa sua fisonomia alla lingua, ch'es- 
sa conserva: e le Muse per parte loro ne tolsero l'asprezza 
Qolle grazie e coi colori della poesia. Ed h certo che di tante 
• sì belle produzioni hanno arricchito la portoghese lettera* 
tura , ch'essa non teme il confronto di nessun' altra lettera^ 
tura europea. 

Il primo tra i favoriti delle Muse del Tago e iMmmortale 
Camoens, che vien riguardato come il terzo in ordine di 
merito fra i poeti epici, e collocato dopo il Tasso e Mil- 
ton (b). Meii fortunato di quelli , non gode di tutta la e- 
stesa ed alta fama , che otterrebbe se per la poca diffusione 
delia lingua t in cui è scritto, non fosse costretto, ond' es- 
sere vbduto e giudicato, a mostrarsi a traverso il velo d*una 
traduzione. 

Ma non è già Camoens il solo epico che onor faccia alla 
nazion portoghese : altri ne possied' ella , che a lui inferiori 
nel tutto insieme, non mancano di alcune bellissime parti. 
Al portoghese Virgilio succede immediatamente Francesco 
de Sa e Menczes ^ autore del poema intitolato Malaca con- 



(p) Sì sa eha la liogaa italiaaa è io possesso dell' aasianità sopra tutta 
la lingae d^ Europa , qaaato ali* epoca di sua perfezione , che risale al se- 
tolo d«cimoqaarto. ( Lo SpeU. ) 

(0 Coma In lAltBdaniiao I TtdesoU . eoi loro wMkm Klopstock alla 
ì2 . C*^**'^ 
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qutstaàa dal grande ÀlBurquerque. Il soggetto non S cliq|uel^ 
r alta importanza e di quel generale interesse , che vogliono 
i maestri dell' arte , ì precettisti : ma il poema contiene feli- 
cissimi episodj ed assai belle pitture locali : elevato è lo stile» 
pieghevole, tenero, grazioso. 

U Ulissea o Fondazione di Lisbona da Ulisse , di Gabriel 
Pereira dà Castro j è il poema dopo la Lusiade il meglio 
scritto. A molta grazia, a certa morbidezza e semplice na* 
turalezza accoppia un classico antico tuono dì greca poesia, 
8Ì che par talvolta di leggere frammenti nuovamente sco- 

{)erti dell'Odissea. Ha il poeta destramente introdotto nel- 
' azione tradizioni antichissime dei secoli eroici della Lusi« 
tanìa » e ne trae di molte poetiche bellezze. Il suo stile molto 
somiglia a quel di Lucano , ma ò meno tronfio i descrive 
poi in modo affatto pittoresco e luminoso. 

V yilfonso Africano di Maurizìnho Quebedo h %vav\men\ti 
im poema che ha il difetto della poca importanza e della 
non maggiore celebrità del soggetto : ma per compenso , sic- 
come in tant' altri poemi di quella nazione , ha lo stile , il 
quale, in mezzo a molta disuguaglianza, spesso grandissime 
bellezze presenta. Basterebbe alla gloria del Quebedo il canto 
sulla sfortunata battaglia di Àlcacer Kebir. Àvea quell'au- 
tore una spezie di talento greggio , che idee grandissime pur 
sapeva accozzare , alle quali non rare volte univa pureaSza 
classica e gentilezza. 

Il Segundo Cerco de Dià^ o secondo assedio di Diù , di 
Girolamo Corte-Real^ ha il solito vizio della duplicità o man- 
canza d'unità di soggetto. Due sono gli eroi: e non sì sa 
clii del Mascarenhas , che difende la piazza , o del viceré 
Gio. di Castro, che fa levarne P assedio, sia il protagonista , 
Terne favorito del poeta. Anche questo poema ha i pregi 
dello stile, dei nobili episodj, delle pittoresche descrizioni lo* 
cali , e gode di una distinta riputazione in patria. 

Ma deiristesso autore è ancor più rinomato un altro la- 
voro epico , intitolato II Naufragio de Manuel de Sepulveda 
e M Lianor de Sa , sua sposa , che si può dire elegante* 
mente tradito e sfigurato nell'antica Biblioteca dei Romanzi. 

Il gran Camoens consacrate avea già allo stesso doloroso 
argomento diverse ammirabili ottave , prima che Corte-Real 
ne facesse un lungo poema. Se per amore di regolarità e di 
buon gusto se ne togliesse lo stravagante maraviglioso , che 
aggiunto v'ha Corta-Rcal ^ si perderebbero moltissimi bei 
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Versi e non pochi irtagnifici quadri. Il personaggio di Lia- 
ìior de Sa è soavissima celeste invenzione. Sembra che tal 
sia la pura e dolce natura degli angioli del paradiso. Questo 
dei tanti poemi portoghesi è il più patetico e commovente. 

li Viriato , di Braz Mascarenhas , ha bellissimi tratti , 
rome pezzetti d^oro Sepolti entro terra; ma preziosissimi soa 
essi e non pochi. E sebbene in molte partì anch'esso pecchi 
questo poema, pur n^è interessante assai la lettura t perchè 
Y autore , fedelmente seguendo le antiche tradizioni » i monu- 
menti e la nota storia, fa ben conoscere una deir epoche le 
più significanti e famose della Romana Repubblica, quella 
cioè , in cui Roma colla politica non men che coli' armi sot*»^ 
tomise il salvatico Ibero e il Cantabro bellicoso. Il gigantesco 
personaggio di Viriato, che fa temere a Roma di vedere in 
lui un secondo Annibale , grandeggia ed empie la vasta 
scena , e spesso altamente interessa il lettore. 

VElegiada di Luiz Pereira sulla morte del re don Se* 
bastiano , sarebbe di tutte P elegie la più lunga , se chiamar 
si potesse elegga : essa è poema epico nelle sue dimensioni , 
prese anzi in grande ; e delF elegia altro non ha che lo stil 
sempre mesto , e un verso a malinconia intuonato : quindi 
pecca di monotonia , torto o disgrazia della maggior parte 
dei poeti di quella scuola; ed inoltre la qualità dell'argo* 
mento necessariamente esclude la varietà di tuoni: la lira 
di Geremia, d'Ossian e di Toung non ha che una corda, 
e perciò non ammette dovizia e contrasto d'armonie. È fe- 
licissimo bensì il soggetto. Il carattere originale ed eroico di 
quel re Sebastiano , che può dirsi il Carlo XII portoghese ; 
le sue vastissime idee; l'impetuoso arder suo ; il terribile di- 
sastro d' Alcacer ; la prematura morte o la misteriosa spari* 
zione d'un giovine re, da' sudditi suoi amatissimo, non 
ostante gli errori suoi; le sue visioni e le speranze deluse; 
la caduta del lusitanico trono; l'irreparabile inestimabile 
perdita dell'impero dell' Indie; l'assoggettamento della patria 
per più di un secolo, erano inesauribili miniere di som* 
ine poetiche bellezze, e non ne mancano in quel poema: 
ma a lui , come agli altri suoi contemporanei , mancano 
studio ed arte. Il maraviglioso è poca miserabile cosa : ma 
il racconto della battaglia; l'episodio della morte di Lianor 
de Sa , che può stare al confronto dei quadri di Camoeùs e 
di Corte-Rea! , sullo stesso argomento ; e i contrasti di na- 
tura e di costumi fra le orde selvaggie e i cavalieri cristiani» 
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fanno onor grande ai talenti , 6ebbene assai disuguali, di 
Tereyra. 

Parecchi altri poemi epici comparvero nel secolo deoimo- 
sesto , che per il Portogallo fu T epoca di Pericle e dei Me- 
dici. Tra' quali la Vittoria di Lepanto, del fecondissimo 
Corte- Real, i Maccabei , il Conquisto di Goa^ la Lisbona 
riedificata ; benché siano a gran distanza da Camoens , ed 
anche dai Sa e Menezes , dai Quebedo , e dai Gabriel Pc' 
reyra^ pure in mezzo a sterili vasti campi qua e là offrono 
alcun tratto da scelte produzioni abbellito. Notiam tra questi 
V Enriqueida del conte d'Erlceira, che tenea letterario car- 
teggio con Boileau f non con tutto il profitto che avrebbe 
potuto trarne ; e il Caramurù , poema d' un monaco del 
Brasile , detto Rita Duraò , d' un semplicissimo argomento t 
e d' uno stil facile i puro e grazioso , con descrizioni di uà 
grand' effetto , sopra tutto quelle che dipingono il grandioso 
aspetto della natura fra i tropici, e quelle che descrivono { 
selvaggi costumi dei Brasiliani. 

Ai pregi dell'epica poesia portoghese che abbiamo acoen- 
nati / in generale , convieu aggiungere che que' poeti si distin- 
guono particolarmente nel dipinger marine, com' esser do- 
veva in Una nazione che possedea l'impero dei mari, in una 
nazione ove i poeti spesso avean fatto il viaggio d'America • 
dell' Indie I o in servigio militare , o come semplici osservatori. 

Nello scorrere la lunga serie degli epici portoghesi , balza 
agli occhi la differenza tra la storia letteraria dd Portogallo 
e quella di Francia, in questo ramo. Quando io Francia 
annoiavano il pubblico i miserabili fabbricatori di scipita 
Epopee, come Chapelain , Scudery, Saint- Amand, Oesma- 
rets, fiorivano all'estremità dell'Europa in piceni regno gli 
allievi ed imitatori d' un grandissimo poeta , che sebbene da 
lui non poco distanti, tutti però sono a diverso grado pregevoli 
per alcuna delle grandi qualità , che costituiscono i veri poeti. 



STORIA ClVltE. 



Vicende del Regno di Napoli da^ primi suoi tempi sino al 
suo ritorno sotto il governo di Ferdinando di Borbone^ atr* 
i^enuto nel i8i$. 

Napoli ^ dapprima r^ubblica oscura , ristretta no' luaiti 
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d*UD angusto temtoriò, distinta solamente per T antichità 
.della sua fondazione anteriore a quella di Bbma stessa , cercò 
r amicizia di questa formidabil vicina, e felice durò sotto il 
patrocinio della su^. alleanza » sino al momento in cui nulla 
sottrarre la potè al dominio de' dominatori del mondo. 

Come quasi, tutta Y Italia , Napoli » verso il fine del 
.quinto secolo , fu immersa nel caos dello smembramento del 
romano impero ; nello spazio di settanta sette anni questa 
oittà passò sotto le leggi di Odoacre, di Teodorico e di TotìUi 
barbari conquistatori , egli è vero, ma cbe di qualche virtù 
accompagnarono le guerriere lor intraprese. Belisario la ri- 
conquistò , ed in mezzo a tutte queste convulsioni ella si for- 
mò una specie di repubblicana costituzione , i cui condottieri 
furono più o meno indipendenti dal basso impero. 

Ora sotto un duca elettivo od usurpatore , ora sotto il 
giogo de' Barbari , Napoli era disposta a riconoscere il primo 
•principe conquistatore ed avventuriere che capace si mostrasse 
di proteggerla o di stabilire il politico suo destino. Un inspe* 
rato evento^-ne fece il seggio di una monarchia novella. Gin* 
quanta gentiluomini normanni , di ritorno da uua crociata in 
Terra Santa, gettarono a Salerno le fondamenta del regno 
delle Due Sicilie. Al fragor delle imprese loro contro i Sara* 
ciui che desolavaqo la meridionale Italia , tré altri gentiluo- 
;mini normanni , figli di Tancredi di Altavilla , vennero ad 
associarsi alla lor fortuna e si mostrarono i d^ni duci di 
quegli illustri pellegrini. Con buon successo essi fecer la 
guerra, s'insignorirono della Puglia, conquistarono la Cala- 
bria , passarono lo stretto , formando una nuova dominazione 
in Sicilia ed ogni intorno di Napoli. In mezzo a tante rivo- 
luaiionii questa città serbò tuttavia il suo reggimento repub- 
blicano; e non fu che nel iiSg ch'essa apri le sue porta 
alla potenza de* Normanni. Era destino di Napoli V andar 
incontro alle violenze col darsi al più forte; condotta che te- 
nuto ella già avea nel darsi a* Romani. La monarchia delle 
Due Sicilie s'era formata sotto T autorità del figlio del conte 
Huggiero, che raccolto avea tutto il retaggio de' Tancredi. 
Ampliata ella fu da Gaeta in sino a Brindisi qual oggidì la 
.vaiamo. Napoli cosi ricercata dagli antichi , come un sog« 
giorno di delizie e di voluttà » Napoli celebre in tutti i tempi 
per la dolcezza e la beltà del suo clima , divenne la capitale 
di questo novello regno ove le arti ricominciavano a prospe- 
rare. Dopo quattro generazboi la dinastia normanna stav^ 
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per éstiDguerti, quando' i Siciliani chiamarono al trono Tao- 
credi conte di Lecce, bastardo di quella prosapia fiimosa. 
Alla sua morte le Due Sicilie proclamarono sovrano suo fi- 
glio; ma Enrico VI della casa di Svevia» invocando i diritti 
della sua moglie Costanza, figlia di Ruggero I, s' impadronì 
delle Due Sicilie, dopo aver esercitato ogni genere di barba* 
rie contro la famiglia de' Tancredi. La Sicilia fii devastata > 
ed intrisa del sangue de^ suoi più illustri cittadini. Ben tosto 
la casa di Svevia ne fii spogliata da Carlo di Angiò , fra«- 
tello di S. Luigi. Questo principe , chiamato in Italia dal 
papa Innocenzo in , penetrò nel r^no di Napoli , ed in una 
battaglia sconfisse ed uccise Manfredi , reggente delle Due 
Sicilie, i cui dritti passarono alla sua figlia Costanza» mo- 
glie di Pietro I re di Aragona. 

Appena Carlo d' Angiò assodato si credette sul trono , che 
il governar prese i suoi vassalli con uno scettro di ferro. 
Carnefice de' Siciliani, questo principe ambizioso e feroce 
meditava la conquista del greco impero di Costantinopoli. La 
promulgazion della Crociata contro i Greci corruociava i Si* 
ciiiani tt Già Carlo » dice Neocastro , inalberato avea contro 
« i nostri amici della Grecia la croce della rapina ; poiché 
^ sotto questo sacro drappello egli ha per uso di versare il 
« sangue d^P innocenti. I suoi sforzi per trascinare il popolo 
«r siciliano in quella guerra, formavano la sventura e la 
(c desolazione della nostra patria ». Sotto il pretesto di quella 
crociata , Carlo riscuoteva da' suoi sudditi insopportabili im- 
poste di guerra, ed imponeva loro inauditi aggrav}. Nel 
tratto stesso « egli arbitrariamente disponeva delle ricche e 
a nobili eredi che in ispose ei dava a' suoi aderenti, a guisa 
fc di guiderdone, mentre gli uomini che sospetti gli erano, 
« od a morte inviavali , senza nemmeno accusarli di colpa 
« veruna, o languir facevaii dentro inièrnali prigioni; od 
« al bando ed alla rilegazione dannavali. Molti signori che la 
« pietà e gU anni e le dignità, venerabili rendevano, sotto* 
« posti venivano a' più vituperevoli oltraggi; e per ultima 
« ingiuria che in tutti i luoghi accelerato na la caduta de* 
« tiranni , le donne esposte giacevano alla brutalità de'guer* 
« rieri ». Cosi apparisce che simigliante fu in tutti i tempi 
la consuetudine degli oppressori. 

I delitti di Carlo d' Angiò, funesti alla sua casa quasi al- 
trettanto che a lui, segnarono la separazione delle Due K- 
Cììie. Nel MI2 y il terzo giorno di Pasqua, il popolo di Fa- 
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lerino ianalz2> lo stendardo della rìbeHtoiie contro i Francesi, 
e il Vespro Siciliano ili il lento ma terribil castigo del sup-* 
pIf2io di Corradino , ultimo rampollo della casa di Svevia, 
della strage di Augusta, e del sangue di cui gli Angioini ed 
] Provenzali inondato avevano i due tegni. I Siciliani offrirono 
la corona a Pietro re d' Aragona , che F accettò ; e Carlo , 
dopo una lunga guerra , mori di dolore. 

^er tal guisa Impeli e la Sicilia governate eran sempre 
da orno scettro straniero; Napoli dalla Casa di Angiò, ri- 
sola eli Sicilia da quella di Aragona. Carlo II, figlio di Carlo 
d*À^ib e prigioniero alla morte del padre, ricuperò la sua 
Utertà , e si pacificò cogli A^^nesi : egli era un mite e 
benefico principe. Roberto » seconOQ suo figlio , gli succedette ; 
il suo regno fu lungo, tranquil^p e propizio alle lettere. Co! 
perdere il vecchio re Roberto , il tegno di Napoli si trovò 
nuovamente esposto all' anarchia ed alle convulsioni a cui il 
dominio de* principi della casa di Angiò ritolto lo avea per 
settant^ anni. Le colpe e le sciagure della bsHa Giovanna , 
sua nipote e sua erede, trassero lunghi dìiastri sa Napoli. 
Cacciata dal trono , ristabilitavi pel favor del Papa , Uio^ 
Vanna spogliata fu de* suoi Stati da Carlo di Durazzo , che 
destinato nPavea per suo erede, e che sofl&care tra duo 
coltri la fece. Carlo regnava a Napoli ed in Ungheria quando 
trucidato fu nella sua reggia. Durante la minorità del suo 
figlio Ladislao, erede del solo regno di Napoli , il disordine 
non v*ebbe limiti. Ben presto Tunica sua sorella, Giovanna 
II, gli succede, principessa d{ cui non fu dopo Messalina la 
più impudica. Ella adottò in principio Alfonso il magnani- 
mo, re d'Aragona; ma questo principe voluto avendo ra- 
pirle r autorità , Giovanna gli oppose Renato d* Angtò. Que- 
sta duplice adozione fu per lungo tempo una face di discor^ 
dia tra la Francia e la Spagna. 

Napoli e la Sicilia che formato avevano una ragguardevol 
potenza sotto i conquistatori normanni, pii!i non erano dopo 
jl Vespro Siciliano che^ due Stati T un dell' altro geloso , e 
che scambievolmente si danneggiavano. Dopo ta morte di 
Giovanna lì , Alfonso il magnanimo rinnovò sopra di Na- 
poli le Sue pretensioni; la vittoria le confermò, e le Due Si- 
cilie vennero di nuovo governate da an solo monarca. Al- 
fonso morì senza le^ttima prole, e i Napolitani proclamarono 
re Ferdinanda , suo figlio naturale , il cui regno fu lungo , ma 
turbato da due sommosse che ne crollarono il tnmot Sempre 
Tomo IV. 38 
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inquieti, inetti a governarsi da «ò, a darsi, ber principe, ed 
a soffrir quello che a?evaoOi i Napolitani si concedevano al 
primo conquistatore che con un esercito si mostrasse sul 
Jor territorio. Alla morte di Ferdinando, bastardo d'Ara- 
gona, Alfonso suo figlio, principe crud^e, ascese sul trono 
di Napoli a danno degli eredi della casc^ di Aogìò che dal 
ripetere non cessavano ì loro' diritti • Simil fu il titolo di 
.Carlo Vili onde occupar quel regno: spedizione impruvlente 
e disastrosa , cagion di tante guerre in Italia. Questa Rapida 
conquista ben presto si disfece innanzi alla lega formata di 
qua dell' Alpi contro la potenza di Francia. la i|n mose , 
Consalvo di Cordova, soprannominato il gran Capitano , ia« 
:viato da Ffldioando il Cattolico , re d^ Aragona , riguadagnò 
tutto il regno di Napoli a nome di Federico r, successore di 
Alfonso. Ma questo pel regno non tardò dal suscitare, l'am- 
bizione della Francia e della Spagna. Luigi XII, padrone di 
lÀilano e di Qenova, volle ancora impossessarsi di «Napoli. 
ÌEgli paventava Ferdinando il Cattolico , che .già cacciati ne 
avevA i Francesi; ma in quel punto Ferdinando prescelse di 
tradire là propria Casa. Mediante via villano trattato , egli 
spartì il regno di Napoli colla Francia , spogliandone in tal 

fuisa Federico, ultimo re del ramo bastardo di Aragona, 
'Uigi XII perdette ben presto la sua por;?ione di quella odie^ 
voi conquista* Consalvo di Cordova ingannò a prima giunta 
j Francesi, indi li vinse. Ferdinando unì le Due Sicilie alU 
iua corona, ed ess^ fecero quindi p^rte deir immenso retag^ 
gio di Carlo V. 

Sotto il regno di questo monarca , e sotto quello de* pria- 
pipi della Casa d' Austria , suoi successori , i popoli deiritalia 
eondinciarono a goder la quiete ed a coltivare le arti. Era 
dessa il più florido paese deir Europa, se il più potente non 
era. Quasi orma veruna più non appariva di . quelle guerra 
intestine di provincia in provincia: i costumi si erano rad- 
dolciti, L'Italia felice e pacifica, era divisa tra la Casa di 
Savoja , i Papi , le Repubbliche di Genova e di Venezia , e 
)a Casa d* Austria che regnava a Mtlano ed a Napoli. 

Governata dai Viceré quest' ultima capitale, raramente del- 
l'aspetto godeva de' suoi sovrani, e contuttociò la pubblica 
tranquillità turbata non vi venne, durante tutto il diciaset- 
tesimo secolo, fuor che per la celebre sedizione di Masa^ 
niello. Cotestui, semplice pescatore, fu per alcuni giorni as- 
soluto signore di Napoli, indarno il duca di Guisa vi com** 



Digitized by 



Google 



parve io appresso nella speranza di destar al rumore la rttòf^ 
tltudìne: la romanzesca sua impresa non ebbe buon successo 
di sorta. Cestinzioile del ramo spagouolo della Casa d' Au* 
stria aprì, col decimottavo secolo « un vasto campo alPaoi^ 
bizione delle preponderanti potenze del Mezzodì europeo. La 
gran contenta per la successione di Carlo II trasmutò del tutto 
il politicò sistema dell'Italia. Napoli ebbe da principio pet 
rè Filippo V duca di AngiÒ ; ma nel i7oS questo principe 
fu scacciato dagli Austriaci ; ed il possesso di quel regno con- 
fermato venne all'imperator Carlo VI nella pace d'Utrecht. 
V ambizione d' una donna regnar vi fece novellamente i Bor- 
boni di Spagna. La regina Elisabetta Farnese , moglie de 
Filippo V , procurar volli un dominio al suo figlio don 
Carfós. La guerra venne dichiarata ali' Austria ; V infante 
conquistò il regno di Napoli, e ne conservò la sovranità col 
^titolo di re delle Due Sidilie. Nel tjSg si bel possesso tra- 
passò a Ferdinando IV, infante di Spagna, in virtù di una 
legge di successione per cui statuito venne che Napoli e la 
Sicilia unite mai non verrebbero alla spagnuola monarchia. 
Sotto il regno di Ferdinando la rivokizion francese inteif*' 
venne , e gettò in tutta V Italia i germi di molte successive 
rivoluzioni. Il popolo di Napoli, indolente ed ammollito , mst 
torbido e superstizioso , mostravasi apparecchiato a sostener* 
Je reali prerogative contro un cieco spirito di filosofia e d' in*« 
dip>enden2a che manifestavano le alte classi della società ed 
i letterati. La Corte delle Due Sicilie , spinta dalla regina Ca- 
rolina , arciduchessa d' Austria , entrò nella lega formata dai 
principi dell'Europa contro la Francia, ordinata allora in 
Hepubblica* Le ostilità si ruppero nel 1796. Indarno Ferdi- 
nando dopo immensi apparecchi s'insignorì di Roma cfhe i 
Francesi avevano occupata; espulso ei ne venne da un escr- 
eato francese non numeroso, ed il suo, preda dello scom^ 
piglio e della diserzione , sì sbandò d' ogni canto. Il regno 
fu invaso , e Napoli non ebbe a difesa che la plebe la quale 
oppose una focibonda , ma inutile resistenza. La parte fran* 
eese trionfò ^ la Corte rifuggissi a Palermo , ed una repub- 
blica Pìartenopea s'innalzò su quel delizioso lido, in mezzo 
alla più spaventevole convulsione e ad un sordo e minacce- 
vole perturbamento. 1 felici successi degli eserciti austro russi 
nell'Italia superiore , ben presto perder fecero ai Francesi la 
lor conquista. Il ritorno della Corte di Palermo a Napoli fa 
molto procdioso : la fazione francese ne fa inviperita , uw 
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fótiDta. Napoleone Bonaparte, divéouto l'erede e3 il cdpo 
della rivoluzion francese, si valse dello stato politico del re- 
gno di Napoli » quando sottopose tutta T Italia al suo domi^ 
nio. Quivi si spiegarono i suoi vasti progetti alPuùiversal 
monarchia* Sotto il nome di Giuseppe , suo fratello , ombra 
ds re , sigoor^iar ei pretese le Due Sicilie. Ma il Faro di 
Messina divenne per Napoleone ciò cbfi le Colonne di Alcide 
erano ai prischi naviganti. Protetta dall' Ingliikerra , la Sir 
cilia sfuggì al giogo di Bonaparte » meiitoe le due C alabrie 
opponevano alle agguerrite sue truppe una ostinata e formi- 
dabile resistenza. 

Giuseppe , esoso ai popoli , spregiato da' grandi ^ chiamato 
a regns^re sulle Spagne ^ ove non dovea piìi felice , ma piii 
odiato vivere , cedette per espresso comando di suo fratello 
il trono dì Napoli a Gioachino Murat, che almeno era eie- 
cendato da una specie di valor militare. Questo principe di 
napoleonica creazione regnò sotto più favorevoli auspiz) ; egli 
adulò il popolo e i grandi ; mostrò un' obbedienza men ser- 
vile ai voleri del suo imperioso cognato, cercando con una 
più avveduta condotta di gettar qualche radice sopra un 
suolo così spesso in jpreda alle convulsioni della natura e 
della politica. Gioachmo regnava placidamente sql regno di 
Napoh senza osar di fare verun grave tentativo sulla Sicilia # 

Suando travolto si vide nel vortice della sconsigliata politica 
i Bonaparte. La caduta di quella terribil meteora trascinar 
dovea quella di tutti i suoi satelliti. Indarno collegandosi 
contro di Bonaparte, Murat pretese di conservarsi un trono 
che quegli donato gli avea. Possessore di un de' più bei re- 
gni d'Europa, egli ne fu rovesciato in un subito, e la sua 
catastrofe è una delle più singolari di cui menzion faccia 
l'istoria. Nello spazio di due mesi egli perde P esercito, la 
flotta , i tesori , la corona , e persino i suoi bagagU e i suoi 
abiti. 

Ai 17 di giugno Ferdinando IV era di ritomo nella sua 
capitale, da un'immensa mokitudine festeggiatOt 
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MlSCELLAÌfEA. 

Cenni aulV Isola di S. Elena. 

V boia di & Elena sorge dal seìio dell* Oceano Atlantico 
simile ad un vasceUo gaUe^iante^o ad una rupe che lana- 
tura ha posto in quelF acque onde servir di ricetto ai navi- 
ganti die fanno daH^ Indie ritorno. Essa giace 400 leghe di- 
stante dalle coste d* Àfrica e 600 da quelle d* America. La sua 
latitudine meridionale è di 16 gradi. L' Isola di S. Elena , secondo 
il Banks, altro non è ohe la vetta di unMmmensa montagna 
elevantesi dairoode, di cui, non molto lunge, incommen- 
surabile è la profondità.^ Vi si scorgono le tracce d' uno spento 
vulcano, ed il suo terreho è composto di un tritume di lava. 
Essa ha dodici leghe di lunghezza e sei di larghezza. Scoscese 
rocce , alte i5o tese sopra il livello del mare , la cingono. 
Queste in procinto sembrano di rovesciarsi su' bastimenti che 
le s* appressano , e riempiono di terrore l' animo de* marinai. 
Non un filo d'erba allegra Torrido aspetto di quelle ispide 
rupi. Da un sol lato ella s*apre ed o£Pre alF invaghito sguardo 
una verdeggiante trincera di viali, conì\io%\\ ài ficus reUgiosa 
e di ficus benfamina. Dietro distinguonsi le case della città 
che giace in fondo alla valle detta Chappel. Sono esse tinte 
ifl giallo od in bianco, ma lucidissime. Quella del governa- 
tore è tenuta per assai bella. Evvi pure una piazza ben la- 
stricata e di qualche eleganza. Una siepe di cannoni difende 
V accesso della rada , che vien fiancheggiata pure da varj 
forti. Bello è ordinariamente il tempo a S. Elena; salubre » 
non troppo caldo ed asciutto v' è il clima. Le spaventose 
bufere de' tropici non v'imperversano: lo stesso mare si mo^ 
stra auasi sempre tranquillo in que' lidL Formata di monti ^ 
di eolli e di valli , quella piceni isola in se riunisce i vantaggi 
de' climi diversi. Le piante d' Europa e quelle dell' India egual*' 
mente bene v'affignano. Molti rivoli e sorgenti la irrorano e 
Ti mantengono un fresco perenne. Essa è tutta a pascolo e 
vi si contano da 2 a 3m«. capi di bestiame. L'Isola di S.Eieaa 
fu scoperta nel zSoz dal portoghese .Juas de Npya , il gior* 
no di S. Elena, dond'ébbe il nome^ I re di Portogallo , cori* 
sideratane la situazione , non vollero che sen prendesse db« 
minio 9 e lasciaronla di comune facoltà per tutte le genti. Ma 
gli Olandesi e gl'Inglesi se la contesero, sinché rimase a 
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Suestì ultimi che validamente la muQiroDOi e ne fecero uaà 
orente colonia. 

Le relazioni de' viaggiatori assai variano sulla sua popo- 
lazione 9 recandola dai 2 sino ai 2om. abitanti. Cosi pure 
discordano sulla sua floridezza. Ma ciò proviene dal diverso 
tempo in cui la visitarono. Il Capo di Buona Speranza essendo 
caduto in poter degl' Inglesi , V Isola di S. Elena è discaduta 
in prosperità. Essa era prima di ben altra importanza. L' in- 
dustria ed il commercio I' abbellì van tuttodì. Le navi che 
tragittavan air Indie, essendo costrette ad approdarvi, ver- 
savan l'abbondanza sopra il suo scoglio. Ma quest' angusta 
isoletta» la qual non produce che a atento alcune freniche prov- 
visioni, cui carissibìe i^nde la scarsità loro; reggere non pò** 
teva alla concorrenza con una vasta e fertile poraione di 
continente ohe ai medesimi dominatori appartiene. 



Quadro delP attuai popolazione delt impero britannica. 
Tratto dalla celebre recentissim' opera inglese di Colqhoun. 

L' attuai popolazione della Gran Bretagna e dell' Irlanda ^ 
non compresivi Ja flotta e T esercito, è di i6,456,3o3 anime 

§ nella di tutto l'Impero è di Europei < 18,001,796 
li uomini liberi di colore . . • » . 42,008,281 
I negri cbe lavorano .««..•« 1,147,346 

Totale 6r,i57,433 ^ 
Fra gli uomini di colore vengon compresi gli abitanti dell' 
India inglese , il cui numero è di 40,033^162. 

Tra gli Europei la flotta e V esercito son computati per 
671,241 y comprendendovi i corpi stranieri al servizio dell' 
Inghilterra. 

Nel corso dell' ultimo secolo e dal principio di questo sino 
al 181 1 la popolazione della Gran Bretagna si è quasi rad^ 
dop[Nata , e quella dell' Irlanda sembra essere cresciuta in anar 
proporzione più considerabile ancora ; poiché nel 1700 ess» 
m stimata ascendere a' t,5oo«ooo anime circa f e nel 18 is 
vien recata a AfOoofio^. 
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Stima di tutta la proprietà pubblica e pMìcólwe d^W impero 
britannico. Tratto come «opra. 

Tutta la proprietà pubblica e particolare della Gran Bre<* 
tagaà é dell" Irlanda ; , delle nove dìp^od^nze Europee ; delle 
sette colonie e stabilimenti dell' Aoierioa Settentrionale; della 
quattordici coloaie e stabitin^enti alle Indie Occidentali ; delle 
quattordici colonie conquistate alla Indie pocidentali; dei quat» 
tro stabilimenti dell* Africa e dei cinque .stabilinienti e co* 
Ionie in Asia ; il tutto valutato a . • • , 3|Oog,ip39Ì44. 

n territorio delle Indie Orientali, riunendo 
il valore delle terre a tutta la proprieitg^ pub* 
blica e privata . , t , t . • , ^ ;• 1,072,427,751. 

' li I I vn^WNWH* 

Totale de)Ia proprietà fondiaria ed altra» 
pubblica e privata delP impero britannico • 4,q8i,53o,89S* 

Cioè Quattro billioni ^ ottantun milione % 
cinquecento trenta mila ottocento nopaniacin^ 
gue lire sterline. 

La Stima della proprietà creata annualmente nelTimpero 
dair agricoltura , dalle miniere e manifatture, dal commercio 
esterno ed interno, o delle coste, dalle pescagioni, dai ban** 
chi , dalla rendita' straniera mandata ai proprietarj di fondi 
fieli' India , cbe risiedono in Inghilterra , ascende 

per la Gran Bretagna alla somma di . 45o,52i,372« 
per le Colonie e dipendenze a quella di 262,706.964. 

Totale lire sterline 6g3,s28,336. 

lì numero de' vagabondi , ladri, ribaldi, nel!' 
impero britannico è computato ascendere a • 3o8,74k 



Jfotizie sulle Società cristiane che attualmente sussistono in 
Inghilterra. Tratto come sopra. 

Queste Società di cui evvi un gran numero in Inghilterra» 
possono venir divise in quattro principali classi, che sono , 
Società delle Missioni ; Società bibliche ; Società dei libri di 
pietà i Società per^ la conpersione degli £brei. 



Digitized by 



Google 



( ào4 ). 

Le Società delle Missioni sono in numero di sei » o sette , 
di tutte la conlèsiiotai. Il loro scopo è di mandar missionari 
in tutte le parti del mondo pagano onde propagarvi il cri* 
stianesimo. 

La Società biblica ^ formata da dieci anni in qua, si è 
prontamente propagata, ed ha raccolto considerabili somme, 
iMPoè di spontanei contingenti. Essa ha fatto stampare a aa 
di presso fioo^ooo Bibbie e Nuovi Testamenti in dnquanta 
lingue diverse, che ha poi fatto distribuire in tutte le parti 
del mondo* Essa annovei,*a circa ^ i5o società succursali ia 
In^lterra, e dietro il suo esempio se qe sono formate nel- 
l'India, nella Svezia, nella Russia, nella Prussia, in Dani- 
marca , in tutte le parti della Germania , netta Svizzera , ec. 

Un primo sperimento di simil genere venne fatto , non è 
guarì, in Francia, ove fu coronato del più fausto esito. Il 
sig. Federico Leo ha renduto memorabile il suo breve so^^ 
giorno a Parigi, aprendovi senza verun interesse una soscn- 
zinne per far imprimere colle tavole stereotipe per mezzo di 
volontari doni il Nuovo Testamento nella versione di Oster- 
wald e m grossi caratteri nuovi della fonderia di Firmino 
Didot, in 25 fegli di stampa gr. in 8.^ La colletta essendo 
Hosdta abbastanza copiosa per sorpassare le spese di forma* 
zìone d^ caratteri suddetti , e quelli di una prima stampa , 
f attuai amministrazione ne annunzia una seconda che or 
comparisce alla luce ed offre ai Cristiani , poco doviziosi , 
questa bella edizione del Nuovo Testamento , air inBmo prez- 
zo di lii*. I. 25, che non giunge nemmeno a coprir la spesa 
éeHa carta e dell'impressione. 

La Società de" libri di divozione di Londra ha fatto stam«> 
pare e sparare (]uasi 14 milioni di libriccini e trattatelU 
devoti, m tredici, o quattordici lingue diverse. Questi libretti 
vengono distribuiti a tutte le classi del popolo , ai marinai , 
soldati , artigiani , operai , contadini ec. , e trattano de' vìzi 
che in voga sono tra quelle classi , come T ubbriacarsi , ^ il 
giuocare, l'altercare ec. Un reggimento di milizie si è unito 

Eer mandare la paga di un giorno a questa Società, il che 
a prodotto intorno a 5o lire sterline. 
La Società per la cont^ersione degli Ebrei ha parimente 
fatto molto rapidi avanzamenti. Essa ha raccolto parecchie 
ipigliaja di ghinee , ha edificato una cappella dove si fanno 
sermoni agli Ebrei , ed ha stabilito una scuola ove da 60 ad 
80 fiinciulli ebrei sono allevati^ 
\ 
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Quadro delP nccrcscimenio progresswo della Setta de^ Meta* 
disii nelP Impero Britannico. 

ì^el i8xz. Tfel i8i3. 



v^ 



Gran Bretagna i55ii24 — i6o,ooa* 

Irlanda • • : 27,82.^ — 30,770. 

Indie Occidentali . 13,042 -^ 1 5,220. 

Nuova Scoaia e Terra Nuova . . . it225 •*- i,S22. 

197,214 — 207,612. 

Francia 200. 

Gibilterra 87. 

Sierra Leona 96. 

America ••• y ......»». . 216,000. 

■ II» — » » 

423,798* 



jiccademia reale delle Scienze a Berlino. 

Il giorno 24 di gennajo 18 15, anniversario della nascita* 
di Federico il grande, PAccademia tenne una pubblica adu- 
Danza in cui il sig. Erma fece una relazione delle Memorie 
mandate al concorso pel pcioposto premio sulla polarità con* 
siderata come legge di natura ^ e per un altro sulla cottila^ 
zione chimica della terra vegetale. Non s^era ricevuto che 
una sota Memoria per amendue i premj. L'Accademia non 
avendo trovato quella Memoria sufficiente al suo intento, ba 
prorogato questVultimo premia per Panno 18 15, raddoppian- 
done il valore. Essa ha quindi proposto per nuovo premio : 

ce L'effetto chimico de^ raggi differentemente colorati dalla 
luce ». Il sig. Klaproth ha di poi letto una Memoria sul 
Kaolin e la pietra bianca. Il sig. Biester ne h^ Ietto un* 
altra sugli' 'afiermati vi di oc e di di in veochio francese « 
rispettivamente ad un passo ^ ììanie. U sig. Thaer ha chiuso 
i'aduqanza con una dissertatone sui rapporti che esistono 
tra lo studiq dtU* istoria naturale n qooUa ddPagrìooltora. 



Tomo Vi 39 
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^JHotlùe sui manoscriUi d^Broolanoemlle amkhiià di Pomperà. 

Il sig. Scbubart ha indirizzato alla Società delle Scienze 
di Copenaghen una lettera che contiene varie particolarità 
intorno alio svolgimento de' manoscritti di Ercolano. 

Ognun sa che questi manoscritti sono incarboniti» o in- 
ceneriti senza aver perduto la forma loro« e soeio soseettivi 
ancora d' esser letti quando giunger si può a disvolgerli : il 
che ebbe buon esito sinora sopra 3oo manoscritti all' incirca» 
L' operazione dello svolgimento è malagevole , e richiede 
una incredibil pazienza. 

. Essa consiste nelF incollarla, cenere del manoscritto , a pie* 
coli pezzi, sulla pelle del battiloro, mediante un'acqua goin« 
mata , operando successivamente lo svolgimento di quelle 
parti. Quando poi , dopo d' aver messo molti anni a questo 
penoso lavoro , si giunge finalmente all' ultima estremità , 
dove si trova situato il titolo dell'opera, si scopre sovente 
altro non essere che un contratto di vendita, od altra cosa 
che nulla significa. Ma trovate pure si sono, alaane impor- 
tanti cose. Tali accenniam per esempio: 

i.^ Filomedè, deW influenza della musica suUa eosUtU" 
tiùne delt uomo. 

Z.^ Epicuro , sulla natura , z volumi. 
3.^ Filomede , sulla rettùtica , due parti ia 4.? 
4^ Lo stesso, sui t^iz/. 
5.® Lo stesso , sui poetL 
7.^ Lo stesso , frammenti filosofici. 
8*° Deometrico geometrioo , yAtmm^n/r. 
g.^ Filoatrato, sul dispregio sregionei^ole. 
iQ.^ CavnJsio, suiramicizia. 

II."' Colote, sul dialogo di Platone intitolato Iside. \ 
i:^.* Filodemo^ sutta rèttone. 
i3.° Crisippo, suHa provvidenza^ i . 

. Venivano ne^t aitimi tempi continuati con méltà altivìtà^ 
fili scavi di Pomperà. Siocotae vi u procedeva secondò uà 
fisso disegno , di modo a faie tutto il giro della cinta « così 
è lecito sperare dhe^ ovp proa^^oili nnovasnente siano, quella* 
città, uscita di sotto alle ceneri che in gran parte ancor la 
ricoprono, sarà per offrire uno de' più osservabili monu* 
menti deU' antichità. 
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Codice Alessandrino. 

11 famoso Codex Alexandrinus ^ il qual vedesi a t.oii'li'ai 
e coDtìeae « oome è noto , V antico l^estaoiento della versioit 
de* Settanta» e il Nuo?o l*estaiiiedto col testo origidale^ verrà 
ristampato a Londra per ordine della Camera de* comuni ed 
a spese del Governo* 



Descrizione iP un mofUster a di.Mélìgiosi delta lYappa t or^ 
stabUiio in Jbtgfdlierra ; toita da un Giornale inglese. 

Che strano aodostfamentd d^idee è di cose ! Per una rivo<« 
luztone politica moltissimo soffrono » t quasi periscoanf le 
cose ddia cattolica religione nel citstianissimo regno di Fran« 
eia : e una delle conseguenze di qudkt plrtma sovversione è 
il fuggire dei sacri ministri « e d* Una sterminata quantità dt 
regolari fuori di regno, t trasmigrai^e*^ ; . .% dove? Inloghil^ 
terra, regno ove domina e fiorisce una confessione oristiansi 
nemica della cattolica , e ove que'i^attolici easlesiastici tro-'' 
vano pubblica e privata benefica .ospitalità e geoecosi soc« 
corsi. E perchè sia più smgoiare il contrasto, bisogna ohe I 
martiri spontanei , x pìii austeri confessori e professori della, 
evangelica perFeibne, in senso cattolico, cerchino asilo ed ab* 
biatilo in seno ai seguaci di Calvino ^ di Càrldstìidio , d'E^ 
colaropadio. E qui troverà, il lettore ohe troppo non abbiamo 
detto, quando saprà ohe si parla di Religiosi della Trappa 
iti a stabilirsi in Inghilterra pressa Idilworth-Castle , ov* io 
sono andato a visitarli, come la ouriosìtà la più strana dei 
tre BegoìrUoitii 

Su i primi di luglb 1614 partii alle otto del mat^. 
tino da Dorchester con due compagni , V ìÉa de* quali cb4 
4sooosceva il monistero , si esiU cortesemente a seririre agU 
altri di guida. Fatta mia strada di circa undici miglia^ at^ 
traversando dune o terre arenose , ove erravano greggi ia 
quantità, noi et ipolgemmo alla destra, e imboccammo un^ 
Talletta di folti grand' alberi ornata , che termina nel canale 
inglese. In mezzo al quadro campeggia il castello di LuU 
trorth , gotico edifitio , composto di quattro rotoodit torri f 
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legate insieme da quattro cortine. Ivi scavalcammo , e di 
presentammo alla porta principale del castello, sapendo che 
era perplesso di. vederne Y interno. Alle due parti dell' in- 
gresso leggonsi molte latine inscrizioni , una delle quali con- 
sacra alla memoria dei posteri la preziosa toUeranza accor- 
data ai Cattolici Romani nel 1780: e Paltra^ fa menzione 
della visita dal Re fatta' al padron del dasteHo sig. dottore 
iWeld. Attraversato il vestibolo , entrammo in una vastis*^ 
sima e luminosa sala, in capo aUa quale non cessò mai di 
essere suonato da mani d[ casa che si succedevano, un pia* 
noforte. Ogni appartamento lia uno sfogo , per cui si passa 
alla torre che gli corrisponde e dove si dorme. La gran sala 
e la biblioteca sono vasi bellissimi con molta eleganza am- 
mobigh'ati. In un dei cortili vedesì bella chiesa cattolica ro- 
mana, formata di due navi, da svelta rotonda coronate. 
L'aitar grande è magnifico, e presenta tre buone pitture. 

Ben veduto il castello , uscimmo alla campagna t e cam«' 
minammo un miglio prinia di giungere al monistero. Questa 
iabbrìca nulla ha che nóo sia ordinario , ^i pei materiali ^ 
che per V architettura. Tutto all'intorno il paese è un vero 
dteerto con nude e sterili colline, ove il vento d'est non 
permette vegetazione^ 

Al nostro suonare del campanello comparve ad aprir la 
porta una figura ^ di cui non è facile immagitaare la più 
spaventevole. Coperta di grossa tonaca, con un cappuccio a 
mezza testa, livido, soontrafiatto, sucido^' ci fé* restar muti 
alquanto per il disgusto; poi dopo averci con roea voce dette 
non so qua! latine parole^ c'introdusse. Qua e là sparsi veVt 
'deansi i frati erranti, incappucciati infin su, gli occhi, co- 
«iccbè appena rimanean da vedersi iLnasorC il mento. Sono 
calzati con grosso panno alle gambe, e eoa sandali di lé* 
gno a tre pollici di grossezza sotto piedi. Il portinaio ci 
chiese se avevamo donne con noi , e sentito idae no , s' ia« 
camitiiiib per condurci , e comiitoiò dal l'efèttorio. Son quat* 
Irò nudissime bianche mura , un grossoUoo tavolone nel 
mezzo, e varj sedili di legno. Sulla tavola son vedemmo 
che qualche scodella di minestra e pane ; la minestra fàcea 
stomaco , il pane era nero: e questo è il. solo vitto di quei 
frati. Due volte il giorno vien dato loro in estate « una soh 
in inverno. Tutto il vasellame e gli utensili consistono io^ 
una tazza di legno con cùcchiajo simile per la zuppa , e in 
vn* altra di terra cotta per bere. Di U i^ummo ooudotti alki 
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blblioteQa o sala di compagnia i cyvè in un angdo atavado 
ben doe dozzine di libri di divozione « parte volgari, parta 
latini' per le orazioni. La cappella è semplicissuma e non mal 
•tennta» Iodi lungo tristissimi chiostri andammo al cimitero ^ 
piccolo erboso cortile incolto. Tra le tómbe sempre ve n'ha una 
aperta e pronta a ricevere il suo mortOi II conduttor nostro 
ci assicurò che ognun fra loro pregava d' èssere il destinato 
ad^òcouparla ben presto : del che ben riman pisrsuaao chiuA- 
que/ osserva a qnal segno la stravaganza umana ! ha portato 
offA modo di render disgustosa la vita , « ^ìfsx nascere continua 
voglia di morire ». mprendo a poci> a poco: io non avevai 
klèa di sknil cosa* . 

. Veduto il pian: terreno , salimmo al dormitorio ^ eorritojo 
kngo fr stretto «• da^nha • sola fincsCift illnminatb » . «he è di 
rinooBlso all' ingresso; Tarano da .venti, io trenta Jetti, Trai 
lot iseparati con tavolo, che formano aSttisttàote oamerucce: 
in ognuno un letto pur di. tavole., ov'nra stesa una lacera 
coperta. A .mezza notte vanno in chiesa > e ci stadoo quat'- 
tr^orerad omre e. psafanodiase : e dofK) si spargono a ìavo^ 
rare in giardino, pe* campi, o nel convento. Pranzano alle 
undici t e alle sette vanno <à coricarsi su ^que'oiorbidijoro 
letti. ' . ' 

Eccetto il portinaio I nessun à^ loro può pronunsiar parola, 
senza ' licenza del sitperioEie.: probabilmente .è. ad essi vietata 
pure il guardar gente i viva., poiché incontrandoci rivòlgevano 
ad altra parte la testa e gii occhi per non vederci > é sì 
facean la croce, come avessero incontrato il diavolo tenta* 
tore. Quel profondissimo generale silenzio in luogo abitato 
aveva un non so che di terribile. Diciassette uomini e cin- 
que giovinetti formano la comunità , che di società non nuò 
darksi nome , nulla essendovi "per sistemst di più insociabile 
che quel bizzarro stabilimento. 

Il sig. Weld a que' sacri selvaggi .ha ceduto l'abitazione 
ridotta a monistero » e tapto terreiio. quanto basta a produrre 
il bisogqevole, si per la sobriissima loro vita, che per pro- 
cacciarsi nei vicini mercati i pochi ^articoli' d' altro consumo. 
Il portinaio, quantunque membro di quella muta comu- 
nità» era ^loquacissimo, forse per tifarsi del silenzio osser- 
vato, quando non aveva il fortunato impilo di portinaia. 
È vero però che con. noi parlando: volea farci credere, che 
assai jgU tdoleval' ayor dovuto interrompere da due anni la 
meditativa sua vita ftn servire ai doveri di quel posto, o 
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die ebden^ementa desiderava d'essere alla religiosa osservàtizA 
'restituito. £ sebben volesse dimostrare abborrìmento alle eosè 
anoodane e profane, pure da quelJe sue proteste semfaravatni 
traspirare una certa coni piacenza , e quasi sarebbesi. detto 
un sa por di gusto nel ricordare le passate vicende. Lagna<va9Ì 
io fatti il contrito frate d'essere costretto da que'suoi do^ 
veri di rivolgere ì pensieri, e di risvegliare le reminocenze 
ch'ali erasi proposto, so^liendo quello stato, di scamsellàre 
dalla purificata sua^ mente. Basta: che che fosse . del vcvo 
suo pensare e sentire , io rimasi sorpreso , quando n^P accòa^i' 
miatarci, avendogli presentato non so quale moneta insana 
di riconoscenza per l'incomodo e per le attenzioni. Io vidi 
abbassajr gli occhi don umile modestia , e stendere la sutfida 
Juana per riceverla > e accompagnar. Fratto col dirfr w Goasé 
volete e sin che vi piace, signore 9i E in simil modo vioevèr 
da ognuno degli alttS > chò altri pare ci sòpraggiuosero, qualche 
scelHno. Per la quiete e per la sbddisfeziooé dell'animo mio, 
e per nerbate un armonica coerenea d'idee» non avrei vo^ 
luto queir accettare <la mancia, e accettarla eoo basso ag^ 
gradimento. ,.;;..' 

Di là usdti ci rivolgemmo indieCro a contemplare quel 
ricetto di tristezza, di sudiciume e di stravaganza , sospirando 
per pietà e compassione di qfbelii ohe. l' impazzimento degli 
serupoli, 0^ il rimorso dei commessi delitti , o l'idea dei» 
l'espiarli con austerità ayean colà irailunatr a condorvi^spoo^ 
taneamente ti tormentosa e misera vita* 



. FILOSOFIA MOILéLEL 

• .'»'' ' 

Le Miserie detta Pka ùnuma ossia i Gemiti è i Sospiri esa« 

lati in mezzo* a fi»str,;isp6ttacoli , dkertìifl^oti campestri ^ 

piaceri di tavola , di ^afoeià , di pesca, ec.i, raceoltriia Ja-* 

mes Bereford, membro del Collegio éi Ifoton. ' ' 

E chi mai può dirsi felice al^indodo ? Forse il monarca ?^ 
Tale Io crede il popolo abbagliato dalla magnificenza dei 
palagi, dai vestiti , dalle carrozze, dall'abbondanza^ e seel* 
tez9a éi tutto ciò che può dargli^ g^sto, e dati* ^rÀpeNosa^ 
ubbidienza e. prontezza di tutti » servirlo» Ma so que^ seggi 
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d* or^ e sotto que* baldacchini di porpora , in messo a rivo^ 
Teme r omaggi ed applausi , quanti pensieri e cure e scoa^ 
teotfzzq ed afianoi ! Far k^i , rejg;olare entrate , niaatener. 
truppa f vegliar su i faziosi, prevenire i disgusti, non dar 
n)otivi di gelosia f stare in osservazione dei moti delle vioioo 
po^nze, conchiuder trattati, diriger ministri; o parte, o tutti 
cotesti ogeetti gli donno martello iiitteta. Or se dell'esser 
j^lice «embran primi neoessarj elementi J' animo riposato» U 
ipepte tranquilla e ordinata , e il cuòre alimentato e oon^ 
tento ^ qual è quel monarca cbe oserà oKiamarsi febee? 
Quanti malanni poi nella vita privata! 

« E qqale in lei 
Pitcer u trova ? Ogni Ibrtana è pena , 
^ miseria ogni età. Tremiam faocìalli 
D* un guardo al minacciar : siam gioco adulti 
Di fortuna e d* amor : gemiam canuti 
00110 U peso dagli anni: or ne tormenta ' 
La braina d* ottenere , or ne trafigge , 

Di perdere U timor, ec. » Vetast. Demof, aUo 5. se. 2. 

Ossia con altre man poetiche^ parole, e idee, vicende di pazza 
fortuna f liti ingiuste , morti impensate , figli . perduti , sposa 
infddele, malattie dolorose, insomma mille e mille disastri f 
d'ogni parte, in ogni tempo, assedian ruomò, cbe contro 
essi di Qontinuo si batte sincbè finalineate suocombe. E finora^ 
abbiarno accennato soltanto que'maii che più son morali 
cbe fidici, Qr di questi parlando, in verità direbbesi, cba 
Natura stessa , intenta sempre a tormentar* T uomo e a burs 
]arsene, lo perseguiti e lo renda scopo^del maltalento di tutti 
gli oggetti che gli stanco intorno, e cbe possono recargli dannose 
Un giot'OO gli. s* ingpmbira sul capo da un orrido temporale 
il cielo, e lo fulmina jO:|o sconquassa : un altro dì cade 
un acquazzone s) stermiafuto che n' esce di letto il fiume , 
inouda i campi, e tutto vi fa perire; e poi e* ^ il fredda 
fuoc di stagione, e. la ..brina, e la gragnuola, e il venti» 
caldo, ? il vento forte, e il gelo: d poi vtogono gli ani^. 
mali e grandi e piccoli;, il rettile più meschino, Tinvisibila 
znoeeberino devasta una campagna, e ridooe in nvseria e a 
degolaaione r.oigoglioao.e.mal crededtosi r& della Natura. 

Anche in me^zo ai pi^pe^i .la maj^fioa ; persecuzione non 
cessate e pgnuno. 4' #s4< iti^KWi! per aualohe' giunta alla dsr^ 
rubili fioffire discapito ; così che» xìoj^ pocne volte accade che il più 
doJco ^inteD9»Q piac^n^e .io gravì^Kiimo dolore si cangia, e 
ci». al P^ ;j)quisite «gMs^sucsede; psortal veleno. Giobbe | 
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presenta tin quadro non men vero che desolante delle umane 
miserie , Uomo natus de muUere etc. Quare de puha edu- 
scisti me etc. Cantra foUum quoti vento rapitur etc. Il pro- 
fondo filòsofo Eraclito , vedendo e considerando la condiziono 
deir uomo sotto questo aspetto, passava i suoi giorni nell'ab- 
battimento e nel pianto. E quanti , e quanti tra i modèrni 
abbiam misantropi e detrattori , che non d' altro parlano o 
scrivono che delle umane disgrazie e tribolazioni , che in tutto 
ravvisan male , e pei quali non v' è al mondo e in vita 
nostra che male! Ma nessun v'è che a questo Beresford si 
possa paragonare per la fecondità, stranezza, verità e pre- 
cisione delle osservazioni e scoperte sue in questo argomento. 
Gli altri r hanno trattato in grande , e i diversi generi di 
calamità in distinti articoli han sistematicamente distribuito. 
Beresford in vece con moltissima diligenza e sagacitàha cer- 
cato minutamente e scoperto una Quantità di mali che ad 
or a(d or ci sorprendono e fanno infelici, senza entrar nella 
notissima serie delle sorgenti dell' umana miseria. Prende 
l' uomo alla nascita , e in ogni età lo seguita « esaminandone 
le azioni e gli accidenti, e trovando per lui disgrazie e con* 
frattempi , in città » in campagna , a tavola , al giuoco , 
in bagno , in letto , al passeggio , al cammino , in somma 
dappertutto. E se qualche momento pur sembrati di gustar 
d' un piacere , egli ben poco tempo ti lascia in quella gustosa 
distrazione o illusione, e tosto con qualche nuova disgrazia 
alla favorita^ sua tesi ritorna. 

Per «sempio, ecco ricomparire la gioventù deiranno, Ta- 
mabile primavera, e seco ricondurre' in mille guise e sotto 
mille forn>e il piacere. Essa invita , ad uscire dalla città , a 
vedere la ritornata verzura , i fiorii i boschetti, i nuovi 
amori, le cresciute famiglie. Colà ti rechi in bellissimo gior- 
no, allo splendore, al caldo tnndeente del sole, senza una 
nube , senza un (iato di vento* Cento lieti progetti ti si pre- 
sentano in mente. Che bel passeggiò per quel viale colla Geor* 
gica di Virgilio alla mano! Che delizia il sentire la verità, 
kt grazia, la maestria di quelle descrFi^ònt ! Hai già riveduto 
il giardino, percorso irbóscfaettp , e visitati i vicini. Questi 
t'hanno tosto iisfi tato a un lungo |fasseteio per naerendaré e 
veder cosa nuova ; ma che ì fertto noh ben anéhe un miglio, 
si cangia il tempo, s'alza un vento, nn turbine die porta 
via ; in meazo a campagna rasa ti precfpitd addosso * un di^ 
luvioilà fina fM)lve. bagnata diventa fiUoge^-e tìtol puoi xeg^ 



Digitized by 



Google 



( 3i3 ) 
getti In piedi ; dai fossi e dai riucelli esce l'acqua la sulla 
strada , e aon lascia andar oltre : sei tutto intriso coi piedi 
fiior delle scarpe aperte e rotte : stentando , zoppicando , 
bestemmiando giunga a una casipola , ove non trovi né foco 
per asciugarti» né vino per ristorarti. Un altro giorno te uo 
vai alla caccia , perchè V han promesso salvaggiume in quan- 
tità: per quattri ore 

« Solo e penfoso I più deserti campi 
Vai misurando a patai tardi e lenti ». 

e neppur lodoktta, o passerotto f avvien d^'ncontrare: pure. .. 
sta zitto . . . Melampo ha fermato • . . una man di starnotti 
colà s'appiatta. Per l'impaziente gusto fai fuoco prima del 
tempo; gli starnotti se ne vanno» e il colpo va addosso al 
povero Melampo, che guaisce e corre al padrone a lagnarsi 
e lambisce la mano che Tha ferito. Quest'accidente ti dis< 




signora ti prega 
condita con olive e tartuffi , il coltello mal arruotato ti 
scappa contro un osso t ti fa saltare fuori del piatto un pezzo 
d' anitra che schizza dal ventre il condimento ; e parte spar- 
gesi sopra la tovaglia , parte su gli abiti de' tuoi vicini. 

Tu vuoi pur farti perdonar la disgrazia, carichi con 
gran destrezza il cucchiaio di cardi che ti vengono diman- 
dati : ma tu fai lor perdere V equilibrio , e prima di ginn- 
gere al piatto che vienti incontro, cadono anch'essi sulla 
tovaglia , e si rinnova negli altri la burla e in te la confu- 
sione. 

Alle frutta , stendi la mano ai marroni arrostiti : ma sono 
iacarboniti e la tingono : li metti io bocca e ti scottano : li 
trovi guasti, e sei costretto a rigettarli sul piatto. 

Vuoi farti passar di bocca quel sapor disgustoso , e prendi 
nocciuole; ma non v'è la tanaglietta da romperle: ne metti 
una fra' denti , la fai in pezzi, e n'esce una polvere puzzo^- 
lente ohe infetta la bocca: ne^ prendi un'altra, entro cui 
stava un verme , che ofieso dai denti vipne a spirar sul tuo 
labbro. 

Finalmente per colmo di tante disgrazie, arrabbiato af- 
ferri una bottiglia di Sciampagna che vuoi sturare: per evi- 
tare un colpo di turacciolo, ti fai ben indietro della per- 
3oaa , ma troppo ; la sedia scivola sul pavimento , e tu che 
Tomo ly 4Q 
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non vorresti cadére « abbranchi la tavola e costretto a ca 
dere, te la strascini dietro « addosso, e intorno sparse ca 
don bottiglie, piatti e bicchieri, con molto rompere di sto- 
viglie , e bene accomodarti i panni. 

Sono innunierabili nella vita questi maluriosi ^ accidenti , 
che ad ogni momento cMndispettiscono e recano incomodi e 
danni, non sommi a dir vero, ma per la frequenza loro e 
pel contrattempo fastidiosissimi. Per la strada il vento ti 
porta via il cappello , e via lungi lo rotola per il fango ; tu 
corri , il raggiungi , e stendi la mano a prenderlo , quando 
un secondo soffio impetuoso Io solleva e lo spinge , rotolan- 
dolo più lontano: e tu dei correr di nuovo, in mezzo alle 
fischiare dei fanciulli e del popólazzo. 

Stai camminando sul marciapiedi della strada con gran- 
dissima fretta per aifar premuroso , e ti ferma e rallenta il 
passo un pingue donnone che dondolando occupa Talto e il 
basso dello spatio, sicché non sai da qual parte trarti per 
andar oltre. 

£ che diremo poi del viaggiare? Non la finirebbe match! 
soltanto dei più frequenti casi dir volesse anche poco. Il pò* 
ftiglione è ubbriaco , la carrozza si rompe, segue rovescia- 
inento , con braccia rette , piedi slogati e «imili incongruenze. 
Se ti alloghi in pubblica vettura, mentre stai per partire, e 
#opraggiunge e viene a comprimerti e poco meno che soflfo- 
carli un omaccione. Alla locanda trovi un'ostessa di capei 
rosso e rabbiosa , un cammino che fa fumo , una finestra a 
vetri rotti , una porta che non si chiude , t cavalli , che rus- 
pano nella stalla sotto il tuo letto , ec. co. 

A teatro , che dei fini piaceri è la sede , ti distraggoo ^ 
t'annojano mille accidenti. Il maligno inipertioente fischiare; 
31 frenetico applaudir comprato e non meno ingiusto; il gè* 
neral mormorio; il dialogo di due litiganti a te vicmi; il 
garzone del cafi% che ti sforza a contorcerti , onde passi ; 
Talto cappellin piumato d^una ciarliera che ti viene davanti, 
un cattivo supplimento a un buon attore, la brava <:arita« 
trice che noq canta la bell'aria, non son gravi dii^astri, ma 
incompde miserie umane , die. in mezzo - tA .più bel diverti» 
mento ti metton di pessimo umore. Andando di questo passo, 
e di un tal genere di di^grarie tenendo òonfo ofacenctooaso, 
siccome SQpo innumerabili e inevitabili , co^a V nom malin- 
conico è continuamente infelice, e T Inglese poi trova in 
.^elk: nutrimento abbondante allo spleeit nazionale che lo 
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todsum^, e talor lo porta a mal fine. Pare aebben qtìeéfcJ 
libro dir si possa un doloroso vero martirologio , offre a 
gente d'altro carattere una piacevol lettura. In Inghilterra» 
ove V aflPare è serio e interessante » in poòo tempo se ne son 
fatte otto edizioni : in Francia ^ ove l'affare istesso è preso 
in senso presso che opposto, per Topposizion di carattere 
tra le due Nazioni, pur n'esce in luce una secouda : in 
Italia, ove non tanto gioviale è l'indole, come in Francia, 
né così maninconiosa come in Inghilterra, probabilmente 
nessuna traduzione se ne farà, e basterà al curioso leggiec 
il cenno I che qui ne trova» 



LIBRI mori E tiVOVE EDIZIONI 

NB. I prea^ qai segaati sono gli stessi che si praticaao na^ paesi ili 
cai r Opera veagooo impresse. In Italia si dee , per dazj e condotte « va* 
lutare da.UD qaarto alla metà T accresci nuAQto del. prezzo « la ragioae della 
diataoza da cai tratta viea T Opera, L'Editore A. F. SleUa a' iacariea di 
riceveroe le eomoiissiooi. 

General Collection ot Voxk^zi ec. Raccolta generale 
di Viaggi che forma una compiuta istoria dell'origine e dei 
progressi delle scoperte fatte per (erra e per mare, da' primi 
tempi sino ai di nostri , pubblicata da Giovanni Pinkerton ; 
17 voi. gr. In 4.® con 197 carte o tavole. Londra, Longmao^ 
t8f5. Prezzo 87 lire sterline e 16 scellini. 

L' opera vien accompagnata da un catalogo cridoo di tutt^ 
i Viaggi pubblicati finora4 

LETfTERS ec; Lettere scritte durante un viaggio sul conti^ 
sente, intrapfeso net 18 12 a richiesta del comitato della so-* 
cietà biblica britannica e straniera , da . C. F. A. SteinkopF. 
Seconda edizione ^ un voi. in 8.^ Londra, Hatchard, 1814. 
Prezzo 3 scellini, 2 denari. 

A VoYAGE RoimD Great Baita in ec. Viaggio per la Gran 
Bretagna fatto nella state del i8i3, incominciando da Lands- 
end , in Comovaglia : da Riccardo Ayton e Guglielmo Danieli. 
Londra, Longman, 1814. Prezzo io scellini, 6 denari per di- 
stribuzione. 

Ne sono uscite quattro distribuzioni. 11 testo di questo Viag- 
gio, disteso dal sig. Ayton , vien accompagnato da rami incisi 
'al ^\g' Danieli sopra ì disegni da lui presi nel decorso del 
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viaggio- N'esce un quaderno al mese, compósto 31 due ta* 
vole colorafe e di i6 pagine di tèsto. 

Reise um die Welt ec. Viaggio intorno al mondo fatto 
dal capitano Krusenstern ec. Tomi tre gr. in 4."* Pietroburgo 
e Berlino, Spener. Prezzo 18 risdalferi* 

Keisen nach Georgien ec. Viaggio in Georgia e in Imi- 
rezia, pubblicato altre volte da I. A. Gyidenstaed, infera- 
mente riveduto, accresciuto ed illustrato da Giulio di Klaproth* 
Voi. gr. in 8.^, con una carta. Berlino , Maurer, 1814. 
Prezzo 2 risdallcri* 

Letters from HoLLANb ec. Lettere sctitte dall' Olanda 
durante xin viaggio di Harwich a Helvetsluys , Brill , Rotter- 
dam, Delft, La Haye ec. contenente la descrizione di quei 
luoghi, lo stato della lor popolazione » ec. Un voi. in 12. 
Londra, Longman, 1814. Prezzo 3 scellini, 6 denari. 

De l' ÉduCaTION ce. Educazlrae fisica delP uomo , opera 
del sig. Friedioender. Parigi, Treuttel e Wurtz , 181 5 , uà 
voi. in 8.° Prcezo lire 6. ^ 

CoNSiDÉRATioNS ec. Cousìderazioni sulle varie tirannidi cbe 
hanno preceduto la restaurazione, sul governo reale esuli" ul- 
tima tirannide imperiale, del si^. Billecoq. Un voi. in 8.** 
Parigi , Nicolle, i8i5. Prezzo lire 5. 

A Treatise ec. Trattato sulla ricchezza , potenza e spe- 
dienti dell'Impero Britannico nelle differenti parti del mon* 
do, di Colqhoun. Un volume di 55o pagine in 4.^ Londra » 
lioogman, .1814. 

Opera osservabile pel suo oggetto e pel lavoro, pei lumie 
lo zelo che suppone. Sembra che l'Autore nulla abbia ne- 
gletto per ottenec risultamenti reali, e che ceircato abbia 90^ 
prattutto a scansar ogni specie d' esagerazione : ma confessa 
egli stesso che vi regna di necessità qualche incertitudine in 
parecchi suoi calcoli, e le sue espressioni manifestano un vi- 
vace desiderio di presentar la sua patria sotto uno splendido 
aspetto. 

P0RTRAITS OF ILLU3TRIONS PERSONNAOES cc. Ritratti d' il- 
lustri personaggi della Gran Bretagna, accompagnati di me-^ 
morie biografiche ed isteriche della lor vita ed opere. Per 
Edmondo Lodge. Quaderno i.^ e 2.^ in foglio. Londra, 
Larkington ,1814. 

Ogni quaderno di questa bella collezione è composto di sei 
ritratti incisi giusta i ritratti originali conservati in varie rac- 
colte e gallerie. 
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A CoLLBCTiON ec Racoolta di yasi antichi » ai« , patene ^ 
tripodi, caodelabri, sarcofaghi , ec. conservati in diversi musei^ 
incisi a contoroo su 170 rami ed accompagnati da memoria 
storiche, per Enrico Moses. CJn voi. in 4.^ Londra, Taylor^ 
181 5. Prezzo hVe 3 sterline e 3 scellini. 

Ornahental designs ec. Disegni d'ornato tratti dall' aqtico, 
di Giorgio Smith. Un voi. in 4.^ Londra, Taylor, 1814. 
Prezzo I sterlina, iS scellini. 

Essai de voésxbs religieuses ec. Saggio di poesie sacre di 
M. M. Meister. Un voi. di 112 pag. in 12.* Zurick*, i8i5. 

MooNSHiNE ec. Il kime di luna, ovvero osservazioni in versi 
su molti obbietti e sopra una parte delP Inghilterra e del paese 
di Galles. Due voi. in 8»° Londra, Longman, 1814. Prezzo 
li steri. I scell. 

Epigrammata in complures Musei anatomici res guoe ver^ 
suum amore ductus fecit Ft. Benjamin Osiander ; 89 pagine 
in 8.° Gottinga, 1807. 

Chilo Alarique ec. Il fanciullo Alarico, vaneggiamento 
poetico ; Wallace , frammento , V Esilio , ed altre poesie ^ di 
P. Giliies, un voi in 8.^ Londra, Longman. Prezzo io scellini, 
6 denari. 

Grece ec. La Grecia , poema in tre canti ^ accompagnato 
da note e da classiche dilucidazioni ec. di Guglielmo Hayd« 
gard. Un voi. in 4."^ Londra, Bulmer , 1814. Prezzo 2 sterline 
12 scellini, 6 denari. 

The Sorrows of i^ove ec. Gli affanni d* amore , poema in 
quattro canti ed altre poesie , per David Malcolm , nuova 
edizione. Un voi. in 8. Londra, Longman, 1814. Prezzo $ 
scellini 6 denari. 

Persia ec. La Persia, poema « accompagnato da^ note. Un 
voi. in 8.^ Londra, Murray, 1814. Prezzo 3 scellini. 

Terrorsofibìagination, ea I Terrori dell' Immaginazione 
ed altri poemi , di Gio. Guglielmo Smith. Un volume in 8.^ 
Londra, Cradock, 1814. Prezzo 6 scellini. 

The mount of Olives ec. Il monte d^li Oliveti, ov« 
vero la Risurrezione e TAsoensione , poema della signora Pikson 
in 8.^ Londra, Crosby, 18 14. Prezzo 4 scellini. 

Arjadne ec. Arianna, poema in tre canti di Edoardo Lord 
Thurlow. Un voi. in 8.^ Londra, Longman, 1814. Prezzo 
4 scellini, 

DiontsuHaugarrassei de compositione verborum Ubtr , e 
eopiis Si^Uptecae regicB monuc^nsis emend. edidit Èìr. GacllcT^ 
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Access. uariaeleCL in ThemisUi orationibus quibUsdam ex còde 
monacensi excerpta a Fried. Jacobo. Da voi. gr. la 8.^ Jena, 
FromaoQ , i8i5. 

Fragment of an odb co. Frammento di un Ode di Saffo, 
lecondo Longino, con un Ode di Saffo secondo Dionisio Ali- 
carnasseo, pubblicata da F. E. Egerton; iS pag. gr. in 8.' 
Londra 1814. 

CoMMENTATco de dìscrepantii« quibu^idam in Odysseaoccur- 
rentibus, auctore C. H. C. Koès 38 pag. in 8.^ Copenaghen^ 
Seidelin, 1806. 

CARMiNis/oi/m de Bello Actìacosit^e Alexandrini frammenta ^ 
ex uolumine Herculanensi nuper euulgata; edidii J. T. Kreyssig. 
Un voi. in 8.^ Lipsia, Fleiscter, io 14. 

I frammenti sulla guerra d' Ottavio contro Antonio e Cleo- 
patra furono inseriti nella seconda parte dei ^o/£<mm ci Aerea ' 
lanensia di Ciampetti (1809). Anche prima, il celebre Heyne 
ne avea ricevuto alcuni passi , e pubblicati nella Gazzetta 
letteraria di Gottinga. 

II sig. Kreyssig conghìettura che questi frammenti sieno 
tratti dalle Azziache di C. Babirio, poema conosciuto da Se* 
neca , anzi che dal Panegirico di Augusto , di L. Varo. Egli 
pensa che cotesti frammenti non contengano se non ciò eh' è 
succeduto in Egitto al fin dì luglio dell'anno di Roma 7^4 
osbia So anni prima dell'era cristiana. 

Platonìs Dialo^orum Delecius Pars r.«» Eutkyphro; Apo* 
logia Socraiis; Ctiio. Ex recensione et cum latina interpreta- 
tiene Fr. Aug. Tfolfii. Volume di iSo pag. in 4.^ Berlino ^ 
Nauk, 1812. Prezzo i risdallero. 

Di£ HEIUGE KuNST ec. L' arte sacra degli Ebrei , di A^ 
Giigler. Un voi. di 876 pag. id 8."^ Landsbut, KmH, 1814. 
Un fiorino 40 kr. 

The Holy Bible ec. Là Santa Bibbia , conteneste V antico 
e il nuovo Testamento , con note , osservazioni e citazioni 
marginali: per Tommaso Scott. Quarta edizione , 6 voi. io 4.^ 
Londra, Hatcbard , 18 14. Prezzo lire 7 steri. 10 soellint* 

AsTRABA ec. Astrea , opera periodiea di filosofia , di ^Xk* 
risprudenza. • di politica e di polizia legali! : di C. F. Gerstacker. 
Lipsia, Joachim. Prezzo 14 gr. 

Opera che non sembra essere stata proseguita. Vi si legge 
un' ottima dissertazione sugli spedienti onde svellere la men« 
dicità ; un' altra sulla difll^nza eh* esiste fra la giurispru- 
4enca univoraale , lo spirito delle leggi e la oritica del ddtl<» 
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positivo e della politica legale. Una terza oontiene alcune os^ 
8erva2Ìoni sullo bpirito delle leggi di Montesquieu. 

Hermiis Scyticus oc. Ermete scitico ovvero Affinità ra« 
dicali della lingua greca e romana colla gotioa» rischiarate 
con esempj del maurogotico, dell'anglosassone» del francese, 
del tedesco» dell' islandese ec. di Gio. Jamieson. Un voi. in 
8.^ Londra» Longman » 1814. Prezzo iz scellini. 

L^opera vien preceduta da una memoria sulle prove isto* 
riche dell'origine scitica del greco. L'autore è noto per up 
dizionario della lingua scozzese. 

ErfahrungsoShelenlehre ec. Elementi di psicologia pra« 
lica dì 6. G. C. Kiesewetter. Seconda edizione assai accre^ 
soluta. Un voi. di 3 14 pag. in 8.^ Berlino» Salfeld» 1814* 
Prezzo I risd. » 6 gr. 

Logic ec. Logica ad uso delle scuole » dello stesso : secondt 
edizione accresciuta. Un voi di i83 pag. io 8.^ Lipsia^ 
Koechly , 18 14. Prezzo 16 |r, 

SoKRATES ec. Socrate considerato come uomo, come cit« 
ladino e come filosofo , ovvero saggio sul c^Fattdre di So- 
crate , di G. Wiggers. Seconda edizione. Un voi. - di 2i5 
pag. in 8.^ Neustreliz» Albanus, 18 ti. Prezzo ai gr« 

The Elements ec. Elementi di geometria piana, conter 
Dente i sei primi libri di Euclide» secondo il testo del Do tt 
Simson , accompagnato da note critiche ed illustrative ; dr 
Tommaso Keitb. Un voi. in 8.^ Londra , Longman , 1814. 
Prezzo IO scel. » 6. den. 

FoRMs ec. Formole per calcolar prontamente le lon^'tU'*) 
din! » accompagnate da Tavole » pubblicate da G. Mendoza 
Rios. Un voi. in foglio. Londra» Black» i8r4. Prezzo 4 sceK 

An Introduction ec. Introduzione alla trfgononEietria teo- 
rica e pratica, di Tommaso Keitb. Nuova edizione. Un voK* 
in 8.° Londra, Black, 1814. Prezzo 12 jcel. 

TECHNOI.OGIA eo. Manuale di Tecnologia generale , 09sia 
deir arte di preparare e d' adoperare le ppoduzioni della na* 
tura , ad uso delle famiglie , di Mezler. Un voi. di loS 
pae. in 8.^ Carisruhe, Mùller» 1814. Prezzo 2 gr. 

De Pleurosranchtea , noi^o moUuscorum genere » disserm 
taiio^ alidore S. K Lene i3 pag. in 4.^ con una stampa. 
Balle , Sobiìnmelpfennig. Prezzo 4 gr. 

De PisciUM cerebro et medutla spinali Dissertatio , auctore 
«^. Arsaky % 46 pag. in 4.^ con tre tavole Halle, HiendeL 

L'Autore ha giunto nuove scoperte a quelle fatte da Wil*^ 
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Ks\ Camper, Collins, Cuvier, ed altri sul òervello de* pesci, 
ed ha corredato la sua Memoria di nuove sperienze sulla 
midolla spinale di questa classe d' animali. 

The Chemical Guide ec. Guida del Chimica, ovvero In- 
struzioni pratiche sul modo di impiegare i reattivi nelFana^ 
lisi delle produzioni naturali ed artificiali , accompagnata da 
una grande varietà di sperienze fnstruttive e dilettevoli ad 
uso degli artisti, delle manifatture ec. di Racco. Un voi. la 
^^ Londra, Longman , 1814. Prezzo 7 scel. , 6 den. 

DisQUisiTio cìdrurgica de nova hermas inguinale^ curamU 
meihodo chirurgica, auciore G. H. Rai» ; praefaiw est C 
F* Graefe in 4.^ cqu una tavola. Berlino, Maurer, 18 14. 
Prtzzo 12 gr. 

Infantis androgyni hisloria et ichnographia. Accedunt da 
9exu et generationedisguisitionespìdsiologicce et tabidae quia- 
tgue (Bri incisfe^ auciore J. F. Ackermann^ io3 pag. ia 
fol. fog. Jena, Mauke. Prezzo 3 risd. 

Beobachtungen ec. Osservazioni chirurgiche, del Dottor 
G. Ehrlich. 2. voi. in 8.* con tavole. Lipsia, Barth» 18 14. 

Chart of general histort ec. Carta dell* istoria generale 
antica e moderna : sopra un gran foglio. Terza edizione 
corretta. Londra, Cradock, 1814. Prezzo 7 scel. 

The BiOGRApmcAL Dictionnart ec. Dizionario bio^afico 
'di Alessandro Chalmers. Tomo XVI e XVII, 2 voi. m 4.^ 
Londra, Vilkìe, 1814. Prezzo i steri. 4 scel. 

Lebensbbschrbibung ec. Vita di G. A. E. Reimaro, scritta 
da esso ed accompagnata da un piano di teologia ad usa 
delle sue Lezioni. Un voi. di 200 pag» in 8.^ Amborgo » 
Campe , 1814. 

A HisTORiCAL ViEw ec. Prospetto istorico delle Isole Filip- 

JMue, contenente varie notizie sulla scoperta, popolazione, 
ingua , sul governo , sui costumi , prodotti e commercia 
loro ec., tradotto dalla spagnuolo di D. Martinez de Zuniga 
da F. Giov. Mayer. Due voi. in 8.^ con una carta delPisoIe 
Filippine. Londra, Black, 18 14. Prezzo z steri., x. sceL 

Malerisches TAdCHENBUCH ec. Manuale pittorico delle 
ecene^ interessanti della natura e delP arte nella monarchia 
austriaca. — HI anno, i8x4« Un voL di 166 pag. piepola 
in8.* Vienna, DoU- 
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LO SPETTATORE. 

n: XXXVIII. 

PARTE STRANIERA. 



VIAGGI. 



Continuazione e fine del Viaggio in Persia, del sig. Morier. 
(V. il precedente quaderno). 

iSL maniera di viaggiare in Persia è la sdente. Neir in« 
verno alla punta del giorno s' ìncamooiina il bagaglio : il pa- 
drone , fatta colezione p lo segue : se non T ha fatta, al primo 
ruscello si férma e mangia. La gente così ha più tempo per 
precederlo , e preparai alloggio , tappeti e pranzo , che a 
queir ora dicesi Scoscia ^ dopo il quale saporitamente dorme : 
verso sera mangia di nuovo, e quella cena dicesi Noscta. 
Dopo di che la gente di servigio prepara tutto, mentre il 
padrone toraa a dornure , per la partenza delP indomani : e 
in questa comodissima foggia il signor persiano fa quindici , 
o venti miglia ai giorno, sempre sulPistesso suo cavallo. Chi 
è accompagnato da un mamandar , trova alloggio . e nutri* 
mento a pubbliche spese. Al presentarsi del mamandar col 
SDo firmano , ove è scritto ciò che occorre , il villaggio pron« 
tamente ubbidisce e somoiinistra. 

Proteguendò il suo viaggio oltre Tauris , Morier trovava 
spesso ciM e giardini , e vedeva terreni ben coltivati , e da 
molti canali in ogni senso attraversati : e quantunque il suolo 
eia impregnato di sale , pure a forza d! irrigaziout e d* in* 
dustria si preparava un abbondante raccolto d* orzo e fru* 
mento. In generale più s* accosta il vJMgiatore a Costanti- 
uopoli, più trova pittoresco e. maravigliosamente fecondo il 
paeie. Giunto a Sebester » città grande « notò Morier nei 
Tomo IV, 4« 
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suoi conterai gran Bumero di bei villaggi > e assai più bosdu 
è coUivazioDe di quanto avea sin allora veduto in Persia. 
Lungo la $tra(ja , e qua e là 2(]le parti e sopra alture » il 
terreno era abbeilito da salci e pioppi a mandorli e tanti 
altri alberi a fi^utta , con ruscelli -e gone , che serpeggiando 
scendeano fra' campi e si gettavano in parte entro il deli- 
zioso lago di Cheì , a compimento delta bellissima scena. Di 
là non molto Inngi è Coì\ città grande anch'essa, di dieci 
mila case e cinquanta mila abitanti » la maggior parte Ar* 
meni : è circondata da uh muro ^ con par^chie torri di una 
singolar costruzione^ poiché presentano un esterno angolo in 
faccia , e per di dentro hanno una fortificazione che le con- 
giunge. Venti sono le moschee e sei i bagni pubblici in città* 
ove i Turchi hanno un quartier separato, detto Mahalé. E 
incredibile la ricchezza di quel territorio , da cui il tesoro 
ricava annualmente cento mila tomani (a) : alla ricchezza 
va unito 1* aspetto il più vago e rick^ntc: i monti son rico* 
perti di verde e folta vegetazione insino alle cime, e qua e 
là cospersi di bellissimi tappeti di fiori. Fra Tauris e Coi i 
contadini si servono de' buoi per trasporto a schiena e p«r 
cavalcare. A Fere , città dopo Cxà , vide Morier il primo coc^ 
chio o vettura a ruote da che era in Persia , eccettuati i 
carri d'artiglieria. Passato Pere, si valica non difficilmente 
un alto monte , e si scende in una pianura , abitata quasi 
intieramente dagli Armeni. Airoccidente s'innalzano catene 
di monti coperti di neve, dai quali precipitano molli tor* 
reoti , che cendolio la temperatura più fredda. Incontrò per 
la strada una numerosa banda àì Eleuii ^ tribà nomade; al« 
tre volte quella strada era infestata di Jadri e masnadieri : 
grazie alle cure del governatore soprallodato Abbas-Mirza « 
non v'è adesso in tutta Persia paese più sicuro di quello. 
Andando avanti, diminuisce la popolazione, ma duta i'ec* 
celiente qualità del suolo , ov' errano greggia assai numerose , 
taluna di mille pecore e montoni; e pareocfa» mtnenti 
di cavalle e poledri , che appartengono agli Eleoti. Le ca- 
valle delle razze regie sono nelle vaste pianure del Mazao* 
deran , provincia che ba i migliori pascoli di tutto il regno , 
e di là si traggono i poledri per la cai^dleria , ove non 



(a) IlAiieU iaucagfaote in Persia, clie conrisponde • qoairanlaSei lift o 
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gODD aamessi che compiuti j tre anni. ApptoMitnanilosi alla 
• Turchia , Morier vide che. cooMncìava a cangiarsi il vestire : 
pochi erano ormai i berrettoni alti e aeri dei Persiani. Al* 
r occidente , in cìel sereno già vedeasi il monte Ararat , del 
quale raccontavano storie maravigliose i Persiani al Morier , 
tra r altre, che più di cento persone mandate dal Bassa 
d'Erzeruoi per cercar Parca di Noè, v^eraa perite. I preti 
Armeni credono ed assicurano , eh* es9a giace tuttora sulla 
vetta di queUa maestosissima montagna. la proseguimento di 
strada trovossi il Morier in mezzo a una pianura occupata 
e coperta da tende e bestiami d^EIeuti, e provò col fatto 
che non era esagerata la fama della ospitalità generosa di 
quella tribù. Bea diversamente trattato fu dai Turchi, ap- 
pena entrato nel loro domiaio. Oltre l'aver trovato il paese 
devastato per le scorrerie dei Curdi , Ibrahim , Bassa d' £r* 
Ecrum , dopo aver mostrato molto rispetto per il firmano 
d* Abbas-Mirza , non per questo fece miglior accDglienza a 
Morier, né lo fece alloggiare e servire nel villaggio. Andando 
avanti, ebbe incontro più avventuroso con Timur-fiei, ne^ 
dico aperto del Bassa d^Erzerum. Il paese èra in uno stato 
di gran disordine per V interna guerra tra i Governatori : 
pur vi passavano le cara vane, e il Morier coll'Ambiisciatore 
oon furono mal ricevuti a Hassaa-Caleb ; ma giunti a Alo- 
uar , r Agà non. li volle lasciare éotrar oel paese^ abitato , e 
furon costretti a passar la notte air aria aperta. 

La prima città considerabile che iccontrasi sul territorio 
turco è Azarum. Pittoresco sommamente oe rendono l'a- 
spetto i vecchi suoi minareti o |»ccole twri , e le rovinosb 
alte mura eoo idberi e torrioni. Da i]uaato rimaoe ben ti 
•vede es^r quella un' antichissinia città, sull'origine di cui 
cento favole raccontano gli abitanti. Anche ia quésto pre- 
sente stato di decadenza vi si contano sedici bagni e cento 
moschee , di cui molte sono assai begli edifiz) $ che con quelle 
lor cupole , coperte di piombo , e ornate di tanti globi e 
mezze lune , il tutto dorato, fanno un veder bellissimo. Morier 
porta la popolazione di Azarum a dugento cinquanta mila 
anime , senza contare cinque mila famiglie armene , e cento 
greche all' incirca. Il clima è assai inoostaàte » e il verno 
debb' esservi rigorosissimo. — ^ Continuando il viaggio, passa 
il viaggiatore a descrivere i bagni di Liba, indica il ramo 
priocipal deir Eufrate e le sorgenti dei Tigri ^ dipinge il mac- 
#toso a5petto di Cara-Issard, e alcuna posa dioe deltuosòg* 
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giorno m quest'ultima città. All' uscir d'essa e per lungo ^ 
tratto e vago a tal segno il paese, che ci vorrebbero anni 
ed anni a disegnare le vedute le quali farebbero quadri mara* 
vigliosi. Giunti al luogo , ove doveano far alto e riposarsi , 
accadde tal cosa, che dà precisa l'idea della differenza che 
passa tra gli usi persiani e i turchi sul fatto della proprietà. 
« Appena ci eravamo noi, racconta il viaggiatore, per 
quel momento impadroniti di quel luogo di riposo, e ap- 
pena messi in libertà pei pascoli i nostri cavalli , che una 
banda di Turchi armati, parte a piedi e parte a cavallo, 
ci si accostò , e ci pregò di ritirare i nostri cavalli da quel 
prato che apparteneva al loro villaggio. Stupirono di questa 
donianda i Persiani , protestando che l' erba era di tutti , 
come un dono del cielo , e sostenendo perciò che i loro ca* 
vaili avean diritto di pascolarla, quanto quelli di chicchessia. 
I Turchi presero tosto con buone maniere a far intendere ai 
Persiani , che differenti in ciò erano i principj e gli usi fra 
le due nazioni : e vi fu tra quelli chi faceva osservare ai 
Persiani , che per la stessa ragione poteasi anche dire che i 
grani , i buoi, le pecore sono di tutti , se basta per questo 
il potersi chiamare doni del cielo ». 

Avrà certamente notato il lettore la moderazione e il^buoa 
senso dei Turchi , che troppo generalmente vengono tenuti ia 
conto di barbari irragionevoli e violenti. Oltre di che la dif- 
ferenza tra le due nazioni in tale proposito riesce anche mag* 
giore e più concludente per un'altra convincentissima ragio- 
ne. I Turchi coltivano con diligenza i loro prati, ne tagiian 
l'erba, ne fanno fieno che seccano, e conservano a coperto 
per l'inverno; laddove in Persia Perba non ha padron fisso 
ed^ esclusivo , anzi l' orzo stesso è all' uso e alla disposizione 
dei regj impiegati. 

Sino a Tocat nulla di singolare : presso quella città v' è 
una bellissima pianura al nord , ove da un capo sta un ec« 
celiente caravanserai , e dall' altro una magnifica moschea. 
La Città contiene circa cento mila anime e ventimila case : 
molti sono i bazar o mercati, e tutti ben forniti di prodotti 
turchi, o non turchi. Si lamentano bensì i mercanti Armeni 
phe arrenato è i! commercio, spezialmente quello delle mi* 
niere di rame , che trovansi a otto gi(«rnate lungi dalla città. 
Oltre il danaro ohe va a Costantinopoli , esse danno annuale 
mente cento cinquanta mila marchi di rame, ohe si pòrta 
di prima mano a Tocat, ove vien fuso e raflEiaato. Trecento 
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ioao le officine ove si lavora quel metallo « in cHe consiste 
il solo ramo d' industria , sorgente d' opulenza e di fama per 
quella città , d' onde sopra tutta la Turchia si diffonde. 

Da Tocat il viaggiatore va alla città di A'mazié, domi- 
nata da uu castello in cattivo stato, ove la guida disse che 
V erano iscrizioni e bassi rilievi : ma il mal tempo non per^ 
mise al sig. Morier P andare ad esaminarli. La città è fal> 
bricata in giro appiè del monte ; le gira pare attorno un fiume 
che poi 1^ attraversa. Su questo veggonsi senza fine molini: e 
un tal magnifico quadro in quel momento era abbellito dai 
sol cadente. La grande uniFormità dei tetti è qua e là interrotta 
dai risplendenti minareti delle molte moschee , tra le quali 
una distinguesi per singolare bellezza. Gli abitanti d'Amazié 
iian fama d' essere- molto urbani e cortesi verso gli stranieri : 
e le donne han quella d'essere le più belle e le più amabili 
di tutta TAsia minore. 

Da Amazié andò il Morier a Osmajich, che ha una for- 
tezza altrevolte inespugnabile. Quella era città consìdembile 
al tempo dei Saracidi : ora non è più ^e Un gran villag* 
gio , di cui son benissimo coltivati i contorni. 

« Lungi due ore da Osmajich , dice il Morier, ci rivol- 
gemmo a sinistra e salimmo a una montagna assai ripida 
per bella strada selciata. Giunto alla cima', mi trovai sul* 
r orlo d' un profondissinao abisso » in fondo al quale serpeg* 
giava il fiume, e tutto intorno ergevansi monti anche più 
elevati. Il silenzio e la poca notturna luce, maestosissima e 
per cosi dir veneranda rendeano queir alta vetta , dalla parte 
del precipizio munita di un parapetto di pietra. Dissemi il 
giannizzero, che quella strada era stata nel vivo della rupe 
dai Genovesi scavata. 

Di là il viaggiatore s' inoltrò sino a Imid , V antica Nico- 
media , di cui non si curò di vedere le antichità , anche per 
la fretta di guadagnare Scutari e giungere a Costantinopoli.* 
Alcuni giorni dopo l'arrivo del sig. Morier a Costantino* 
poli, l'inviato persiano col suo seguito ve lo raggiunse. La 
sorprendente bellezza di queir immenso quadro, e la novità 
d^Ii c>8f(^^^i noi) fecero io apparenza gran colpo su gli animi 
dei Persiani; eppure quella nazione è singolarmente curiosa 
e portata ad interrogare sopra tutto ciò che per lei è nuovo^ 
o straordinario. Quindi è da credere che queir apparente bro 
indifferenza fosse piuttosto un effetto di gelosia per i Turchi, 
nazion rivale. Di ciò ben s' avvide e fu certo il Morier , quando 
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ttdiva que^ stuòi PéNiaoi dell' amhasciàtA far le DiaraWgKa alla 
vista del bellUsimo territorio turco in confronto dell* aride 
montagne ddla Persia; e quando vedevali sdraiati all' ombra 
di qbe' grand' alberi , in riva a ruscelletti, in deliziose vai* 
4ette , godersi passandovi le molte ore, ed esclamando talora 
« Peccato , che un cosi bel paese sia in poter di còston) ! Se 
fesse nostro , e voglia Dio che un dì lo sia , cbe paradiso 
non diverrebbe! » 

All' occasione d' una fèsta che l'ambasciatore d'Inghilterra 
ti Costantinopoli, Adair , diede nei prati di Bufucderè all' in^ 
viato persiano, osserva il Morier che il tratto che più distia^ 
gue il Persiano dal Turco , quanto a- carattere , è la facilità 
eolla quale il Persiano adotta ed imita i costumi e gli usi 
stranieri, per cui contrasta colla tenace oostanza del Turca 
hd conservare i* suoi: e dì questa differenza reca il Morter 
parecchi esempj da lui notati nel suo soggiorno a Costantinopoli. 

Ma sopra ogni altra cosa erano i Persiani colpiti dalla vista 
idd mare, e m una continua agitazione per la curio^iià di 
•apere le cose di navigazione. Se ne diverti assai l'autor nostro 
neir andar con essi da Costantinopoli a Smirne sulla nave il 
Successo. Rechiam aui in parte il piacevole racconto. 

« Presto si lece alla vita di viaggiatore in mare l'ioviafD 
persiano, quanto al modo sobrio ed informe di mangiare, e 
al disagiato modo di dormire. Non faceva altro che continua-- 
mente interrogare sopra quanto vedea farsi dai marinari , e 
tutto con molta cura e applicazione scriveva nel suo porta- 
foglio. La gente di suo seguito di nuli' altro lagnavasi che 
della cattiva qualità dell'acqua da bere, e della durezza del 
biscotto. Mi fece colpo e mi divertì estremamente T ignoranza 
loro in proposito delle distanze. Avvezzi a contarle per gior^* 
nate di marcia, trovavansi pefrduti, e s'indispettivano dall' 
essere condannati a non saper come fare. Quella immensa 
estensione d' acqua gli sbalordiva, e fissando stupido lo sguardo 
sul mare, l'un d'essi dicevami gravemente: Ma ohe curiosa 
e strana cosai Non c^ è che acqua nel uosiro paese. Bran 
poi que' Persiani sommamente maravigliati , vedendo sulla 
nave fanciulli e donne : e guardandole attoniti esclamavano : 
£d è possibile? Se si dicesse alle nostre donne, che vi bob 
idonee aopra un vascello in lungo viaggio , non lo credeneh^ 
2)erò esse mai, esse che stimano gravissima impresa l'andare 
.daU' una all' altra città , mentre queste domne con tanta speo* 
(sieratezza vanno da.vn capo all'altro dd mondo. Se la mia 
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femiglia spesse the MèMo io som iù méczé k\ gran inafe^ 
DOD farebbe ohe piangere > e dUperarsi da itiattìùa a «ra;' 
Più di tutto facevali trasecolare il nervigio e P uso dei segnali. 
Credevano fole il sentite , cb^ si potèano fai* dimando a un 
vascello distante due parasangfae, ed averne sul momento 
ìstesso riftposta .' e più poi quando io lor dissi , che appena 
giunti alla vista deìte eoste d* Inghilterra , dieci minuti dopo 
sarebbe»! ciò saputo in Londra, donde verrebber tosto ordini 
edisposii^ìotiì pel nostro sbarco. V Inviato ascoltava con grande^ 
attenzione e notava tutto sul suo libretto, esclamando ogni 
voltai Fiaocria a Dio, che tutte queste sì belle cose possatid^ 
fersi adcfaef tra noi ! «» 

Da Smirne la nave passò a Malta. Spiacque ai Persiani il' 
Bon poter discendere, ritenuti a bordo dalla quarantena : li 
divertivano molto della vista dell' isola e della quantità di' 
legni in porto. Alla ^iilistra di quel porto notarono con am^ 
mirazione una gran fabbrica i cominciata da Napoleone # la 
quale lu ad essi fatto intendere che servir doveva per rica*^ 
yrare e curar gente inferma. I Persiani trovarono assai strano*' 
^he una mole si grande e sì magnifica servir dovesse sollarito 
ad ammalati ; e giudiziosamente osserva il Mòrier , che dùA'* 
pensar dovevano uomini nati e viventi sotto un governo ar^^ 
bitrarìo , i quali ad ogni momento veggono atti di dispo- 
tismo , diretti unicamente ali' utile e al piacere di chi ha la forza 
irresistibile di commetterli , e ogualtra pubblica insti tuzione 
in prò del suddito riguardano con disprezzo. 

Avendo il Morier chiesto air Inviato , se le 'donne di Co^ 
stantinopoii erangli sembrate belle, rispose che non pareggia-^ 
irano le persiane. « Non mancano di brezza, {Proseguiva égli) 
Bla non hanno quel colorito delle guance, che dicesì il sale 
della bellezza, e che è la saòotida necessaria qualità che oo« 
stituìsce la femminina beltà, la prima essendo l' avere grandi 
€)echi neri sotto ciglia ben inarcate »* 
^ Interrogato sulle occupazioni ddle donne net serragli pei^^; 
giani, rispose « Esse lavorano a fagliare , cucire, ricamam 
gli abiti: tutti i miei fon opera di mia moglie: oltre ciò^ 
la donna regola gli affari intertii di intasa , invigila sópra totto^ 
tiM conto di quanta si spende , disiVibaiscé ai domestici I0 
provvisioni. La stessa tluidre del re è oòciltiata' più di quelle^ 
io possa dirvi : avea r inspezione sop.ta tulti i serragli del 
figlio, ov* erano più di mille femmine , àal che giudièàfr pò-' 
teCe se ai«va cura e pensieri ». ' * 
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, X^bviato, cU iaoila e 'socievol caiattere r tenjeira conto mi- 
nuto d' ogni oggetto dell' altrui curìo»ità. Morier gli chiese , 
come poteva una donna regger sola a tante occupazioni , non 
comunicando con altri uomini che col marito: e come, oltre 
gli affari del serraglio, potesse regolacna tanti altri fuor di esso, 
senza vedere gli uomini dei quali erale necessario il servigio. 

« In ogni casa persiana , la padrona ha un maggiordomo^ 
un uom d'affari, detto Nazir, incaricato di tutto ciò choi 
riguarda il servigio che far debbono gli uomini : egli riceve 
ordini f instruzioni e salaq per tutti; e del servigio e del da- 
naro è mallevadore. Tutte poi le donne , padrone , o libere , 
sanno leggere e scrivere : fanciullette vanno a scuola coi masch j; 
cresciute in età e preso il velo , rimangono a casa e prose- 
guono ad imparare dalle maestre , ma non già ballo e canto t 
come in Europa , arti che si lasciano alle schiave pel diver- 
timento dei loro padroni. — I Persiani non introducono ma* 
sica , che alle nozze d' un fratello o d* una sorella. — Tutte 
le dònne possono essere dal sovrano vedute senza velo, per 
un privilegio alla sola regia dignità riserbato ». 

Con queste ed altre simili non comuni notizie termina il 
signor Morier la sua relazione, che assai soddisfa per una 
certa fisonomia di veridiòa semplicità» 



LETTERATURA NORDICA. 

Gli Amori di Acfardo s di Signildb , per saggio su 
i costumi, le idee e la poesia, degli Scaldi o Scarutànaui 
antichi ec. (Dal Mercurio straniero ec.) 

Tra gli Scaldi celebri n^li annali del Nord , è rinomatis-. 
simo per valore ed ingegno Acvardo figliuolo di Ernondo. 
Nelle croniche di Sassone il grammatico, leggonsi diverse pa« 
gine che raccontan gli Amori di Àcvardo e Sigpilde , e il 
tragico fine di quell'eroe^ poeta. Può veramente supporsi che 
molte circostanze . di quella storia siano libere aggiunte .da 
nmanzo : ma non può dubitarsi del sem^plice fatto , ribmutp 
antro i limiti del yeri^nmile. Oltre di che nessMU severo cri* 
tico ha mai rivocato in dubbio l'autenticità dei frammenti 
rimastici d* Acvardo istessp , nei quali , tra oezzo a poetiohe 
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finzioni « ben si rawisaho i caratteri del naturale e del pro- 
babile. 

Avea re Swardo di Danimarca una bellissima figliuola, 
per nome Signildei Acvardo la vede , se ne invaghisce , la 
innamora , la chiede in moglie : ma eravi un rivale , dttto 
Irdigel y uomo della propria nobiltà infatuato , e di questa 
sciocca vanità più che di valore e di probità riccamente for- 
nito. La principessa , che secondo V indole delle donne assen- 
nate, alle amabili apparensee preferiva il coraggio e le lumi*^ 
nose azioni , dava segni ad Irdigel di disprezao , ben pai 
che di favorevole giudizio o. sentimento: che di scandinava 
donna degno non era che il prode. 

Kìtoxheiva, Acpardo da una guerriera impresa» coi figli d} 
Sié^ardo ^ fratelli di Signildt^ ai quali erano ignoti gli amori' 
suoi colla sorella, e T accordo fra gli amanti di unirsi io 
breve segretamente. Lungo il viaggio nacque V incontro nel 
comua conversare di far menzione d' un campiou valoroso, 
per nome Acone. Acuardo francamente a Irdigel raSrontaa- 
dolo 9 a costui d* assai preferìllo , improvvisando versi che 
con suonano. 

« Acon non vanta bianchezza di pelle , ma probità e va- 
« iore gii risplendono in faccia. Il suo coraggio compensa ogni 
« deformità del suo corpo» e non lascia notar difetti in sua 
« figura. A lui serve di bellezza il valore: le sue fattezze spi* 
« ran bellico fuoco , e più che non farebbero bellissimi tratti , 
« il distinguono le belle azioni. Bella è T anima sua della bel» 
cr lezza di virtù , e della bellezza dell' anima è bella 1^ sua 
« persona. £i T illustre sua fama deve alla sua forza, alle suo 
o imprese, non alle eleganti sue forme. /rdl^e/ ha nome e si 
a distingue per bionda chioma ondeggiante; uno eccessivo 
« inonorato studio ei prende di sua figura , e nessun vien sedotto 
« da quelle splendenti sue apparenze. Virtù e bellezza noit 
« han comuni fra loro le norme o gli effètti : quella è co- 
« stante , questa in breve corso d^ anni sparisce , dopo non 
a aver per lo più cagionato che mali: laddove se talor virtù 
o cede , trova sempre ia sé stessa coraggio e forza , onde 
tf risorgere più luminosa. Il volgo, lo so, dall'apparenza 
« illuso , perdendo di mira il vero ed il giusto , a quella 
ff applaude e n*è sedotto: ma chi ha senno e diritta ra« 
ce gione non ama che l' uom virtuoso , e .dell' effeminato 
a guerrier non fa stima ». 

Acuardo volea con tal cpnfl'onto UQiiliare Irdigel^ ondii 
Tomo IV 42 
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riDunziasse alle sue pretensioni sulla man di Signilde, Ma 
dal canto suo Irdigcl che s'era accorto dell'amorosa corri- 
spondenza tra la principessa e il fiero Awardo ^ giurò di 
sturbarla e vendicarsi : e cominciò dal seminar discordia e 
mal umore tra Acvardo e i fratelli della sua bella , al quale 
oggetto ei si valse del vecchio Bolviso che re Sivapdo avea 
dato per Mentore e consigliere a que' giovani figli suoi nella 
spedizione , da cui ritornavano» 

A forza di rei maneggi e di calunnie seppe Y astuto cor- 
tigiano accender odio ferissimo tra i figli di Shardo e ra- 
mante della lor suora Signilde , T insofiferente Acvardo, Que- 
sti aveva egli pure due fratelli, Ehino e Armano v nacque 
rissa tra loro e i due fratelli di Signilde Alf e Alger^ che 
fini colla morte di quelli. Acvardo sopravvenne che già spi- 
.ravano , e sul momento con impetuosa furia li vendicò , uo- 
adendo gli uccisori » e con essi anche T autor dei mali /r- 
dìgel , cui ferì in tal modo e in tal parte che ne manifestò 
la codardia (^ambas naies telo trajectus). 

Seguito il fatto, Acvarào travestitosi da donna fug^ pres- 
so r amante , in cui con ragion supponea maggiore \ amo- 
rosa fedeltà verso di lui , che il dolor per la morte de' suoi 
fratelli : e non curando pericoli , entrò dì notte negli appar- 
tamenti di Signilde. Le donne di servigio» d'ordine della 
padrona , la quale subito riconobbe il travestito amante, si 
posero a lavargli i piedi secondo il nazionale uso loro, il 
che facendo mostravan esse qualche stupore del veder piedi 
incalliti e gambe sì poco delicate. Di ciò a.ocoxio$\ Acvardo ^ 
così lor disse in vergi : 

« Perchè stupirvi di queste mie gambe e piedi si maltral- 

« tati ? Non sapete voi che mille e mille volte urtarono, 

« pestaronsi , e s' ammaccarono contro le punte delle alpe- 

m stri rupi ? che queste gambe furono le mille volte da 

<c spini e rovi lacerate? Non sapete chMo son usa ora ad 

« in>boscarmi nel più folto della foresta, ora a gettarmi in 

« mare , e le tempestose onde fender col nuoto ? Per me non 

o v' è ostacolo in terra , in mare , ne' fiumi. E veramente 

a non possono delicate serbarsi membra di fèrro vestite , che 

m portan continuo il peso dei dardi e delle frecce entro il 

ic turcasso, come questi vostri bei corpi da larghe pieghe 

ic di leggier manto coperti. Io non apposi giammai al fianco 

« mio la conocchia, le mie mani non toccaron nìai fuso; 

ce ma in vece trattan armi» più volte tinte nel sangue dei 

«> miei neaiici »• 
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E soggiuDgm SlgnSde alle sue donnea pet tener lungi 3a 
esse il pericolo tV un sospetto : che non èra da maravigliarsi ^ 
che ruvida fosse la pelle di una mano non ad altri lavori 
assuefatta, che a quelli di battersi , di difendersi , di menar 
colpi, ferire e atterrare: che le braccia di donna amazone, 
cóme quella , erausi tramutate in quelle d' un guerriero , 
d' un marinaio : e che i suoi piedi non poteano esser diversi 
da quelli ch'esse vedevano, dopo il tanto ascendere e di« 
scendere sul dosso delle scoscese montagne. 

Ma da cieco imprudente amor trasportata T ardente coppia 
a poco a poco abbandonossi al piacere» e trascurò gì' im« 
minenti rischi che le stavano intorno. Talor ristando dalle 
ineffabili delizie loro , dicea teneramente Acpardo a Signilde: 

a Se tuo padre mi scopre» se a supplizio mortai mi con- 
fi danna, e tu allora, vorrai tu dimenticarmi, e darti ad 
« altro sposo? Certo è che se nelle mani io cado del tuo 
a feroce padre, per me non v'è scampo: egli, col sangue 
M mio vendicar vorrà queUo ohe di tutta la prole sua fui 
fc costretto a versare. Questo braccio che la immolò , questo 
a braccio or ti circonda e ti stringe , ed ei Tignora : quando 
« il «apra, nulla potrà il furor suo rattenere. Dimmi adesso « 
«f mia diletta Signilde^ che farai al vedere Awardo tuo di- 
<K velto da questo seno, da queste care braccia strappato? » 

Ao»aarào parlava in versi, e Signilde che sapeva improv- 
visare, come tutte le vergini scandmave, in versi cosi ri- 
spondeva: 

a Oh dolce amor mio, se il destin ti vuol imorto , io pure 
«r con te morrò : e come potrei 9 perdendo la tua , conservar 
« la mia vita? Se il ferro del carnefice taglia il filo dei 
« giorni tuoi , se un lento veien ti conduce al sepolcro , se 
« precìpiti isi un abisso, o s'apre la terra sotto i tuoi 
• piedi , onta io non farò mai alla memoria tua , altra 
« fiamma In core accogliendo , perchè certamente avrò co- 
« mtine con te la sorte istessa : e il supplizio istesso , la 
« slessa tomba ci riunirà, come or questo letto insiem ci 
« unisce. No, il timor di morte non mi disgiungerà dallo 
m «poso che 4i me trovai degno, che degno trovai di co« 
4$ glieré sulle mie labbra i primi baci d* amore , e tra le 
. fc mie braccia il fiore più prezioso della vergine scaadinava. 
« Non dubitar de* miei giuramenti ; a il tempo ti farà pa« 
« lese quanto sian sacn i giuramenti di tal danna f q[uaì io 
€c mi sono 9. 
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Sicuri così e Pun deir altro beati, i\é maggìormeote espo- 
uevansì ai risebi , tanto che per tradimento delle donne di 
Signilde^ sopravvennero all'improvviso genti a prendere ^c- 
vardo. Il fiero giovine , difendendosi come un leone , parecchi 
uccise, ma poi dovette cedere al numero. Fu condotto in catene 
dinanzi al Consiglio del re Swardo , che dovea giudicarlo. Al* 
Clini giudici pensarono ed espressero indulgenza e favore per 
luì, io grazia delle valorose geste passate e dell' altre che da 
lui attendere si poteano. Ma Bohiso , che , sebben giudice » 
era parziale per Jrdigel e nemico ^Acvardo , sostenne e fece 
prevalere una rigorosa condanna, e ne assegnò per motivila 
Tnorte Òl Alf ^ ài Alger ^ la seduzione di Signilde ^ e la do- 
lorosa oflesa a Swardo. V infelice Acvardo fu sentenziato 
al patibolo, sentenza ingiusta , opra di mal talento e d'odio, 
imperciocché non era il giovine eroe di nessun delitto col* 
pevole , che meritasse tal pena. 

I figli di Stuardo erano stati da lui uccìsi pugnando, non 
per assassinio o tradimento : ed era uso antichissimo tra i 
popoli scandinavi, che il duello dal punto d'onore venisse 
giustificato. Signilde sedotta non era che un delitto in amore, 
che una bramata e felice union degli amanti riparava: e il 
dolor di Swardo^ tal reato non era da mandare a morte il 
delinquente. 

Con tutto ciò lo sventurato Acvardo ebbe e mostrò gran 
ferniezza contro tanta ingiustizia, e senza scomporsi udì Tigno- 
miniosa condanna con queir altiero contegno con cui si ren* 
dea terribile in faccia all'inimico. 

Al giudizio volle esser presente la sposa del re Swardo , 
che ^Acvardo era nemica; e uditone il mortai destino, fece 
recare un nappo pien di liquore , e glielo ofièri a dissetarsi , 
dicendogli nel tempo stesso le seguenti oltraggiose parole: 

a Audace Acvardo^ or che i giudici a morte t'bao con» 
a dannato , forse ti vien tormentando rabbiosa sete : eccoti in 
ce questo nappo di corno un liquor per estinguerla. Prima di 
<c incamminarti al supplizio, prendi fra quelle temerarie tue 
il labbra questa bevanda, e per l'ultima volta ti ristora. Poi 
« scenderai nel sepolcro , donde F anima tua passerà ad ahi* 
« tare la magìon dì morte , mentre il tuo corpo qui rimarrà 
« infisso all' istrumento che ti farà l'estremo fiato esalare ». 
L'intrepido eroe prese il nappo, e sorridendo rispose in 
versi, a Con questa mano che i tuoi due figli gemelli atterrò 
% ed uccisCi dalla tua ricevo il nappo. Non invendicato io scendo 
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a nel soggiorno dei prodi , e tra questi il braccio mio ne ha 
« fatto scender di molti ad aspettarmi. Sì, questo braccio 
« che ancor vedi muoversi , del sangue de' figli tuoi fu lor- 
a do, tolse a lor quella vita che tu a lor desti, e che ta 
a difendere non potesti. Donna nell' odio tuo sconsigliata , 
« madre sventurata e gemente , tu per sempre sei priva 
a degli amati tuoi figli : trascorreran giorni ed anni , e al 
fc termin suo giugoerà la tua vita , né mai più rivedrai que- 
« gli oggetti del tenero e disperato amor tuo ». 

Intanto Signilde dalle piangenti addolorate sue donne do« 
cerchiata , lor chiede se vogliono eseguire una sua volontà : 
tutte giurano di fedelmente ubbidirla. Ciò fatto, ella ad esse 
comanda di dar fuoco al palazzo , e tosto con un laccio s' af« 
foga. S'alzan presto le fiamme, le vede e le intende la svep* 
turato amante , mentre tra condotto al supplizio sopra una 
montagna, che di poi prese il suo nome. AI mirar quelio 
incendio, in cui vedea consunta la fedelissima amante, eì 
giubilò , e P ultimo canto improvvisò , ch^ fu canto di morte, 
e n diceva : 

« Delle mie glorie compagni , d' invidia siavi la sorte mia \ 
««Io morendo la benedico, perchè il patibolo m* apre lastra* 
« da ad eterna felicità. — Oh mia ^Signilde adorata, sì, 
<i questa mia sorte io benedico. E potria mai dolermi l' uscir 
ce di vita, quando la voce tua mMnvita a raggiungerti nei 
« soggiorni di morte ? -« Sento e ne godo , crepitar la stri- 
ci dilla fiamma che consuma quel sacro asilo ove già fummo 
« cott felici. -*^ Tu le promesse nostre fedele adenipi. Uniti 
m su questa terra per pochi beati momenti con amorosi le- 
« gami, giurammo di compiere nel giorno stesso la cornuti 
» nostra carriera; ed ecco giunto quel giorno. — Voi, 
« ministri di vendetta e di furor tirannico , voi Io vedete: 
ex non mi spaventa la morte , né gli orridi suoi apparecchi : 
ex il momento del mio supplizio è quello in cui comincia lét 
ic mia felicità. 

mLo Scaldo in avvenire narrerà le nostre sventure, e te 
« giovani coppie amanti questi miei verri ripeteranno ». 
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STORIA. 

Dei Progressi della Potenza Russa dalla sua origine sino 

, al principio del secolo decimonono ^ del sig. Lesuìre. ( Estrat* 

to nel Giornal Generale della Letteratura di Francia )• 

Dovizia e profondità nelle ricerche ; critica perspicace nella 
discussione delle autorità ; imparzialità nei giudizj sulle per* 
sone e sulle cose ; forza e correzione di stile ; queste son le 
pregevoli qualità di quest'Opera* di cuiprocurerem.di dareia 
un estratto V idea la più adeguata , dividendo questa Storia 
in quattro periodi. Il primo, dall'origine sino all'innalza* 
mento di Bamanow al trono : il secondo , da Romanow a 
Pietro il grande e successori sino, a Cateriaa II : il terzo , 
da Caterina II sino ai primi anni del regno di Ale»sandro I 
inclusivamente : il quarto comprendente la descrizione del- 
l' impero russo al principio del secolo decimonono , con un' 
appendice. 

Periodo I. Origine e progressi del russo impero sino 
air eleifazioYie di Rofnanow al irono. Omettendo le origini 
favolose » 1' autor comincia a (issar come Storia , che il po« 
poi russo facea parte di quel torrente di nazioni che, alla 
memorabil epoca della invasione degli Unni, inondò l'Europa 
dalle montagne Illiriche sino ai lidi del mar BaUico, e che 
andò formandosi in molti e diversi governi repubblicani, 
yerso la metà del nono secolo, la repubblica del lago II- 
roen , perturbata dalle fazioni , chiamò a finirle e a governar 
lo Stato il principe Rurick. Estese egli il suo dominio ia 
mezzo a parecchi gran laghi, e fissò la sua sede in Novo- 
gorod. Due Grandi, malcontenti di Rurick, da lui si sepa- 
rarono, via condussero i loro vassalli e schiavi, e andarono 
a stabilirsi a Kiovia. Là gli assali Oleg, zio e tutore. del 
figlio di Rurick : li fé' trucidare , e ad essi in Rinvia suc- 
cedette, di quella città facendo la capitale della russa po- 
tenza. Quella provincia, da Oleg soggiogata, fu detta la Pio* 
cola Russia. 

Regnando Oleg , i Russi fecero molte scorrerie nel greco 
impero , di cui lo sconsigliato e timido monarca comprava 
a bei contanti d'oro la salvezza, rimandandone, col pro- 
fonder danaro , gì' invasori. Dal comunicar tra loro di que- 
ste due nazioni risultò l'introduzione della Religione Cri- 
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stiana io Bussìa. Avea già in mente la regina Olga éi an- 
•dare a ricevere il batteiimo in Costantinopoli, e intanto 
fàoea spargere la luce del Vangelo negli Stati ; ma la grande 
impi'esa non ebbe intiero adempimento che sotto il di lei 
nipote Vladimiro I. Questi dopo aver riportato più vittorie 
contro i Bulgari, e spioto Talami sue oon fortuna sino ìq 
fondo al Chersoneso , mandò a G)$tantioopoli a chiedere il 
battesimo e la sorella dell'Imperatore; e f uno e T altra ot* 
tenne. Restituì al greco imperò i paesi conquistati , e si oon^ 
tentò dr accettare in cambio reliquie e vasi sarri. Fu abolita 
la ^religione alava, ma, come giustamen te' osserva T A., dello 
scandinavo antico culto i pochi i^ti alle superstiziose pra* 
ticbe misti dei Cristiani d'Oriente, diedero aHa religione 
russa una grande apparenza d' idolatria. Certo è obe i Russi 
e il loro sovrano cangiarono di religione, ma non di co« 
Mumi. Egli non cessò d'essere cradeie e dissoluto : fece uc- 
cidere il fratello, violentò la cognata, versò l'altrui sangue 
a. torrenti, ebbe ottocento concubine, oltre le mogli. La sola 
azion Mua lodevole si fu la fondazione della città di Vólo* 
dimera: ina per i molti ecclesiastici regolaménti e per la 
.decima 'assegnata al clero, la Chiesa Russa b annovera tra5 
suoi Santi e ne solennizza la festa. 

Crede TA. che il regno di laroslavo , successore di Vladi^ 
miro, segni l'epoca più illustre dell'antica Russia. Quel 
principe poKò le sue leggi e conquiste sino al pie dei monti 
Crai : ma alla sua morte segui nello Stato un totale scon- 
volgimento. Sopravvennero coutese e guerre crudeli tra isuc« 
cessori e tra le principali città. Kiovia conservò la sua pre- 
minenza sopra Novogorod che gliela contrastava ; ma dopo 
quella ci vii dissensione, Kiovia dovette cedere a Volodimera» 
città principale in quella parte del vastissimo paese , che 
poscia ohiamossi la Russia Bianca. Regnava allora Andrea I» 
che< prima era principe di Soazdal. Impadronitosi di Kio» 
via , non volle risiedervi , perchè da troppo vicini e nemici 
popoli era circondato ; e trasferì la sede della monarchia 
sotto un più rigido clima , in mezzo' ai patrimoniali suoi 
Stati , e presso Mosca , eh' egli da poco tempo avea colà 
fondata. Inutili precauzioni ! I principi discendenti per di* 
versi rami da Rurick , sempre in guerre o civili od esterne ; 
le tre grandi città di Kiovia, Novogorod e Volodimera» 
sempre in liti per la preferenza , indi in poco più di mezzo 
secolo pasaate or sotto il giogo dell' uno ^ or dell'altro; iT 
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prindipe regnante anch'eco; lutto tofioe dai Tartan con- 
quistatóri fu sapraffatto. Essi una nuova sucoessione stabilir 
roDO in Russia t e tributario rendettero queir immenso paese. 

Morto di poi laroslavo II, che secondo il solito avea fatto 
cimaggio degli. Stati suoi al Can de* Tartari, ì figli gareg* 
giavan tra lora in corteggio e bassezza verso di lui per ot^ 
tenere la preferenza nella successione al paterno trono. La 
vinse su gli altri Alessandro, détto poi Hewski ^ per una 
vittoria cbèi col soccorso dei Tartari riportò contro i Live- 
Diesi e gli Svezzesi. Egli non andò scevro da taccia di crudeltà^ 
oè potò liberare dal tartaro giogo la patria » ma morto con 
una tonaca indosso , la Chiesa russa ne ha fatto un santo { 
e nel secolo passato venne instituito un ordine oavalleresco 
•otto il titolare suo nome. 

Dopo quel regno , la storia • della Russia non offre per 
luogo tratto , ehe sanguinose discordie tra ì principi russi ^ 
sempre dal giogo tartaro oppressi. Finalmente Tun d'essi^ 
Dmitri ly» osò per il primo negar tributo al Can dei Tar^* 
tari: e le cironacbe dicono che si mise alia testa di 400 
mila uominK A lui venne incontro con 700 mila il Can 
dei Tartari., et due eserciti s* azzuffarono sulle rive del Don, 
e tal fu la strage d* ambe le parti , che quasi distrutti rii- 
masero interamente* Passò Ddiitrì per vincitore , . come in< 
feriore di forze, che tacito maggiori ne avea distrutte: ma 
non ben pésearoa due anni che i Tartari guidati da un altro 
capo tornarono sotto, le mura di Mosca , e Dmitri abban* 
donò. la sua capitale. Accorse per difènderla un nipote del 
duca di Lituania : ma tal fii lo scompiglio néff assab'ta e 
presa città ; che gli abitanti in vece di resistere, si fecero 
anch' essi a saccheggiare. Inutile perciò fu il soccorso del 
generoso straniero, che perì poi suila breccia. I Tartari sMmr 
padronirono di tutta la vastissima Mosca , che devastarono ( 
e non di meno Dmitri IV seppe cosi ben fare , che la rieb» 
be dal Can , e rientrovvi. f 

Per le discordie indeboliva e. già' vacillava il tartaro im* 

Sero : né ormai più mancava che un risoluto capo tra i 
lussi « il quale sentendo la propria forza ^ divenuta su^ 
periore a quella dei loro oppressori, arditamente ne profit** 
lasse. Questi fu Ivan III , e la Russia per lui scosse il pioga 
.Quel principe colse il momento di rottura tra i Tartari della 
Crimea e quei di Cheptsciach , portò Y armi sue nel regno 
di Casan , vinse e tributario a sé rendette Ibraim«Can. 
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Nóvogorbd sino a quéi* tempi era $td(a repubbVKsa pódé* 
rdsìsrima: a tanto era giuata da poter armare dugeato 
mila cittadini; e così formidabli era, che correva per prò* 
verbi'o il dire a E obi osa prendersela ooa Dio , e colla 
grande Novogorod? *' Ma ormai non sus^istevan che i resti 
d'una libertà burrascosa. V'era fazione per Ivan IIU ed 
altra v'era che implorava la protezione del re di Polonia. 
Ivan accorre all' improvviso , e previene la guerra civile che 
stava per iscoppiare: tosto' caccia fuori buon numero dei 
cittadini più ricchi , che manda a popolare altre città ; pa** 
nisce i turbolenti , ricompone eli aflfari » e sottomette pei^- 
sempre al snd scettro quella città. Da quell'epoca andò dii 
minuendo la sua popolazione , decadde il commercio , e svanì 
la sua fama. Poco dopo , mandè Aomet-Kan deputati ad 
Ivan per chiedergli tributo ed omaggio. Ivan prende il bulma^ 
(così chiamasi un ordine scritto e sigillato col gran sigilb 
tartaro ) : lo fa in pezzi , lo getta a terra , e Io calpesta 2 
indi fa scannare i deputati che glielo avean recato, e f^l 
grazia ad un solo, amache vada a ragguagliare il padrod 
suo come vengano gli ordni suoi da Ivaa ricevuti. Òsservct 
qui benissimo l'autore che l'azion prima è da eroe, F altra 
da barbaro. Invano unì insieme Acmet in gran numero 
truppe per vendicarsi di un tanfo affronto. La discordia dai 
campi russi era passata nei tartari : Acmet wnte che i Ru^si 
hanno assalita e stan devastando la sua grand' Orda ; corre 
in ajuto, trova spariti i Russi, ma in luogo loro nuovi ne« 
mici , e questi erano i Tartari N<^ai , venuti in folla a di* 
Tidér coi Russi le spoglie della sacch^iata grand' Orda. 
Acmet per cacciarli viene a giornata camòal^; e perde la 
battaglia, l'impero e la vita. Questa «confitta die fine al 
potere della Grand' Orda tartara , che aveva avuto principiò 
nel 1287 , e la Russia andò debitrice della ricuperata sua 
libertà a una tribù di que* Tartari istessi , che aveanla in- 
aino allora oppressa con pesantissimo gioga. 

Scosso questo alla fine, Ivan concepì vasti progetti, e ad 
incamminarne l' esecuzione , comincia dallo sposare in seconcts 
none lina nipote dell'imperatore Michele Paleologo, come 
per preparar diritti di successione al trono imperiai d' O- 
rìentè , che già stava crollanido : e con questa intenzione, se- 
condo il SUD pensare aUusiva , cangia * lo stemma imperiale 
de' suoi predecessori, il S. Giorgio a cavalb, in un'aquila 
a due teste. Sempre in gran movimenta 4i nuove imprese , 
Tomo IV 43 
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vittorioso dssai sovente, sconfisse i Lituani, conquistò il du- 
cato di Severa , riunì ai ' proprj domiuj il ' principato di 
Twer, e spinse rarmi ^ue a lorza di vittorie fin sotto la 
zona glaciale. Da un* altra parte eì fu rispinto in Ltvonia 
da Vàlteco di Flettenberg , che tra i Teutonici avea la di- 
gnità di Poctaspada. della Ltvonia. Era pel numero dei com- 
battenti assai, inferiore il Valtero : ma ebbe , e molto gli 
valsero, alcuni pezzi dell' artiglieria nuovamente scoperta; ed 
accrebbe inoltre: lo spaventò dei Russi V aspetto della tedesca 
pesante cavalleria , che i Russi chiamavano u(mtmi di ferro. 
Bisogna dira che orrendo fosse stato il conflitto « da che fa- 
cilmente convennero ambe le parti in una tregua di eia- 
. quantVanni , che con fedeltà venne da tutti osservata per più 
d' una generazione : e ben può dirsi che le tregue d' una 
volta duravano più che le paci d* adesso. Dei due figli che 
dalla sua prima moglie ebbe Ivan , diseredò il primo 
Dmitri I per le instigazioni di Sofia » sua seconda moglie. Ve- 
nuto a morte,, lo restituì ne' suoi dritti , dei quali non andò 
molto , che fu nuovamente spogliato , e io quella prigion ri- 
cacciato , donde, avealo tratto Ivan , e dove miseramente mori. 
/ 11 delitto portò sul trono WassililV, figlio dell'ambiziosa 
Sofia » il quale fu sul punto di perdere tutto il frutto delle 
vittorie del padre contro i Tartari^ Le spedizioni sue contro 
essi furono sì mal dirette , ed ebbero tai rovesci , che i Tar* 
tari di Casan ritornarono sotto Mosca , e Wassìli per un mo- 
mento fu oostfetto a pagar loro un tributo. Ma pur costan* 
temente reggendo ^ richiamò in suo favore la fortuna dell' ar- 
ini f e cangiò le cose a tal segno , che giunse a dare egli stesso 
un Can ai Tèirtari. Alle sue leggi sottomise la città e repub- 
blica di Plàscow : ma non ebbe egual successo nell'indecisa 
sua guerra contro la Polonia. 

Ivan IV suo figlio gli succedette a quatti** anni.. I dieci se- 
gi^epti di sua: minorità furono uno stato di anarchia, per 
1* amministrazione d' un ingordo triumvirato • per la debole 
^reggenza della madre , per fi^equenti sanguinose proscrizioni , 
per inutili e sfortunate guerre. 

Ma giunto Ivan al suo quattordicesim' anno , radunò i Bojardi 
ed annunziò il principio del suo r^no. Di ti a non molto 
creò la milizia degli Strelizzi, primo corpo regolare di truppe 
alla europea^, .con cui si propose di struggere i Tartari in- 
festi. Non .gli .andò ben sulle prime; mal secondato dai Bojar- 
di, e non ubbidito dai soldati » gli fu forza levar T assedio 
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da Casati: sedò e puoi la ribellione in sì forte ma odioso 
modo, che giunse a violare il perdono promesso ai ribelli : indi 
tornando sotto Casan , un' altra città costrusse per ridur quella. 
Pose in Astracan un Can di sua scelta, e gì' impose tributo, 
che, da lui non pagato, die ragione ad Ivan d'impossessarsi 
d'Astracan. Dopo ciò, n>ols*egli le mire e l'armi contro la 
Svezia e la Polònia , e in quelle parti conquistò la Livonid 
e la Curlandia. Ma sopravvenne una incursione di Tartari 
delia Crimea sino a Mosca', che interruppe il corso delle im- 
prese sue vittoriose : e per quell' avvenimento i Polacchi po- 
teron tosto occupare una parte dei suoi Stati. Ivan pensò di 
ricorrere alla mediazione del papa Gregorio XFH , che a sé 
favorevol rendette col fargli sperare che avrebbe in lui rico- 
nosciuto la primazia : e il gesuita Possevino seppe condurra 
con si felice efficacia l'affare , che il re di Polonia restituì 
alla Russia i paesi occupati , e Ivan rinunziò alla Curlandia 
e alla Livonia. 

Sotto il suo regno nacquero le prime corrispondenze in ma- 
teria di commercio tra la Russia e l'Inghilterra. 

Quantunque gli ultimi anni del regno d'Ivan non fossero 
avventurosi, pur lasciò egli morendo un impero ben più so- 
lido e vasto che non l'avea ricevuto. Avendo fatto morire il 
suo primogenito , ne fu punito dovendo lasciar la corona al 
secondo , che non avea forze da portarne il peso ; fu questi 
Fedor, che di Czar non ebbe che il nome. Dell' ammo suo 
fessi padrone il cognato Boris Godonow, il quale, morto Fedor 
probabilmente di veleno , dopo aver dormito quattordici anni 
sul trono , ne usurpò la corona. In Fedor termina la dinastia 
dei Rurick. 

Regnando Boris, tentarono diversi impostori di passar per 
Dmitri, ultimo figlio d'Ivan IV, che Boris aveva avuto la 
precauzione di far uccidere. Gregorio Otrepief fu per alcun 
tempo il fortunato tra quegV impostori , perciocché dopo essere 
stato battuto dalle truppe di Boris , seppe tirar dalla sua gli 
stessi suoi vincitori , dal che fu colpito a morte lo stesso Boris. 
Ma poco resse Gregorio, che dalla madre sua scoperto e di- 
chiarato non esser Dmitri, fu dal popolo fatto in pezzi. Gli 
altri falsi Dmitri finiron tutti miseramente. Per alcun tempo 
diversi pretendenti , Russi e stranieri, si disputarono il trono, 
sinché il principe. Bc^arschi giunse a riunire in favor suo ìe 
interne fazioni e il consentimento esterno ; e sotto gli auspìcj 
suoi toho fu dal monastero I ove oscdramente viyea, il gio- 
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vme Michele Fed^rovìlz, figlio di Fedor RomaooWf ^i ima 
famiglia originaria di Pruseìa , illustre per belle imprese , e 
più volte imparentata colla estinta famiglia dei Rurick. Mi- 
chele Federovjtz fu proclamato Czar iJ 21 fèbbrajo i6i3, e 
in lui comincia la ainastia dei Bomanow. 

Prima d'intraprenderne la storia, l'Autore presenta il qua- 
dro della Bussia al principio del secolo decimosettimo, dando 
rapidamente una idea della popolazione e del governo: fa 
conoscere che cc^sa erano allora nobili e servi; come s^ am- 
ministrava la giustizia , come ai esigevan le imposte , come 
regolavasi il tempo , e in quale stato erano la religione, l'i- 
struzione, r industria » il commercio, i costumi e gli usi in 
quel vaKtislimo impero. Da tutto insieme risulta , che non era 
per anche la Bussia interamente incivilita. 

Fedpr Bomanow , padre di Michele , erasi con luminoM 
imprese distinto, e Boris per gelosia di credito e di potere 
avealo conRnato in un chiostro. Nel trasse, morto Boris, 
V Otrepief per farlo metropolitano di Bostow. Durando ancor 
vacuo il tropo , Fedor Bomanow fu mandato in Polonia per 
offrire il moscovitico serto al figlio del re Sigismondo, quando 
egli , colà essendo , seppe V innalzamento del proprio figlio. 

I Bojardi imposero condizioni a Michele Federovvitz ; ei le 
accettò e giurolle, ma non perciò fu meno assoluto il suo 
potere. 11 padre suo, dalla sede di Bostow passato Patriarca 
di Mosca, può dirsi aver regnato con lui; nulla per altro segui 
di memorabile in quel suo regno. Sotto il figlio suo Alessio 
rei 1664 i Cosacchi si misero sotto la protezion della Bussia, 
d' indi in poi rimanendo indipendenti dalla Polonia , a cui 
sin allora erano stati sommessi. Di ti a poco ne seguiroa 
r esempio Chfovia e tutte le città sulla riva orientale del Dnie- 
per, e lo Czar pienamente in pace colla Polonia , accettò so- 
lennemente r omaggio di que* ribelli , facendo con essi una 
capitolazione , che da' successori suoi vien tuttora osservata. 
Alessio portò l'armi sue ueiringria, nella Cardia, in Livo- 
nia : ma non vi conservò le conquiste, e,, come ben dice l' A., 
mostrossi non più che precursore di colui che doveva in 
quelle parti piantare la capitale dell'impero. Mille ostacoli 
superò Alessio per gettare i fondamenti della grandezza del 
suo successore. Vinse ribelli che la sua capitale avean posto 
in gran rischio, depose il patriarca Nicon, che volea quasi 
sedergli a fianco , e decidere di pace e guerra , stese i con- 
fini ddrim[ierO| formò un codiQsdi leggio di cui parte ancor 
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sussiste nella russa legislazione, diede alle truppe una più re- 
golar disciplina, e dai paesi esteri fece venir costruttori di 
piccoli bastimenti sul mar Caspio. Tolse agi' Inglesi il pri* 
vilegio esclusivo del commercio , e a malgrado delle istanze 
di Cromvello e di Carlo II, gli assoggettò ai dazj che paga* 
vano tutte V altre nazioni : già s* occupava in varj modi di 
incivilire i russi costumi , di porsi in corrispondenza colle pò-, 
tenze meridionali d^ Europa , di costruire un canale che dal 
mar Nero mettesse nel Caspio , quando una prematura morta 
ruppe» o lasciò sospesi i suoi progetti. Ma il figlio e successo? 
suo trovò da lui radunati tanti materiali , che potè non di& 
ficilmente ottener la gloria di costruire un edifizio , che il pa^ 
dre avea disegnato in gran parte. 

Questi fli il celeberrimo Pietro I , il più giovine dei tre 
figli d'Alessio. Al padre dapprima succedette Fedor ch'era il 
primo , e che men debole di complessione avrebbe re- 
gnando lasciato lodevole memoria di sé e del suo regno, io« 
cominciato con sagge riforme. Ma fosse per salute, o per altra 
Ignota ragione , egli non conservò la sovranità , e veduto che 
Ivan , secondo suo fratello , ancor più gracile e di più im- 
becille, non era meno incapace di regnare, chiamò a suo^ 
cedergli il terzo , cioè Pietro che avea soli dieci anni , e che 
fin d' allora dava già qualche seguo d' un grande e straor- 
dinario carattere* Sofia , la loro sorella , una delle parecchie 
donne che in Russia vidersi occupare virilmente il trono, erasi 
lusingata di regnare , vicina al debolissimo Ivan : ed irritata 
dal vedersi esclusa nell'esclusione di quel fratello, eccitò una 
ribellione, che costò sangue e atrocità. Finì quel tragico av» 
venimento col nominare congiuntamente Ivan e Pietro, sotto 
la reggenza della sorella. Ma Pietro diretto dai lumi e dal 
senno del ginevrino Lefort, datosi tutto a formare e ad af- 
fezionare a sé buona truppa, scosse il giogo di Sofia, e la 
chiuse in un monastero. Da quel momento fu solo a regnare* 
sebbene con lui vivesse sino d i6g6 jl fratello Ivan , a cui 
son rimase che il titolo di Czar. 

^ I più rapidi e maravigliosi suoi progressi deve la Rus- 
sia a Pietro I , di cui nulla v* è che sia più generalmente 
noto. Perciò non seguirem lo storico nostro nel bellissimo tratto 
che riguarda quel grand' uomo, e che vuoisi legger nell'opera, 
non potendosi qui trascrivere. Direm soltanto , che dopo la 
famosa battaglia di Pultava , in cui giunse a superare il va- 
lore di Carlo XJÌf acquistò la Livonia , oggetto di antiche 
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irti e guerre , V Estonia , Y lagria , una parte della Garelia e 
della Finlandia 9 con diversi porli sul Baltico: e che volgendo 
Tarmi sue all'Oriente, penetrò in Persia , assoggettò il Da- 
ghestan , si fé' cedere le città di Derbent e di Bucow., e si 
impadronì delle province delGhilao, Mazaredan e Asterabad. 

Terminiam col ritratto di Pietro, eccellentemente disegnato 
dal N. A. a Pietro I era di alta statura , avea bel volto • 
« nobile aspetto, qualche volta alterato da moti convulsivi. 
« Il suo temperamento era robusto, ardente, portato al pia- 
• cere , e facile a prender fuoco : avea grandissima attività, 
« brama insaziabile di sapere , somma ambizione , fisiche e 
a morali forze instancabili , animo audacissimo e pronto a 
« tutto. Sapea motte lingue , conosceva alcune scienze , amava 
« d* esercitarsi nell' arti meccaniche , e in moltissimi mestieri 
« era perito : riuniva in sé tutte le buone qualità della na- 
« zione con giunta di qualche vizio nazionale : possedeva in 
«v sommo grado quel talento d* imitazione che hanno i Russi 
« più eh' altri popoli , e di più il retto giudizio del buono e 
« del bello: era animato da un istinto per la gloria, che 
« faceagli concepire altissime idee: avea grande immagiDa* 
«r zione , ed era poi singolarmente dotato di quella ìnflessibi- 
M lità di carattere, che in un uom destinato a governare, a 
<c comandare, a dirigere grandi imprese , è la più necessaria, 
« la più preziosa qualità, puro dono di natura •>• 

Non molto contribuirono ai progressi della russa potenza i 
suoi successori , Caterina I , Pietro II , Anna , Elisabetta e 
Pietro III. Solamente può dirsi che andò crescendo V influenza 
del eabinetto russo negli europei gabinetti e nei politici ge- 
nerali afiari. Ma giunti al regno di Caterina II , allor vedremo 
giganteggiare quella potenza , e a tal segno crescerne V in- 
fluenza » da recare inquietudine ai vicini Stati. , 

(^Sarà continuato ) 
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LEJTERATURA. 

PjéNTBEON Italìess^ enihalteììd Biùgraphien der ausgezeìch'-, 
neisfen Italiener nebst deren Bildnissen. Historisch kriiisch 
bearbeìM von Joseph TfUmayr ^ Kónìglich-Bayrischen 
Olcrkirchen Rathe imgeheimen Mlnìsterial-Departemeni des 
Innerm ^ der Akademicn D. W. zu Munchen undErfurt ^ 
der grossen Jtalienischen Akadeìnie der lateìnischen gescll- 
schoft zu Jena , und anderer gelehrtcr Instiiute Mitglied. 
Dea enten Bandes erste Abtheilung^ i8iS. Im Verlage 
der Mayrischen Buchshandluhg zu Salzburg. 

Il sig. consigliere centrale Wismayr , autore dell' opera 
qui annunziata , è già noto alla Repubblica Letteraria per 
altre sue produzioni , e spezialmente per le sue Grammatiche 
tedesche , e per 1' Effemeridi della Letteratura Italiana dal- 
l' anno 1800 al i8o5, uscite alla luce in Salisburgo dai 
torchi dello stampatore e libraio Mayr. Noi faremo un cenno 
di entrambi , prima di render conto della presente. 

Nelle sue Grammatiche, tedesche il signor consiglière Wis* 
mayr è ben lontano dal seguire i metodi che una cieca 
pratica aveva consegrati nelle scuole. Egli considera T oggetto 
che. deve proporsi un grammatico da un punto di vista più 
elevato. Una profonda analisi del genio e dello spirito della 
lingua tedesca gli serve di guida a conoscerne il carattere , a 
stabilirne i principj , a derivarne le regole , e per la migliore 
costruzione, e per distinguere tra le molte frasi in apparenza 
sinonime, che somministra quell'idioma libero, ardito, va- 
rio, copioso, quella più felice e più propria alPidea che 
81 vuol esprimere. Per lo che il sig. Wismayr ha verificato 
col proprio esempio quel detto : che se i Fopoli inventano 
le lingue , non appartiene che ai filosofi il regolarle » ed ai 
buoni scrittori il fissarle. 

Quanto poi alle Effemeridi, il nostro Autore coli' istruire 
j suoi oompatriotti dello stato e dei progressi , che le lettere 
e le belle arti fecero in Italia nell* indicato periodo di tempo » 
^a reso un doppio servizio alla Germania ed all' Italia , pro- 
movendo r utile di una , e propagando la gloria delPalbra 
nazione. E siccome le Grammatiche del sig. Wismayr per 
la loro eccellenza ebbero il vanto non solo di essere pre* 
scritte ed introdotte nel Regno Bavaro in tutti gPinstituti 
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d^instrozione, ma eziandio adottate da molti altri Slati della 
Germania: cosi il giornale letterario per l'importanza delle 
materie, non meno che per l'eleganza dello stile in cui è 
scritto , e per una giudiziosa critica, lontana egualmente dalle 
Esagerate lodi, che dalla satira, ebbe quello d'incontrare la 
generale approvazione del Pubblico illuminato , e destò in 
tutte le persone di gusto la più viva brama di vederlo con- 
tinuato. Ma è tempo ornai di lasciare da parte ogni altra 
fatica letteraria del sig. Wismayr, per occuparci del suo 
Panteone. 

In tutti I secoli e presso tutte le nazioni la storia fu sol- 
lecita di tramandare a' posteri le Vite dei conquistatori, che 
sono i distruggitori del genere umano, nel mentre che ne ha 
trascurato i benefattori , o lasciandoli nelP oblio , o non fa- 
cendo di essi , che passaggiera e superficiale menzione. Ep>- 
pure la storia del mondo , senz* aver nnita quella degli uo« 
mini illustri nelle scienze e nelle arti , è giustamente para* 
gonata dall' immortale Bacone alla statua di Polifemo , man- 
cante dell'occhio, e però della parte del volto che più di 
ogni altra manifesta T ingegno e l' indote della persona. 

Nella nostra Italia, in Francia, nella Spagna, nell'Inghil- 
terra sorsero ai nostri tempi de' chiari ingegni, che vendica- 
rono il torto recato alle lettere e belte arti dalf indifferenza 
degli Scrittori dei passati secoli verso i seguaci di esse , ed 
in Germania toccò al sig. Wismayr d'eseguirlo con un tate 
successo, che noi possiamo a ragione aildar superbi del tro- 
fèo che questo Plutarco alemanno ha eretto netta sua patria 
al genio dell'Italia. 

Come indioa il titolo dell' opera , imprende il sig. Wis<> 
nayr a descrivere le Vite degl'illustri uomini italiani,' chfe 
hanno maggiormente contribuito a far risorgere e rifiorii ia 
questa fortunata contrada le scienze , le lettere , e le belle 
arti già distrutte, o scacciate da' Barbari. E le biografie, a 
cui egli per ora si dedica , sono le seguenti = Alfieri , 
Ariosto , Beccaria, Bembo , Boccaccio , Buonarotti , Caro , 
Cassini , Chiabrera , Colomba , Correggio , Doria , Galifoo , 
Goldoni , Machiavelli , Maflèi , Medici , Metastasio , Mura* 
tori , PaHadio , Petrarca , Poliziano , Rafifaelto , Sarpi , Tasso , 
Tassoni , Tiziano , Torricelli , Vinci. 

Di quest' opera , che verrà divisa in quaderni in 4.^ grande 
Si fogli 8 ai 12 per cadauno formante ogni tre un volume, 
è già nelfe m^ni del Pubblico il primo quaderno. Esso con* 
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iiene ta Vita del creatore e padre dell' italiana favella, e ' 
poesia. Siccome la più bella parte e la più esseaziaìe della* 
storia d' un uomo celebre è quella de' suoi pensieri e de' suoi 
lavori : così le produzioni di questo sovraumano ingegno » ìq 
particolare la Divina Commedia , forma anche . il principale 
argomento che esercita la penna del sig. Wismayr; dicemmo 
il principale, ma non l'unico; giacché niun osservabile 
avvenimento , che al Dante si riferisca , viene da lui trar 
sandato. E qui si fanno ammirare due cose; la sómma ac- 
curatezza , con cui il sig. Wismayr ha raccolto più pre* 
ziose notizie ed aneddoti sfuggiti agli stessi Scrittori Italiani; 
e la sua discrezione , con cui ritenendo e dando luogo nella 
sua storia a quelli che servono a spargere una nuova luce 
sulle opere , sulle gesle , sugP infortunj del Dante, ha omesso 
quelli di poco o nessun rilievo , che non sono né istruttivi 
né degni della posterità. Che diremo poi delle critiche ri- 
flessioni , sempre giuste e fine, con cui rischiara i fatti ch'ei 
racconta? E che diremo dello stile purgato, nobile, degno 
in vero del Signore doli* altissimo Canio ^ che ha descritto 
a fondo tutto l'universo, del soggetto in somma, del quale 
si tratta? Ecco perciò quante cose si riuniscono ad esaltare 
il pregio del primo quaderno del Panteone, e a promettere 
all'Autore dell'Opera la massima celebrità, somministrandoci 
realmente il più bello e più interessante, che la letteratura 
iialiana , francese ed alemanna abbia fin qui prodotto. 

I primi Giornali di Germania parlano già di questo 
quaderno col maggior interesse. Sua Maestà « il Re di Ba- 
viera stesso , r accolse col più gran favore , ed il Pubblico 
leggerà con piacere il viglietto , che Sua Maestà la Regina, 
novella Cristina in fatto di lettere e di belle arti , ha diretto 
all'autore di proprio pugno. = 

« Al sig. Consigliere Centrale Wismayr. 

<c Nbnjenburgo addi 14 Giugno t8i5. 
« Col suo Panteone d'Italia il sig. Consigliere Wismayr 
<c ha di nuovo acquistato un distinto merito nella Lette- 
ex ratura italiana , ed ha procurato agli amanti di essa un 
n leggiadro dono. Io ne ho letto il primo quaderno con 
€c molto piacere ed interesse , e ne rendo al degno Autore 
« distinte grazie. Desiderando a questa bella ed utilissima 
« impresa il pubblico sostegno ed una felice continuazione , 
« mi é grato di assicurare il sig. Consigliere Centrale Wi- 
« smayr della mia più distinta stima , con cui rimango 

«i La di lui affe;apnaiissi{na Carolina. 
Tomo IV 44 
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• Da queste distinzioni sarà facile a scoprire 1« cagione « 
onde il Begno Bavaro abbia tanti dotti del primo ordine , 
tanti letterati di grido ed eccellenti artisti. Le lettere , le 
belle arti , le • scienze non possono cbe prosperare grandeniente 
negli Stati dì quei Principi cbe le proleggoiio e le coltivano 
eglino stessi. 

Ritornando al Panteone del sig. Wismayr , perchè nulla 
mancbi alla perfezione dell'opera, concorre ancora T edizione 
per la beltà dei caratteri latini, della carta e dei Ritratti 
di cadaun autore preposti alla sua Vita , incisi da' migliori 
professori delf instituto litografico di Monaco in pietra , sul 
modello delle migliori stampe in rame d'Italia. Da questi 
Ritratti si potran conoscere i prodigiosi progressi che un' arte 
ancora bambina ha fatti in Monaco sotto gli auspicj d' un 
governo illuminato e sapiente. 

Il primo quaderno di foglj 8 compreso il ritratto si vende 
al prezzo di Germania in carta cilindrata fiorini 2 correnti 
d'Impero, e fiorini .1. kr. i5 in carta ordinaria. Gli associati 
«avranno U diffalco d' un quinto. Le associazioni in Italia si 
riceveranno in Milano dal libraio Antonio Fortunato Stella, 
presso del quale ne esistono vendibili alcune copie. Il secondo 
quaderno è sotto i torchi. 



FILOSOFIA. 

Sulle ProbabìUià. 



L'esimio Matematico fi*aocese, conte Delaplace, ba pub- 
blicato un Saggio filosofico suite ProbabilUà^ in cui espone 
senza il soccórso dell'analisi, i principi e i generali risulta* 
menti di questa teoria , applicandoli alle più rilevanti qui- 
stioni della vìta^ le quali in &tto altro non sono^ per la 
miglior parte , che problemi di probabilità. Egli dimostra che 
negli eterni principi della ragione, della giustizia e dell* uma- 
nità, anche non considerando che le fortunate venture le quali 
perennemente aderenti lor sono , hawi del grande profitto a 
seguirli, e di gravi inconvenienti a scostarsene 1 essendoché 
tali venture, come quelle che sono in utilità del lotto, ter- 
minano mai sempre col prevalere in fnezso alle osciUasioai 
dei caso. 
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L' Autore |Mi9sà quindi ad esporre, toa nu^a^ esteasiodé, i 
generali principi del calcolo delle probabilità , e le più cu* 
riose e più importanti Me applicazioni ai giuochi, alle leggi 
di probabilità che derivano dalla indefinita moltiplicazione 
degli eventi, all'investigazione de' fenomeni e delle cagioni 
loro, al medio ohe sceglier conviene tra i prodotti di un 
gran numero di osservazioni , alle tavole di mortalità ed alle 
instituzioni che ne dipendono , all' inoculazione , alle eiezioni, 
ed alle decisioni delle assemblee. 

Egli svolge di poi i motivi d'illusione che spesso c'ingan»* 
nano nella stima delle probabilità e i diversi spedienti di 
avvicinarsi alla certezza; e finisce col seguente passo : 

« Scorger si può da questo Saggio che la teoria delle pra* 
« babilità non è in fondo altra cosa che il buon senso ri« 
<c dotto al calcolo ; essa apprezzar ne fa con certezza ciò 
«( che gli intelletti sani sentono per una specie d' instinto, 
« senza che spesso render sen possano ragione. Ove si con- 
ti siderino gli analitici metodi cui questa teoria ha dato ori- 
« gine; la verità de' principi che di base le servono ; la fina 
« e delicata logica che il suo adopramento esige nello scio- 
« gliere i problemi ; le instituzioni di pubblica utilità chd 
« sovr'essa si appoggiano, e i'estension che ha ricevuto e 
fc che. è in grado di ricevere ancora mercè della sua appti- 
« cazione colle più importanti discussioni della naturale filo- 
« sofia e dell'economia politica, ove quindi si osservi che nelle 
« cose eziandio , le quali sommesse venir non possono al 
«e calcolo, essa dà i più sicuti lumi che guidar ci possano 
« ne' nostri giudizj , e che ad ir liberi ne insegna dalle iU 
« lusioni ohe non di rado ne traviano; certo si scoprirà 
«e che non evvi scfenza veruna la qual più meritevoi sia 
« delle nostre meditazioni, e di cui più vantaggiosi riescano 
e i rtsultamenti. 



NECROLOGIA. 

Carlo VìUers. 

La morte lia raJMto prima del tempo tino de* più illustri 
filosofi di cui ti vantasse l'AUemi^na eforier£ttropa.Traa« 



Digitized by 



Google 



(348) 
quHIamenfe dormano le sue ossa! — Carlo Villers , membro 
dell* Accademia e professore dell'Università di Gottinga , cor- 
rispondente della classe d'istoria e di letteratura antica del* 
Tlsfituto di Francia , è morto a Gottinga sul cominciar del- 
l' anno per effètto di una catalessia. Appena aveva egli toc- 
cato il suo quarantottesimo anno. ^ Possano eloquenti scrìtti 
tributar alla sua memoria più degni omaggi di quello cbe 
una rapida penna qui si propone di rendergli! 

Carlo di Villers era nato ne* dintorni di Metz , nella Lo- 
rena alemanna , da una famiglia di antica nobiltà. Segui 
egli per tempo la carriera dell'armi, e fu capitano inge- 
gnere. Lasciò di poi la sua patria , quando contrario al suo 
dovere ed alla sua sicurezza gli parve il restarvi; e cercò dì 
consolai'si in grembo alle Muse de' mali a cui la sua patria 
giaceva in preda. Villers fece un particolare studio delle di- 
iiersé parti della tedesca letteratura, ed acquistò una pro- 
fonda cognizione della lingua , della filosofia , della poesia e 
de' monumenti storici dell' Allemagna : egli formò il progetto 
di far sentire alla Francia , quando le ritornerebbe in seno , 
l' ingegno e i lavori di Schiller , di Goethe , di Herder , di 
Mendèlshon , di Kant : e sugli scqtti di quest' ultimo qna 
speciale applicazione egli pose. La dottrina del filosofo di 
Konifiberga si prese tutto l'animo di Carlo Villers: di ri- 
torno in Francia, dopo il i8 brumale, egli pubblicò una 
compiuta analisi della metafisica t degli scritti di Kant, 
e preceder fece quest' importante fatica da un' esatta ed im- 
parzial notizia su la sua Vita e le Opere sue. Questo libro 
levò gran rumore in Francia ; ebbe varie edizioni , e la filo* 
sofica dottrina di Kant fìi in tal guisa , per qualche tempo , 
quel punto verso di cui si rivolgevano le meditazioni dei 
pensatori francesi e l' ingegno de' loro scrittori. Ma un' altra 
Opera allontanò ben presto la pubblica attenzione dalla filo- 
sofia di Kant , senza allontanarla dal Villers. La classe d' i* 
storia e di letteratura antica dell'Istituto di Francia propose , 
per argomento di premio , la quistione dell' influenza della 
riforma di Lutero su l' incivilimento , i lumi e la politica si* 
tuazione dell' Europa. Nessuno , quanto il Villers, che durante 
una lunga dimora in Germania, terra natale del protestan- 
tismo, ne avea studiato, nelle più autentiche fonti, gl'iste- 
rici e letterari monumenti , era in grado di trattar con buon 
succèsso c|Uest' importante argomento. Ei lo fece, e conseguì 
senza dimoii^; il pretQio in un concorso i memorabile pel 
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rilievo del subbietto, e per il merito de^conoorreiiti. Quando 
la sua Opera fu impressa , il Pubblico parve ooofermare il 
suffragio deirinstituto. 

Parecchi celebri critici non diedero però air Opera del ViU 
lers eguali elogj. Alcuni non consentivano nella sua opinione 
sopra una materia che per la sua rilevanza pub diffatti ve- 
nir considerata sotto una moltitudine di aspetti del tutto di« 
v^rsi. Essi pensavano, come alcuni da' concorrenti, che Lutero 
altro non fece che produr con violenza un disastroso scoppio 
il qual potea venir risparmiato all'Europa, e che gli avan« 
zamenti deMumi e della ragione avrebbero potuto giungere, 
come già in fatto giungevano, allo stesso politico risultamento, 
senza que' sanguinosi e disastrosi spedienti. Altri impugnarono 
l'Opera del Villers dal canto dello stile: scritto in Germania 
e sopra un argomento nuovo in certa guisa per una penna 
francese , es^o recava, a dir vero , per molti lati, un* impronta 
straniera ; la quale però cessa da ravvisarsi in altri scritti 
dello stesso Autore , più accomodati alla facile e gentile in« 
dole della francese letteratura. Tra le Opere di questo genere , 
parto degli agi e della facilità del Vtllersi convien ditare una 
inedita traduzione francese in versi di Anacreonte , non che 
le Lettere Vestfaliche , pubblicate durante il primo suo sog» 
giorno in Germania , poi che passato ebbe qualche stagióne 
ai bagni di Pirmont. Queste Lettere, scritte m versi ed in 
prosa , presentano una mescolanza d' ingegno e d' interesse , 
e trattano alternamente de* più gravi e de* più ridenti sog- 
getti. Havvene alcuni in cui il Villers favella della tedesca 
letteratura , de' suoi capi d' opera » e particolarmente della 
filosofia di Kant , in una guisa che non molto presagir la- 
sciava il quasi esclusivo entusiasmo, che inspirar gli: dove- 
vano alcuni anni appresso. Quest'Opera che al Villers con* 
ferì i primi titoli alla doppia fama d* ingegnoso scrittore e 
di letterato profondo , impressa in picciol numero d* esem* 
plari, è divenuta assaissimo rara. 

Villers godeva in Parigi della più meritata estimazione e 
delle dolcezze dell' amicizia ; ma il suo gusto , i suoi stud) , 
ed onorevoli legami lo richiamarono in Allemagna. Ei pose 
il suo soggiorno in Lubecca. Le geste de' francesi eseròiti gli 
fecero rivedere i suoi concittadini sino in quelle remote con- 
trade. Fu in quel torno ch'ei pubblicò una Vita di Lutero. 
Si ritrovarono in questo scritto le principali idee ohe già 
prima lo àvevan diretto. Con qualche parzialità ei ne ritrasse 
il genio e la condotta. 
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' Le pòUticbe oiroostanze eretto avevano il regno di West- 
falia ; e questo Stato doveva insuperbirsi a buon dritto di 
annoverare fra le sue città » Gottinga , il dotto santuario 
della germanica erudizione^ Trattava»! di pnovaVe , al nuovo 
Sovrano di quel regno , di quanto momento fosse il con*^ 
aervare le celebri istituzioni che la gloria fanno della scien* 
ziata e letterata Germania. II Villers diede alla luce un' 
opera in cui svolgeva gP immensi vantaggi che derivavano 
da ud genere d* insegnamento praticato nelle scuole superiori, 
facendo partksolarmente conoscere i preziosi stabilimenti di 
cui piena è Gottinga ; i celebri uomini di cui ella rivendica 
i.oomi e i lavori, eome Heyoe, Schloetzer , Meinets , dei 
quali ebbero le lettere a pianger in appresso la perdita ; Blu- 
menbach , Héerea » Eichorn ec. , cb* esse gloriose ancor sonq 
di possedete. 

Fu quella Pepoca in cui il Villers stabilissi a Qottinga ; 
nominato ei vi fu professore ài filosofia e secretano: dell" Ac* 
oademia per la corrispondenza francese. Instancabile nel suo 
progetto di far conoscere ed apprezzare in Francia i lavori 
e i servigi de' migliori scrittori germanici , egli pubblicb una 
xagiooata e metodica analisi di tutte le Opere d'istoria, di 
letteratura, di politica e di letteratura che uscite erano in 
'Alleraagnm dopo il momento in cui lasciato egli aveva la 
Francia; e ne mandò alcune copie a' suoi coUegbi dell'Isti- 
tuto, Cd' quali cessato non avea dal mantener una frequente 
e preziosa corrispondenza. Finalmente , quando Y Allemagna 
stava per ricuperare la sua indipendenza , egli pubblicò, un 
ultimo scrìtto sull'ordinamento più acconcio al g^nio* dei 
tempi dbe dar convenivasi all'antica confederazione an« 
seatica, la quale adottato lo avea nel nòvero de' suoi con-* 
etttadini. Fu allora che una precoce morte lo rapì alle let- 
tere ed all'amicizia. Gli ultimi suoi voti furono per la $ua 
patria; lontano da lei, non aveva cessato di amarla. 



POLITICA. 



Notti àelt Abdicazione delt Impennare NapcIUùM , celt epU 
grafe a Revelabo pudenda vestra »i 
Par%i. 

Questo opuscolo non dee venir oonfìiso cna qu^ &0t* 
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gine di scritti pimi di oontumelie e vuoti ài senso» òlie io! 
Tenal penna di abbietti autori tultogiorno soromìnistra si 
torchi francesi» e da cui dìsdegoosamentf^ allontanasi lo 
•guardo d' ogni uomo in cui estinto non sia ancora il pu- 
dore del tutto. Vergato da un testimonio de' fiitti eh* ei rac- 
conta , da un secretario intimo del caduto Bonaparte , esso 
eccita al più alto grado la curiosità per l' importanza e per 
la novità de' oasi che vi si rivelano. I personaggi che figu-« 
rano in questo politico dramma, sono osservati da occhi 
avvezsi a oontemplarfi , ^e dipinti da una mano cui è fami* 
gliare il citTarre i lineamenti loro. Di Napoleone e di alcuni 
altri attori di questa scena , vi sono certi gesti e certe pa- 
role soprattutto che non possono esser state finte a caprìo- 
ciò. Altre ven sono attribuite a personaggi che designati Ten- 
gono colle sole iniziali, cui però raalagevol non riesce il concia 
«cere. 1 giornali politici ne hanno già riferito alcuni tratti, 
come per esempio il Dialogo dì Napoleone con Maret e Re- 
gnauli di Saint Jean d'Angely^e T abboccamento dello stesso 
col principe di Canino. Noi ne recheremo qui appresM al- 
cuni altri passi non meno interessanti la curiosità de' lettori 

i.^ Notte dal zo al 2t giugno. 

fc A nove ore, cinque minuti di sera ^ una carrozza grigia 
e tutta lorda di polvere entrò nel cortile ; io la riconobbi 
per esser una del treno dell'imperatore. Appena io era fiù 
eceM die una seconda carrozza , seguita da una terza ed ul- 
tì|Da 9 iraddoppia la mia agitazione e conferma il mio prtf- 
eentimento. Entrata questa, si chiuser in silenzio le porte, 
ed il mio amico Daru uscito dalla prima , mi viene a ris^ 
contro, mi afferra per la nuino , me la stringe, e co' denti 
stretti, di una balbettante voce mi dice: la va male a^sai'^ 
siamo perduti/ 

« Frattanto la seconda carrozza erasi aperta. In fondo ai 
essa rintanato stavasi un uomo pallido , che a prima giunta 
il credei V imperatore : era desso il suo fratello , il prìncipe 
Girolamo, ferito nella mano, che portava in tracollo. Que» 
sto prìncipe , spossato ed addormentato , «montava con Jen^ 
tezza. Napoleone lo spinge , lo rovescia sul |)avimeoto , si 
slancia, ascende a grandi passi le seale, e senza profferir 
una sillaba , senza vol^r l' occhio ad alcuno , raggiunge i 
suoi: appart{Uìientì.,:No] jqì affrettammo sulle sue orme. la 
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qaeir istante il tnw a^ico mi prende pel braccio e con uno 
spento e fioco acopntò mi ripete: tu il pedi ^ tutto è perduto! 
La porta della poma sala s'apriva in quel tratto. L'impe- 
ratore si ferma^, getta uno sguardo sopra Daru, e d' un luca 
aspro soggiunge : tranne F onore, Daru ! Ecco , mi disse 
questi, il primo accento cbe ba profferito da quarantotto ore 
a questa parte. 

Napoleone entra nelle sue stanze. Egli siede per un mo- 
mento. Io gli presento alcuni dispacci cb'egli getta sopranna 
tavola , dopo averne trascelto il più piccolo : era questo un 
Tiglietto profumato ch*ei tosto odorò. £i legge ed innalza 
due o tre volte al cielo gli sguardi. In mezzo alla sua let* 
tura , un brodo ! egli sclama. Un momento dopo , un ca^ 
lamajo I Scrive e piega la lettera, ^lla principessa Ortensia 
mi dice , facendomi sedere per vergarne V indirizzo. Il mes- 
saggio parte. Il brodo arriva: ei ne sorbisce la metà. Scri« 
vete , allora mi dice. Io scrivo , fa chiamar issofatto il duoa 
'di Bassano e il conte Regnault di Saint Jean d'Angely. 
Dopo di dò si fa trarre di gamba gli stivali ; si corica senza 
spogliarsi e poco sta ad addormentarsi. Un cameriere ebbe 
ordine di destarlo quando i due ministri fossero giunti. 

a Risalendo nelle mie camere per la piccola scala che dà 
1* accesso alla grande, diedi d'urto in due persone, le 
quali , rimpiattate in un angolo , discorrevano cosa intima- 
mente che non mi distinsero appena e non si scomposero 
per nulla. Era un d' essi il principe Girolamo. 

« Le riflessioni cui giacqui in preda non mi permisero di 
abbandonarmi al sonno. Dani, cne io aspettava, non venne 
che nel punto in cui T imperatore , già desto , avvertir mi 
&cea dell'arrivo de* ministri. Quest'amico mi disse in so«* 
•taaza che tre cagioni aveano rovinato ogni cosa. La prima 
di queste si era l'inflessibilità dell'imperatore il quale, dopo 
due giornate vittoriose , volle render attonito il mondo , af- 
forzar la Francia , e costernar 1' Europa con un nuovo e 
decisivo trionfo. Progetto sublime, ma insensato, il quale con^ 
durre dovea il vincitore al trono dell'opinione ed il vinto 
sul suo patibolo ; progetto penetrato dal prudente Wellington 
che lo contramminò, traendo il suo eroico e stravagante au- 
tore sino sulla voragine ove spirar dovevano la sua potenza, 
la sua influenza e la sua gloria quasi. La seconda consisteva 
nel dono negativo della pazienza «eli* assennato vincitore di 
Salamanca e Tolosa e di Vittoria, il qua}e costrinse Tar- 
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dente trionfatore delle Piramidi , dì Austerlitz , di Jena ad 
abbassar gli umiliati suoi allori dinanzi a chi tante volte 
vinto egli avea. Attribuiva egli la terza causa della disfatta 
al raggiro , alla corruzione , al tradimento. L* unione loro 
avea secondo lui prodottola diflSdenza, la mala intelligenza , 
la paura , il disordine. Gli alleati , gli inimici particolari , il 
competitore individuale di Bonaparte che a quelle cagioni 
debbono la vittoria loro, ei soggiungeva, siano solleciti nel 
porla a profitto, poiché il leone piagato none morto ancora. 

« Questi pochi accenti , che m' offerivano conseguenze ter^ 
ribili , senza informarmi delle particolarità loro , mi contUB- 
bareno a se^no che T imperatore se ne avvide , ed osservando 
il mio pallore , Varu vi ha parlato , mi disse con severità ; 
egli è un codardo. Poscia raddolcendosi, soggiunse : Un mah 
che riparar si può , non è mai grande ; e quando esso è ir-- 
repar abile ^ coni^ien rassegnarmi Metteteui lì, e scriuete» 
Sapete voi la stenografia ? — Sire , io la so. — Scrit^eie. 

A sei ore e mezzo della sera l'imperatore mi fece chia- 
mare. Egli era col duca di Otranto , ministro della polizia , 
il quale probabilmente gli avea renduto conto della situazioa 
de* partiti. Napoleone avea Paria imbarazzata: Fouché mi 
parve commosso , sensitivo ed amorevole. 

Quando uscito egli fu , Y imperatore mi ordinb di far tre 
copie di uno scritto che dal portafoglio si trasse. Mentre io 
mi vi appressava, egli sfuggir lasciossi queste parole: tran- 
guiUo t tutto è tranquillo^ secondo lui! ed io non avrei che 
a parlare per ottener ogni cosa / • . . Chi dunque ha ragione 
tra questo vinetto e lui ?.. . Ah l sì: io credo a questo 
rapporto che sì accorda eon quanto io presentisco • • • ( indi 
agitando la carta ) Desso non m' ha ingannato giammai. 

Terminato io avea questo lavoro, quando annunziata venns 
la principessa Ortensia. Uscii, ma spinto da una curiosità, 
biasimevole forse , ma che però , in quelle terribili circostanze, 
veniva dettata dal cuore, feci il giro della camera da letto, 
e mi cacciai in un gabinetto di guardaroba da cui una fine* 
strina , quasi velata affatto da una cortina a pieghe , mi 
concedette d' intravedere , o per dir meglio , d' indovinare al- 
cuni tocchi della scena che in prospetto succedeva. 

Napoleone non si vedea che di profilo : Madama di S. Leu 

mostra vasi in faccia. EU* era seduta, e teneva con una mano 

un fazzoletto di cui coprivasi gli occhi per intervallo , e coU 

r altra una boccetta che andava odorando. Essa era pallida 

Tomo IV 45 
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e sembrava che soffrìsse ; V imperatore ora stando in ptedt» 
ora bruscamente sedendosi , parlava per troochi monosillabi , 
di cui io non sentiva che il suono » senza comprenderne il 
jenso. Ai suppUchevoIi gesti della duchessa , a' suoi lumi 
pieni di lagrime, ai rotti sospfri che sfuggire lasciava, era 
agevole il supporre che vivamente ella sollecitasse alcuna 
cosa che il suo cognato le ricusava. Seppi di poi ch'essa lo 
spronava a domandar la pace, e che cercava a fargli com- 
prendere il pericolo di continuare la guerra. A tutte le ob- 
biezioni della principessa , Bonaparte rispòndea con laconiche 
e definite frasi in mezzo a cui si capivano le parole di Bor* 
boni , di Inglesi , di disonore. Finalmente , come sdegnato di 
tion poter vincere colla violenza una resistenza sì dolcemente 
ostinata , Y imperatore batte agramente col piede la terra : e 
premendo fortemente colle mani una pila di volumetti am- 
tnonticchiati sul suo scrittojo, gli fa schizzare ad ineguali 
distanze. Uno di questi va a cader sul piede di Madama 
Ortensia , a cui quest* accesso d' ira raddoppiar fa le lagnate. 
Mapoleone si sofferma , si tranquilla , si appressa a lei con 
vivacità ; ed al sereno che ricomparir vidi sul fronte di quella 
sfortunata principessa, giudicar potei che conseguito ella avea 
una parte della sua dimanda. L'abboccamento ebbe fine eoa 
queste parole che ^impe^atore pronunziò ad alta voce. Jlfa/i- 
daiemi vostro figlio ! Dopo le quali affettuosamente baciò la 
mano di Madama di S. Leu , la quale uscì. 

Il consiglio de' ministri ebbe luogo alle otlx> del mattino 
seguente. 

Notte del 2 1 al 22 giugno i8r5 =r Comitato imperiale. 

Questo Comitato era composto da' ministri, da una com- 
tnissione della Camera dei Pari , da una commissione della 
Camera dei Rappresentanti, da parecchi consiglieri di Stato, 
dai capi delie autorità civili e militari di Parigi, da molti Pari 
e Rappresentanti aggiunti al Comitato dall'imperatore, da 
alcuni cittadini parimente da lui chiamativi. 

In quest' unione formata di eterogenei elementi , ma in 
cui dominavano, almen pel numero, gli amici di Napoleone, 
regnò dapprima un inquieto mormorio , interrotto da cupi e 
prolungati silenzj , più spaventevoli ancora. Benebè la maggior 
parte di que* personaggi si conoscessero, pure la supposizione 
che ciascuno in quelle gravi circostanze concentrasse tutti i 
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8Q01 affetti nel suo individuale interesse , probabilmente in ci- 
mento, desti teneva i sospetti e la dilHJenza. Parecchi .pro- 
getti erano stati ari*ecati all'assemblea, e per metterli in cam- 
po, farli accogliere, farli trionfare, congiuager dovevansi fó 
arti più scaltre air ascendente dell' influenza o del potere. Cib 
annunziavano l'andar su e giù, e il muoversi e il raccoglien&i 
ne* gruppi più o meno numerosi che diviJean V assemblea , 
ed occupavan le sale sino al comparire dellMmperatore^ 

I SUOI tre fratelli lo precedevano. AI lor aspetto i comitati 
parziali si disciolsero : ognuno radunossi nel gran salone ove 
le sedie erano a tre file diisposte; e quando tutti collocati 
furono, ricominciarono i colloquj sotto voce e il raormoria 

Un segretario intimo aaaunziò T imperatore. Alzaronsi tutti; 
egli fece un saluto e si assise in faccia all' assemblea. Ciascuno 
tornb a sedersi senza preventivo invito, e come ristabilito fu 
il silenzio, l'imperatore prese a favellare. 

A primo tratto egli parve commci3so ; era pallido, e la sua 
mano «ini^itra , stesa sopra una tavola , agitata sembrava da 
convulsivi moti. Qqesta penosa situazione , conseguenza di un 
orribile interno stato , produsse suir assemblea un senso d' in- 
teresse che stornò più d' un progetto e conferì alla delibera- 
EÌone uu a^dan^ento che i suoi autori aspettato non eraosi. 

L'imperatore confermò ciò che il bollettino, di cuigiàcir- 
colavan le copie, insegnato ne avea de' nostri disastri. Egli 
parlò del valor francese con ammirazione , delP avveduta pro- 
dezza de' nemici con sincerità ; fece de' talenti di lori Wel- 
lington un elogio , meritato sì , ma osservabile sai suo labbro ; 
de' proprj suoi falli fece una nobile confessione. Questo moto 
che creder io voglio figlio della framchezza ch'ebbe l' effetto 
deir accorgimento , dispose in suo favore ascoltanti che male 
per lui sentivano. Io penso che ben ei s'avvide di tal can- 
giamento , manifestato in fatti da un mormorio tanto più ani- 
malore quanto succedeva esso ad un cupo silenzio. Napoleo- 
ne , senza espressamente conchiudere , avea condotto gli spì- 
riti ad accordargli ciò che più foraialmente chie.lerono tre 
de' suoi consiglieri. 

Questi parlarono e furono Regoault de Saint Jean d'An- 
gely , il duca di Bassano e il duca di Otranto. Il primo chiese 
soldati, il secondo leggi repressive, il terzo danari. Carnot e 
S. D. domandarono con alte grida la guerra, a Aprite la 
frontiera , espiamo un di loro. Cadano , cadano quelle bar- 
riere di acciajo che la custodiscono } retroceda V esercito e si 
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ripieghi appiè delle rupi di LaoD, e, se fa d*uopo, sotto le 
mura di Parigi! Allora, gettando un nero velo sulle vostre 
aquile , voi chiamerete alla lor difesa tutti quelli ohe avranno 
un cuore , un braccio , un' arma. Il nemico , a guisa di • un 
torrente, inonderà il territorio sacro; ma fatale gli riuscirà 
questo : e riposto fra le nostre concentrate falangi e fra tutti 
gl'insorti cittadini, egli lacrimerà la vittoria che gli valse 
questa disfatta. 

ce Le opinioni discordarono: il general L. F. (forse La 
Fayette) disse che una sóla misura salvar poteva la pa- 
tria, e che se i ministri delF imperatore non gliela consiglia- 
vano, la sua grand* anima dovea rivelargh'ela ». Questa coti- 
chiusione eccitò un largo mormorio ed applausi copiosi. Na- 
poleone chinò a terra gli sguardi, poi rialzoUi rapidamente e 
con disdegno sorrise. Dopo molte opposte discussioni, il Co- 
mitato si sciolse , senza nulla operar di rilievo. Nessuno pa- 
rea soddisfatto. II sig. dì S. D. ( di Saint Didier ) disse ad 
alta voce e in modo che V imperatore sentisse : Il sig. de la 
F. • • • {de la Fayette) ha posto il dito nella piaga. Io am- 
miro Napoleone: ma perchè l'intera Francia e la posterità 
pensino al mio modo ci vuole una grande azione ancora. Noa 
evvi dunque alcuno abbastanza amico della nostra felicità e 
della gloria , per indicatali il mezzo di accrescerla ancora ? 
— Il generale Solignac raccolse quest'ultime parole , e ne 
fece poscia il più nobil uso , determinando Bonaparte ad abdi« 
care in favor del suo figlio ». 



MISCELLANEA. 

Secondo Memoriale di Carnot. 

Carnet comparisce un'altra volta in sulla scena. Egli ha 
pubblicato testé , un' Esposizione della sua condotta dal primo 
luglio 1614 in poi y e chiede coli' epigrafe che l'attenzione 
si addoppj. Esaminate la mia bisogna più da vicino , egli 
dice: propius res aspice nostras. Neil' esordio di questo nuovo 
opuscolo egli ci avvertisce che non ha genio di scripere senza 
necessità su pollaci argomenti. Ciò che impugnar gli fa nuo» 
vamente la peanit ^ il bisogno di conservar quella stima di 
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CUI il Pubblico , egli afTerma , lo ha onorato mai sempre* 
Campreso nella lista di coloro che soggiornar debbono lunga 
da Parigi sotto la vigilanza della Polizia, insiuo a che le 
Camere deliberino sulla lor sorte» ^li non pretende di giu« 
stifìcarsi in faccia a loro ; poiché^ mancherebbero , secondo la 
sua logica , alla Carta , se partecipassero all' esecuzione di un 
Ordine incostituzionale, di cui T irregolarità è confessata 
neir articolo IV di quello stess* Ordine : egli non vuol per- 
tanto che alleggiare il suo cuore. Chiede ^li dapprima l'im- 
perchè tra i ministri di Napoleone, e tra i membri tutti 
della commissione di governo , il solo ei sia compreso nel* 
r Ordine del 24 luglio : rinvenir eì non ne pub le ragioni 
che nel suo Memoriale indirizzato al Re nel luglio 1814. 
Egli si discolpa dell'aver concorso allo spaccio di questo Me- 
xnoriale che negli ultimi tempi venduto veniva a rarigi con 
grande insistenza per le strade e le piazze. « È d'uopo cer- 
tt tamente , egli dice , di ben male conoscermi , per credere 
« che , incaricato dì un importante ministero, io mi dessi 
« pensiero di un sì meschino raggiro : il fatto si è che pa- 
ti recchi librai mi chiedettero il privilegio di vendere quello 
« scritto, ed io l'ho ricusato a tutti; ho manifestato ad 
« alta voce il mio dispetto per V uso che sen faceva ; le mie 
«f attribuzioni come ministro dell' interno non conferendomi 
a il dritto di intercettar questo disordine, io men lagnai più 
a volte al ministro della poHzia generale ed allo stesso impera- 
ci tore. Questi non parve curarsene gran fatto , e il ministro della 
ce polizia generale mi rispose esser lui che regalato a tal uopo 
ce aveva i5oo franchi d'incoraggiamento al libraio ». Carnet 
fispone quindi tutti gl'inciampi che incontrato avrebbe per 
impedire la distribuzion d'esso; spiega molti curiosi fatti, 
relativi a quello scrìtto ; quindi dopo di aver tentato di pro«- 
vare che quell'opera non poteva produrre cattivo effètto di 
sorta , in tal guisa prosegue : h Io affermo che né diretta* 
tt mente, né indirettamente pigliato non ho parte alcuna ai 
a tentativi che possono essersi fatti pel ritorno di Napo-^ 
« leone; che nessuna corrispondenza a questo riguardo non 
« tenni, e che nessuna cognizione ebbi di simile corrispondenza 
« da altri tenuta ; che non assistei a veruna particolare as- 
ce semblea , a verun conciliabolo ; e che finalmente dalla gè; 
« neral sorpresa io fui colto, quando la sua discesa io sentii 
TI sulle coste di Francia; ma veggendo prepararsi una crise, 
• e non avendo funzione pubblica alcuna a sostenere , ne-^ 
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« cessarlo cre(]e(ti alla mia sicurezza il sottrarmi alle iùda* 
« gioì della Polizia • la quale osservar faceva la mia di- 
« mora , e il recarmi ad abitar iq un' altra casa , dove al« 
« cuai amici mi hanno raccolto, e dove soggiornai senza 
< interruzione , insino a che Napoleone fu installato al pa- 
« lazzo delle Tuillerie , ove non andai a vederlo che il giorno 
a seguente in sul mezzodì ». Carnet confessa che del 
numero egli era de' malcontenti prima del 20 marzo; ma 
nic^a ohe conspirato abbia per far che Slonaparte toraassej 
egli risponde airobbiezbne di aver accettato un miniare, 
durante T interregno; e finalmente spiega la sua copdotta 
dome ministro. Ben rileverà il lettore che questa rapida ana- 
lisi non porge una compiuta idea del Nuovo Memoriale di 
Carnet. Pub però ben dirsi che questo secóndo scritto non 
giustifica la condotta di Carnet dopo il 20 marzo» più di 
quel che il primo giustificasse il membro della Cooveozioae 
e del Comitato di salute pubblica. 



Sulla esistenza di Troja. 
( Dal Mercurio straniero « letteratura ioglese. ) 

Troja e V Iliade furono altea volta nel passato secolo ar-^ 
gemente di pirroniche discqitsioni in Italia (a). 

Or di nuovo in Inghilterra lo si prende per le mani» a 
già ricominciano accuse , dubbj , difese « che leggonsi nei 
Classical Journal ^ opera periodica eruditissima « che nullsu. 
ha di comune cogli altri giornali fuori del nome , e che può 
in qualche modo paragonarsi alle Memorie (francesi) deU 
F Accademia delle Belle Lettene. Pochi anni sono, il sig. 



(ci) Primo ad ecciUr dobbj é proporf» ipoteii iiaoF« sultA esistenza 
a'Ometo fu il profondo I «udacoi oieUfisico e crilioo GianibattisU Vico 
^11 A Scienza Nuova, 

E io questo proposito e ia tatt* altro ancora c|ìé la persona e le Opere 
d^Omero concernono , abbondanttasima e fors» esaurita è I* eriidicione in un 
•ol discorio raccolta : e questo è il Ragtonamento Preliminare del dottissimo 
Cesarotti alia sua Iliade, innocei^ta occasione di sdegni e scandali lettere* 
17. Della Iliade d* Omero egli ba dato una letterale tràdu^eione in prosa per 
» di voti del divin Bardo « e per i profani poeti moderni ba fatto aaa 
Uarlg é^Etiortf ossia un* iliade a suo modo io vcrfii (^^ ^R¥^) 
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Bnatat ^ uno dei piti eruditi letterati à* bostri teni(>i 4 hi 
scrìtto col proposito di provare che la città di Pr iamo , quel- 
la città che da giovinetti cominciamo a credere e oonoseere 
con tanta evidenza auanto la patria nostra, non futvi maL 
Ora uu sig. Brent na ripetuto e rinforzato le ragioni d^ 
Bryant, indirizzandosi all'editore del Clàssical Journal \ e 
un altro scrittore, che si annunzia colle sole iniziali C. W», 
ha risposto al sig. Brent. Troppo son lun^i i due discorsi^ 
e più ad primo il secondo, per poterli qui riportare infé^ 
ratneilte, compera avviso nostro. Nob ne darem perciò che 
r estratto , recando per altro fedelmente le principali ragioni 
prò e coltro, ed osservando la più scrupolósa imparzialità. 

cr Orrore , costernazion generale , dice ton enfii^i derisoria^ 
il s)g« Brent, ha eccitato P opera del sig. Bryant: ma poi 
non pochi scrittori sono stati da sue ragioni persuasi >». Ecco 
di queste il transunto. 

La Grecia a que* tetnpi non abcor molto avanzata in po^ 
tere e civiltà , non era in istato di mandare in Frigia forza 
tanto considerabili, com'è detto. Poclri èrano, disuniti, de» 
boli , vaganti avventurieri que' suoi regoli ; e fra loro , non 
tutti riguardarsi poteano come capi di ordinate società, ma 
sembra che taluni fossero piuttosto masnadieri e malandrini^ 
che devastavano que' paesi. Non è verisimile, che tutti co- 
storo si unissero con solenne giuramento per vendicare wi 
ingiuria che un solo personalmente offendeva, non la na- 
zione , se pur vogliasi come nazione considerarli. In tutta la 
atoria dell' uman genere un avvenimento simile non si ricordW 

Inoltre , come creder mai che in uiio stato ancora immaturo 
di politica società potessero i Greci radunare un'armata di 
mille e dugento vascelli , quando vediamo che piò secoli dopò 

SuelPepoca, i Greci stessi, venuti a ben maggior forza e iip 
orido stato , minacciati d' estrema totale ruina se tutti 
insieme non avessero opposta una generale difesa , non più 
di trecensettant' otto navi poterono unire? 

Da) ratto d'Eleoa al principio dell'assedio di Troja paa^ 
aarono tanti anni , che non avrebber potuto durare i vascelli 
di que' tempi : e intanto Elena non più bella era giunta ad 
un'età di dimenticarne, o perdonarne il rapimento, sul quale 
molti addur si possono dubbj ed obbiezioni. ì^on si sa poi 
come intendere che l'esercito sotto Troja accampato colla 
flotta alla riva stesse dieci anni senza ricever Miai nuòvk 
dalla Grecia , che non più di tre giorni di navigazione era 
lontana, 
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* A dispensarsi dalla diflBcile fatica di spiegare queste e 
knolf altre obbiezioni , si potrebbe supporre che Omero noo 
altro storico argomento abbia avuto fuorché un' ardita spe- 
dizion di corsah, che da grandissimo poeta, imitando altri 
poeti che il precedettero , e da qualchedun altro poscia imi- 
tato, egli a magnifica impresa eroica ha portato , inducendo 
in questo errore innocente la tarda posterità. Questa suppo^ 
eizìone non diminuisce già la gloria del sommo poeta: nò 
dir si dovrà profanazione o letteraria bestemmia ed eresia 
il credere e dire che Omero trasse, più che dalla storia » 
dalla sublime sua fantasia creatrice il vasto soggetto. 

Parliam ora di Troja , cominciando a buon conto dal cer- 
carla per terra, e trovar dove fosse, il che non si è mai 
saputo e detto con esattezza dagli antichi , né poscia dai 
moderni scoperta. Tra i migliori geografi dell'antichità al- 
cuni son Fngj e in Frigia son nati ed han vissuto: or di 
questi nessuno ci ha lasciato notizie tali del sito di Troja 
eoe corrispondano alle descrizioni di Omero. Alessandro che 
voleva una nuova Trc^a in vece e luogo dell'antica riedifi- 
care, scelse il terreno tutt' altrove , che in quel punto di 
suolo da molti supposto il vero. In praseguimento d'anni e 
secoli sursero Greci che presso gli aoitanti di quella costa 
fecero indagini per discoprire il terren sacro, ma non potè- 
irono averne mai sicura contezza. V'andarono i viaggiatori 
moderni , e scrissero e descrissero , e tutti l' uno diversamente 
dall'altro. Chevalier,s6ell, Moritt, Wood, ec. danno per 
esattissime le loro carte , ove ognuno ha posta la sua Troja, 
e non ve se sono due che s' accordino. In verità , che altro 
da ciò può dedursi , se non che non fuvvi mai una Troja (a) ? 
Se fessevi stata , ne avrebbero distrutto ogni menomo vesti- 
gio alcuni secoli ?.(6) Ma il sig. Bryant ha spiegato l'enim» 
ma. Seuil Omero in Egitto la traduzione, e conobbe un poe- 
ma sulla presa di un'egizia Troja posta non lungi da Menfi: 
Omero Io recò in greco , lo abbellì , e ne trasportò la scena 
alle rive dell' Asia Minore , non molto discosto dalla patria 
eua, se fu Smirne » o un'isola dell'Egeo. 

Qbì) Con q[aeitB ragione ti proverebbe che non vi farono mei né Sebi- 
tuia, né Nioive, né tanl* altre città, delle quali nessun pose in dubbio 
mai V antichissima esistenza , sebben sia perita ogni traccia , ogni memoria 
persin del laogo che già occuparono. ( Lo Speli,) 

(éi) Questi alcuni secoli sono almeo trenta: e non c^è stato bisogno 
che di quindici o sedici per farci ignorare il vero loogo ove fossero 
Balona in IlJirìo, • varie città e municipj romani in Italia. (Le Spei:,^ 
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• La stessa Iliade , che possediamo , ci somministra le prove 
di questa asserzione; imperciocché vi si nota, che la mito- 
logia introdottasi da Omero era ignota in Grecia all'epoca 
della guerra trojana. 11 sig. Bryant ha decomposto e analiz* 
zato un buon numero dì nomi in quel poema ammessi, e 
ne ha trovata egizia l'etimologia e la derivazione. Eia guerra 
di Troja è dunque favolosa , per lo meno in ciò che riguarda 
le cose della Grecia : e in generale i documenti , su i quali 
posa queir avvenimento , son deboli e incerti , e le circostanze 
sue parte improbabili» e parte contraddittorie. 

11 sig. Breut trova convincentissime coteste prove, e anzi 
che non vedere nella guerra di Troja altra cosa che una 
poetica finzione, egli porterebbe opinione col dottor Bentley, 
esser V Iliade e V Odissea opere dell' ebreo re Salomone ; (bel 
paradosso, d^no dell'Arduino (a)). 

Termina egli eoa dire che manda il guanto di disfida ai 
letterati per lottare contro il sig. Bryant su questo punto. 

« Non mancherà no chi l'accetti » risponde subito, un 
sig. C. W. Questo forte atleta comincia dall' osservare che 
non di rado uomini di un distinto merito sdegnano di bat- 
tere le comuni strade, e per ambizione di singolareggiare 
n'escono , e vanno a perdersi in deserti, o intralciarsi in la- 
birinti : e francamente dice al sig. Bryant di far miglior uso 
dell' ingegno suo e della sua erudizione : indi passa a confutar 
gli argomenti in campo messi dal sig. Brent. 

Quanto all'impossibilità per parte dei Greci di fare una 
spedizione così grandiosa, egli risponde che in tempi non 
così antichi, e ben eertamente, alcuni popoli ancor più sel- 
vaggi di quel che allora fossero i Greci , scesi dal Nord inon- 
darono in molto maggior numero le meridionali contrade. E 
perchè e come non avrebbe potuto la Grecia tutta ai tempi 
di Troja cento mila uomini radunare? Il sig. C. W. entra 
poi a dilucidare e spiegare minutamente , che i Greci sin 
d'allora fatti periti nella navigazione dall'esercizio del ma- 
rittimo commercio , e spesso impegnati in guerre contro questa, 
o quell'isola dell'Egeo, poterono non difficilmente mettere in 
mare mille e dugento bastimenti da trasporto , ognun dei 



(ci) Dotliuimo GesuiU francese del 17 sec. , celebre per opiaiooi ttrava- 
gaotisfime che sosteneva con sommo iogegno. Credeva , o almeno inten- 
de vasi di provare, che le Odi d* Orazio erano composizioni d^ un frate 
Domenicano. {Lo Spetta) 

Tomo IV 4^ 
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quali non portava che piocol nuttiero d* uomini. Calcolando 
poi quanti fossero i combattenti in mare alla battaglia di 
Salamiaa, ne trova settautacinque mila, i quali stavano in 
trecensettanta bastimenti , perchè questi erano assai superiori 
iu costruzione e capacità alle barche dei vendicatori di 
Menelao. Aggiunse in prova delle forze greche, che 1* esercito 
dei Greci, poco dopo la battaglia di Platea , era di centodieci 
mila uomini , di modo che que' popoli ebbero allora sotto 
V armi ottantacinque mila uomini di più che nella spedizione 
di Troja. E sappiamo inoltre da Erodoto, che all' epòca detta 
invasione dei Persiani, avean questi sotto le loro insegne più 
di cinquecento mila Macedoni , Focesi , o Beozj. 

Ai tempi del trojano assedio , non cosi selvaggi erano i Greci, 
come il Brent li suppone. Aveano città popolose ed ordinate: 
esercitavano il commercio coi Fenicj e cogli Egìzj , cose che 
escludono Io stato di barbarie : e quand' anche non ancor 
giunti allora a incivilimento compiuto si voglian credere , 
non sarebbe da stupire che avessero fatta e giurata uaa lega 
per ricuperare la rapita Elena. Il Selvaggio americano, T A-^ 
rabo del deserto , fanno giuramenti , e a costo della vita gli 
osservano assai più delle incivililissime nazioni. 

Se non basta per motivo di quell'antica coalizione il far 
pagare ai Trojani il fio di grandissimo insulto e di violata 
ospitalità , « può creder anco che la speranza di dare il sac* 
co a quel ricco paese abbia lor posto Tarmi alla mano. L'arte 
delT assediare una piazza o era ignota, o ben rozza : e nel 
fatto , non assedio , ma blocco piuttosto dirsi dee quell'impresa* 
Del rimanente poi, in quei dieci anni non istettero io ozio 
i Greci, ma oltre il frequente battersi nelle sortite, oltre lo 
stringere sempre più la piazza , saccheggiarono in più sensi 
e volte il trojan territorio. 

Ma Paride rapì egli veramente Elena bella ? Perchè no ? 
risponde C. W. A que' tempi usava così: le donne per bel* 
lezza , o importanza segnalate , si rapivano : e rapite furono 
Io, Arianna , Medea, e milPaltre. La moda ne durò sino a 
tempi più moderni : e C. W. ne reca un esempio col fatto 
di Derniot , re di Leinster in Irlanda , il quale al dodicesimo 
secolo dell' era volgare rapì Derorgal , donna celebre per 
istraordinaria bellezza, a 0-Buarch, re di Leitrim. I capi 
dell' altre vicine popolazioni formarono una lega , di cui fecero 
condottiere il re di Connaugt, eh* era il più potente. La bella 
rapita o fuggiasca fu ripresa; e Dermot, dai proprj Stati cao- 
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dato rioorse ad Enrico II, re d' Inghilterra , che ne col^er oc- 
casione di conquistare l' Irlanda. « Brent potea , dice C. W. , 
rigettare e non credere questa istoria probabile e vera forse 
non più dell'altra, passando fra loro una assai strana ras* 
somiglianza* Che Erodoto ed Euripide dicano coli' autorità di 
qualche egizio sacerdote, che Elena rimase in Egitto, è prova 
che possono essere stati da falsa tradizione ingannati, come 

{mò esserlo stato Omero anch* esso : e «he su '1 conto di quel- 
a memorabile donna diverse sono le tradizioni: ma non dissoc 
già i preti ad Erodoto, che Omero avesse rubato a quaU 
cheduno dei loro poeti 1* invenzione dell'assedio di Troja. 

« In quegli antichissimi tempi erano i poeti chd ne scri- 
veano la storia: certo non vi metteano molta critica, ma 
non avrebbero data né cantata per vera una storia assolu- 
tamente favolosa: poco importa poi che Omero aggiungesse 
del suo alla verità. E se il Brent dubita della realtà delFas* 
sedio di Troja , perchè il cantor d^ Achille ha con fiiizioni 
abbellito il fatto storico , per la stessa ragione egli può cre- 
dere che non vi furon Crociate, cioè perchè nella Gerusa- 
lemme del Tasso s' incontran favple e cose fuor di natura ». 

Passa poi C W. a ragionare della esistenza di Troja, 
che l'avversario o nega, o almen mette in dubbio. Alessandro 
Magno, è vero, non potè esattamente scoprire e fiisare il 
suolo, compos ubi Troja/uU; ritrovò per altro le tombe d'Achille 
e Patroclo; e al dir d^Arriano, un sagrifizio celebrò su 
quella del Peliaco Eroe. E se la nuova Troja non fu dal 
Macedone nell'istesso preciso luogo edificata ove sorgea Tan* 
tica» vuol dire che avrà creduto di scegliere un luc^o più 
adattato air oggetto di rendere quella città idonea a gran 
Commercio; oppure non avrà potuto disotterrare vestigio al- 
cun deir antica, il che non prova punto la non esistenza 
anteriore d' una città in nessun tempo. Allega esempj di anti* 
che città, delle anali spignora anche il luogo, nominando 
Abido, Tiro, Teoe TEcatompila o dalle cento porte, alle 
quali città moltissime potrebbe aggiungerne , sparite . affatto, 
senza lasciar neppur tracce rovinose in terra. Soggiunge poi, 
che non così contraddittorie sono fra loro le relazioni de* viag* 
giatori moderni , come ce lo asserisce il sig. Btent. Nelle 
primarie, e più concludenti circostanze s'accordan essi quanto 
basta a confermare le antiche nozioni che nel suo complesso 
abbracciano quella storia* 

Quaoto poi alla tradiisioae che asseriva essere la guerra 
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di Troja un'antichissima favola egiziana, secondo il Brent» 
a questi chiede T avversario suo di poter egli pure a tradi- 
zione oppor tradizione ; nel qual caso il C. W. era di tra- 
dizioni alla propria causa favorevoli ben più munito del suo 
antagonista. L'assedio di.Troja è argomento di tradizioni 
presso quasi tutte le note antiche nazioni : tal era in Asia , 
in Egitto 9 a Cartagine, a Roma e nella Gran Bretagna. Né 
dee far maraviglia, o formar obbiezione, che i nomi di 
molti fra i greci capitani derivino dall'egiziano linguaggio o 
da' suoi dialetti, poiché notissimo è che i primi abitatori 
della parte maggior della Grecia furon coloni dalP Egitto ve* 
nuti : ond' è che questa circostanza al sistema del sig. Brent 
non presta verun appoggio. 

La sua diatriba così finisce il sig. C. W. « Considerando 
ad un tempo le grandissime probabilità in favore della ve- 
racità di Omero, la connessione della guerra dì Troja colla 
primitiva storia della Grècia , le molte e varie tradizioni che 
a quella si riferiscono , e Io stato attuai della Troade , non 
ho dubbio alcuno sulla storica verità dell'avvenimento, e 
decisamente pronunzio che X ipotesi del sig. Bryant i stra* 
vacante ed improbabile non meno di quella del dottor Bcntley 
dal Brent sovrallegata ». (a) 

Cosi ben conosciute le ragioni delle parti , bene istruiti i 
lettori , nascerà in ognuno un giudizio. Stimeran forse molti 
che il C. W. , al vantaggio di sostenere un' opinione gene- 
ralmente adottata , ha saputo aggiungere con molta forza 
convincenti ragioni che a terra gettano un sistema che più 
per la sua singolarità che non per la sua probabilità e ra- 
gionevolezza può far colpo. Non già che vogliasi con ciò 
porre in dubbio la sincerità , la buona fede del sig. Brent : 
ma, nel leggere il suo scritto , più volte m' è corsa alla mente 
r esclamazione d' un uomo che avea la passione del far prò* 
seliti : 

« Ah se sapeste quant' h il piaeere di colui che fa credere 
ad altri ciò che non crede egli stesso! »• 



. S"^^ ^ Bentley , come si è vedoto di SQprm , credeva antore degli ome- 
rici poemi il re Salomone. Or che diremo di Giorgio Costar » altro dotto 
ioglese, U quale fondato, a parer suo, sopra alcone confetture astrono- 
miche e filologiche , ci«de che Omejro ed Esiodo debbano a?er vissuto 58o 
9uaak dopo disto? 

(Lo^Mtt.) 
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Ricchezze raccolte nel palazzo delP Eremitaggi 
presso ^ Pietroburgo. 

Non si trova forse nessun altro palazzo al mondo, nep- 
pur residenza di Sovrano , che tanti tesori inestimabili di piii 
generi contenga, quanto il cosi detto Er£MITA66IO della 
Corte imperiale di Russia. 

1. Ve tutta la Collezione di storia naturale del celebre 
Pallas, postavi dal regnante imperatore Alessandro L 

2. Una raccolta di quattro mila quadri , la maggior partt 
di scuola fiamminga. 

3. Una numerosa raccolta di disegni dei primi maestri. 

4. Una collezione di più di trenta mila stampe incise. 

5. Una dì trenta mila pietre incise. 

6. Un gabinetto di medaglie • monete russe antiche. 

7. Un gabinetto di modelli e oggetti d'arte. 

8. Un gabinetto d'articoli preziosi, antichi e moderni, 
eome mazzetti di perle e diamanti, a guisa di mazzolini di 
fiori, orinoli stravaganti, tabacchiere, e altri lavori di por* 
fido e diaspro. 

9. Una collezione di macchine, bronzi, busti d'uomini 
grandi , e altri articoli di Scultura. 

10. Una Biblioteca di soli libri russi. 

11. Le Biblioteche di Voltaire, Diderot, d'Alembert, 
e Biisching, che tutte insieme ascendoqo a 5o mila vo- 
lumi. 

12. La collezione delle carte geografiche di Biisching. 

i3. Una collezione di dizionarj e grammatiche d'ogni fatta 
di lingue. 

Tra le diverse altre doviziose miniere dalla munificenza e 
dalla rapida attività , tanto di Pietro I , quanto di Caterina II» 
formate , questa sola dell' Eremitaggio offre scavi e scoperte 
di grandissimo prezzo , per cui non abbisogna che di mani 
industri e dotte. 
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UBRI nuovi E NUOVE EDIZIONI. 

NB. I prezii qai segnati sono gli stessi chQ si praticano ne* paesi in 
cui r Opere Tengono impresse. In Italia si dee, per dazi « condoUe « va- 
iolare da no quarto alla metà V accrescimento del prezzo , in ragione della 
distanza da coi tratta wxtxk V Opera. L^ editore A. F. Stella s* incarica di 
riceverne le commissioni. 

BiLDERGEOGiLAPHiB ec. Geografia rischiarata da immagioi, 
ossia descrizione de* paesi e delle nazioni. Tomo IV ed ul- 
timo. Lipsia, Fleischer, 1814. Prezzo di questo volume 2 
risd. II gr. 

Questo volume è òorredato di una piccola carta delP Eu- 
ropa nel i8i3. I rami rappresentano molte vedute ed edi- 
fizj considerevoli , come la cattedrale di Siviglia , il Monfer* 
rato, la caverna di Maestrioht, la chiesa di S. Paolo a 
Londra ec. Vengono in seguito i costumi , come quello dei 
montanari scozzesi, gli Olandesi che sdrucciolano sul diaccio 
co' pattini, i Finesi ec. 

An Essat , ec. Saggio sulP istoria della società ci? ile , di 
Adarap Fei^uson. Settima edizione. Un voL in 8.^ Loadra , 
Cadel, 1814. Prezzo io scel. 6 den. 

A CANDID Inquirt, cc. Sinctre Ricerche sulP attuale stato 
delle società metodiste in Irlanda , ove discussi tcovansi varj 
importanti punti della dottrina e disciplina loro, di un mem- 
bro di tal società* Un voi. di 480 pag. gr. in 8."" Londra, 
1814. 

L'accrescimento del metodismo in Inghilterra inspirar dee 
giuste prove, e parecchi vescovi ed altri distinti personaggi 
tentato hanno di fissar l'attenzione del Governo su tal pro- 
posito. Quest'opera sembra esser il frutto di un gran lavoro 
e di un ardente zelo per la dottrina del meiodbmo. 

An Inquirt , ec. Ricerche eopra \ istoria della Scozia , 
prima del regno di Malcolm DI ossia l'anno 1066 » conte- 
nenti l' istoria autentica di quel periodo ; per Giovanni Pin- 
kerton , 2 voi. in 8.^ con rami e sei carte. Londra 1 Beli , 
1814. Prezzo I ster. lO soel. 

L' Autore ha aggiunto una memoria sull' origine e i pro« 
gressi degli Sciti e de* Goti per servire d' introduzione all'isto* 
ria antica e moderna d' Europa. 

Darstellungen, ec. Quadri della guerra de'trent'anni, di 
G. C A. Rese. Un voi. in 8.'' Maddeburgo , Heinrichshofen. 
Prezzo , 16 gr« — Si distingue fra questi differenti quadri quello 
della prima battaglia di Lipsia , data nel iSiS. 
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The Histort, ec. Istorila dell'Europa moderna, con U9 
saggio isterico sulla decadenza e rovina dell' Impero romano^ 
ed alcuni tratti sui progressi della società, dalP origine dei 
regni moderoi sino alla pace di Parigi del 1763. Nuova edi« 
aiiooe continuata sino alla pace di Amiens nel 1802 , da 
Carlo Coote. Sei voi. in 8.^ Londra, Rivington, 1814. Prea- 
zo 3 sten 3 scel. 

Plan RAisoNNE, eo. Piauo ragiotìato di un eorso di Bota- 
nica speciale e medicale, ossia del miglior modo di studiare 
• d' imparar quella scienza. Discorso dt A. L. Marquis. Opii* 
scolo in 8.^ Bouen, Bandry , i8i5. 

Hjstoire ec. Istoria dell' Anatomia , di Tommaso Lautfa , 
dottore in medicina, e& Un voi. in 4.^ Parigi, Treuttel f 
Wiirtz 181 5. 

MÉMOiRES ec. Memorie scerete su Napoleone Bonaparte. 
Un voi. in 12.^ Parigi, Egron« i8i5. Prezzo lire 2. 40. 

Les Bourbons ec. I Borboni, ovvero Saggio isterico sugli 
antenati del Re , sulla Maestà sua , e sui principi e prioci« 

Esse del nome di Borbone che circondano il suo trono i di 
ontjoie. Un voi. in 8.*^ Parigi, Le Petit, i8i5. Pi«z<i 
lire 5. 

Des OpimoNS ec. Opinioni ed interessi durante la r^volu*^ 
zione, di Fièvée. Un voi. in 8.^ Parigi, Le Normant, i8i5l 
Prezzo lire 3. 5o. 

ViES ET Oeuvres , ec. Vite ed Opere de' pittori più eelò* 
bri di tutte le scuole, di C. P. London , pittore. E uscito un 
voi. gr. in 4.^ fig. contenente la Vita ed Opere di Eustachio 
Lesueur. Parigi, Treuttel e Wurtz, 181 5. Prezzo lire 25. 

Index alphabeiicus generum botamcorum quatquot a J^il*^ 
ienouio in speciebus plantarum et a Persoonìo in synopsi 
plantarum recensentur , concìnnatus ab A. G. G. Lichtenstein 
gr. in 8.® Helmstaedt, Leukhard, 1814. Prezzo 16 grossi. 

GEscmcHTE des Ungrìschen Rdchs ec. Istoria dbl regno 
di Ungheria, di G. C di Engel, 4 voi. in sei sezioni, gr. 
IO 8.^ Vienna, Camesina, 1814. 

A succiNCT Account , ec. Succinto Ragguaglio delle poli-^ 
tiche e geografiche rivoluzioni dell' impero di Alemagna o 
de' principali Stati che constituirono T impero di Garlomagno , 
dalki sua incoronazione nel 814 sino al disciogKmento d'esso 
impero nel 1806, di Carlo Butler. Voi. in 8.'' Londra, 
Longman. Prezzo 12 scellini. 

L'opera è accompagnata di genealogiche notizie suH'im» 
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penai casa d*Alb$liurgo, su quelle de* se! elettori secolari 
deir Alemagna , e sulla nobiltà romana > tedesca , francese 
ed inglese. 

Ubersicht rfer Wdtgeschìchte , ec. Prospetto degli avvc- 
nimenti della storia moderna, negli anni 1812» i8i3,i8i4 
di A. Wedekind. Luneborgo , Herold. 

Contiene questo scritto alcuni storici quadri proprjad age- 
volar la cognizione del complesso degli avvenimenti, divisi 
in parecchie colonne, le cui tre prime offrono l'istoria delle 
antidbe parti del mondo , e la quarta quella dell' America 
• dell'Australia. 

The History of Englanà^ ec. Istoria delP Inghilterra dai 
primi tempi sino al fine dell' anno 1812 , di Giovanni Bi« 

fland. Due voi. gr. in 8.^ Londra, Longman. Prezzo una 
ira sterlina, 16 scellini. 

L'Autore presenta la serie de' fatti con chiarezza e con 
precisione. Il primo volume contiene il compendio dell'istoria 
d' Inghilterra da' primi tempi sino alla morte di Enrico VIL 

Il secondo volume incomincia dall'istoria del regno diEn- 
rico Vili. Qui l'Autore rimanda di frequente i lettori alla 
sua Istoria generale (F Inghilterra dalla pace del 1783 sino 
d mese di maggio 1810 , in 2 voi. gr. in 8.^ ed alla con- 
tinuazione dell' Istoria di Hume, pubblicata da Smollett 

Cosmologie ou Descrìption generale de la terre consU 
'dérée dans ses rapports astronomiques ^ physiques ^ hisiori^ 
ques , politiques et civils , par C. A. If^alkenàer , memore de 
t Instiiut de Erance , in 8.^ di 47 fogli e un 4.^ Parigi , 
Leblanc , 18 15. Prezzo, lire 8. 5o. 

. Harmonies de la Nature « ec. Armonie della Natura , di 
Giacomo Bernardino Enrico di Saint*Pierre , ornate del ri* 
tratto dell' Autore , e pubblicate da Luigi Aimé-xMartini , per 
servir di continuazione agli Stu^ della Natura, Tre voi. in 
8.® Parigi, Méquignon-Marvis , 181 5. Prezzo, franchi 27. 

Descrìption des Atomes^ ec. Descrizione degli Atomi , con 
di sconvolgimenti e le prove , del sig* barone di Morville. 
Due voi. m 8.*^ con nove tavole. Parigi, Desray , i8i5. 
Prezzo franchi 12. 

Materuux ec. Materiali per servire ad una generale dot- 
trina sulle epidemie e sui contagj , per F. Schnurrer ^ dot- 
tor di medicina ; opera pubblicata a Tubinga nel 1800 ed 
or tradotta in francese dal tedesco , ed accresciuta di un di- 
scorso preliminare, di varj frammenti e note, da G. G. 
Gaso e D. E. Breslau medico degli eserciti. Un voi. in 8.^ 
Parigi, Choullebois, i8i5. Prezzo , franclii 4. 
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LO SPETTATORE. 

n: XXXIX. 



1 ■ «1 " ■■ 



PARTE STRANIERA- 



VIAGGI. 



Vìagg^} dfllT laiiia a Chiraz per il Golfo Persico , ec. , la 
qui 8Ì descrìvono costumi, leggìi usi e scienze dei Per- 
siani: in inglese, del sig. Scott-Warìng, tradotto in fran-^ 
cose e arricchito di note dal sig. M.,. ^Dal Giorn. Gene- 
rale della Letleraiura di Francia^. 

JLJ^ questo Viaggio riguardarsi come un proseguimento di 
quello del Morier in Persia, Armenia , ec. di cui si è dato 
Te^ratto ne^i ultimi Quaderni. 

Il »ig. Scott- Waring ha spezialmente scorsa quella parte 
della Persia che più ci ricorda le memorie antiche i non 
molto estesa , ma ben interessante , per la quantità e varietà 
delie notizie che l'autore, nel frontispizio promette, e per 
quelle «he il dotto traduttor . francese v* aggiunge. ^ Questo 
viaggiatore inglese accoppia al talento del diligentissimo os- 
servatore r inestimabile vantaggio della perizia nelle lingue 
orietitali , e particoiarmente del volgar persiano , per la quale 
potè difendersi dall' ignoranza e dalla furberia degP interpreti. 

Cominciamo dal seguir rapidamente il nostro viaggiatore 
nel suo cammino dall'India a Chiraz. Ai io aprile 1802 
s' imbarcò sopra un bastimento che facea vela pel Golfo 
Persico, e sbarcò su quella costa a Bouchir il 22 maggio. 
Quella città soggetta alla Persia non ferma T occhio. V*è di 
buono che gli abitanti di schiatta e religione indiana, che 
della mediocre popolazione formano una gran parte, non 
Tomo IK 47 
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9on molestati dai Persiani , né oppressi , o maltrattati dal 
Governo. Esce da Bouchir molto danaro che va all' Indie per 
trarre yarj articoli, e singolarmente «toffi;, da quell'indù* 
strioso paese immenso : e inutilmente vorrebbe e procura ti 
Governo di diminuire questa esportazione. L* acqua è colà 
insopportabilmente salmastra : il caldo e il secco vi cagio- 
nano male agli occhi, e «embra al viaggiatore, che al terzo 
degli abitanti giunga il numero dei ciechi , o malveggenti. In 
generale il popolo della città e contorni è quietissimo e in- 
nocuo, ma stupido oltre ogni dire. Onde far conoscere usi 
persiani , il vìaggiator descrive un banchetto datogli da Medi- 
Alican , residente per P Inghilterra a Bouchir. È assai curioso 
quant'ei racconta sulla credenza cieca che i Persiani rìpon* 
gono neir astrologia giudiziaria , e sul modo lor di viaggiare. 
E' indispensabil uso, passando per città e terre, V aver pronto 
un regalo da fare al Governatore , per averne , occorrendo , 
assistenza e protezione; avvertendo però dì non regalare ar- 
ticolo che sia ^d'uso femminile: sarebbe ciò graa manca* 
mento , oltraggio , e quasi delitto. 

Postosi il viaggiatore in cammino verso Chiraz con una 
caravana di venti muli , attraversò da prima un piccolo 
tratto paludoso in riva al mare, che consiste in sabbia mo- 
bile. Se si esce dalla strada tracciata , si corre pericolo di 
restare immobilmente piantato e perire : e la caraVana al 
deplorabile fine s' incamminava , se i muli non avessero 
ritrovata nuovamente e ripresa la buona strada ; * al che li 
rende opportunamente idonei un naturai loro istinto. Più 
>oke i! Governatore ebbe in mente di render facile è sicuro 
questo traverso , ma nel ritenne sempre il pensiero della pro- 
pria personale sicurezza; imperciò che quella palude serve 
d' eccellènte fortificazione alla città : e quand' anche un ne- 
mico all'improvviso fin li giungesse per sorprendeì^ Chiraz , 
dovrebbevisi fermar tanto tempo per superar quell'ostacolo, 
quanto basterebbe al minacciato per salvarsi colla fuga ; e il caso 
erasi già dato più volte. Il modo di levare imposizioni in quella 
parte della Persia è singolare. Gli agricoltori pagano una 
tassa per tutti i cavalli , buoi ed • asini , che servono alla 
coltivazione delle terre. A due farsànghe o * parasanghe (a) 



(a) La parasanffi è misura geografica persiana che equivale a ciicaqomt- 
tro miglia di mille passi geometrici Tudo* 
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dalla città di Cazroun trovansi le ruine d'un' altra già 
grande città» detta Dircs^ le quali danno idea di molto 
splendor passato, per l'estensione delle cadute» o infrante 
mura » e per la quantità delle colonne , ora spezzate e in 
gran parte giacenti. Pochi miseri abitanti ancor vivono tra 
quelle ruine : e d' essi il viaggiator ci racconta un uso cu- 
rioso. Non permettono né dimora, ne ingresso nel lor villag* 
{(io al JUourdel'Chou o becchino»^ (Quando n' han bisogno , 
o fanno venire da Cazroun^ e finita la sua faccenda, lo 
cacciano via a sassate. 

Cazrouo è vastissima città , dì cui molti edifizj vanno ca- 
dendo, e le mura sono quasi interamente disfatte : pure an« 
cor mostra fabbriche maestose , tra le quali diversi bellissimi 
^loschi (a). La Moschea principale è posta sopra una col-» 
lina. La città può dirsi composta di tre gran villaggi , fra» 
lor separati, come pur separata è una casa dall'altra, tutte 
fabbricate di pietra. Verso il mare , da cui Cazroun non è 
distante più di due giorni , il territorio abbonda d' aranci e 
limoni, e squisitissimi vi sono i datteri. In città son molte 
e ricche le manifatture di tele in cotone e in lino. 

Avvicinandosi a Chiraz, s* incontra Uesierdiycp grandis* 
sima città, e una tra le più aggradevoli della Persia: è cir- 
condata da buone mura. Vicino alla città trovasi uaa im- 
mensa caverna di un difficilissimo accesso, che gli abitanti 
riguardano come un loro asilo nel caso di dovere per quaU 
che gravissimo disastro abbandonare la città. E prodigiosa 
la rapidità dei progressi, pei quali Desterdiye è giunta al 
grande e florido suo stato presente , mentr» sino al 1787 
essa non era <she un villaggio. 

Chiraz, termine del viaggio di Scott- Wariog , non gli è 
sembrata né con popolata nh cosi magnifica, quanto ad aU 
tri. Ha un muro che pub resistere a un assalto di cavalle? 
ria , e sei porte : le contrade sono strette , le case piccole e 
luride : ma dicesi che l' ultimo re di Persia abbia fatto de- 
molire le case più belle, e un gran muro di pietra con varj 
bastioni interposti ; il che, per i Persiani , ne iacea una piazza 
forte. Le tante lodi e magnifiche descrizioni , che di Chiraz 
lian lasciato i celebri poeti persiaiii Hafiz e Sadj*^ » sono prò- 



(ai) 0uotco cKnamino t Taroht ao padiglione , o cisiao , o palazzo a 
foggia di padiglione | circondato, da giurdini e delizio campestri. 
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babilmeufe il linguaggio di chi è molto alla propria patria 
afTezioiiato. E di fatti i diverin scrittori die suece^sivamente 
ne hanno parlato, come Olearius, Herbert, Fryer , Tbeve- 
not, Tavernier, la pongono tra le città di second* ordine. 
Scott- Warìng, avendone fatto a cavallo il giro in oien d*aa* 
ora , trova la sua circonferenza di cinque migKa. Merita 
d'esser veduta in Chiraz la* fabbrica dei vetri. Vi si fondooa 
vasi esternamente ornati con figure d' alberi , di fiori , e ta- 
lor anche con medaglie , il tutto applicato e attaccato al 
vetro già freddo in modo cosi ingegnoso, che n^è invisibile 
la commettitura. Chiraz ha molti artefici assai destri , ma 
così mal pagati che non meno fan pietà i lavoranti , che 
maraviglia ì lavori. 

Il Bazar ossia piazza fabbricata a fiera, detta del Veiil 
o Reggente ( titolo modesto che Cherim-Can prendeva in vece 
di quello di Re), è una sontuosa vastissima fabbrica in mat* 
toni, coperta a volte: d'altri bazar bellissimi, abbonda Chi* 
raz , ma nessuno di tanta magnificenza. 

Dopo aver descritto P ingresso a Chiraz della regina» 
mentr'egli era colà, passa il nostro A. a parlar d'oggetti 
più interessanti. 

<K Famosi nell' Asia sono i giardini di Chiraz , dice V os- 
servatore ; ma V Europeo presto si stanca di quella pesantis* 
sima monotonia , non altro vedendo mai che lunghi passeggi 
in angusti viali. Ma i gusti dei Persiani troppo s'allontanaa 
dai nostri , o almen sono assai meno varj e più semplici* 
Un ruscelletto gF incanta e tien fissi in dolce o stopida con* 
templazione : il racconto di fole, il canto delle antiche lor 
poesie amorose, le bevande, i profumi, P immobile pesca 
air amo , queste sono le delizie loro di giorno nei giardini e 
nei chioschi. Di notte; usando stile e immagine alta per- 
isiana , le labbra di una docile Compiuta fieUetm lutami* 
discon del nettare voluttuoso tU Chiraz^ nel che consiste per 
il Persiano la somma felicità ». 

La tomba di Hafiz in mardio bianco è posta in un pic- 
colo giardino , monumento della magnificenza dì Cherim- 
Can. Sulla marmorea tavola che la copre stanno scolpite due 
odi del poeta. Il luogo* intomo è sparso d* altre tombe di 
minor conto. Molti derpis o religiosi vi fanno contmua di- 
mora , cantando le odi d' Hafiz , e ogni giorno visitando con 
410 certo culto la sacra tomba. Quella di Sodyr è presso un 
villaggio ^ abbellita anch'essa da Chmm^Gan che vi ha speso 
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dieci mila piastre: ma dopo lui trascurata, cade in fliiaa. 
Sady ha lasciato uà epitafio per la propria tomba , che è 
tra le sue poesie: ma i Persiani non han pensato finora a 
farvelo incidere. Scott- Waring cel fa cotìoscere per tradu- 
zione, e veramente ci sembra degno del ben che ne dic^. 
Egli osservò con maraviglia , che d! intorno alla tomba di' 
Sady non avea trovato neppure un Dervis : e seppe poi che 
quantunque siano l'Opere sue pregiatissime ed ammirate, 
pure non v' è per Sady la venerazión religiosa che si ha per 
Hafiz. 

La città h circondala e abbellita da molti giardini : uno 
singolarmente è notabile per la dovizia delle acque correnti* 
e cadenti. Un altro, che chiamasi Specchio del mondo 9 riii*^ 
chiude abitazioni eleganti e magnifiche ad un tèmpo. Dàp« 
pertutto la vegetazione vi è rapidissima ed ubertosa : fiori e* 
frutta coprono il suolo r gli alberi una gran parte del rariào:' 
ma per questa stessa abbondanza, e per Kasiaticat itadolenza; 
tutto è abbandonato , ò negletto. 

In tempo di sua dimora a Chiraz fa lo Scott- Warihg te^ 
stimonio d^uno spettacolo popolare, di quel R che mentre di-' 
vertono tutti i viaggiatori, ad alcuni porgon materia di filo* 
sofiche riflessioni. In annua commemorazione della morte del 
califfo- Omar, alzano un catafalco in mezzo a un vasto an*' 
fiteatro , e vi pongono un gran fantoccio , d' una mostruoS':]^ 
bruttezza , che rappresenta colui che defesfano per essero il- 
legittimamente succeduto ad Ali, legittimo successore di Mao* 
metto. Lo insultano prima con nomi e discorsi i più oltrag^ 
giosi , poi passano ai fatti , e, a forza di' bastonarlo e bàsto^ 
Darlo, lo fanno in pezzi eoa generale sòddisi^zione e pro^ 
fitto , perchè quel corpaccio è tutto pien^ ài confetti , "SU i 
quali gettasi la festeggiante plebaglia. 

Diam qualche cenno degli usl^ abiti è cortami persiani 
dei due sessi a Chiraz. Son ivi còmodissfilne e non mal con^ 
struite le abitazioni dei signori, ma ne i straùamente dc^ 
forme ed^ angusto Pirigresso per una porta che al più è di 
cinque piedi , ond.s? presso che tutti sort costretti entrandovi 
ad inchinarsi. Indi si passa lungo uno strettissimo corritojoj 
e si riesce in un vasto cortile, in fondo al quale veggonsi 
zampilli d' acqua che sprizza , e alle pa^tti canali d* acqaa 
che scorre. Tutta la casa è circondata da un alto muro cIiq 
la nasconde. Nella gran sala il pavimetato è coperto ff uti 
magnifica tappeto; e lungo il muro molti morbidissimi cu- 
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scili! entro stoffe assai ricche: un lato solo ha finestre, ove 
son fissi certi pezzetti dì vetro ^ in cui è dipinto il sole colle 
stelle: nelle sale vastissime due sono ì camini, e questi molto 
ornati : spaziose e comode sempre sono le scale : in alto le 
case finiscono in terrazzi all' aria aperta , ove nella stagion 
calda si dorme. Non si pub avere idea giusta della estension 
delle case , perchè negli appartamenti notturni e celle ca- 
mere da pranzo non entra sguardo , o piede virile. Le case 
in generale son di mattoni , ma da si cattiva calce congiunti, 
che son costretti a coprire i muri con fango , paglia tagliata 
e sterco secco di bue, e perciò sembran le fabbriche di sola 
terra. Magnifici sono i bagni pubblici , che servono ad uo- 
mini e donne , ed è a meschin prezzo V usarne : un' ora si sta 
in bagno, un'altra per tingere barba, mani e piedi* dopo 
essersi ben ben dipelato, facendo in tutto niolt' uso dell'acqua 
di rosa. I bagni son come i nostri Caffè, ove tante ore si 
passano a conversare, a fumare, e dormir anche, se occorre. 
Poche cose fabbrica Chiraz; pur vi sono assai destri gli 
artefici , tra i quali distinguonsi quei che lavoran di smalto , 
i quali non la cedono agli Europei per il bel lustro e per 
la consistenza dei colori e per la finitezza del lavoro. An- 
cora travaglian benissimo in oro e in argento, e sanno or- 
nar con buon garbo le briglie , le selle , ec. Sono assai re- 
Eutate le sciable d' acciajo , che prese in massa a Haidera- 
ad, si raffinano e conduconsi a compimento in Chiraz. 
L' arte dello scrivere a Chiraz , e generalmente in Persia , è 
assai difficile: ma vi sono certe classi di persone che la par- 
tano a un tal grado di perfezione da superare qualunque 
carattere coi tipi. Que' pittori mostrano di conoscere alquanto 
il chiaroscuro , ma nulla sanno di prospettiva : dicesi però 
che nei ritratti colgano assai fedelmente le somiglianze. Peg- 
gio dei pittori sono i medici , i quali non hanno altra regola 
per medicare che il caldo e il freddo : T universale medica- 
mento loro , la panacea per tutti i mali è il rabarbaro : 
tengono l' infermo in una camera estremamente chiusa , e 
senza distinguer casi , applican sempre la neve e il ghiaccio 
al petto. Siccome poi la religion maomettana vieta la sezioa 
dei cadaveri , co$ìl nulla sanno i medici e i cliirurghi d'a- 
natomia; e quelle due professioni vengono perciò general- 
mente tenute m conto di soli mestieri, non apparendo in 
esse nessuna dignità di scienza. 
Son realmente curiosi i modi in cui i Persiani passano il 
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tempo loro e si divertono : ma soa tante minuzie da leg- 
gersi nella relazione, non potendosi farne estratto. 

II vestir dei Persiani è giudiziosamente immaginato pe^ 
servire nel tempo stesso al freddo e ài grandissimo caldo » 
com' è quel della Persia. Troppo son poveri per variar mode : 
cangiano talor la forma , ma non cangiano colori e stoffe. 
Non ricordan essi i molli loro antenati,- ne somigliano ai 
loro vicini gV Indiani, atìzi ne ridono e* li disprezzano , come 
popoli effeminati. Il viaggiator nostro- non è lungi dal cre- 
dere che solo il Be abbia e mettasi gioje wlla persona ^ e 
anche solo i di delle gran feste. Oggetto* di qualche lusso è 
per essi il coba o zimarra , per cui scelgono stoffa in ra^ 
giooe del personaggio assai ricca : come pure -il coiaio o ber* 
rettone, cne è di pelo di monton di Siberia,, bellissimo e 
d'un lucidissimo nero. I mercanti non poitan-mai cose tinte 
in cremisi o scarlatto, né bottoni d'oro o d'argento: non 
perchè sia vietato, ma per uso che è divenuto legge. Bensì 
è proibito dalla religione maomettana il vestir seta : ma n 
delude la legge, meschiando alle stoffe di seta il cotone. 

La curiosità delle donnfé procurò al N. A. la soddìsfazidae 
di vederne spesso e parlar con alcune che abitavano dà 

I>res8o alla sua casa: e, quel che parrà più strano, secondo 
e idee ;:he abbiamo della gelosia degli Orientali , tali con» 
versazioni seguivano alla presenza dei mariti , senza loro dif- 
ficoltà , o ripugnanza. Forse la qualità d'Europeo e d'Inglese 
goder di un tal privilegio lo fece. 

Le donne persiane non si tengono molto coperte in casa, 
e non son troppo linde e pulite della persona : poctan cal- 
zoni di grosso velluto , e camicie di mossolina , di seta , o 
dì velo : tengono le gambe come in due larghi sacchi : il ri* 
manente del corpo in estate non è coperto che da un velo: 
in inverno vestono di stoffe imbottite, si coprono di scialli 
ed anche di zibellini. Sol esse adornansi di gioje e di pre- 
ziosi ornamenti: sol esse usano di profumi. Quand'escono^ 
pende loro da capo a piedi un gran mantello ; e il volto 
solo è coperto con tutto il rigore orientale. Fa colpo agli 
occhi deir Europeo il vedere un gran nunfiero di corpi ben 
fatti e svelti , che vanno errando intorno a quella fo^;ia 
Testiti , e che del viso scorger * non lasciano che due scin^ 
tillanti occhi azzurri voluttuosi. Par che colà le donne, il 
pudor loro e la virtù faccian consistere neU' ascondere il volto 
solo , e che poco o forse molto importi loro che veggasi li 
rinianepte. 
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I Persiani hanno ben diversa da noi P idea ddla femmi- 
nile bellezza. Per essi an grand' occhio nero, che spiri un 
tenero languore « 'è il colmo della beltà : quindi le donne per 
accoppiare negli occhi al brio la voluttà , si servono della 
poìvese d'antimonio: haono pure il singoiar uso dioongiun-* 
gere le sopiacciglia » e se in ciò natura non le ha ferorìte, 
Ticorrono all' arte , . e dipingono a nero quelP intervallo che 
ìi separerebbe. V abbondano le belle dcnne, guanto fra noi, 
jna quel viver chiuse fa lor perdere quella delicata freschez- 
-^Ea che tanto fpletìdore aggiunge alla beltà. Non troppo ad 
«se vantaggiosa fc l'idea che il N. A. ci dà della loro mo* 
rale. Le Persiane, secondo i nostri usi e giudiz), non san 
dbe sia vereconda iltenutezza; han grossokno e dissoluto 
Jìoguaggia; parlan con gli uomini neiristesso libero modo, 
4she usan fra esse : il dialogp vivo , il risentimento , Vingiuria, 
tutto esprimono nel più laido e basso stile. 

Quando un Persiano a donna troppo giovine si marita, 
icuì non pub le domestiche cose amdare , le dà una com^ 
pagna provetta che la instruisce, Non regna in Persia Fo-^ 
dioto costume di non ammettersi nelle donne le seconde noz« 
SBD : dopo un certo tempo , il secondo manto tratta la donna 
coi riguardi medesimi e nel modo istesso che l'altre sue 



STORIA. 



ContìnuaxioM e fine delia Storia dei Progressi della poten- 
za russa I ec. V. l' ultimo precedente Quaderno. 

Il primo oggetto, di cui s* occupò Caterina II appena se? 
dutasi in trono, alla morte violenta di Pietro III suo ma- 
rito, fu il destìn futuro della Polonia. Divenuto vacante quel 
Irono , i tre gabinetti , di Russia , Austria sotto Maria Te* 
resa e Prussia sotto Federico il grande, s'intesero e prepar 
jcarodo lo smembramento di uea gran parte della P(Jociada 
Htivideni fra loro. Caterina , per tener lontano da quel trono 
ogni straniero principe che avrebbe voluto lasciarlo eredita- 
rio, è ne avrebbe difeso l'esistenza , o ivnduta assai difficile 
la ruina, §eco cader la scelta sul Pomatowski polacca Questi 
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volle realmente esser sovrano , ed eseroitarae con tutta di* 
gdtà e rettitudine i doveri e i poteri ad un tempo; e sotto 
gii auspicj suoi la dieta costituzionale prese utilissioie nuove, 
determinazioni, come T abolizione del Liberum Peio^ ec. Ma 
ciò non tornava il conto di chi aveva interesse nella distru- 
zione politica della Polonia, e cercava anzi di conservare ed 
accrescere in quella gì' interni disordini che al suo finire la. 
conducestero. Perciò, formatasi nel regno. una fazione di Dis- 
sidenti , questa fu da Caterina II protetta e rinforzata. En-. 
trate in Polonia le truppe russe sotto diversi pretesti, segui, 
di li a poco il primo smembraoiento, del regno fra le too. 
suddette potenze. Iodi per accelerare e compiere V impresa ». 
venne presentata alla nazion polacca una nuova costituzione»; 
io cui erano esclusi gli stranieri dal trono, si rimetteva il 
Liberum veto\, fi confermavano gli anarchici principi del**, 
r ordine equestre., e a ben poco riducevasì la reale autorità. 

IncanMniniata cosi la distruzione che da per sé stessa gra* 
datamente seguiva quanto alta politica esistenza della Polo« 
nia, e ciò d'accordo colle due potenze condividenti, Cate< 
rina rivolse le sue mire contro la Porta. Sulle prime potè 
lusingarsi di conquistare la Grecia, avendo cominciato dal 
riportar, eontro i Turchi la famosa vittoria di Tchesmè coUa 
sua flotta sotto il comando dell' ammiraglio inglese Elphiog** 
ston : ma X ioipresa non andò più oltre. Miglior successo 
ebbe quella per cui giunse a far che la Porta Ottomana di-* 
chiarasse indipendente il Can ddla Crimea, il quale non 
pensò mai che liberato dal leggier. giogo della Turchia » poco 
starebbe a divenire schiavo della Russia, e ad esserne intera* 
I mente distrutto. Nacquer discordie tra le tartare tribù ia 
quelle parti , e la Russia vi trovò ragioni , o pretesti per 
mandarvi truppe ad invadere la Crimea e il Cuban , pro« 
Tince che colla Georgia in breve corso d' anni furono dalla 
impaurita Porta cedute alla Russia. 

Intanto la Polonia, nonostante le interne sue dolorose vi- 
cende e la esterna oppressione , avea tanta vita in sé , tanta 
forza, che volle e seppe darsi una costituzione , opera di na* 
zionali e tutta ai nazionali vantaggi diretta , la quale fu pub- 
blicata il 3 maggio 1791. Essa rendeva il trono ereditario, 
dichiarava risponsabiU i ministri, religion dominante la catr 
tolica, tollerate le altre; si preparava con essa 1* affranca- 
zione dei servi, si apriva T adito delle carriere civili e militari 
che davano la nobiltà ai non nobili; e di nobili formava 
Tomo IV 48 
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le due camere legislative. la mezzo alle acclamazioni entà* 
sìasticbe di quasi tutta la nazione, alcuni nobili Polacchi, 
alia Russia ligj, formarono la famosa confederazione di Tar- 
gowitz, che afÌFrettb poscia e compiè l'ultimo iofortunio del 
regno. Caterina costrinse il re ad entrarvi ^ e mandò un 
esercito per sostenerla. Opposero sulle prime i Polacchi èva* 
lorose truppe e abili capitani , ma le Interne discordie favo- 
rirono Tarmi russe: la perdita d'una decisiva battaglia It 
fece prevalere, diede in poter loro Varsavia» e nel sobborgo 
di Praga spirò la polacca indipendenza ^ e sparì la Polonia 
dal ruolo delle nazioni, dopo un disperato ma inutile aa* 
salto , e dopo la strage di nòve mila soldati e treiata mila 
abitanti. Ebbe ordine il re d'uscire dal non più suo regno, 
é di lì a non molto, d'abdicarlo. Andarono in breve di« 
spersi e distrutti alcuni resti ohe erravano per le province 
ancora indomiti^ e tutto il vasto regrio fra Jor si divisero le 
tre potenze, in modo però ben distugual^, poiché la Russia 
ebbe la maggiore e la miglior parte , per li' estensione e per 
la qitalità del suolo, sincettibile di grande aocreseioieoto. in 
popolazione. A un tanto acquisto ne fe' succedere Caterina 
un altro importantissimo, e fii quello dei ducati di Curlan- 
dia e Semigallia. Nel tenrij^o stesso ella tentava di ripigliarsi 
le province dalla imperatrice Anna cedute alla Persia , col 
pretesto di proteggere e far valere i diritti di un rampollo 
della stirpe dei oofi contro Agà Maomed , kt allora sovrano 
della Persia, seguendo in ciò l'esèmpio. di Pietro L Ma quella 
spedizione non ebbe tutto il buon esito , e alla sola presa di 
Derbcnt si' ristrinse. . 

Chiude lo Storico l'artieolo di Caterina II ool dire ch'essa 
fra per le militari imprese, tra per i politici destri maneg- 
gi , aggiunse alf immenso impero suo la Crimea , il Cubun » 
diverse province della Persia , tra le qaàli la Georgia , quasi la 
znetà della Polonia» e tutta la Curlandia, i quai paesi ac^ 
crebbero di 526,0fi vei*ste quadrate il dominio russo, e di 
sette milioni la quantità dei sudditi. Forte dell'alleanza coI« 
P Austria e coli' loghiiterra, ella meditava più grandi im* 
prese, e sopra tutte quella di scacciare i Turdii oltre il 
Sosforo, fuori d'Europa. Ma la sua morte improvvisa nel 
1797 , gli avvenimenti in Francia e in Italia , e la coali- 
7Ìone delle potenze contro i rapidi progressi della rivoluzion 
francese , fecer nascere tali impegni che que' progetti cangia* 
tono interamente. Paolo I figlio di Caterina , d'igneo temp9- 



Digitized by 



Google 



( «79 ) 
ramento , dotato di belk Qualità morali , adottò un sistemfi 
nuovo di governo « ed an<»e iina nuov' aria ««terna io cortOf 
tutta militare. ÀUo sfarzo d'aalico vestire dovizioso succo" 
dette lo stil gravissimo delle militari divise alla ^olsteiQ: ^i 
piaceri di Peterhof^ alle feste àeìV Eremiiaggio , le minute 
pratiche suocedettero d' ao' aiastera disoipiioa, e il serio « 
freddo spettacolo degli esercizi e delle rivinte militare Ap« 
pena asceso io trono , uno straordioarig spettacolo volle egjii 
dare » che tante presenti e passate idee eocitavat o ricordava» 
Fece trasportare dal monastero di S. Alessanglra Newschi , 
ovverà stato nascostamente seppellito, il qorpo del padre suo 
Pietro III a Pietroburgo « r unito a quello di Catterina , fu- 
rono amendue sopra liiagniSco catafalco e^sposti. Al funebris 
convoglio segoì memorabilissima scena dairimp^ator prepa- 
rata. Viveva ancora a Mosca Alessio Orlofif, un» degli as« 
eassini di Pietro III. Ne la gloria delle militari sue imprese , 
ne la veneranda età sua, né il lusso di sue ricchezze aveaa 
fatto svanir la memoria, del regicidio. Lo fece F^ulo venire 
ed assistere alla funzione; e fu veduto P orgoglioso un temp9 
e potentissimo OrloflF, pallido, cogli occhi al suol fissi, colle 
mani giunte, a lenti e vacillanti passi l'imperiai bara se- 
guire. Non altra vendetta sopra di lui a sé permise l'Impe- 
ratore, ohe T ordine a lui fatto intimare, terminata la fun- 
zione, di partire dalla città, indi da tutto T impero:; e 
in fatti dice l'autore delle Memorie segrete sulla Russia, Ór* 
lofF passò gli ultimi anni suoi, viaggiacdo in Germania e 
nel mezzodì dell' Europa. 

£ntrato Paolo nella coalizione contro la repubblica fraa* 
cese , e ottenutse grandi vittorie in sulle prioie dal suo m^ 
TCsciallo il Suwaroff, parvegU che, più della causa pub* 
iblica , quella ai trattasse del britannico interesse : parvegli 
ohe sotto il pretesto d^ impor freno di leggi alia Francia , 
l'Inghilterra andasse sucoessivamente rendendo più debole 
ognaltrà pbteaz^ che per forze marittime e per commercio 
le facesse <iinbra : e che in teai^tà f inglese monopolio tenesse 
in catena la russa industria. Accrebbesì in lui l' indisposi- 
zione per .1'. Inghilterra, pereiocohè nonoMante usa formai con- 
venzione e continue rimostranze / essa riteneva in ppter suo 
Malta , k quale doleva esseve restituita all'Ordine, di cui 
egli era divenuto Gran-Maestro. Tornarono allora in oampp 
Je famoso discussioni sdlla indipfodenza e :Kb0Hà dei mari e 
sulla marittiflaa neutcalilà ^ voni' anni iprima taato agitate : 
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e Paojo SI mostri!) degno di proteggere un sfstema , ra coi le 
nazioni tutte erano ugualmente trattate. Quantunque le flotte 
inglesi avessero portato il ferro e il fuoco nel porto di Cop- 
peioaghen , minacòiassero Carlscrona , e si fossero mostrate 
anche dinanzi a Cronstadt , egli stette saldo nel suo propo- 
sito , e grandi resistenze stava già preparando , allorché la 
sua morte, non dissimile da quella del padre suo, accaduta 
il 23 marzo 1801, die luogo ad altre inaspettate vicende. 

Succedutogli Alessandro I, oltre un total cangiamento di 
amministrativo sistema, cangiossi pure egualtnente il poli- 
fico; air odio tra le due nazioni, inglese e russa, alle ves- 
sazioni di cui lagnavasi quella , succedendo benevolenza , pia- 
cevolezza, considerazione. Non si parlò più della cessione di 
Malta : si rinnovò tra le due nazioni quel trattato di com- 
mercio, che di tanto vantaggio era agf Inglesi: furono di* 
chiarati nulli gli atti della neutralità armata , né più si 
tenne alcun conto del principio adottato nella convenzione 
del 1780 , che la bandiera copre la mercanzia. Pur vennero 
a un trattato di pace fìra loro la Francia e la Russia, ma 
durò pochissimo , e quindi la corte di Pietroburgo che aper* 
tamente proteggeva i marittimi privilegi dell' Inghilterra , in* 
franta la recente pace d' Amiens , entrò nella lega contro la 
Francia , lega che dalla battaglia d' Austerlitz venne scomposta. 
La pace che ne segui , fece sostare alquanto i vasti progetti 
della Russia^ ma poco stette questa a far nuova lega colla Prussia. 
Per la vittoria de^ Francesi su i Prussiani , questi soffriroa 
tal colpo , che sole rimasero le forze russe nella gran lotta ; 
e queète pure nella battaglia di Friedland dai Francesi mal- 
concie , venne a conferenza il loro sovrano col vincitore , e 
si concluse fra loro il celebre trattato di Tilsit, col quale 
impegnavasi l'imperatore Alessandro a farsi mediatore presso 
l'Inghilterra, ond'essa rinunziasse al suo sistema d'imperar 
sola su i mari. A questi ufBcj di conciliazione essa rispose 
coir assalire e prendere in porto di Coppenaghen la flotta da- 
nese, e recare alla città gravissimi danni d'incendio. La 
Russia si vide perciò costretta a mantenere ed eseguire gl'im* 
pegni contratti a Tilsit , e la ruppe coli' Inghilterra , nuova- 
mente proclamando i principj di neutralità , e dichiarando 
solennemente che mai più non sarebbesi da sistema tal di- 
partita. 

Cobtemporaaeameute però a questi ìchpegni colla Francia, 
la Russia ad altre sue Imprese die mano, né a quelli s'at* 
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tenne moUo. Conquistò la Finlandia, e mandò forze consi^ 
derabili in Moldavia e Valachia: posòia apertamente dipar- 
tendosi da quelli , alla fine del i8og , permise Tesportazione 
de' SUOI legnami di bostruzione e d* altri articoli di marineria 
in favor degl'Inglesi, i quali oggetti venivano pagati con 
derrate e manifatture inglesi, che il governo russo lasciava 
portare da ogni parte nelle province russe : mentre nel tempo 
stesso le produzioni del suolo e dell'industria francese erano 
con rigor sommo dal territorio russo respinte. Un Ucnse 
(decreto imperiale) 19 decembre 1810 aprì tutti i porti della 
Russia a tutti i legni inglesi , carichi di derrate delle colonie 
inglesi , o inglesi proprietà , purché fossero da neutra ban- 
diera mascherate: e molf altre disposizioni introdusse nelFam- 
ministrazione , colle quali ben fece vedere che trovava tornar 
molto più il conto per la Russia il favorire in ogni modo 
corrispondenza e commercio coir Inghilterra che colla Francia. 
Queste vicende di poco precedettero una dichiarazione di 
guerra e una presa d* armi già preparate sulla Vistola , con- 
tro la Francia. 

cr A quei momento , dice lo Storico terminando la sua 
narrazione sui progressi della potenza russa, era .essa giunta 
air apice di sua giaodezza : nuovi e grandi acquisti aveano 
esteso il suo dominio in Polonia , e aveanla renduta più for- 
midabile al granducato di Varsavia, alla Prussia, all'Au* 
stria : sovrana della Finlandia , aveasi come assoggettata la 
Svezia: e dall'alte pendici del Caucaso minacciava egual- 
mente i due maomettani imperi , la Porta e la Persia ». (a) 

Riportiam ora succintamente ciò che P Autore ci dice in* 
torno al clima , estensione , produzioni , ec. di quel vastissimo 
impero. 

L'estensione è doppia di quella di tutta l'Europa « cosic- 
ché^ il russo impero occupa la nona parte della superficie 
della Terra; e cosi riguardato , di molto supera T impero 



•C^) Ciò detto, r Autore ede scriveva ei tempi della prioia campagna dei 
Vrancesi in Rnsùa , luttuoti«$ìmo avvenimeoto per gli assalitori e gli assa- 
liti , fa seotfr di credere tht la Rhssia d** quel colmo di grandezza debba 
ormai decadere, e reaFineate deceda. Quaoi*egii 60 d* allora s'ingannasse , 
e quanto poscia per rapidissimi ammirabili avvenimenti sia cresciuta quella 
potenza e per gran colpi di fórca , e per acquisti , e per importanza sem- 
pre maggioro in Europa , non ir* è pia nemmeno nn lettor di ganatte cho 
lo possa igaorare. (Io Jpe//.) 
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d' Alessandro e quel di Cesare (a) : tna si sa obe la diffi»- 
l'enea vieo compensata con grande usura dalla qualità dei 
paesi, che gl'imperi d' Alessandro e di Cesare componevano, 
quasi tutti fertilissimi e assai popolati: laddove la metà del 
suolo immenso che la Russia possiede, è sterile deserta, eterno 
ghiaccio. 

Una così grande estensione abbraccia molti dirai assai fra 
loro diversi , e quindi moltissime debbon esservi le differenze 
Delle produzioni e negli aspetti. Pure a tre principali regioni 
ridur si possono i climi della Russia. La prima dal 6o.° al 
70.^ grado di latitudine: in quella il rigor del freddo è 
tale che per otto o più mesi dell* anno vi gela il mercurio; 
quindi sterìlissima e quasi inabitabile : i soli modi , onde tro- 
var sussistenza per quella rara ed errante popolazione sono 
la pesca in paludi e laghi agghiacciati, e la caccia nelle 
interminabili pianure sparse di bosehi. Tai sono i governi 
d'Arcangel, di Wologda, di Pernia, di Tobolsc , d'irciitsc, 
e anche d' una jpomone di quelli di Novogorod e di l^etro- 
burga Nella seconda regione dal 5o.^ al 60.^ gcado , 
benché siavi ben rigoroso T inverno ^ Testate, quaiAuoque 
brevissima, dà alla terra una incredibile rapidisrima forza 
vegetativa. Quindi vi sono fecondissimi i terreai, jefoh^issime 
le foreste : quella regione pub dirsi il centro e la forza ^ella 
potenza russa. Essa comprende i goverai die ai sono for- 
mati in Livonia e in Polonia, quelli di Smolen9oo,dì Twer, 
di Woronesc, di Casan, di Mosca , e sopra tutto quelli 
della fertile Ucrania. NeUa terza regione che è la mendio- 
nale, e ilendesi dal 5o.^ al 42.^ grado, l'inverno è assai 
mite, ma piovoso. Pestate è cocente, e fii nascere i vie- 
tabili dell'Asia non men che quelli d'Europa. Quella «elione 
ha ricche miniere, gran deserti, vaste pianure di saibbta , e 
pingui pascoli : e nel suo seno comprende l'^ispse vette del 
Caucaso , e le amene valli ddla Taurìde. Astraqan è la città 
principale di questa regione. 

Da tali differenze di clima e di temperatura deriva una 
ben naturale varietà di fenomeni in aria « di prodotti in 
terra, e di modi nel vivere de^i abitanti. Vna lungfaissinifi 
catena di monti separa TEuiiop^ 4air.A9Ìa^ divide I^Russifi 



<a) €ompieiid«ndo U Àneriolin, «r,i«)|iefi ài Cadp V • di Fiiifpo II 
aooo ancora piCi vasti io superficlcu ( m Speff, ) 
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dal nòrd al siid ia due* parti disuguali :^ altri oionti volgono 
verso il M^r Bianco. Tra i monti i principali e i più noti 
86DO il CacKiaio » V Aitai e V UraL Sarebbe un errore il te* 
ner k Siberia tutta còme inabitabile deserto incolto : la parte 
meridionale è toltivata, e soovi pianure vaste, che abbon* 
dano é* erbe e d* arbusti. Al di qua dei monti Ural , nella 
Busaia Europea » trovansi belle foreste , terreni coltivati , ove 
oresceoo alberi » frutta e messi d' Europa , come la maggior 
parte del suolo della Livonia sino in Ucrania. Volgendo al 
Mar l!^rd , s' incontraa prima vastissime pianure d' un ter- 
riccio nero f che mani industriose tosto renderan fertilissimo j 
indi pasoeli immensi, e finalmente arenosi destarti. 

Più di ottanta, dice l'Autore, sono le nazioni fra lor di* 
verse per lingiu^io , costumi e quasi pur anco nella figura # 
che sono disseminate pel russo impero: ma quattro, al dir 
disi geografi , sono le razze primitive , cioè alavi , Finnici „ 
Moogolli e Tartari: questa è per altro piuttosto una classi* 
ficaztone immaginaria « cIm altro ; mentre a provarla e ricono- 
scerla per vera ci vorrebbero minuti esami, e cogpijiioni su 
i tempi antichi ben più sicure, che vaghe e chimeriche tra-^ 
dizioni. 

Quanto alla popolazione, oertamente essd è sproporziona- 
tissima air estetision deir impero, ed incertissima poi, a mal- 
grado delle varie numerazioni fatte, come potevasi, la pri* 
ma da Pietro I , e T ultima da Caterina II nel 1796. Si pub 
per approssimazione portare ai quaranta milioni d'abitanti^ 
comprésa la Finlandia, i palatinati polacchi recentemente 
aggiunti , e le province io Persia conquistate. 

«t Uria popotaziboe composta di tante e cosi diverse na* 
lioni , in cosi vasta estensione , non pub mai essere gover- 
nata , ben dice V Autore , che da un potere assoluto illimi- 
tato , qual è di fatti il governo msso» Per quanto abbiaa 
fatto Pietro I e Caterina U , ne son le forme tuttora asia- 
tiche ben più ohe europee. Vi si teogpno ancora dall' Ordia 
nobile provinciali assemblee, nelle quali si ravvisante trae* 
eie degli antichi diritti che i Bojardi eransi arrogati nell' in- 
tervallo tra il finir della dinastia dei Rurio a u cominciare 
dei Romanow : ma ben pub dirsi che tai diritti non si mo- 
strano » né si mettono in pratica, che alle eoo rare ocoa- 
sioni delie congiure. Non vi sono ni stati generali 1 né diete» 
ne poteri legislativi di veruna sorte , che in altro corpo esi- 
stano, fuori della persona del sovrano: il Senato dirigente 
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non è propriamente che un supremo tribunal ]giu£zisrio : 
in somiAa non v'& né legge scritta - fondamentale * né linea 
che separi la nazione dal sovrano. La non - antica storia ci 
racconta che , come nelle corti asiatiche , in quella pure 
scoppiano congiure interne di palazzo , per cui viene all' im- 
provviso o deposto, o ucciso il sovrano, ioterfbttd l'ordine 
di successione, e cangiato in poche ore il sistema di governo ». 
Sotto queir assoluto dominio » in quattro classi è -divisa la* 
società. Prima é la Nobiltà , la quale Ui ottiene o per ere- 
dità , o per favor del sovrano , o per eisercizìo di diritti che 
in capo a un certo tempo la conferiscono. Alla Corte, nelle 
città, nelle pubbliche assemblee, il grado che ognuno vi oc- 
cupa, viene espresso da un grado militare che corrispionde 
alla carica , e che anche alla persona che non ha mai por* 
tato r armi , viene applicato. La se(À>n<la classe è il clero » 
che nella Chiesa greca , come nella romana , dividesi in re- 
golare e secolare. Gli arcivescovi, i vescovi, gli archiman* 
driti sono le prime dignità del clero , e si prendono nel clero 
Regolare. I papas o popi sono i parrocbi e curati , ultimi in 
quella gerarchia. U clero altre volte possedea ricchezze im- 
mense ; Caterina II li annesse alla corona , e assegnò sti- 
pendj personali al clero. I loro privilegi consistono nel non 
poter essere giudicati che da commissarj ecclesiastici nomi- 
nati dal vescovo in giunta al tribunal civile secolare.* Con 
tutti però i suoi privilegi , il basso clero è a condizione ben^ 
poco superiore a quella dei servi. Dopo la Nobiltà ed il 
Clero , viene io terzo luogo V Ordine dei borghesi ; dei mer- 
canti divisi in classi subaìterne , secondo il vabre dei ioro 
capitali; e dei contadini proprietarj , liberi o liberti. I mem- 
bri di quest* Ordine pagano una tassa personale, da cui però 
sono esenti gP impie^ti civili : i mercanti si sottraggono dal 
servizio militare, mediante un certo detera^inato sborso. La 
quarta ed ultima classe é quella dei servi, tra i quali di- 
stinguonsi quelli della corona. Ordinariamente si assegna ad. 
un servo una tale porzion di terreno da coltivare, per il 
mantenimento di sua famiglia: e da questo reddito egli dee 
ricavare una certa annua somma di alcuni rubbli , che paga 
al padron suo e del fondo. Potrebbe dirsi realmente felice la 
condizione di que* servi, ohe si credono ascendere a cinque 
milioni e mezzo , se non la turbassero le. orribili vessazioni 
degli agenti della* corona. In generale la sorte di questi con- 
tadini schiavi corrìbpoode al carattere del padrone : je questi 
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h buono» e se nel trattarli ha per regola il proprio interesse, 
i servi stanno bene. Il padrone fa d'essi e delle famìglie 
loro il piacer suo : o li tiene attaccati alta gleba , cioè uni« 
ca niente a lavorare la terra, o ne fa servitori in sua casa, 
che imparino ed esercitino quaich' arte o mestiere : talora li 
manda alle miniere « o a servir selle truppe : permette acì 
alcuni il darsi al commercio, o il lavorai^ per loro conto, 
o anche il mendicare: e in ognuno di questi oasi impone 
una tassa corrispondente al guadagno che possono fare. Vero 
è che la legge non accorda diritto di vita, o morte sovr'essi, 
e che talvolta i padroni sono stati puniti per atti di cru* 
deità: ma non è men vero, ch'egli è quasi impossibile alla 
sovrana giustizia il conoscere e l' impedire gì' innumerabili e 
mal noti abusi della schiavitù. Bastan bene a renderla gra« 
vissima i diritti, che i padroni conservano^ di esercitare l'in- 
terna polizia tra i servi , di scegliere quei ohe debbono es- 
sere arruolati o mandati ai lavori delie miniere in Siberia « 
di portare alla quantità, che lor piaccia» le tasse, e di tri« 
bolare in mille modi quegl' infelici. V è stato tra i Sovrani 
più d' uno che ha diminuito il numero dei servi , coli' offrire 
e praticar modi d'affrancazione. Caterina II ha di più mo- 
strato l'intenzione di abolire intieramente il personale ser- 
vaggio : ma convien dire che non abbia potuto superare l'or* 
goglio e l'avidità dei nobili che all'idea sola di una simile 
novità fremevano, e minacciavano ribellione. Per il che non 
v' è ormai a' tempi nostri che in Russia , ove esista , rigoro- 
samente parlando » lo stato di schiavitù (a). 

Quantunque si creda e sembri che nella Russia il generale 
pratico sistema è il dispotismo , dal monarca insino all'ultimo 
servo , pure nell' amministrazione molte sono le forme che a 
quelle !^ accostano dei liberali governi europei. V'ò un G>a* 
sigilo privato » vi sono Ministri e Collegi precisamente inca- 
ricati di separate incombenze, quali polìtiche, quali civili, 
militari, di commercio. L'amministrazione delle province è 
divisa in So governi , ed affidata a 5o governatori , che han- 
no vigili assessori. Le città più popolate hanno corti di 



(a) Rigèrotamente parlando , lo ttato di schiavitù in Rottia è ben laagi da 
quello della tchìavitù dei Negri comprali , da quello di alcaoe popolaziont 
neir America meridioDale : e molto più da quello degli antichi schiavi iu 
Asia , in Grecia, in tntto il Romano Impero. QLo òpett.^ 
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Giustizia: e parecchi altri sono gli stabilitnènti che regolar- 
mente e non a capriccio servono agU interessi di società. È 
vero che non è numerosa né ben segnata la classe delle 
persone , dalla quale si traggono i membri di questi diversi 
corpi amministrativi e giudiziarj : e quindi non è ancora 
quant' esser deve la scienza del governare e del rendere la 

Ì;iustÌ2Ìa : lenti però non sono , ne lontani i progressi che sotto 
' attuai suo sovrano fa in alcune parti quel vastissimo impero. 
Il ramo d'amministrazione che in Russia è il men cono- 
sciuto e il più difficile da conoscere, è quello delle Finanze, del 
quale non si hanno che idee approssimative. In fatti 1' A. si 
limita a fare alcune osservazioni sulla natura delie imposte , 
sulla carta monetata , e sul debito pubblico ; e non più. Così pur 
dicasi delio stato della marina militare , della quale pensa soU 
tanto che è sproporzionata alla grandezza , alla forza , ai bisogni 
della Nazione e del Governo. Di questa sproporzione è causa 
la mancanza d' industria , per cui rimangono di nessun pro- 
fitto molte produzioni opportunissime che dà e darebbe in 
maggior abbondanza il suolo, ^industria stessa potrebb' es- 
sere in più modi maravigliosamente ajutata pei trasporti e 
su i fiumi e canali in estate , e in inverno colle slitte; senza 

Erlare del numero «orrispondeote di braccia che occorrereb- 
, e che manca. Da tutto ciò risulta, che il commercio 
interno della Russia non oltrepassa i cinquecento, o cinque- 
cencinquanta milioni di rubbli all'anno, quantità molto in- 
feriore a quella dei prodotti dell'industria e del territorio, 
in Francia e in Inghilterra. 

Termina l'opera sua l'A. con alcune considerazioni sullo 
stato morale della Russia al principio del secolo deoimonono. 
Son esse talmente concise e sostanziali , che nulla può to* 
glierne l' analisi , e bisogna leggerle come stanno nel libro. 

L'appendice aggiunta all'opera è composta di otto na« 
meri, r. La tavola dei Sovrani della Russia. 2. Un quadro 
generale della popolazione di quell'impero. 3. Altro quadro 
della popolazione dei paesi conquistati dalla Russia dopo il 
1721. 4. I redditi dell'impero nel 1796- 5. Lo stato militar 
della Russia alla fine del regno di Caterina II, sul piede di 
guerra. 6. Lo stato della marina russa all' epoca stessa. 7. II 
commercio di Pietroburgo, si d'importazione che d'esporta* 
zione. 8. Le monete , i pesi e le misure della Russia. 
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ISTRUZIONE PUBBLICA. 

Rapporto alla Società (T incoraggiamento nella sessione ge- 
nerale IO maggio i8i5, del conte Alessandro Laborde, 
sulle Scuole Primarie stabilUe in Inghilterra , giusta il 
sistema dei sigg. Bell e LaQcaster.( Dal Ballettino a.^ i3r, 
anno XIV di quella Società in Parigi. ) 

a Cotesta Società, miei signori, dal nascer suo non cessò 
mai dalP incoraggiare gli autori d'utili idee, di scoperte im- 
portanti, di metodi economici: dal suo seno partirono, come 
da centro, i lumi e i soccorsi, e si sparsero per Francia 
tutta. Ma ben fu in singoiar modo fortunata quest'anno in 
cui ha potuto coronare le sue fatiche , rimontando alla sor- 
gente d'ogni utile progresso, d'ogni industria, d'ogni virtù, 
d'ogni ben sociale, voglio dire, perfezionando T educazione 
nelle classi inferiori. 

a Venuta essa in cognizione, che nell'Inghilterra erasi tro- 
vato un metodo d' insrruzione cosi facile e breve , che pote- 
va , quasi senza alcuna spesa , tutti i fanciulli poveri d' un 
paese addottrinare , ha noniinato una commissione ohe le 
renda conto di questo metodo, e che (se ne è rimasta per- 
suasa ) tosto formi una nuova società , unicamente consa- 
crata a mandarla ad effetto. Questa società da voi già for- 
mata , che tra voi siede, vi renderà minato conto de' suoi 
lavori , e T approvazion vostra , o signori , le sarà di dolcis- 
sima ricompensa. À ciò dà essa principio quest* oggi col rag- 
guagliarvi dello scopo preciso che si ha in mira, dei mezzi 
scelti per giungere a questo scopo, e delle fondatissime spe« 
ranze che i' è ormai permesso di concepire suU' esito vantag- 
gioso di tale impresa. 

te Vool essa introdurre in Francia il metodo d'educazione 
del dottor Bell e del sig» Lancaster, metodo che in realtà 
non può dirsi straniero nella Francia , ma più veramente in 
Francia nato , già son trent' anni , sotto la direzione del cav. 
Paulet , di cui diversi fra voi , signori e colleghi miei , cer- 
tamente ancor 9Ì rammentano. In Inghilterra però a questo 
metodo si è dato il più chiaro totale sviluppo in ogni sua 
parte. Questo ingegnoso meccanismo consiste nel far si che i 
fanciulli s' instruìscano gli uni gli altri. Conosciuti e speri- 
mentati i più capaci, s instituiscoo tra loro le dignità, i 
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doferì, i poteri che regolano le scaole sotto nome di Pre- 
fetto, Reggente e simili, tutti però sotto il vigil occhio di 
un capo ch'esser dee piuttosto il ministro della piccola so* 
detà che d'essa Tinstitutore. 

I fanciulli son tutti raccolti in sale, talor sino a mil- 
le, divisi in più classi, secondo il grado delia capacità 
e del sapere, cominciando da quelli che non ancora cono- 
scon le lettere sino a quei che leggono e scrivono corretta- 
mente, e san fare tutte le operazioni aritmetiche necessarie 
per il commerdo. In ognuna delle classi , per quanto sia nu- 
merosa, v'è un fanciullo il quale autorevolmente presiede a 
quella, e fa ripetere agii altri fanciulli le lezioni, ch'egli sa 
più di tutti, e dura in questo eserdzio, sinché un altro un- 
cinilo in quella classe si formi ,ìl quale sia capace di Buccedergli : 
e allora qu^li ascende a una classe superiore. In questo modo 
il sapere si trasmette da individuo a individuo , e si perpetua 
oon questa trasmissione, senza andar soggetto alle varietà e 
differenze che dipendono dallo zelo e dalla capacità d'un maestra. 

L'emulazione, l'onore, il timore del pubblico biasimo, 
molle fortissime degli uomini adulti , anche nella puerizia si 
fan sentire , e nella puerizia stessa dello stato il più basso del- 
la sodetà. La religione poi e la morale in questa guisa dlF* 
fondono la consolante loro influenza tra quelli appunto che 
più ne abbisognano : il misero e sprovveduto acquista ad un 
tempo il modo dì cangiare in m^lio la travagliosa sua 
sorte, e la virtù di rassegnarsi tranquillamente, se non può 
cangiarla* 

In due partì dividonsi dunque i vantaggi che risaltano da 
questo metodo : ì vantaggi suoi nel praticarlo , e t morali 
vantaggi che ne sono gli efiètti. 

Prima regola di questo metodo è la divisione per classi , 
onde ogni fanciullo trovisi a livello di tutti i suoi compa- 
gni, che non ne sappiano cioè né più né meno di lui. Ac- 
cade così che il fanciullo. pigro , o di poco intendimento non 
rallenta i progressi degli altri , ma rimane più a lungo nella 
stessa scuola, sinché un giorno poi finalmente anch' egli di- 
venta il più instruito , e passa alla scnola superiore, lo que- 
sto metodo v'é pure il vantaggio che una classe propria- 
mente non forma che una parte della scuola , e non esìgp 
né un locale separato , né un maestro particolare : il gene- 
ral movimento della istruzione segue nel tempo stesso ed e* 
qUabilmente ia tutti ì suoi.gradi* Per tal modo i più pie* 
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coli non rimangono oziosi e sbadati ineiìtre si fan ripetere 
le lezioni ai grandi « e viceversa questi non sono costretti di 
udire le lezioqi elementari che già sanno , e ad essi fan per« 
dere il tempo. 

La seconda rtgola h il dividere i fancialli in maestri e 
scolari. 

Secondo questa divisione, ogni fanciullo è seduto a fìanco 
di quello che gli è stato dato come scolaro: gli spiega ciò 
che sa un po' meglio di lui, gli risparmia molte difficoltà, 
ed egli stesso s'impossessa di più della lezione che sta iose* 
gnando , perchè docéndo doceiur. Il piccolo maestro gode di 
questa preminenza sul suo compagno» e nel piccolo scolaro 
% eccita gran premura d^ imparar presto per uscire da questa 
dipendenza e far anch' esso il maestro. Il fanciullo sente mol- 
tissimo ed ambisce la superiorità, e perciò fa il dottore eoa 
tutto lo zelo per ben esercitarla: egli non se ne annoja già 
come un precettore, ma vi ;trova piacere; e aggiungo che 
insegna meglio, perchè avendo recentemente superato una 
difficoltà, ne ha più nitida e chiara Tidea, e sa meglio 
farla superare ad un altro. Non direm che sappia la sua le- 
zione più del precettore ; ma la sa in altra maniera : la sa 
in proporzione del suo intendimento e dell* età sua, e con 
questa proporzione la trasmette ad un altro. 

La terza regola è la scelta dei fanciulli ripetitari t dei loro 
aggiunti. Questi sono per rispetto air intiera classe ciò che 
r iostitutore è per un solo individuo. Debbono questi tenec 
gli occhi fissi su i loro allievi mentre studiano, farli poscia 
ripetere « correggere qnei ch'errano, animare ì timidi e de- 
boli , scuotere i pigri , e generalmente aflTrettare i progressi 
di tutti. 

^ Quante sono le classi fanti sono i circoli nella gran sala : ogoi 
circolo ha in mezzo il suo ripetitore: i fanciulli parlano tutti 
in una volta; ma T assuefazione di fissare il pensiero ' sopra 
un particolare argomento , e V ampiezza della sala non la« 
sciano che quel general cicaleccio generi confusione. Il fan* 
ciullo che commette un errore perde il posto, ti quegli eh© 
ne Io ha ripreso, o che a lui è più vicino, lo rimpiazza. II 
movimento che perciò segue in ogni circolo o gruppo , il 
ronzfo di quelle tante vocine , fan che il luogo somigli ad 
alveari di pecchie, a macdiine di filatura di cotone. Di fatto 
potrebbe dirsi questa Instituzione una spezie di meccanismo 
applicato alle facoltà intellettuali » di cui vengono di molto 
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accorciate le operazioni. Al movimento perb va congiunto 
P ordine, e allo studio il piacere: e ciò che praticato diver- 
samente suol essere increscevole fatica pe' maestri , e sì gran 
pena pei fanciulli, per quelli rimane peso non grave, e per 
questi diventa un gioco di più air età loro. 

Oltre queste generali disposizioni e pratiche , altre ve n' ha 
più minute ed utilissime nel modo d^ insegnare , come lo 
scrìvere sulla sabbia o lavagna, onde meno spendere e più 
facilmente operare. 

« Ma per quanto util sia questo metodo per rispetto all'i- 
struzione, assai maggiore e più importante è il bene che ne 
risulta al moral carattere dei fanciulli : in essi per tempo 
nascono i sentimenti della propria dignità , della vergogna 
d' essere biasimati , dell' avidità del sapere e di farsi merito : 
più rare a lor presentansi le occasioni e le tentazioni di mal 
fare. Ogni fanciullo ha presso di sé una guida , un mentore, 
oppure è guida e mentore egli stesso ; in conseguenza sente 
nell'anima una certa elevazione, che non gli permette d' av- 
vilirsi o degradarsi ; dal che segue , che la general disciplina 
riesce assai men erave in grazia della qualità dell'individua 
che la esercita e T impone ; e meno austero e faticoso è lo 
stato in grazia della maniera con cui vien praticato. 

a Se nella pubblica educazione h sommamente vantaggioso 
il dar le prime mosse al buon andamento del sistema sociale , 
il segnare e determinare le relazioni sociali tra gli uomini , Io 
schivar d'insinuare quell'orgoglio che nella particolare edu- 
cazion si contrae, è necessario per il conseguimento sicuro 
di questi beni , che il reale sistema della società vi esista e 
vi si riconosca : ond' è che imperfetta ed erronea sarebbe 
r idea che nei fanciulli nascesse , d' un* autorità assoluta sopra 
tutti gl'individui, senza gradi interposti , senz^ anelli o le* 
gami che formino di tutti una non interrotta catena. Ma per 
]' opposto , quando in un numero di assoggettati ed ubbidiea- 
ti, alcuni giungono a certi gradini nella scala dei poteri, 
allora imparano tutti a rispettare i due veri titoli nel mon- 
do per aspirare alle dignità ed all'autorità, F^tà ed il mt- 
rito. In questo gerarchico modo si compongono saggiamente 
un' officina , un reggimento , una manifattura , un' ammini* 
strazione , un governo. La possibilità di essere ammesso al- 
l' esercizio dell'autorità fa che questo sembri men grave: il 
desiderio di giugnervi eccita e sprona lo zelo: e la non dif- 
ficile vigilanza di chi possiede l'autorità, previen T errore » 
o ne disvia l' intenzione. 



Digitized by 



Google 



( 391 ) 
. M E non h già da credere o temere ohe da questa spezie di 
polizia i fanciulli traggano incentivo a divenir delatori, o ti* 
ranni fra loro : che anzi non può dirsi quanto gli unisca una 
reciproca affezione. Finita la scuola, non mai pare che al- 
cun d'essi ricordisi del suo personaggio di scuola: maestrìe 
scolari, senza albagìa o pretensione, giocano insieme. 

M E in realtà , che bisogno avrebber essi di denunziarsi , se 
tutto è fra loro palese? A che sottrarsi dall* autorità, se sono 
essi medesimi cbe reciprocamente 1* esercitano ? Perche V uno 
all'altro prestar troppo favore, o nuocere, se fra loro si giu- 
dicano? Non son essi già scolaretti tremanti sotto la sferza 
d' un pedagogo , ma studiosi allievi che verso la stessa meta 
corrono , ognun dei quali cerca di precedere i rivali. Per essi 
la fatica è un piacere, T imparare è una gara, ed è ricom*^ 
pensa ambita T ottenere autorità. 

Son cosi luminosamente felici gli effetti di questo sistema 
d' educazione in Inghilterra , che non rimane più dubbio sulla 
preziosa efficacia sua, ed è oramai inutile qualunque più mi* 
nuto esame. Basti il dire che di cento mila fanciulli in circa , 
i quali hanno compiuta la loro gratuita educazione nelle scuole 
di BeU e di Lancaster , nessuno è stato convinto di grave 
mancanza, né tradotto dinanzi a nessun magistrato, come 
continuamente accadeva altrevolte. E notasi inoltre che quei 
fanciulli sono assai più dolci degli altri, più posati, più sin- 
ceri, più ritenuti, meno crudeli ne' loro giochi, a differenza 
della solita puerile inclinazione. 

« Nella contea di Westmorland, ovei figli dei poveri sono 
molto diligentemente educati a spese di particolari sovven- 
zioni , da trentasei anni non è seguito nessun capitale sup* 
plizio. Nell'annua rivista (detta le ^^^/se) che un magistrato 
supremo fa di tutti i giudizj , girando per k province del 
regno, spesso accade che in quella contea i registri mostrano 
non esservi stata in tutto un anno neppure una carcerazione: 
cosi fu nel i8o5. 

«Ma un grand' esempio che fa colpo e che serve di oonvin- 
cectissima sicura pruova, è ciò eh' è seguito, già cent' anni , 
in Isoozia , e ciò che in quel paese da quell' epoca osservasi 
costantemente. 

V erano, dice uno storico antico e contemporaneo a ciò 
che si racconta , nel i6g6 in Iscozia dugento mila malviventi , 
cbe accattavano da porta in porta; la metà di quelli «non è 
e^^agerazioue , vivea senza leggi , senza morale o religione ^ 
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insomma senz'alqun freno, commettendo ladronecci e omicid) : 

viziosissimi tutti » uomini e donne , tutto di bestemmiando , 

ubbriacandosi , e gli uni sempre alle mani cogli altri. Che 

pensate voi che facesse il Governo per far che cessasse una 

volta un così enorme disordine, per riformar cosi barbari 

costumi ? Died' egli mano a castighi , o eerc^ d' occupare in 

lavori i poveri ed oziosi ? No : par vegli a ragione che questi 

rimedj speziosi e passaggeri non avrebbero guarito il male 

nella sua radice : e pensò a migliorare la pubblica educazione. 

« Con un atto del Parlamento di Scozia furono erette nuove 
scuole in tutte le parrocchie, e assegnati fondi per pagare 
maestri. Lo storico non ha potuto vedere gli effetti di tal 
provvidenza , ma si veggon oggi , giacché della Scozia può 
dirsi con certezza , che di tutta f Europa essa è ii paese 
ove, a proporzione del numero degh* abitanti , commettonsi menq 
delitti , e di più con una sproporzione assai grande , para- 
gonandolo alla Inghilterra e air Irlanda. In Iscozia la propor- 
zione degli uomini carcerati per accusa di delitto è di ano 
sopra tfenii mila abitanti, mentre in Irlanda è di une sopra 
mille e cinquccemo^ e nella contea di Middlesex d'i/m sopra 
nouecenio. / 

a Non rare volte s' incontra ne^ campi e pascoli della Scozia 
un pastor che legge Virgilio , ma può dirsi che non mai vi 
i incontra un malandrino, 

a Si è talor veduto un comraoventissimo eflRstto di questa 
virtuosa educazione cosi ben intesa, nella più bassa plebe« I 
fighuoletti loro han dato esempj cosi edificanti alle grandi 
persone della famiglia , che han potuto da viziose abitudini 
ritrarle. Forza irresistibile della verità , irresistibile incanto 
della virtù) da cui resta domato il vizio, ammansata la fe« 
rocia, e raddolcito il sentimento, più che da qualunque forza, 
o da convincente eloquenza I 

<f Anche sol da quel poco che abbiamo esposto, si può giù « 
dicare, che il metodo, di cui parliamo, è tacile, pronto ed 
economico. La sola spesa che addomanda , è T istruzione di 
un certo numero di fanciulli , maestri di scuola , che possano 
andar dappertutto a fondar simili stabilimenti. Posta una volta 
in attività l' instituzione , il suo mantenimento è così poco 
^dispendioso , che la più tenue sottoscrizione spontanea , o una 
leggerissima contribuzione annua dei parenti a ciò basta. In 
Londra stessa , ove la scuola centrale conta tra le sue spese 
r instruzione dei maestri e delle maestre di scuola per le prò- 
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vfnce, tutta Tannua educazione d'un fanciullo non costa af 
pfireuti , o soticrittori più di cinque sceliini, o sei lirediFraa- 
cja ; e in ragione dei prezzi proprj dei due paesi , InghilteiTa 
e Francia, equivarrebbe in Francia a tre lire. 
' a Ogni scuola centrale , stabilita a Parigi , potrebbe , in capo 
a quattr* anni , somministrare la decima parte de* suoi allievi 
giunti già in istato d'essere mandati uelle province a formarvi 
scuole simili a quella della capitale. Fa veder Te^^perienza in 
Inghilterra, che un fanciullo instruttore incammina benissimo 
in quattro mesi ed anche in meno , una scuola di 25o a 3oo 
fanciulli. Non contando che dugento fanciulli in quattro mesi , 
e non mandando nelle province che la ventesima parte degli 
allievi della scuola centrale , cioè cinquanta fanciulli e cin^ 
quanta fanciulle , ne seguirebbe in un anno la fondazione di 
scuole per sessanta mila fanciulli. Ma ben più rapida sareb* 
be questa progressione, dopo che fossero fondate e incammi* 
nate le scuole delle provioce, e giunte fossero a poter man- 
dare anch'essi soggetti capaci di formare nuove suddivisionit 
il che avverrebbe in capo al secondo quadriennio dalla pri^ 
ma fondazione. A dir tutto in ptx^he parole , con uda somma 
di dieci mila franchi incirca » per alcuni anni , tutta iutiera 
la generazione dei poveri in Francia potrebb' essere educata 
fra dodici anni : dopo i quali non rimarrebbevi pìiù nelpal^'*" 
se nessun individuo, che in grazia di questa generale elementare 
instrazione non fosse disposto a divenire un verd e buon cri- 
stiano, un destro operaio, un cittadino illuminato, un uont 
virtuoso. 

« Che tenero spettacolo il veder lo sviluppo delle puerili 
facoltà , lo zelo dei fanciulli nel valersene, la propagazione 
dei lumi per opera di quegli stessi che ordinariamente ne 
mancano più di tutti ! Venerandi vecchi , già tempo , por^ 
tavano i precetti e le istruzioni della sapienza ai popoli seU 
^^gg^ 9 ^ gli annunziavano nelle reggie : oggi con quél me-* 
todo udrem missionarj fanciulli predicare la verità e la mo- 
rale. Oh benedetta, cara ed amabile età dell'innocenza, in 
tal modo alla propria ed alla comuile felicità meglio tu 
provvederésti , che il tardo accorgimento dell* uomo adulto 6 
già corrotto I 

« A sì lodevole impresa non si richièggono già quegli ammi* 

rabili sforzi dì filantropia , che suppongono fisica robustezza , 

intrepido coraggio per affrontar pericoli e fatiche mortali , 

visitando spedali,. prigioni, malsani abituri. Pochi son quelli, 

Tomo IV So 
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in CUI una delicata educazione non 8l opponga a simili eser- 
cizi , e non gli esponga a soccomber vittime del loro eroi* 
smo. Laddova quel genere di carità che della educazion pue- 
rile si fa un pensiero , è pien di dolcezze, di Kete soddisfa* 
zioni , e presenta ad ogni momento felicissima prospettive del 
ben che prepara »^ 



BIOGRAFIA. 



Bstratto delle Notìzie sulla Vita e sulle Opere di Guglielmo 
Antonio Olivier membro deW Insiiiuto ^ cellette in pubblica 
adunanza della Società d'Agricoltura a Parigi il di g 
aprile i8i5 dal sig. A. F. Silvestre. 

La lettura di questo eccellente scritto eccita in piii maBÌere 
sentimento , curiosità ed interesse : e sebben costretti a darne 
soltanto un succinto estratto, pure osiam dire d'essere certi» 
che i lettori ne ritrarranno piacere e profitto. 

Nacque Olivier agli Archi , piccola città presso Tolone « 

Bel 1756. Studiò dapprima la medicina , meritò ed ottenne 

la laurea a 17 anni. Per una forte inclinazione si applicò 

alla storia naturale, seguendo il sistema linneano, e parti* 

colarmente alla Entomologia o Storia degl'Insetti. Negandogli 

il padre suo mezzi di far viaggi e ricerche per quello stu« 

dio, perchè il volea medico, Olivier s'aoccuiciò coir infelice 

Berthìer , intendente di Parigi , per far la statistica di quella 

intendenza. A vensett'anni 1 età sua d' allora » non solamente 

era egli dottissimo in istoria naturale, in fisica, in chimica, 

e sapea molto d'agricoltura, d'arti e manifatture; ma ia 

economia politica pur anco , in amministrazione , in com« 

mercio , in istoria di fatti , in antichità era egli versatissimo : 

uè ci vuol meno di tutte queste scienze per trattar degna* 

mente e compiutamente di statistica. A quella occasione egli 

compose gran numero di Memorie sulla geologia e minerà^ 

logia dei paesi visitati , sulle piante , sulla loro cultura , su 

ì quadrupedi, uccelli, insetti e vermi , sulla meteorologia, ec., 

ma disgraziatamente tutto perì nel saccheggio dato all' abita- 

zione dell' intendente Berthier nel funesto anno 1789. Finita 

la sua missione per la statistica , egli in particolar modo si 
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dedicò alla Eotohiologia , ìd quanto essa riguarda P agricola 
tura e Parti; unitamente a Mauduit^ stese i primi volumi 
su quella scienza nella Encictopedia metodica f indi pubblicò 
egli solo i primi libri della Storia generate dei Coleotteri^ 
con figure a colorì , dbpo aver viaggiato in Inghilterra e in 
Olanda per visitare quelle collezioni , e disegnar le spezie che 
in quelle di Francia non esistevano. Né lasciò per questo di 
somministrare parecchie Memorie e Dissertazioni alla Società 
d^ agricoltura^ al Giornale di Storia naturale ^ al Foglio 
del Cokivatore^ e agli ^tti della Società di Storia naturale 
di Parigi. 

Ma la sopravvenuta rivoluzione interruppe i letterarj la- 
vori , fece perdere alF Autore gV impieghi e i soccorsi , e ab* 
bandonollo in Parigi senza mezzi di sussistenza. Poco andò, 
die un amico suo lo fece nominar dal Ministro per andar 
con Bruguière , altro notissimo naturalista , in missione del 
Governo francese al re di Persia : dovevan essi nel recarsi 
colà» visitare T Impero Ottomano , l'Egitto e l'Asia Minore. 
JBencfaè mal provveduti, e per la malvagità dei tempi pro- 
babilmente esposti ad essere del tutto abbandonati , pur si 
posero in viaggio colla più lieta alacrità nelF ottobre del 1792. 
Accadde loro ciò ch'era da prevedere. In mezzo alle orribili 
convulsioni del Governo , dello Stato e di tutta la nazione in 
Francia , nessun pensò ai viaggiatori spediti in lontan paese, 
nessun dei tanti Ministri, che suocedevansi Puoo all'altro 
continuamente, tenne conto degli affari diplomatici cosi di- 
versi allora dagP interni sconvolti affari: e intanto Bruguièt'c 
e Olivier , a stento , senza soodorsi , senza nuove istruzioni , 
senza risposte, giunsero dopo sette mesi a Costantinopoli, 
ove della loro missione ed incombenza nulla sapevasi neppur 
dalPambascìatore di Francia. Condannati a fermarsi colà 
molti mesi , per ottener mezzi onde proseguire V impresa . 
Olivier s'occupò nel raccogliere e stendere osservazioni su ì 
costumi, le usanze, i monumenti e le iiistituzioni civili e 
militari, le arti e i mestieri, e sulP agricoltura; osservazioni 
da lui poscia inserite nella relazione del suo viaggio, le quali 
non poco acerescono le notizie che si hanno di quella graa 
capitale e de' suoi contorni. 

Proseguendo, quando a Db piacque, la loro stradai viag- 
gìatori , scorsero alcune isole della Grecia , visitarono campos 
ubi Trojafuit^ riconobbero i luoghi nell' Iliade ^esattamente 
ìndiBdti , è parve lorc; ^ xgtvifiUM ^at anco ruine delW 
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Dardania ciftà , tómbe d'Omerici Eroi , e tanti oggetti dei 
quali fan cenno i oanti immortali del principe dei poeti. 

Di là 8Ì rivolsero all' Egitto u e sbarcarono in Alessandria 
in dicembi*e del 1794- Se per la memorabile occupazione 
che di quelle contrade fecero i Francesi di lì a sei anni , 
non fossero esse di poi state minutamente descritte nella 
grand' Opera clie sì sta pubblicando , sarebbero preziose le 
ricerche fatte colà in sei mesi di soggiorno da que'due dotti 
uomini , benché privi d' assistenza e protezione , spesso in 
mezzo a gente nemica e ad ostacoli che sol potea superare 
un'eroica pazienza a zelo ardentissimo di sapere congiunta. 

Mentr' erano in Egitto, ricevetter ordine di ritornare a 
Costantinopoli , per prepararsi ad eseguir la missione , di cui 
erano incaricati, già da tre anni sospesa. Ricevuto ch'ebbe- 
ro tutto Toccrorrente in danaro, in instruzioni, in raccoman- 
dazioni e poteri , sì dalla Francia che dalla Porta , prima 
d'incamminarsi verso la Persia, dovettero ritornare in Arci' 
pelago , e precisamente all' isola di Santorin , onde far cono* 
scere al Governò turco le abbondanti terre di pozzolana che 
di là poteano trarsi , in vece di quelle che il Sultano ordi- 
nariamente facea venire d* Italia per fabbricare. A ^uell'occa- 
sione provarono con dispiacere i nostri viaggiatori che , niente 
più che tra noi , regna tra i Turchi il disinteresse. Aveano 
que' due bravi uomini ricusato grandi offerte in danaro ad 
essi fatte da mercanti armeni, per comprare questa scoperta : 
e fedelmente ne fecero omaggio al Governo turco per mezzo 
dell' inviato di Francia : in ricompensa , appena ottennero 
di che rifarsi delle spese del viaggio. Al loro arrivo 
in Santorin , quegli abitanti , ben prevedendo che le spese di 
questa estrazione e del trasporto delle terre avrebbero dato 
pretesto o motivo a nuove imposizioni e a qualche faticoso 
servigio , tentarono con regali i due scopritori per in* 
durli a dichiarare che la pozzolana scoperta era di cattiva 
qualità. Bicusaron essi, scrissero la verità al Governo, e 
mandarono in pruova un saggio. Tutte precauzioni inutilr. 
Alcuni deputati di Santorin erano già in prevenzione volati 
a Costantinopoli ed aveano guadagnato gli agenti dell' im- 
presa; erano prontamente andati al solito i bastimenti a 
prendere la pozzolana d' Italia ; e nessun più fece menzione 
ù parola dì quella di Santorin , né dei due Francesi che Ta- 
veano scoperta. 

Dopo ciò, lAcamminaronsi finalmente al destin loro : shar* 
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carono a Barut , attraversarono la Siria » una parte dea A« 
rabia e la Mesopotaniìa* Giunti a Bagdad, trovarono nel- 
Tenercizio della medioina i mezzi che mancavano o scareeg^ 
giavano per superar gli ostacoli , che incontravano ad ogni 
passo nel loro principale intento. 11 vecchio bassa , dai mt- 
dici e dagli astrologi era per^ mal di languore a vi- 
cina morte dannato : essi lo guarirono , e n' ebbero offerta 
di tesori, che ricusarono, contentandosi di una tenue ricom- 
pensa , ed assicurando il bassa che dalla patria ricevevano 
ciò che lor bisognava. Bensì gli chiesero , in vece di regali , 
lettere uffiziose per il Can di Chermen-Scià , e per le prin* 
cipalì dignità della corte persiana; e di queste lettere molto 
in fatti giavaronsi . in progresso. 

Dieci mesi avei'a impiegati T Olivier io questo viaggio pei? 
la Siria, Arabia e Mesopotamia, indagandone e descrìveai- 
done tutti i monumenti, che poteano svegliare la riment- 
branza delle catastrofi e rivoluzioni aolioameote accadute, 
consultando lingue , suolo , tradizioni ed uomini. 

Ma sotto un altro aspetto ancora gli si presentava la Pen- 
8Ìa , lo stato ruinoso a cui P aveano recentemente ridotta le 
interne guerre, per le «quali erano rimaste preda del fuoco e 
quasi deserte le più floride città , nell' orribile contrasto e nel 
successivo rovesciarsi V un V altro degli usurpatori del 
trono. E non ancor sedate trovò V Olivier le dissensioni , che 
soltanto ebber fine nel 1798 , quando Feia- Ali Scià ptevake^ 
e ricondusse la paoe in Persia , d'onde era stata da gran 
tempo in banda 

^ Compiuta a Teheran coi ministri la diplomatica loro mis- 
sione, e percorsa un'altra parte del r^no, Olivier e Bm- 
guière pensarono d' avviarsi verso la patria , e partirono da 
Ispahan con una caravana che andava a Ckermen-Seià. Eb- 
bero entrambi a soffrir danni, perdite e barbari trattamenti; 
corsero rischi mortali; e feriti, ammalati, «poetati,. giunsero 
per Bagdad a Aleppo , donde andarono ad imbarcarsi in 
Latachia : visitarono Cipro , presero terra in Caramania , e 
di là giunsero a Scutari e Costantinopoli. 

Si riposaron colà alcun tempo , e posero in ordine le im* 
mense collezioni che aveano fatte per il Governo : poscia, no- 
leggiato un bastiniento , videro Atene , Itaca , Cefalonia , 
Corfu, e sbarcarono in Ancona, ove Olivier soffrì il cordo- 
glio gravissimo di perder per morte ih rao compagno : indi 
partì per Parigi, ove giunse in decerabre del 1798, dopo più 
di sei anni d'assenza. 
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Alla perdita dall' amico succedette per lui quella più dolorosa 
ancora delia propria moglie: e parecchi anni egli passò od 
più profondo abbattimento, cercando qualche conforto nella 
disti*azione dei suoi studj che non mai intralasciò. Aggiunse 
allora altri due primi volumi alla parte entomologica dell' 
Enciclopedia Metodica^ e* un volume alla Storia generale 
dei Coleotteri^ lavori che il tennero per più anni occupato : 
dopo i quali fu nominato professore di zoologia nella scuola 
veterinaria d'Alfort. 

È da osservarsi che lo studio della zoologia veterinaria è 
ben diverso da quello della semplice zoologia, come parte 
della storia naturale i questa ha per oggetto il sistema, T or- 
dine, la classificazione, e non molto s'occupa delle qualità 
e proprietà delle specie ; laddove T altra queste principale 
mente ha in mira» per render quella scienza utilmente in* 
serviente alla veterinaria : il che da pochi naturalisti era stato 
ed imperfettamente fatto. Ma cominciarono a mancare air Oli* 
vier le forze, si che già cominciavasi a temer di sua vita, 
uè potè compiere il vasto lavoro che aveva intrapreso. Anche 
occupato delle lezioni , anche infermo verso il fin de* auoì 
giorni, stendea memorie per Tlnstituto e per la Società d'a- 
gricoltura, proseguiva l'indagini sue sugl'insetti, e faeea 
scoperte curiosissime e d' un grcinde interesse. Esaminava egli 
allora que' piccoli animaletti che rodendo il gambo dei ce« 
reali li fan perire anche prima che questi formiao spica. 
Pochissime n'erano le spezie note, perciocché rinchiuse nel 
gambo de' graminacei sfuggono l'occhio dei naturalisti. 

Linneo , BjercMder e Fabrizio non aveano scoperto e de- 
scritto che quattro spezie di questi insetti distruggitori delle 
nostre messi, e Linneo asseriva che l'annuo danno da una 
sola di <)uelle spezie recato alla Svezia era la distruzione di 
una decima parte del raccolto dell' orzo , danno che non pò- 
teva apprezzarsi iqeno di cento mila zecchini. Tali furono 
le diligentissime ricerche dell' Olivier , che non solamente 
•copri , descrisse e diede la figura di nove diflferenti spezie 
di voraci insetti , sin allora ignote a tutti i naturalisti , ma 
di cinque altre spezie, diverse da quelle, e molto più nu^^ 
merose , discoprì una curiosissima proprietà. GÌ' insetti di 
queste depongono le ova loro nel corpo degl' insetti di quel- 
l'altre spezie: gli animaletti dischiosi dall' ova li rodono in- 
ternamente, e ne iiapediscooo la riproduzione e moltiplica- 
2Ìone ^ divenendo così alleati e difensori nostri per. la consec- 
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vazion delle messi. Olivier ha pur dimostrato che uo megho 
inteso sistema nel magiare sarebbe il solo efficace mezzo 
di diminuire il numero degl'insetti, ì quali perii troppo fre- 
quente riprodur cereali in un terreno istesso sono in tempo 
di trovar nuovamente il loro unico cibo, e T unipo loro mez« 
20 di propagare. 

Ma venivano meno le forze , e crescevano i mali dell' in* 
stancabile Olivier. Pure i M)Ccorsi della medicina e le cure 
amorose della seconda sua moglie, sembrarono rinforzarlo: 
quasi sperava»! il suo ristabilimento ; ei già ripigliava la na- 
turale giovialità con cui sì caro alla famiglia rendevasi e 
alla società, già volgeva in mente nuove studiose imprese, 
quando la notte del primo d'ottobre 1814 cessò di vivere 
in un istante , senza dir parola , o far il menomo lamento. 

La rottura d* un aneurisma dell' aorta fu la cagione di 
quella subitanea prematura morte. Nessun sintomo aveva in 
lui indicato la qualità del male che da lungo tempo il tor- 
mentava : e attribuendo quel male a ben diverse cagioni, 
gli si davan rimedj contrarj al sistema di vita e vitto, che 
sarebbegli convenuto, e che probabilmente avrebbelo per più 
anni ancora tra noi lasciato. Anche morendo , V Olivier sen- 
za saperlo è stato utile all' umanità , facendo conoscere sin-, 
tomi nuovi d'una malattia che ogni di cresce per certe cau* 
se che talvolta potrebbersi toeliere, o rallentare. 

Ma se Olivier , morto a cmquaot' otto anni , pieno ancor 
di talenti e di zelo per le scienze, come ben lo danno a 
divedere l' ultime Opere sue , non ha potuto prevedere questo 
suo ben meritar de' suoi simili , anche morendo ; non ha 
seppur provato il dolore di una separazione, che per lui 
crudelissima sarebbe stata , non ha preveduto l' infelicissima 
vita a cui la morte sua condannava una vedova che lo a- 
veva adorato , e il danno che la sua morte recava ad ama- 
tissimi figli ; né ha veduto la viva afflizione e il dolente ram- 
marico degli amici e colleghi suoi che tanto ne amavano il 
carattere e ne pregiavano i talenti e la dottrina* 
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ESTETICA. 

Ptòtìni liber de Putchritudine. Ad codìcam fidem emendapii^ 
annoMionem perpetuam , inierjectis Danielis Wyttembachii 
noiis , epistolamque ad eumdem , ac prcpparatìonem cum 
ad hunc librutn tum ad reliquos ceL adftcit F^idericus 

' Creuzer. Accedunt anecdota grceca: Prodi dhputaiio de 
Urdtate et PahhritutSne , Nicephori Nathanaelia Antiihem 
ficus adversus PMnum de Anima « itemque kcUones Pla^ 
ionieae maxunam pattern ex codd. MSS. enoiattv. HeideU 
bergce^ Mohr et Zimmer^ 1814. 

Quest' importante opera tlen preceduta da Qna lettera 
deir Autore al 5Ìg. Wittenbach , in» cuJ dlfetìde quel gran 
filologo dalle appuntature eoo cui il sig. Titttnantì si è preso 
vaghezza di offu^arne la fama presso gli etuditi tedeschi^ 
Questa difesa io cui spicca il pregevol sentimedtó del/a* n^ 
coDosoen/a , è seguita da alcune partiodlarità sulla vita let* 
tbraria deir olandese filologo. Vi si ravvisa- il linguaggio di 
un modesto e rispettoso amico che con calóre e con amabil 
lealtà sostiene la causa che ha presa a difendere. Il passo 
in cui' r autore ne porge un vivace ed elegante ritratto della 
nipote del. sig. Wittembaeh » donzella in cui risplendono 
pregi, la cui unione* è rarissima nel suo sessa , non è meno 
gentile di quel che Y argomento k) sia , e provar potrebbe ai 
conoscitori dblla latina favella a qual alto grado ei' ne co* 
nosca r più reconditi vezzi. Egli intesse eziandio , nella sua 
Lettera , l'elogio dèlia filosofia dì Plotino, le* cui Opere go^ 
devano di moltissimo grido presso i Greci e i Romani , men- 
tre quasi poste in dimenticanza son* esse a* dì nostri. Il sig. 
Creuzer, che s'è prefisso di darne una coiifpiuth edizione, 
la fa pi-ecedère , come per saggio , da' un Trattato dello 
stesso Autore sulla Bellezza, prendendo questa parola nello 
special senso che gli antichi filosofi vi apponevano. 

Questo trattato è, per la natura del subbietto, oscuro e 
difficilissimo a capirsi ; ma T editore ebbe cura di agevolarne 
r intelligenza con una preparatoria dissertazione. Ei passa 
dapprima in rassegna gli scrittori antichi che sulla stessa 
materia versarono , tra cui distinguondi , allato di un gran 
numero di profani autori, alcuni Padri della Chiesa, come 
S. Agostino. Fa egli quindi alcune osservazioni grammaticali 
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sul vocabolo x«xo; , ed espone il vincolo cV esiste fra la 
dottrina de^ Greci sulla bellezza , e le mistiche loro institu- 
ziAni. Queste osservazioni seguitate vengono da altre , concer- 
iientt ìe favole di Narciso , di Circe e di Calipso, si ben co* 
nosciute mercè de^ poemi di Omero. L'editore indica i dif- 
ferenti allegorici sensi che parecchi antichi scrittori hanno 
applicato a questi immaginar) enti, non potendo supporre 
insieme con altri scrittori che il poeta tratto gli abbia dalla 
sua immaginazione feconda , senza avere alcun morale né 
filosofico scopo , ed unicamente col fine di dilettare i suoi 
lettori. In un altro capitolo il sig. Creuzer ha delineato ia 
breve il sistema di Plotino , e stabilito il vero oggetto dei 
filosofi platonici nel trattar la quistione del Bello. Égli rende 
finalmente conto del disegno che ha preso nelf edizione del 
Plotino su tale materia, e che seguirà, pubblicando^ come 
s' è proposto , le altre Opere di quel filosofo. Al Tjattato del 
Bello, accompagnato da copiose note, egli ha aggiunto al- 
cune discussioni di Proclo sulP Unità e sulla Beltà , che ha 
ricavato da un commentario manoscritto di esso Autore sul 
primo Alcibiade di Platone. Vengoop finalmente f Antitetico 
di Nìceforo Nataniele, preceduto da ragguagli su questo per- 
sonaggio poco finora conosciuto nella letteraria repubblica; 
e un gran numero di f^latoniche lezioni tratte, per la mi- 
glior parte , da differenti manoscritti. Due tavole , T una dei 
termini e delle materie , V altra degli autori , chiudono questo 
eccellente libro. 



POESIA. 



L^ Odissea. Ode francese letta aWInstituto di Francia UiQ 
di maggio i8i5 dal principe Luciano Bonaparte. Tradu« 
zione libera in prosa. 

Sulla rupe itacense, in mezzo ai deserti così cari una vol- 
ta alla sapiente Minerva, chi è quel veglio che taciturno, e 
in pi-eda ad uùa fosca tristezza , assiso scorgevi in riva ai 
salsi flutti? Immortali raggi la sua fronte circondano; la 
canora sua lira rimbombar fa l' aure del suo poetico sdegno. 
Prive de' rai del giorno , itnmobiU giacciono le sue pupille. 
Tomo IV * Si 
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Ah il divio cantore ^li è desso , l' orgoglio di fante città I 
Omero egli è desso! Prestiamo atteuto T orecchio a* suoi 
concenti. 

IV Ambitati a me d* intorno , egli canta, trenta secoli di 
« gloria contro la gelosa sorte mi difendono indarno. L'in- 
«# faticabile Invidia , esalando il suo tosco , sotto mille de- 
ft formi aspetti fa della mia memoria aspro scempio. Colle 
tt nubi del dubbio il mio nome essa offusca. Ettore , Priamot 
ir Elena , Agamennone , Achille ^ di venti diversi poeti a lei 
« sembran T opera. Le torri d'Ilio sfuggono al suo sguardo. 
» La mia opera più non è ohe il frutto d' un cieco caso : 
u il mio divino retaggio straziato viene e depresso. 

« I degeneri Greci » nelle catene languendo» perduto da lungo 
« tempo hanno lo scettro del genio. I poggi dell'Elicona, i 
cf campi della Tessaglia più non rimbombano di canti ar^ 
M moniosi. A lontani clima si reca » noi abbandonando « Mi- 
(t nerva , e lo straniero diventa il giudice della Grecia ? Il 
« superbo straniero , ricco delle nostre reliquie , insulta la 
« polve de* conculcati nostri sepolcri I Sotto i gelidi trioni , 
«» spogliato, travisato viene Omero! Tale delle antiche le- 
ce zioni è la non condegna mercede 1 

« Alcuni dotti , pieni d' erudita stoltezza , partoriscono un 
« sistema novello. La mia gloria lor sembra un rincrescevole 
« pondo : strappar essi mi vogliono la diletta mia Itaca. A 
fc etento essi sanno in qual modo i a^i^i versi legger si deb- 
fi bano ; e , smentendo il suffragio di tanti diversi popoli « 
« giudicar mi ardiscono con imperterrita voce. La terra adun- 
« que pel luogo volgere di trecento secoli incensato avrà 
V errori! . . . Eglino soltanto illuminati sono! Audaci retori , 
« Ulisse e' separano e il figlio d' Eacide. 

a O Isola di Calisso ! Simbolica Circe I Giardini di Al- 
€t cinoo! Oliveti di Nerite ! O Voi , Ombre invocate dalla 
« riva di Oocito! E tu silenzioso Ajace dal turbato sguardo ! 
ce O Mare sempre in procinto d' iogojare il mìa Ulisse ! Diva 
« dei forti petti, proteggitrice Minerva! Ospitali reggie di 
ce Sparta e di Filo \ Casta figlia d' Icaro ! E tu buona Eu- 
u riclea ! Q Laerte amico de' campi ! O saggio e fedele Eu- 
« meo! O amato Telemaco, degna prole d^Eroi!.... Metà 
« della mia fama voi siete, voi il tesoro siete della canuta 
« mia età ! Se l' errante rapsodo ha osato alterarvi , le pro- 
ci fané sue concordanze non han potuto cangiar natura agli 
a infocati dardi i dai giochi del Permesso lanciati. L' Iliade 
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« cantata alla mensa dei re , di rado rìsuonò sotto dita roU 
<c gari. I popoli congregati preferivano T Odissea. Spesso per 
« raccogliere rozzi clamori, aggiungendo a' miei versi iaic 
Q postori accenti. Io sfì^eoato rapsodo il mio pensiero infoscava» 

(c Ma chi la pura face della sacra fiamma alimenta , dir 
« stingue le consonanze del rapsodo e quelle d'Omero. Oggi 
m però la temeraria Europa conturbar osa la mia cenere 19 
m fondo al mio avello. Ulisse e Telemaco alla mia gloria 
« vengoo contesi. Vieni , vendicatore Apolline ! proteggitrice 
« d'Itaca, figlia di Giove, miei accenti tu ascolta! Se il 
« nome vostro cento volte sulla mia cetra rimbomba, scen* 
ce dete alla voce mìa dai luminosi giri : accorrete a rasso- 
« dare ì miei crollati altari ». 

Il Semidio sospira ; ed il possente suo capo sulla rapo 
d^Itaco tristamente s'inclina. I fiotti a' piedi suoi con lungo 
muggito ammassavàn la spumante superficie de' mari. Un 
lampo ha sfolgorato dalle vette dell'Elicona. Traballa Nerite 
al soffio dell' Aquilone. I sacri olivi che la sua cervice inco« 
Fonano , agitano nell' aure le tremanti lor fronde. Le nubi , la 
terra, e il minacciante Hutto, l'un sull' altro ammassati, an** 
ounciano la tempesta. 

Sin dalle sue basi l' universo traballa. Il cielo , il mare si 
dii^serrano ; e V Olimpo si inchina» Presso al divino poeta 
tutti i numi della Grecia accorrono a un tempo ; loro e 
guida Minerva. Tutti gì' iddii dell' etra e de' liquidi campi , 
gli stessi immortali dello Stige , le caste Pieridi , accerchiano il 
veglio, oggetto dell'amor loro. Omero tatto scerne co' lumi 
dei genio ; e^i ode dalle nove scialle la sublime armonia » 
ed in mezzo alla celeste corte si mira. 

Egli scorge i tre figli di Cibele a se dappresso, e sotto un 
denso velo il soprastante Destino. Calliope apparisce , un aureo 
scettro stringendo , ed in Riezzo all' immortai folla si estolle, 
a Interprete de' Numi, ella canta, il tuo timore dilegua. 
« Tutti i figli di Cielo ti scendono presso. Giammai la tua 
« lira indarno ha invocato la lor presenza. Che paventar tu 
w puoi dagli Zoili novelli f Gli striscianti insetti turbano essi 
m forse il riposo della rupe che verso il cielo solleva V im* 
u mensa sua fronte ? 

ce Nell'Europa ora ho trasferitole mie are. Dell' onnipotente 
« Fato tal è Timmatabil ordine. Tutto si avanza, tutto suc- 
u oedesi : un invariabil circolo riconduce alternamente la luce 
a a* mortali; ma l'Europa per noi le veci della Grecia ha 
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'^ preso. Ecco d* intorno al tuo nome qual moltitadine accal- 
a ca$ì ; ecco da Tramontana ad Austro quelle nubi d' incenso 
ce tuttoidi innalzarsi ai piedi delie tue immagini. Roma , Lon- 
fi dra, Parigi, nella serie dell'età ammireranno senza posa e 
«r ripeteranno i tuoi canti ». 

et Conteso ti viene Ulisse , e vendicarti io deggio. A me spetta 
Ve il punire gli Zoili del Norte. Odi la mia sentenza : qualun* 
« que il loro sforzo sia , coperti e' rimarranno di un eterno 
« silenzio. Men colpevole , Zoilo ottenne qualche celebrità ; 
« ma quanto ad essi , condannato ho il lor nome alla dimen* 
fi ticanza; e il vendicator disprezzo coprirà il lor sistema, 
it Continua, o mia prole, a dilettar la terra ed i cieli; 
« vieni ad assiderti fra noi alla mensa de* numi , e d' una 
a suprema gloria in perpetua quiete fruisci ». 



POLITICA. 



Sulla Costituzione e sulle Camere di Francia , Osservazioni 
Inglesi. 

Le seguenti osservazioni tratte dal Drue National ci par^ 
Tero di natura ad eccitar la curiosità de' nostri lettori. 

a La Francia pub venir considerata come un vasto labora- 
torio, dove si praticano sperienze di chimico*politica. Il suo 
interesse di partito è scomparso : essa pub interessarne sotto 
r aspetto àeìVArte. La Francia vuol darsi la Costituziooe 
Inglese. Essa ha le due Camere. Si tratta ora di veder se 
questa complicata macchina entrar potrà in moto. Il Re si 
trova precisamente nella situazione di Carlo II quando gì' In* 
glesi lo richiamarono dopo la morte dell'odiato Cromvello 
(1669). Curioso riesce il leggere ad un tempo stesso l'Istoria 
dì Hume, e i Giornali francesi; particolarmente per chi rin- 
Tiensi collocato a sufficienza bene onde osservar la tempesta 
ìdal lido. TJ esercito sedizioso rappresenta in Francia le veci 
de' Puritani dell' Inghilterra. Come nella G. Bretagna , il 
presuntivo erede della Corona è più inchinevole al realismo 
puro. Monsieur ha parlato nella Camera de' Pari , nella con- 
giuntura che due Pari ( i signori di Polignac e di Blouac ) 
per motivi di religione ricusarono di prestare il giuramento 
prescritto dal Re. Questa discussione ha posto in chiaro i 
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due partiti. I signori Lanjainais, di Broglio, e Barbè-Marboi$ 
banno sostenuto ì princìpj costituzionali , contro ì signori di 
Chateaubriand e Seguier. I più ragguardevoli signori della 
antica monarchia compariscono nella Camera de' Pari , la 
quale ha 211 membri, e in cui la maggiorità sarà probabil- 
mente sempre in favor degli antichi princtpj. 

« Da ciò nasce eh' essa risveglia minor interesse che+à Ca- 
mera dei Deputati. Si trovano anche in questa l$t maggior 
parte de' grandi nomi della monarchia francese. La quistione 
che agitata viene a Parigi è il sapere se per caso essa non 
sarà più realista che il Re. S. M. ne ha nominato presi- 
dente il sig. Laynè. Si aspetta con impasiensa di veder ma- 
nifestarsi le prime opinioni de* signori Flangergue e d'Argen- 
son. Si è calcolato che la Camera de' Deputati racchiude 3j 
membri di quella del 1814 e 17 membri di quella de'Rap* 
presentanti di Bonaparte. Si crede certo che i ministri le pre- 
senteranno quanto prima una legge contro la libertà della 
stampa ». 



Difesa di Parigi 



Dopo gli immensi apparecchi di difesa che i giornali fìran** 
cesi con tanto fasto annunziavano farsi dintorno a Parigi 1 
l'Europa ha veduto con qualche stupore che quella capitale 
sia caduta in mano degli alleati, senza che contrastato lor 
ne venisse l'acquisto. Óra la quistione di saper se Parigi 
fosse suscettiva si o no di una difesa, è insorta appunto fra 
quegli uomini che a quel tempo governavano le cose della 
Francia. Il generale Carnet, allora membro drila Commis- 
sione di Governo, sostiene la impossibilità in cui erasi di 
difendere la capitale. Il colonnello Bory di Saint Vincent, 
eh' esercitava grande influenza sulla Camera de' Rappresene 
tanti di Bonaparte, vuol dimostrare, che la cosa va molto 
al rovescio. Noi qui rechiamo le sue osservazioni come ouelle . 
che risguardano mn punto importante della storia militare 
moderna. 

ir Io non era assuefatto a veder Wellington slanciarsi colla 

rapidità della folgore. Io mi rammentava la sua prudenza dopo 

Arapilles^^ Vittoria, Ortez, Airez e Tarbes , dove comandava 

forze superiori a quelle che combattatò egli avea , e grandi 

agevolezze possedeva per intercidere e distruggere eserciti dal di- 
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sastro abbàttuti* Io Io vedeva ciò dòd ostante , seguito da una 
testa di colonna inglese e da alcune divisioni prussiane , cacciarsi 
dentro un paese nemico, lasciando alle sue spalle una linea 
di fortezze , di cui molte appena sono ora sommesse ; meo* 
tre che noi già eravamo giunti ad unire , per fronteggiarlo , 
un esercito più forte che il suo, vigorosamente disposto , che 
potea facilmente venir raddoppiato , e sostenuto da, una città 
di siecento mila persone, tanto più difficile a prendersi con 
un colpo di mano, quanto che sufficienti lavori ne coro« 
navan le alture. 

« Lunge da me V idea di veder la città di Parigi esposta 
agli orrori d'una difesa. Ma da una disperata resistenza ad 
una precipitosa sommessione la distanza è smisurata, e de- 
siderar ben si poteva un onorevol mezzo tra tali due estremi, 
senza aver formato un colpevole voto. 

« Io son del novero dì que' militari i quali pensarono nel 
mese di marzo 1814 che la capitolazione del maresciallo 
Marmont nulla avea di riprensibile, perchè, oltre che questo 
maresciallo non era incaricato della difesa di Parigi , egli 
non poteva lungo tempo resistere nella posizione in cui tro* 
vavasi con 2om. uomini al più , a i2om. al meno che in- 
nanzi gli venivano , e che la difesa de* sobborghi non era 
ordinata in ^uisa da servirgli d' appoggiò^ Esposto egli avreb- 
be agli orrori del saccheggio, con una perduta battaglia 
avanti a Saint- Denys , una città preziosa , disarmata % aperta 
d* ogni lato , e non protetta che da cannoni smontati , i 
quali collocato avean come per caso » e serviti da balle che , 
per quanto dieesi, ponto non convenivano al lor ealibro.^ 

« Ma nel iSi3 il principe d'EckmiihI comandava Parigi ^ 
il general Carnot ne avea visitate le batterie; yom. soldati 
di linea erano uniti sotto delle sue mura. 

« Io ben so che manovrar si poteva Parigi , tentar di voi* 
teggiarlo e venir ad assalirlo pel lato meridionale , il qual 
non era per anco in istato così ben di resistere come il lato 
di Mootmartre e quello di Chaumont ; ma per operar in tal 
guisa , r inimico stato non sarebbe forse costretto , col portar 
truppe sui nuovi punti, d'indebolir questa, o queir altra parte 
della sua linea ? 

a Parigi , pel rapporto del suo diametro colla sua vasta 
ctroooferenza , e per la direzione dei fiumi che bagnano i 
fuoi dintorni, otlriva i più grandi comodi per un tal genere 
di guerra: ove il nemico avesse commesso il fallo d'iave* 
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stirlo io tutto il suo circuito , si sarebbe potuto coIP attra* 
versar la Seooa sui nostri ponti interni , schiacciar le sue 
truppe su quasi tutte le posizioni che preso aves^ sopra Tuna, 
o r altra riva , prima che il tempo egli avesse di sostenerle 
e di stabilir fra loro comunicazioni facili e pronte abbastanza, 
a Noi veduto abbiamo Bajonna e Tolosa fiancheggiarsi in 
poche ore e sopra una vasta estensione , di eccellenti trincere ; 
e parecchi giorni bastato non avrebbero forse per circondac 
Parigi d' insuperabili ostacoli? Il duca di Dalmazia non avea 
egli forse dato il modello della difesa di Parigi nelle sue 
l^lle manovre del io al i3 dicembre i8i3 ? I militari che 
il videro con un pugno di soldati assalir alternamente ^ sa 
diversi putati lontani P esercito inglese , situato a cavaliere 
aulia Nive, costringerlo , per sostener le minacciate posizioni, 
a far fare forzate marce a divisioni sempre tenute in freno » 
mentre le sue manoifravano in due ore al più, hanno osser- 
vato che a quel tempo lord Wellington aveva in poter suo 
un numero di oflensivi mezzi maggiore di quanto sotto Pa« 
lìgi non ne spiegasse ; quando il vincitore di Oporto , di 
Ocagoa e di Badajoz non avea nel mezzodì della Francia 
che un quarto degli spedienti che T esercito e la capitale ci 
offerivano nel i8i5. 

« Nel caso che la fortuna deirarmi deliberata si fosse di 
tradir gli sforzi dell' esercito , nessun rischio di saccheggio noft 
minacciava Parigi. In nessun caso il vincitore non poteva 
preci pitarvisi connisamente coi vinti, gettandovi un disordine 
di cui il ladroneccio avvantaggiato sarebbesi. Le posizioni 
fortificate, e i preparati ostacoli bastato avrebbero per rat- 
tener tutto ciò che il primo impeto della rotta e dell' inser 
guimento aver potuto avrebbe di minaccevole. Alcune ore di 
calma, dopo la sconfitta p la vittoria, cangiano del tatto 
le disposizioni morali delle truppe che misurate si sono; e 
chiunque ha condotto alla guerra il più picciol numero d'uo* 
mini , ben sa che mai non entrasi , senza prender precauzioni 
che traggano indugj , in una città di cui le disposizioni son 
mal sicure. Vincitori o vinti , o ritornando in maggior forza» 
avveduti nemici mai non avrebbero leggermente pensato ad 
impadronirsi a viva forza di una capitale a cui seriamente 
si fosse voluto imprimere un' attitudine ostile. E conveniva 
egli forse che questa stessa Parigi , la qual commise due se- 
coli fa il delitto di ostinatamente resistere ad un esercito 
francese , condotto dal magnanimo re , di cui ella or bene- 
dice la memoria , fosse poi ai di nostri una sì facil con* 
quista alle truppe straniere ? p. 
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MISCELLANEA. 

VHUià della Caccia , considerata come salubre esercizio ; 
del sig. Pajot de la Foiét. 

Poco importa il sapere per lungo erudito studio F antica 
origine delia Caccia ; se ai Galli , o ai Franchi attribuir se 
ne debba il sistematico esercizio , e se questo avesse il di- 
vertimento , o r interesse per oggetto (a). Se ne hanno indizj 
sino ai tempi dello stabilimento della monarchia de' Franchi 
nelle Gallie : e si sa che il diritto di caccia esclusivamente 
apparteneva ai vincitori , i quali coli' armi alla mano , ben- 
ché in paragone assai men numerosi , lo tolsero .ai vinti 
disarmati. Quando i Galli, loro predecessori, erano liberi , fieri 
e bellicosi» quando Brenno li conduoeva a saccheggiare l'I- 
talia e Roma» i Galli erano cacciatori; anzi aveano la cac- 
cia in cosi grande onore, che le assegnarono una divinità 
protettrice da venerare ed invocare. In ogni villaggio , in ogni 
borgo innalzavasi un sacro albero a cui i cacciatori appen* 
pendevano qualche parte degli animali presi alla caccia in 
religioso culto a Diana ArdiUna , la dea delle Ardenne. 

Nulla diremo qui dello spettacolo prediletto degli Antichi, 
Tazzufiarsi delle fiere tra loro, e d'uomini con esse nell'a- 
rena degli anfiteatri. £ certo che quel feroce divertimento , 
nato dal bisogno di difendersi e di distruggere animali per 
qualche modo nocivi, divenne poscia alimento della ferocia 
stessa , facendone in quella guisa spettacolo di piacere. Ymoìsì 
che i Romani sui primi secoli della Repubblica immaginasi 
seit) e presentassero al popolo, come nuovo gradevole diverti- 
mento, la battaglia a morte tra diversi animali, onde man- 
tener nei guerriei*i l' assuefazione e la compiacenza di mirar 
sangue sparso, e morte, e scempj. 

Noi qui non vogliamo riguardare la caccia , che come 
ginnastico saluberrimo esercizio, e nel tempo stesso come 
efficacissima diversione in caso di violenta crisi morale. Cer- 
tamente a' dì nostri nessun esercizio può venire a confronto 



(a) NoD v'è chi non vegga evidentemente* non altra origine potersi 
dare alla caccia, se non il bisogno di alimento neir.uom selvaggio , o pri- 
To di vegetai nutrizione. La caccia non divenne divertimento , e talor 
grande e valorosa inpKsa, che a società iaeivitita. (Lo Spetu') 
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di quelli della ginnastica antica. Eccetto il ballo e la scher« 
ma 9 xhe sono esercia^ di pochi , non a bel cielo scoperto , 
ma in luoghi chiusi ; la palla , il pallone che non sono in 
grand' uso; tutti gli altri esercizj son giuochi puerili che le 
donne spartane avrebber derisi e sdegnati. Ai tanti loro gin-» 
nastici esercizj aggiungevano gli Antichi la caccia, che tra 

Suelli non era da contarsi , ma che preferivano a tutti. I 
rreci avean della caccia fatto una figura simbolica, e eoo 
diversi attributi della sanità , del mojo , della forza , del va« 
lor periglioso rappresentavanla. Forse la favola dell'infelice 
Attenne troppo curioso , colla pena crudele a cui lo con- 
danna, non è che un precetto da minaccia appoggiato, per 
incuter negli uomini rispetto al pudor femminile : e poi quella 
eccessiva severità è la taccia sola da apporre alla magnani- 
ma e geoerosa Diana (a). Noi troviamo quella dea sempre 
aerarsi lietissima per le foreste con numeroso corteggio di 
mofe , tutte dall' aspetto e dai colori di floridissima salute 
abbellite. Che altro è quel giovine cacciatore Adone , che di 
bellezza ha vanto cosi distinto , se non rall<^orica immagi- 
ne dei beni e vantaggi che dall' esercizio della caccia deri- 
vano, cioà la salute, la forza, la leggerezza dei movimenti» 
relegante sceltezza delle forme? Quanto agli eflètti morali, 
con altre all^orie e favole ben li seppero indicare i Greci 
ingegnosi , che sopra tutto la caccia accennarono , come ef* 
ficacissimo mezzo a rispingere gli assalti delle passioni, e spe- 
zialmente quella d' un ostinato amor tormentoso. Diana dal- 
l'alta sua sfera, cogliendo il momento in cui vede ungrup- 
go d' Amori immersi nel sonno , ordina che vengano disar- 
mati; e tosto Morfeo stende sovr'essi f ali sue soporifere^ 
Allor colà accorrono le cacciatrici ninfe seguaci della Dea , 
levano agli Amorini faretre e frecce , spezzano gli archi , e 
tutte gèttan quell'armi dannose entro le fiamme. —Ma non 
tutta , né sempre può la vita nel solo esercizio della caccia 
occuparsi : con esso dopo alcuni anni tanta beltà, tanta gra* 
zia e robustezza ha il giovine Adone acquistato , che ha 
potuto fermare in ciel notturno Venere che trascorreva , farla 



(a) Se Atteooe aveste soipreso e eontenplato Diana iganda ma sola , 
non gli sarebbe forse accaduta V orribil disgrazia. Non io la dea cosi severa , 
trovandosi sola con Eadiaùona , di cai uoa ptfra che temarario crorasse lo 
sgaardo. (£»o *««.) 

Tomo IV. 8* 
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scendere col suo carro a terra, e cupida coatempiarlo men» 
tre CI dormiva. 

Parlando senza immagini e senza allegorie , nulla v* è di 
più certo, essere T esercizio della caccia il più atto a con« 
servare la sanità, e a ricuperarla. Come moto a lunghi e 
frequenti tratti , la caccia è la medicina migliore, la più na- 
turale , la più sicuramente efficace. Come paragonare V uso 
di que* rimedj , di cui tristameute 8Ì sta aspettando T effèt- 
to, o nojati ed oziosi sedendo, o misurando a passi co« 
tati una camera chiusa , alle proprietà stimolanti d* un 
moto , che incammina tutte le secrezioni con uniforme ener- 
gia? Qual rimedio miglior della caccia per i cronici reuma- 
tismi, per le ostruzioni, per le cutanee malattie ? Noi non esi* 
tiamo a preferirlo alle acque termali , auand' anche siano 
saturali e non artifiziali. Prescindendo dal tener noi per inef- 
ficaci e quasi nulle le acque artifiziali^ benché sembrino ai 
sensi perfettamente imitare le naturali , sempre è vero che , 
per far meglio, trasportandosi a prender Tacque ailoroluo* 
ghi e colà menando libera vita , senza pensieri , né occupa- 
zioni , vi si aggiunge quani continuo moto , almen di passeg- 
gio. Ora a questo moto, più presto e più spesso che alle 4Lcque« 
son da attribuirsi le guarigioni. Ma questo moto istesso nei 
suoi vantaggi ben è inferiore al moltiforme moto variatissi- 
mo che si fa alla caccia. Con questo esercizio si mettono in 
moto tutte le parti che ne sono suscettibili : il petto &i dilata 
oltre la ristretta misura in istato di riposo: tutti i muscoli 
giungono al maggior grado della loro estensione e tensione, 
e quindi nasce accrescimento e sviluppo di forca in ogni uenso : 
i visceri acquistano un moto più vivo , per cui meglio e più 
prontamente si compiono la digestione e la nutrizione : final* 
mente la traspirazione e le altre separazioni tutte hanno ef- 
fetto quando e come all'equilibrio delV economia animalo 
meglio conviene. Questo insomma è V esercizio , che più 
d' ognaltro dovrebbero i medici raccomandare a chi ha Y uso 
libero delle proprie membra. 

Quanto poi alla qualità di moral medicina» è fuor d* ogni 
dubbio che sommamente efficace è l'esercizio della caccia 
per distrarre a poco a poco dalla mente e dal cuore le pas- 
sioni d'amore, d'ambizione, ec. , sostituendovi quella della 
caccia , benché talora intraprendasi come divertimento , poi 
come esercizio, assai di sovente diviene passion fortissima, 
sempre però innocente, purché non giunga a pazzi eccessi, 
giacché delle migliori cose si può far abuso , e che anzi 
corruptÌQ optimi pessima 
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Poesia Tedesca di Schiller. 

Di grandissima rinomanza gode nel letterato tecleico mondo 
il poeta Schiller ; e tal è la forza e realtà del merito suo , 
che a malgrado del diiscapito che ad origioal sublime e ar« 
dito recano le timide traduzioni , le quali o dòn V aggiun^ 
gono , o ne traviano , pure quel merito fanno sentire con 
ammirazione e piacere all'estere nazioni. Riserbandoci a par- 
lare altra volta delle sue teatrali produzioni, le quali per 
energia , per originalità , e per drammatico efletto non sof- 
frono altro coafi'oato che quello di Shakespeare , ci lusin- 
ghiamo che servirà di molto a formare idea sempre pia 
esatta e precisa dell' indole della tedesca poesia , e piti an« 
oora del caldissimo seutimènto e del colorito brillante 9 
soave che regnano nelle composizioni di Schiller, la seguente 
sua canzone. Egli con artifizio suo e tutto suo, prende a 
dipingere sotto Te più care forme V ecoeltenza » V amabilità , 
tutti i morali pregi della doana ; e , per dar loro maggior 
risalto, oppone a quelli le qualità morali proprie dell* uomo , 
scegliendo e fortemente calcando la mano su quelle che trop« 
pò diverse , anzi pressoché il contrario sonq delle femminea 
prerogative. E perchè, anche valendosi di bdlezze imitative 
ed organiche, maggior colpo faccia questo confronto, ha 
continuamente alternato le strofe, una applicandola, alla 
donna e V altra all' uomo , e uaando per ognun def due ge- 
neri non solamente uno stile diverso , ma (U più 4in diverso 
ritmo o metro. Il genere per la donna è tutto soavità , te- 
nera malinconia, celesti immagini, intimo conoentirato . rac- 
coglimento: e il metro pure è posato, melodioso , d' el^iaca 
morbidezza. Laddove il metro e il verso deUe strofe del- 
r uomo sono , per così dire , d' una fabbrica rozza , più dis« 
uguale , più scabra , per indicare quel non so che .di sel- 
vaggio e indocile che neiruomo alla donna . confrontato Qr« 
dinaria^wnte si vede. Questo contrasto oontiduamente alterno 
di due éosi diverse verseggiatuiie fa uo singolare interessante 
eOetto. Non è già » che il poeta non abbia molto esagerato 
in ognun dei due sensi , e che in ognun dei due sessi non 
«ano inmimerabili le eccezioni : e vogliam dire c^o ciò, che 
moltissimi sono nel viril sesso i seguaci dell* amabile virtù » 
come non poche sono le donne che i pregi d^ natura ad 
esse generoiamente accordati deturpan con gravi difetti • 
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viz]. Ma nel generale aspetto della composizione, quanta ve- 
rità e aggiustatezza dMdee ! Quanta vita, quanto calore nelle 
pitture! Che se questa mia traduzione, per quanto accurata , 
pur debole sempre ed inferiore al prototipo , giungesse ad 
eccitar commozione tenera e pura, come puri ed angelici sono 
] pensieri, le immagini , con cui Schiller ha queste sue com* 

})osizioni abbellito, allora si che chi non mtende la sua 
ingua dovrebbe esclamare con quei che rèstavan colpiti al 
sentir leggere le orazioni di Demostene : « Or che sarebbe se 
lui stesso udito aveste a perorare ? » 
Può quest'Ode dello Schiller intitolarsi 

Della virtuosa amabilità del bel sesso , 

quando non si preferisca V applicarle il titolo più volte da 
alcuni fra i nostri sempre innamorati cinquecentisti adoperato 

DelF Eccellenza delle Donne. 

L « Sempre siano in onore le donne! Intesson esse sulla 
tela di nostra vita celesti rose: son opra loro le magiche 
delizie d' amore : attente ognora e vigili , coperte e ornate 
dal pudico vel delle grazie , colle sacre lor mani V eterno 
fuoco alimentano della sublime virtù ». 

I. • Sempre fuori degl'invariabili confini del vero e da 
giusto, Fuomo colla sua sregolata forza, quasi selvaggio, 
va errando a caso per tutto il creato , di cui nulla intende : 
ad or ad or sollevansi in lui le tempestose onde delie paa« 
sioni: con avida mano pesca ndl' avvenire; non contento 
mai , non mai sazio , non si stanca di correr dietro a biz- 
zarre idee, a immagini stravaganti, inseguendole per le ini- 
mense regioni , ov' errano pianeti e stelle ». 

II. « ColP irresistibile fascino dei loro sguardi, il profugo 
richiaman le donne ed incatenano. Dagli spazj troppo spesso 
immaginar) dell'avvenire. Io fan rientrare nei domin) del-^ 
V ordinata real natura , a cui fedeli esse attengonsi , caste 
seguaci delle sante sue leggi e dal corteggio delle virtù at* 
torniate ». 

n. « Ahi! troppo spesso Pira e Podio spingono e traggon 
r uomo a malefici sforzi. Impetuoso , colP arnu deUa distru- 
zione alla mano, trascorre il breve spazio della sua vita, 
senza conoscer freno | senza darsi riposo. In un di crea » 
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costruisce : nel d) semente dntragge , abbatte : le ardenti 
sue brame lottan fra Toro entro il suo cuore: e come le teste 
deir idra , cadono , tornano » ricadono , e nuovamente sor* 
gono ». 

III. « Contente le donne delle tranquille glorie di pace« 
con man modesta colgono Pun dopo l'altro il caduco fior 
del momento, che spunta per opra loro, opra del fino loro 
avvedimento, della vigilanza e delF amore. Entro i misurati 
limiti dell'influenza loro, son esse dell' uom più libere è 
saege, dell' uom cbe perdesi negl'incommensurabili carani 
del pensiero , neir infinito orizzonte della immaginazione che 
illude ». 

IH. « Insensibile, orgoglioso, di se pieno miicaoiente ^ 
l'uomo appena sa che sia generosa inspirazione in amore, 
celeste voluttà d'amore: non gusta la beata delizia di can- 
giar coir altrui il proprio cuore : non prova il caro dolor di 
spargere lagrime di tenerezza : e le stesse vicende della vita 
che talor lo scuotono, sempre più indurangli intomo al cuor» 
la scorza* per cui nulla sente ». 

TV. a Ma come le corde soavi dell'arpa eolia rispondono 
in armonia dolcissima al lieve soffiò di tepido zefiiretto , 
coA il cuor della donna alle inspirazioni della pietà con* 
suona : V altrui soffrire e dolersi le solleva ed agita co' palpiti 
il seno affannoso; e le lagrime della compassione s'affaccian 
sugli occhi suoi come preziose perle del mare , e ne cadono 
come rugiada dal cielo ». 

IV. « Sotto il feroce dominio ingiusto dell' uomo, non altro 
diritto ha luo^o che ouel d'irragionevole forza. Lo Sdta 
inesorabile sguaina ed alza la scimitarra; e il Persiano gli 
cade al piede, t n'è schiavo. Le impetuose passioni dei* 
Fuomo non trovan calma, mai non gustan riposo: e da 
dove strìdon le Furie iraconde , fuggono spaventate le Grazie «• 

y. ce Ma colla persuasiva eloquenza , colla tenera commo* 
vento preghiera , le donne su i costumi socievoli hanno Firn* 
pero: estinguono le fiamme della discordia, che scoppiano 
a improvviso , e senza l' accorrere della donna die ammansa 
le fiere, tutto distruggerebbero: sanno l'arte di far si che 
pei dolci e stretti amplessi dell' amicìzia gli odj più impla- 
cabili svaniti vadano , o rimangano neir abbracciato sen soF* 
focati ». 
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LIBRI movi E NUOVE EVIZIONI. 

NB. I prezzi qui segnati tono gli stessi che si praticano ne* paesi ia 
«ni 1* Opere vengono impresse. In Italia si dee, per dazj e condotte « va- 
lutare da nn quarto alla metà V accrescimento del prezzo , in ragione della 
distanza da cai tratta vien V Opera. L* editore A. F. Stella s^ incarica di 
riceverne le commiuioni. 

L' Art du peintre , ec. L* arte del pittore , indoratore , in- 
Terniciatore , fabbricator di colori, ce. del sig. Wattin> set* 
tima edizione riveduta, corretta ed accresciuta. Un voL in 
8* Parigi, Belio, Ltprieur, i8t5. 

HiSToiR£ DU BrésiÌl, ec. Istoria del Brasile , dalla sua sco- 
perta nel i5oo sino al 1810, contenente T origine della mc^ 
narcliia portoghese; il quadro del regno de' suoi sovrani, e 
delle conquiste d^ Portoghesi nell' Affrica e nelle Indie; ia 
scoperta e la descrizione del Brasile ; il numero , la posizione 
e i costumi delle popolazioni brasiliane; T origine e i prò* 
gressi degli stabilimenti portoghesi ; il ragguaglio delle sue* 
cessive guerre sia tra i Natici e i Portoghesi , sia tra questi 
ultimi e le differenti nazioni d'Europa; e finalmente ristarla 
civile, politica e commerciale, le rivoluzioni e T attuale stato 
di quella vasta r^ione : di Alfonso di Beauchamp , autore 
della Guerra detta Vandea. Opera adorna di una nuova 
carta dell'America portoghese e di due belle incisioni. Tre 
voi. in 8.^ Parigi , Èymery, 18 15. Prezzo 18 franchi. 

Abrégì, ec Transunto istorico della guerra di Spagna e di 
Portogallo dal 1808 al 18 14, che racchiude la confutazione 
delle opere di Sarrasin e di Alfonso di Beauchamp, con par- 
ticolarità sulla battaglia di Tolosa , del sig. Care! , capo di 
battaglione, ec. Un voi. in 8.^ Parigi, Jeune^homme , 181 5. 

EzAMEN , de. Eskme della costituzione francese di Sismondo 
Sismondi , corrispondente deli' Istituto, Parigi , Ti euttel e 
Wiirtz, i8i5. 

BEPHjiESTioviaAtEXjijsnKivi Enchiridion ad MSS.fidem 
recensiium cum notìs porìorum^ precipue Leonardi Hoichkis 
curante Thóma Gaisford; acceditProcUChresknnaihiagram* 
matìca. Voi. di S20 pag. gr. in 8.^ Oxford, Clareodoo. 

Dm Usu praeposiiionum apud Homerum^ Epistola i auct. 
C. F. C. Giinther in 4.** Halle, Hemmerde, 1814. 

Db Usu articuli apud Graecos ^ disputatiOf auctore J. 
Hadren, io 4.^ Stocolma, 181 3. 
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CoMimsTATlOffVM Eleaitcarum « Pars prìmtu Xenopha^ 
nis f Farmerùdis et Melisn doctrina a propriis phUosophorum 
rcliguiifi vcierumque auciorum testunoniis exposita^ a Ch. 
Ai^* Brandis. VoL di 214 pag. gr. ia 8.^ Altona, Qam- 
mertcb « i8i3. 

De GsìfUiSA XenophorOk Cyn^fHBdke recensione^ dhser^ 
tationis criticce pariicula prima , auctare P. A: Borneman^ 
86 pag. gr.' in 8.^ Fukla> Sdueeberg, 1814. 
. RsjSMi diuich Scandinwiem ec Viario mila ScandiaaWa 
&tto negli anni 1800 e 1807 da J. F. L. Haasmaan* Toma 
III con tarole. VoL gf. in 8.^ Gottinga» Roewer, 1814; 
Prezzo 2 risdaleri. 

Questo volume è consecrato inter ambite aUa descrvàone 
della città di Stocolma , dima in tre sezioni. 

La prima dà un prosjmtio Mia geografica situazione di 
Berlino^ dèi suo clima , della sua architettura , della sua po- 
polazione e deli indole de^ suoi abitami ^ de* passatempi ^in* 
perno ^ ec. 

A Tour through Italy^ ec. Viaggio in Italia , contenente 
un prospetto de' suoi siti, delle sue antichità e de' suoi mo4 
numenti, partioolarraente considerati sotto il rapporto ^Ua 
classica ioiportanza loro; accompagnato da un quadro della 
principali città e da osservazioni sugli ultimi avvenimenti, di 
Gio. Chetwode Eustace. Due voi. gr. in 4.^ con otto rami. 
Londra, Mawmann, 1814. Prezzo 5 guinee. 

« L' Autore ha fatto questo viaggio nel 1807 in compagnia 
di alcuni giovani signori inglesi. L'opera e in forma di 
lettere ». . . 

LsgoNS de phUosophie^ ec. Lezioni di filosofia, ovvero 
Saggio sulle facoltà dell'anima : del sig. Laroigoière, prò* 
fessore di filosofia alla facoltà di lettere dell' Accademia di 
Parigi. Tomo I. in 8.^ Parigi, Brunot-Labbe , 18 15. 

pREMjsns ÉLÉMMUS de la langue /rangaise , ec. Primi 
elementi della lingua francese , ossia Grammatica usuale e 
compiuta, e distesa secondo i principi de' migliori autori, si 
antichi che moderni , di Caminade. Terza edizione , a voL 
in 8.^ Parigi, Corby, i8i5. Prezzo franchi io. 5o. 

An Essat , ea ^a^o su certi punti di rassomiglianza fra 
1 Greci antichi e i Greci moderni, di F. S. North Douglas. 
Un voi. di 200 pag. in 8.^ Londra, Murray. 

a L'Autore ha intrapreso un viaggio in Grecia nel 18 io, 
dopo aver visitato la Spagna, il Portogallo, Malta t la Si« 
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dfia» Nel mete di aprile x6ii giunse a Zaate, noossi a 
Preveae in Albania e quindi a Janina. SMmbaroò a Vaio 
per Costantinopoli, donde inoltrossi a Bursa, Nioea, Nioo- 
media ed AndrinopoU. Andò poscia per terra a Smirne-^ di 
là a Seio ; visitò Efeso e le isole di Samo , Delo , Tino ed 
altre* Si fermò tra settimane ad Atene, esaminò Egioa • 
Maratona » e trasferissi nella Morea. 

« Dopo essersi imbarcato per Zaote, ritornò un' altra volta 
ad Atene , passando per Patrasso , Delfo , Livadia e Tebe. 
Dopo un soggiorno alquanto lungo in Atene, si trasportò 
nell'isola di Candia , dove visitò il laberinto. Finalmente 
dopo due anni di assenia , tornò in Inghilterra , dove giunse 
nel mese di luglio 1812. 

« Quest' itinerario è seeuito da una ragionata notizia delb 
principali opere che pubblicate vennero sopra la Grena. 

te L' Autore ci fa conoscere le differenti nazioni della greca 
penisola, la popolazione, i costumi, i divertimenti loro, ec. 

M Rispetto al carattere de* moderni Greci , esso è delineato 
oon franchezza e con imparzialità. La conchiusiooe del pa- 
ralello fra gli antichi e moderni Greci non torna a profitto 
di quest'ultimi. Quindi l'Autore, a malgrado dell'interesse 
che inspira il lor solo nome , è di parere che lasciar si deb- 
bano le cose neli' attuai loro stato , e non sollecitare una ri« 
voluzione per coi quel popolo non è ben maturo ancora. 

« L'opera racchiude, ira molte altre importanti cose , pa- 
recchie giudiziose osservazioni sulla lingua da' Greci moderni». 

RoMANTic Tales ec. Novelle romantiche di Lewis. Londra» 
LongmaUf 4 voi. in 12.^ Prezzo x steri. 4 scel. 
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LO SPETTATORE. 

n: XL. 

PARTE STRANIERA- 



VIAGGI. 



Continuazione e fine del Viaggio dalP India a Chiraz ^ ec. del 
sìg. ScotuWaring. (V. il preoedente ultimo Quaderno) 

ia città di Chiraz è divìsa in Mahals o quartieri , in 
ognun dei quali il cittadino che gode della maggior conside* 
razione per carattere , costumi e anche possidenza di sostanze, 
ha r incarico di Eicoda , cioè d' Inspettore sulla condotta di 
tutti gli abitanti del suo Mahal o quartiere » per dire quali 
siano le loro occupazioni, la spezie di commercio che eserci- 
tano, insomma i mezzi di cui ognun si vale per sussistere. Tra 
ì molti vantaggiosi effetti di questa bellissima instituzione , si 
dee contare la pronta e men gravosa distribuzione o delle 
truppe o delle imposte, che da un momento air altro in quei 
paesi accadono per le continue invasioni e vicende politiche 
e militari. Il popolo per una parte ha in que*càpi molta 
fiducia , e il governatore della città, benché dispotico, li ri« 
spetta, perchè il sovrano presta orecchio e fa giustizia ai 
loro riclami. Oltracciò , anche nel disgraziato caso d' un ge- 
neral sacco a cui venga la città condannata, questo si* 
stema offre una certa regolarità., e certe misure , in fòrza di 
che quella città soffre assai meno in tal caso , di quel ch'ab- 
bian sofferto certe città in Europa. 

Si è notato da molti e da molto tempo , dice il nostro 
viaggiatore , che la polizia d' un governo monarchico dispo« 
tico è molto migliore di quella d' un governo libero , perchè 
TomoW, 63 
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il sospetto è la molla principale d'ogni azione, d*ogni ti- 
rannica misura. La polizia di Chiraz è ottimamente siste- 
mata , al suo dije , ed è impossibile che si formi in quella 
città un^ tramai che possa rìnaner pelata al gòvehiatore. 
V è un Duifoga , o sopraiotendenle alle piazze e mercati « 
il quale mantiene il buon ordine e la possìbile morigeratezza 
nel popolo. L'A. fa grand' elogio anche di questa istituzione , 
non dissimulando però , che queir incarico è d' un sommo 

J>rofitto, sì per i continui regali a chi M sostiene, cume per 
e estorsioni che impunemente esercita. Egli afferma che vio- 
lento ed oppressivo è quel governo , ma dubita che per il 
loro moral carattere ì Persiani meritino d'essere in diverso 
modo trattati , essendo essi da quello spinti comunemente ad 
enormi vizj ed abusi. 
Parrà strano a non pochi il pensare di Scott- Waring in 

{)roposito di giudiziario sistema. Egli dice che non vai molto 
a pena di discutere, se alP esercizio di una retta giustizia 
sia più opportuno un metodo pronto arbitrario, col rischio 
d' iogannarsi e di opprimere , oppure un metodo lento , re- 
golare, e colle note formalità dei tribunali ordinar). I Per- 
siani cèrtamente, come ih generale i popoli asiatici ^ che 
nello stato di civiltà non oltrepassano un certo grado, non 
san capire a che servano le tante nostre lungherie forensi per 
pronunziare un giudizio; sebbene però nel tempo slesso tro- 
vino lodevolissime e giustissime le sentenze dei magistrati bri* 
tanni in quelle parti, i quali con ammirabile equità ascol- 
tano i lamenti del volgo, gli rendono giustizia non meno che 
alle classi più devate, e sempre lo difendono contro gli at- 
tentati dei nobili e dei ricchi, riguardando gli uomini tutti 
eguali in faccia alla legge. 11 Cheicb-eMslam o Gran Saoer» 
dote, è in Chiraz anche Gran Giudice, che per fondamento 
^'suoi giudizj, nelle cause civili ma^iori ha le decisioni dd 
Corano , e le altre non meno venerate degli Hadit o tradì* 
«ioni del legislatore profeta. Quanto ai furti e delitti gravi , 
il governatore della città ne è il giudice competente : pro- 
nunzia sul momento, colle norme (felf uso , o dipartendosene , 
quando il voglia. Aggiunge per altro lo Scott- Waring che 
io generale la giustizia in Persia è molto male amministrata , 
perchè vi regnano ignoranza e venalità. Il Cheich-el-Islam , 
ch'ei vi trovò, godeva di un eccellente riputazione » forse 
perchè, dice il Waring, non era cosi rapace come i suoi 
predecessori. I Persiani che naturalmente sono accattabrighe 
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e rissosi , stati lontani dal procedere in giudizio , perchè te^ 
mono riniouità dei tribunali. 

Poco è il cooimercìo in Persia, perchè i suoi fiumi per 
la maggior parte non son navigabili , e perchè di nessun 
prodotto abbonda a segno che gliene rimanga da e^^portare. 
Appena si manda fuori del regno alcun poco di fra mento , 
orso , riso , datteri e mandorle. Le manifatture di seta a 
Cascan e a ledz non fabbricano che per il consumo del paese. 
I panni di quelle due città, come pure d'Ispaban, si espor* 
tano per la Russia , ove vengono dati in cambio di panni 
leggeri , velluti , rasi , e lavori di coltellinajo. Non mancano 
in Pèrsia città grandi che fanno e somministrano molti e 
diversi articoli di manifatture alle città inferiori : ma in ge- 
nerale vi si preferisce il trar dall' estero ogni articolo di 
lusso e di ornamento. 

La Persia produce molte spezie di gomme e droghe , e tra 
V altre V assa /eiida ^ di cui gran quantità va neirindiet 
Oggetto di commercio attivo son pur le perle d'ogni gros- 
sezza, che dagl'Indiani si preferiscono a quelle di Ceilan: 
esce anche vino e acqua di rose^ ma in piccola quantità. I 
mercanti persiani sono assai laboriosi ed economi, di tutto 
sofferenti per guadagnare^ 

Le imposte e i dazj in Persia sono in mano di varj capi, 
gli uni indipendenti dagli altri , ai quali il Governo gli ap- 
palta al maggior prezzo che pub: fortissime sono le tassò 
sulle caravane. Gli artigiani cne tengono bottega , pagano 
ogni mese una tassa; i negozianti, nessuna mai. I mestieri 
che più di tutti pagano e rendono al Governo sono quelli 
dei ballerini e delle prostitute , che gli- esercitano sotto la 
immediata protezione del Governo. Si tengono registri esattis- 
simi dei nomi , età , talenti ec. , e sé una prostituta si ma- 
rita , o cangia di professione, o muore , tosto con grande 
impegno vìen richiesto di stare in sua vece. — - Le tasse poi non 
fanno differenza tra gli oggetti fabbricati in un paese e i 
fabbricati in un altro. 

Il sig. Scott ^Wariag non è stato contento dell' esito delle 
^ue ricerche sullo stato militare della Persia : ecco tutto ciò 
che ha potuto raccogliere. Le truppe tutte sono disperse ia 
accampamenti e accantonamenti pel regnò : ma per assicu- 
rarsi della loro fedeltà, è uso alla Corte che vi si ritenga 
in ostaggio il Can che comanda un grosso corpo , o il figlio 
suo. n^rte dell' esercito, è cavalleria. IL.' infanteria non serve 
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che per la presa delle piazze : tutta la truppa è vestita , 
montata , armata alle spese del re : la paga è di dieci in 
dodici tomani (a) all' aono , che non si pagano se non alla 
fio dell'anno, o qualche volta per trimestre; ma di questa 
lentezza o termine lungo di pagamento non soffre il soldato , 
perchè di tutto il bisognevole è fornito, ed anche alloggiato, 
quand' è fuori del suo paese: e quand'è acquartierato, ha 
una razione d' orzo e di paglia pel suo cavallo , di frumento 
riso e butirro per sé. Le truppe sono divise in reggimenti di 
mille uomini V uno : il piano della gerarchia militare e Tarn- 
ministrazione non son mal concepiti ; ma ben è imperfetta la 
manovra , e difettosissimo il servigio dell' artiglieria. In pochi 
giorni il re. può radunare e porre all'ordine un esercito di 
40 j'n 5o mila uomini. Oltre quelli , v' è un corpo compoi&to 
di GolamScìahi , o schiavi del re , che sono il fior della 
truppa e forman la guardia reale , più pagati e meglio ve- 
stiti , in numero di circa ventimila , tra i quali poi quattro 
mila sono ancora più scelti , magnificamente vestiti , e per 
ogni modo ben trattati , quindi molto arroganti. — È ma- 
ravigliosa la celerità delle persiane truppe : le marcie otdi* 
carie sono di quaranta in cinquanta miglia al dì: e In ur- 
genti occasioni han potuto camminare settanta miglia al 
gierno , e tre giorni consecutivi. 

È difficile al viaggiatore il raccogliere lumi sufficienti a 
determinare con qualche esattezza qual esser possa il red« 
dito pubblico d' un paese : molto più difficile in Persia , ove 
esso consiste parte in denaro , parte in natura , e con poca 
regolarità. Perciò l'A. non fa che dare un cenno su diverse 
spezie di fondi di terra nell'impero, e sul modo di raccorre 
i redditi e le contribuzioni : ma lo fa con tale precisione » 
che si dovria trascrivere, non potendosi abbreviare. Direm 
soltatto, che la maggior parte dei terreni s'innaffia con 
mezzi artifiziali , e che la norma della tassa è la ma^iore 
o minore facilità e abbondanza d' adacquamento : che 1 sol- 
dati sono esenti da tutte le tasse, ma che chiamati al ser* 
vizio, devono lasciare ogni lavoro ad altre mani, e correr 
tosto a prender l'armi: e finalmente che ì proprietarj di 
fondi in terreni pagan le tasse per quelli , siano o no coltivati. 

È singolare che un governo cosi dispotico, come il per- 
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siano, ove nessun corpo, nessuna autorità esiste, la qual 
possa al voler monarchico fare la menoma rimostranza , talor 
si porti ai più tirannici eccessi, non osi accrescer T imposte, 
senza rischio di ammutinamento e di 'terribili sommosse pò* 
polari ; quand' anche T accrescimento fosse utile o necessario 
at ben dello Stato. Può quel governo confiscare , spogliare 
la nobiltà de' suoi beni , pub disertare un paese , senza in- 
contrar resistenza , ma si espone a gravissimi disordini , se 
aggrava le tasse: di modo che può egli bensì impadronirsi 
da despoto assoluto di tutto l'avere di un suddito, ma que- 
sto suddito istesso non soffre di cedergliene una piccola por- 
zione , per P aumento d' imposte. 

Ma il più terribile effetto del dispotico sistema è quel, 
diffondersi generalmente in tutti gli ordini della società. Ogni 
individuo è despoto, è tiranno cogF inferiori ; e quando coni- 
inette abusi di potere , compra grazia o tolleranza dal re 
con regali. Loke, nell' eccellente suo Trattato del governo ci- 
vile, dice che il potere arbitrario d'un uomo solo sopra una 
intiera nazione difende gl'individui dalla singola oppressione 
« Quegli che è soggetto all' arbitrario potere d* un solo , che 
comanda a cento mila , è a men cattiva condizione di co- 
lui , che è sotto il despotismo di cento mila che gli coman- 
dano 9». L' opposto dice Scott- Waring : V uomo soggetto 
al poter d' un despoto , trova quel despoto moltiplicato in 
tutti quelli che a lui sono superiori , e che con lui possono 
impunemente essere ingiusti e rapaci. 

Per conservar trono e vita , ecco le precauzioni che il re- 
gnante sovrano ha stimato di prendere non senza accortezza. 
Innalzato al solio dall' appoggio del Visire , per affievolire al- 
quanto il troppo peso della sua autorità e possanza, gli ha 
dato due eolleghi , creando due ministri di Stato. Ne è se- 
guita tal guerra fra loro , che ha potuto far nascere occa- 
sione e ragion nel Sovrano di disfarsi dell' incomodo Visire , 
suo benefattore, il quale convien dire che in vera delinquenza 
fosse caduto , perchè il re vien dalla fama decantato , come 
sommamente buono e clemente , quindi incapace d' una ca- 
lunnia , d' un assassinio. Oltre il carattere d' uomo dolcissimo 
e di eccellenti cortesi maniere , dice il viaggiatore , che quel 
re dimostra molto ingegno , ama la coltura dello spirito , 
favorisce gU studj , ed è egli stesso uom di lèttere, dì jbuoa 
gusto , erudito , e non mediocre poeta , in pruova di che 
Scott- Waring trascrive una composizione del re* poeta , t(a* 
dotta dal sig. Langlis. 
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Gli abitanti di Chiraz tengonsi in conto dei più urbani e 
gentili fra i Persiani, ma non cosi ne giudica il N. A., il 
quale non ha sul suo libra quella nazione : e non volendo 
negare che abbiano i Persiani belle maniere , dice che queste 
in essi non sono che dissimulazione e falsità : e nota inoltre, 
che vili ed abbietti si mostrano in faccia ai superiori , ed 
arroganti divengono e brutali cogF inferiori. 

Nuove e curiose notizie ci dà questo viaggiatore sulla cac- 
eia in uso fra i Persiani , e su i cavalli di Persia* I Persiani 
e gli Arabi la maggior parte del tempo e della vita loro 
consacrano al proBuo e al piacer della caccia » avendo quei 
loro paesi grand' abbondanza di gazzelle, volpi e lepri, che 
ìnseguono con levrieri, non cod lesti e veloci come i nostri, 
ma più forti e più feroci. Al cane hanno aggiunto il falcone 
per animai cacciatore, spezialmente di gazzelle, caccia che 
assai diverte e lungamente dura , mentre due sole gazzelle , 
o ài più tre possono occupare il cacciator tutto un giorno. 
D*una gran cura abbisognano que' falconi pel nutrimento, 
per la custodia, e per l' insegnamento: e con tutto ciò non 
s'affezionano, ma facilmente abbandonano» né più dall'in* 
seguire fanno ritorno. L'asino selvatico, estremamente kg* 
giero ed agile, è anch'esso un animale che offre caccia dif- 
ficile , ma piacevole assai , perchè non si raggiunge che stan- 
cando molti cavalli per inseguirlo. Nella parte montuosa del 
regno errano in grande quantità capre selva^ie e montoni , 
d'un sapore eccellente: ed oltre il nutrirsene, i Persiani gran 
piacer prendono nel fare insieme combattere gli arieti. 
. E costante giudizio che di tutti i cavalli i migliori sieno 
, quei delle razze persiane ed arabe , e con quelli belle man- 
tengonsi e distintissime in Europa le razze inglesi. La provin- 
cia di Nefd nell'Arabia, la quale, allorché vi si trovava lo 
Scott- Waring, era occupata e maltrattata dai Vecabiti, pur 
sempre continua a somministrare i più bei cavalli. Diverse 
ne sono le razze , ed ognuna ha un nome ohe la distingue 
dall'altre; ond'é che delle più pregiate ha potuto dar con* 
tezza il nostro viaggiatore. Vanno errati , die' egli , coloro che 
credono essere P asportazione dei cavalli proibita in Persia « 
e costar essi immensa somme: all'opposto si vendono a buon 
mercato, e ne passa gran numero all'Indie. 

Descrìve il N. A. minutamente V albero della palma, ripor- 
tandone le utili e belle qualità : ma lasoerem dhe il curioso. 
le trovi in qualunque libro di stona naturale. 
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Credono i Persiani di avere un segreto per impedire Pazion 
del veleno degli animali, e che (}aesto segreto, che chiama- 
no dQtn,. eonsnta nel far trangugiare a chi da qualche animai' 
velenoso è stato morduto, o punto da velenosa pianta, un 
pezsolin di zucchero e altra simile cosa , su cui abbia leg- 
germente soffiando fiatato un loro sant'uomo, di que' cbie) 
fanno austera vita. 

D'una ignota cosa c'informa il N. A. ed è che disperse^ 
entro V impero persiano e verso i suoi confini v' è un popolo, 
d^tto degli Ucabiti , di cui la forza, armata e con militari 
forme disposta ascende a 80 , o 90 mila uomini, che si ra- 
dunano, e corrono a fare invasioni con tale celerità da te- 
nere in continua apprensione i paesi. Essendo lo Scott* Varing 
di passaggio a Bassora , trovò che gli abitanti da coloro si 
aspettavano qualche insulto. 

Benché Y A. non siasi in Bassora trattenuto che poco , ha 
raccolto di che parlare con interesse sull'antico di lei stato e 
sul Bìoderoo. Le rovine dell' antica città di Bassora , che il 
Niebuhr ha confuso colla città di ZobeìV, occupano circa due 
miglia di terreno, e servono agli abitanti di questa per trame 
i materiali delle fabbriche loro. Poco discosto da quelle ruine» 
si trova un eanale, ora secco ed abbandonato, che ne'temp? 
antichi coogiungeva l' Eufrate a un altro fiume : opera:, dice 
l'A. , degna d'ammirazione per la sua solidità ed estensione. 
Bassora è circondata sol da un debole muro , che la chiude 
entro un giro di sei miglia : e tal è la scienza militare in 
Persia che quella fortificazione ha resistito per undici mesi 
a un esercito persiano che assediava la città. Le case vi sono 
anche peggio che a Chiraz , le strade anguste e tortuose: e quan* 
do piove , è pericoloso l' andare a cavallo , è impossibile 1 an* 
dare a piedi : pure i bazari o mercati , son grandi e ben 
provvisti. V è una chiesa cattolica , che è compresa ndla 
diocesi del Gran Vicario di Bagdad. Parve al via^iatore che 
le varie sette religiose fossero trattate in Bagdad con tolle- 
ranza e condiseendenza maggior di quella che meritano: gli 
Armeni spezialmente non san firenarsi dal dimostrare ad ogni 
occasione l'odio loro contro la religion dominante e il gor 
verno Maomettano. Come a Bassora , in tutta la Persia , le 
religioni cristiane godono di piena libertà e pubblicità di culto, 
senza rischio d'insulti, o vessazioni. Una siffatta tolleranza non 
otterrebbero in certi paesi d'Europa ì Maomettani. 

(Considerabile assai è il womiercio di Bassora colle Indie : 
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questa città è il canale, per cui passano tutti gli articoli di 
manifattura» lavorati oelìe Indie Orientali sotto il dominio 
della Gran Bretagna, che si spargono nell'Impero Ottomano, 
e specialmente l' annua grandissima quantità di tele e mossoline 
di Bengala e Masulipatan , che vengono poscia mandate a 
Bagdad , Aleppo , Costantinopoli , e lungo le sponde tutte del 
Mediterraneo. Anche il commercio attivo dell' Europa per TAsia 
si serve di Bassora per iscala , e perciò con sua sorpresa trovò 
]q Scott- Varing che i merletti , gli aghi , e il coltellame dall' 
Europa andavano all'Indie per la via di Bassora. 

La città è largamente provveduta di frutta , come poma ; 
uve, pere, pesche, melagrane ec. I cavoli ed altri legumi 
colà vengono meglio che in Inghilterra, benché ingratissimo 
siavi il clima, a crudo e piovoso inverno per lo più succe- 
dendo un caldp insopportabile. 

Non ommette il diligente Scott- Varing di ragguagliarci so- 
pra diversi altri curiosi articoli , come la maniera di contare 
il tempo in Persia, le monete, la lingua, la poesia di queir 
Impero. Il lettore, che gli ami, sa che dee rintracciarli nel 
libro stesso , non potendo comprenderli entro i ristretti suoi 
limiti un succinto estratto* 



EDUCAZIONE FISICA. 

Detta fisica educazione delF uomo: del sig. Friedlader, ec. 
Parigi, i8i5. Presso Treuttel e Wiirtr. Un poi. in 8.** 



Alcune parti di quest'opera uscirono in luce in forma di 
lettere , negli Annali d'educazione di Guizot , sin dal i8ix » ed 
ebbero distinto accoglimento. Ora le ha riunite il loro Autore, 
vi ha fatto grandissime giunte, e ne ha formato un corso 
metodico. 

Egli comincia dal considerare lo stato di gravidanza : ri- 
getta r arte di creare i sessi e la megalantropogenesìa : non 
nega però l' influenza dell' incrocicchiare le razze , né la con- 
venienza e simpatia coi genitori ; e prova con forti ragioni 
che i cosi detti figli dell' amore non nanno già , come tali , 
nessuni vantaggio morale sulla prole legittima ; e che sé ta- 
lora ciò accade , non è che per un fortuito concorso di cir- 
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costanze al nascer loro. Dee piuttosto dirsi , clie ordinaria- 
mente Tamor tenero di virtuosa coppia è circostanza essen- 
zialmente propizia allo sviluppo del germe: e che lo stato di 
matrimonio assicura e protegge l'esercizio assiduo e la zelante 
uniformità della corporea educazione della prole. L'A. ac* 
cenna le cure che appartengono a gravidanza : nega T influenza 
dell' immaginazione e delle i^oglie. Le mostruosità non sono 
che imperfette analogie cogli animali , con cui per la nostra 
conformazione abbiamo qualche somiglianza : e queste defor- 
mità sono effetti di disordine e di lentezza nello sviluppo , e 
degli accidenti ai quali sono esposte le madri. Di 232g3 
fanciulli che in cinque anni sono entrati nell' Ospizio della 
Maternità, i32 solamente eran nati con qualche difettuosit|i 
esteriore. A questi mali son meno esposti i ricobi che i poveri. 

Dopo aver esposto 1 fenomeni delio sviluppo del feto, ]' A. 
segna l'epoche notabili tra Y infanzia e Tadolescenza. La prima 
epoca sembra unicamente destinata alla digestione del latte : 
la seconda, che comincia nel settimo mese, alla dentizione, 
e va sino alla pubertà. Non v^è positiva interruzione nell'an- 
damento del generale sviluppo. La pubertà, epoca della com- 
piuta formazione degli organi per la propagazione, comincia 
ordinariamente nella femmina all' età di tredici in quattordici 
anni , nei maschi tra i quindici e sedici* 

Benché uscito dall' uovo , il fanciullo abbisogna ancora di 
una spezie di covatura per il progressivo suo ingrandimento. 
L' A. ne segue attentamente i gradi : esamina la qualità dell' 
aria che più conviene al bambino , i bagni , le fregagioni che 
gli sono più adattate, e la foggia e qualità del vestire. Egli 
pensa con ragione che i progressi fatti dal finire dell'ili timo 
secolo nel ballo e in altri eserciz) pei quali richiedesi destrezza, 
siano dovuti ai ben intesi cangiamenti che a quell'epoca eb« 
ber luogo ndle foggie e forme dei vestire. — Parla molto 
della natura del latte e dell'allattare. Il latte di quella donna 
nel seno di cui si nudri il bambino , e che a qliegli umori 
e sughi è assuefatto, certamente più d'ognaltro a lui con* 
viene. Que&to latte, che formasi dopo il parto, prende con- 
sistenza a misura che più forti van divenendo le vìe digestive 
nel bambino. Talvolta però la debolezza, l'età , la disposi- 
zione a qualche malattia nella madre, la costringe ad affi- 
darne l'allattamento ad altra donna. Il sìg. Friedlander de- 
scrive una buona nutrice; il ritratto è persona puramente 
ideale, ma bi.<(ogna almeno far sì di. riunire quante più si p 
Tomo IV 54 
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delle indicate qualità. Assidua dev'essere la vigilanza della 
madre su i doveri della nutrice; e se la malizia giunge a 
rendere inutile la vigilanza « allora convien ricorrere all' al- 
lattamento artifiziale. È importantissimo il ben conoscere la 
quantità di nutrimento che conviene al bambino. Per provare 
quante cure addomandi Io stato d'infanzia, basti il sapere 
che dentro il primo loro anno muore il quinto dei fanciulli. 
Continue attenzioni debboosi avere nel portare , nel collocare, 
nel mettere in qualche esercizio di moto il fanciullo. Chi ere* 
derebbe» che dal 1686 sino al 1800, quaranta mila fanciulli 
in Francia sono stati soffocati dalla nutrice per il mal uso di 
tenerli seco a dormire in letto ? Particolarmente insisto io su 
questo disordine, perchè ne ho veduto un terribile esempio. 

A sei mesi comincia la dentizione, che termina dopo i sette 
anni. Lo spuntare dei denti, la loro disposizione, il pulirli ^ 
la natura degli alimenti che su d' essi agiscono , son tutti og- 
getti che TA. esamina attentamente; dopo i quali passa ad 
occuparsi dello spoppamento, che ordinariamente segue quando 
n fanciullo ha fatto dieci o dodici denti. Le osservazioni deli* 
Autore sul nutrimento che conviene da quell'epoca sino alla 
pubertà , formano una spezie di trattato sul sistema alimen* 
tario, trattato che non sì può analizzare: basti il dire che 
riunisce gran quantità di profondissime cognizioni in istoria 
naturale » in chimica e in fisiologia : e che può applicarsi a 
tutte le età. A queste cognizioni scientifiche egli molt' altre ne 
aggiunge che trae dalla storia delle nazioni , il che lo dà pure 
a conoscere come uomo nella erudizione versato. Di questo 
genere son molti tratti deir opera sua , che la lettura ne rea* 
dono vieppiù dilettevole. Alleghiamone per un esempio il se- 
guente : 

« Dalla previdenza nasce l'agricoltura. Il contadino s^av* 
vezza a una occupazione , a una nutrizione uniforme : col 
solo esercizio dei suoi muscoli , col solo giudizio sopra cose 
semplicissime, egli ottiene e g^de prosperità. 

^ Ma la famiglia cresce , il villaggio divien boi^o , poi terra» 
poi città ; il terreno più non basta agli abitanti : questi si 
separano , vanno , vengono , portano il gusto di nuovi ali- 
menti, che. s* avvezzano a nuovo clima, e che servono a 
cambio: il commercio fa nascere le manifatture, e con quelle 
nascono altri bisogni e assuefazioni : indi nuovi mestieri , 
nuove condizioni, che poi si suddividono. Si moltiplicano le 
occupazioni 1 si diversifica il nutrimento : non i più la sola 
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forza dei muscoli che lavora; ci vuole ormai esereiiio di 
mente e ingegno che inventi : bisogna trovare strumenti , mac* 
chine, e aver Cura particolare di dar forza' e destrezza a 
certe parti del corpo : or conviene tener conto delle vie di* 
gestive, or procurare di diminuire le fatiche di tèsta o di 
petto , e di rinforzare questi organi. It fanciullo destinato 
dalla nascita a oualche stato, se non ha ai^to la sfortuna 
di sortire disposizioni che vi si oppongano , trovasi passo 
passo in mezzo a' suoi simili che in simil modo adoperano , 
e ad essi nel nutrimento e in ogni cosa prende ad assimi^ 
larsi. 

ce A questo andamento naturale, da cui è nata la gran 
quantità delle varietà e differenze, s'aggiunge P altra sor* 
gente d' infinite altre sostanze nuove , che le arti e le sco^^ 
perte han fatto conoscere e porre in uso. La Grecia e l'Italia 
portano all'Italia le fruita della Persia: in Alessandria con- 
corrono i profumi dell' Oriente : i Romani piantano vigne 
nelle GalHe: e nel Nord i monaci circondano d'erbe e le^ 
gumi d'Italia i lor monasteri. I Crociati tornan dall' Asia con 
nuove produzioni. I Medicai fondano repubbliche » che ren^ 
dono doviziose: passano a regnare in Francia, e vi recano 
mode, gusti, e costumi meridionali. La Spagna, l'Olanda, 
r Inghilterra ai pesci dell'acque settentrionaU meschiano le 
produzioni dei tropici: e Parigi r^ola le cucine, le mode, 
e le maniere di tutto il continente. Ora tutti questi alimenti , 
diversamente disfatti e commisti, introdotti nella massa del 
sangue degli abitatori della zona temperata, non avrebber 
essi recato che nocumento ? Non avrebber' essi all' opposta» 
contribuito all' europea attività ? Que' tanti condimenti sì vati 
e nuovi ed efficaci non han forse impedito cattive digestioni f 
L'acquavite, che probabilmente dobbiamo aglit Arabi, non 
ha ella forse pii^ volte eccitato il militare coraggio? E non 
avrebbero similmente svegliato spiriti, ed acoeso estro in 
anime fredde e mediocri il tè ed il cafiè? certamente il 
genio , o sia le straordinarie facoltà traggon origine da forze 
naturali : ma non perciò in nessun conto hansi da tenere le 
cause fisiche e occasionali , né si può ad esse negare moltis- 
sima influenza sulta diffusione del scoiale incivilimento. Con 
piacere si speri che regolamenti piii rigorosi in su i pubblici 
mercati , le ricerche e le speriense che tutto di si fauno sulk 
sostanze alimentarie , accresceranno le nostre oognizinni in* 
torno alle loro qualità i onde allontanar tutte gU^Ue eh' esser 
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potrebbero alla salute nostra nocive. Non si cangian le razze 
cangiando nutrimento, ma si migliorano col vai*iarne, e con 
applicarne le diverse utili qualità alle organiche nostre fun- 
zioni nei diversi stati della vita ». 

Dopo le considerazioni sul nutrimento vengono quelle sul 
clima e sulla temperatura : T A. descrive T influenza delie 
regioni al polo e all'eauatore : esamina a parte a parte 
quella delle quattro stagioni nella zona temperata ; descrive 
gli effetti deir umida frescura , del calor secco e dell' umido , 
e del freddo secco che successivamente provasi in primavera^ 
in estate , in autunno ed inverno , e degli accidenti che de- 
rivano dai cangiamenti di temperatura : ed accenna il modo 
con cui l'uomo è giunto a sapersene egli stesso ben gua- 
rentire. 

« Secondo quasi tutte le tradizioni , i primi uomini abi- 
tarono sovr* alture. Una fortunata coppia al cessar dei diluvio 
si trovò sopra una di quelle punte altissime , ove i raggi del 
sole t che più presto vi giungono, e più tardi ne partono, 
sciolgono le dense nubi e i vapori. Là il respirare aria fresca 
e viva allarga e solleva il petto, le forze fisiche s'accrescono^ 
la vista s' allunga e si stende sopra un vasto -orizzonte : e da 
tutto ciò nasce una certa coscienza di forza e di coraggio, 
e queir amore deir indipendenza , che anche à' di nostri os- 
servasi nei montanari di quasi tutti i paesi. In origine ser- 
vivan di veste le pelli dell' animale ucciso alla caccia e poi 
mangiato: d^ abitazione e di asilo servivano le caverne coa- 
tro le intemperie. Se lo credete il più felice stato della oa* 
tura , portate il figlio vostro sopra una delle più alte rupi 
d' Europa : colà allevato , sarà di maggior robustezza dotato, 
ma privo rimarrà di tanti altri utilissimi sviluppi, propri 
deir uomo iu ordinata e sedentaria vita collocato. 

«< Supponiamo che, ritiratesi le acque , siasi coperto di ver- 
zura il piano e di vigne il colle : un figlio di quella coppia 
che sulla cima del Uìonte abitava, è disceso alla pianura. 
Per difendersi dal caldo, si è rifuggito nel bosco: per gua- 
rentirsi dalla pioggia, ha costruito una capanna. Soprav- 
viene r umido inverno , che lo costringe a scaldarsi ; ma non 
bastando più né a lui né a' figli suoi le pelli ohe può colla 
caccia ottenere , volge il pensiero a provvidenze rurali , ed 
alleva pecore. Egli è ancor^ in uno stato di natura , è vero; 
ma molto ha già perduto dd^la prionitiva indipendenza; senza 
accorgersene è gtk fatto schiavo di molti bisogui , di molti 
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gusti : ma in compenso ha imparato a procacciarseli colla 
coltivazione. Intanto la famiglia cresce ; nasce gelosia , riva- 
lità tra fratelli : bisogna pensare a difesa , vien voglia d' in- 
grandimento. E se taluno dei discendenti ama meglio di ri- 
tirarsi in fondo a una ascosa e bassa valle , ove non penetri 
un nemico, che ne seguirà? Le acque che là scendono dal 
monte e vi ristagnano ; i raggi che per poco tempo vi lancia 
li sole, e che più ch'altro buon effètto, il gravissimo male 
vi cagionano del mettere in fermento i vegetabili eccedenti, 
e i cadaveri degli animali, e infettar Taria. L'uomo che in 
mezzo a quelle velenose mine vegeta e cresce, divien ebete 
ed imbecille. Anche quello è stato di natura-, ma ben infe- 
lice, e ben diverso da uno stato di buono e sano sviluppo 
di fisiche e morali qualità , a cui cerchiamo di condur l'uomo. 
Da tutto ciò segue dunque che il genere umano in massa 
vien meglio nelle pianure elevate d' una mezzana tempera- 
tura, ove pub fiorire l'agricoltura. Là pili si conservano e 
crescono le forze musculari, le fìsiche facoltà per l'esercizio, 
e per la propagazione , là convien più che a|trove far alle- 
vare la prole , assicurandosi prima che sia in istato di sop- 
portare le negligenze delle balie di campagna , perciocché 
non rare volte accade che i figli, dalla città trasportati alla 
campagna, colà suocombono ai non buoni trattamenti che 
per essi troppo soo nuovi. 

à Un istinto naturale ci attacca al suol natio, e fa che si 
ami di perpetuarsi in quello, cosicché a meno di una grande 
necessità o di molto ravvicinamento tra i popoli, raro éche 
segua una facile e volontaria emigrazione. Piuttosto si fa 
ogni sforzo per migliorare il suol natale; quindi per la mol« 
tiplicazione cresce a dismisura l' abitato ; e ognuno senza 
piano, senza comune intelligenza fabbrica la sua capanna o 
casetta. Egli é in questo moido, che fertili e salubri pianure» 
da bei fiumi inafliàte , son divenute a poco a poco ciuà , 
cioè ammassi d' abitazioni , tanto più malsane , quanto più 
son popolate, nelle quali ben difficilmente pub l'infanzia 
prosperare. L'angustia delle strade non vi lascia penetrare il 
sole : la loro tortuosità rompe il corso ai venti che ne rin- 
noverebbero l' aria ; altre strade senza declività , ritengono 
Tacque che vi ristagnano. Un meschino egoismo non per* 
mette all'individuo lo stendere le idee oltre la breve sua esi- 
stenza, sinché ì propr} mali e gli altrui esempj lo fanno ac- 
corto dell' error suo, e gli aprono la vista e l'animo sopra 
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una presente e futura esistenza migliore. Talora il caso stesso 
lo seconda e gli giova. L' incendio del 1688 fa occasione a 
Londra di farsi più bella e più salubre. Parigi .trae profitto 
dair altrui sperienza , e ogni dì va migliorando , quanto a 
salute, nel suo recinto. La storia dei diversi stati di essa 
capitale è una continua lezione per evitare i tanti mali epi- 
demici jEi cui andava soggetta t effetti d* immondezza. All'oc- 
casione della peste di Marsiglia sul priaeipio del passato se- 
colo la medicina accorge in ajuto ai bisogni e agli ordtm so- 
ciali che compongono la cosi detta Polizia , e che tanto s'at- 
tiene ai progressi della Gsica particolare edueazione. L' A- 
merica attentamente prefìtta delle sperienze d^ Europa % e fàb- 
brica le sue città secondo que* piani che ^iù dalla ragione 
vengono al loro luogo indicati: ed è perciò appunto che pro- 
porzionatamente la Toro mortalità è minor della nostra. Un 
giorno forse qus' nostri oltramarini scolari diverranno nostri 
maestri ». 

L'A* accompagna il fanciullo in società e in città: m* 
segna a preservare le case dal vento , dall' umido « dai fred- 
do : parla dei camini , delle stufe , dei ventilatari , dei mezzi 
di disinfezione : insiste sulla necessità della mondezza » sopra 
le cure della pelle: tratta deHe lozioni, dei bagni, dei co- 
smetici, del conservare i capelli, della scelta delle vesti; e 
dà le tavole di comparazione tra i gradi di calore che ven- 
gono eccitati dalla lana , dal cotone , dal lino e seta , crudi, 
filati, feltrati, o a maglia; dal che deduce giudiziosissime 
riflestioni sulle misure e forme degli abiti , e sulla loro in- 
fluenza per rispetto alle diverse parti del corpo. Termina 
questo capitolo col parlare delle precauzioni contro i mali 
contagiosi, donde prende naturalmente F occasione di trat- 
tare ùeH più sicuri rìsultamenti , dei quali andiam debitori 
alla inoculazione e al vaccino: e di cercare ognaltra causa 
deir accrescersi o diminuirsi della popolazione. 

Al qual capitolo ne aggiunge uno in cui tratta unica- 
mente deir esercizio del corpo in generale , e delle membra in 
particolare. 

Dopo quello , passa V Autore nel seguente a parlarle del- 
l' esercizio dei sensi. 

Egli raccomanda primieramente di lasciare liberi i fan- 
ciulli , almeno sino ai sette anni, e di tenerli in un riposo 
di undici in dodici ore. Alcuni fanciulli si avvezzano al ve* 
^iar» della società : ma è certo che il peso del corpo ritto 
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nuoce al crescere ia altezza : e il sonno è necessaria per ri* * 
stabilire le proporziooi. — La pelle è V organo della sensi* 
bilità del tatto» e questa sensibilità pub con certi mezzi au- 
D)entai*si e diminuirsi. I ciechi leggono righe di scritto » co«> 
nosGono le figure nelle carte da giuoco » toccandole : e si è 
veduto un giovine spagnuolo toccare impunemente il ferro 
arroventato : vi son de* giuochi inventati per esercitare il senso 
del tatto. Il gusto si forma , a quel che pare « dal momento che 
il bambino comincia a poppare t e in ciò fare mostra sul 
bel principio di avere predilezioni. Per istinto i bambini sue* 
chiano quanto prendono per le mani : e talvolta i balocchi , 
con cui giocano , sono intonacati con pericolose tinture a coc- 
iori. L'odorato sembra svilupparsi più tardi; e non se ne 
veggono segni che al terz' anno. L' educazione tende a perfe^ 
zionarlo , come quello del gusto : ma in società tutto tende 
a indebolirlo. Importa molto l'esercitarlo per valersene in 
Chimica» Cucina e Farmacia. Fuor di là, la squisitezza di 
quel senso è più nocevole che vantaggiosa. 

Questi tre sensi rendono familiare il fanciullo con tutti gK 
oggetti necessari alla sua conservazione. La vista e Y udito 
devono ingrandir la sua sfera, ed ajutarlo a fissare le co- 
municazioni coi suoi simili. Quantunque l'organo della vista 
sia de' primi a formarsi nel sen materno, pur nascendo è 
ancora in uno imperfettissimo stato. L' A. ne dà una bella 
ed esatta descrizione. Veder chiaro, presto, e ad ogni di' 
stanza , ecco a che debbon rendere i mezzi tutti che ado^ 
pransi per esercitare e conservar lungamente ooA preziosa 
facoltà. 

n L'educazione fisica dee cercar la cagione delle imperfè- 
c< ziom* , inventare esercizj propr) a familiarizzar V occhio con 
« tutto ciò che può nuocergli , a conoscere gli o^g^ti della 
a natura , e gli artifizj dell' uomo. In campagna il fanciullo 
ic imparerà a discernere le terre , le piante , i grani , gli ani- 
« mali domestici: misurerà le distanze, vedrà sino a qual 
a lontananza pub vedei^ un punto bianco sul nero , un nero 
tf sul bianco: s'eserciterà a trar d'arco, ravvisando dal volo 
« l'uccello. In città s'eserciti il fanciullo a distinguere da 
tf vicino le cose, a farsi un'idea delle cose mobili in. una 
ce camera , a collocarle con simmetria. Se non è pauroso , 
a s' avvezzi a veder gli oggetti a poca luce. Ritornato dal 
o passeggio, rivegga nelle stampine gli oggetti veduti in 
ce realtà, e la realtà paragoni colla immagine. Tal esser dee 
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ce r andamento dell'infanzia, che la quantità degli oggetti 
« nuovi più riccamente instruisce , spezialmente quando uà 
ff giudizioso institutore sa trar profitto dalla vivace curiosità 
a del fanciullo , per far nascere in lui idee giuste ed esatte « 
a che gli servano poscia di norma e termine di compara- 
K ziope per tutta la sua vita. 

ce Fio dai sette anni , P esercizio della vista si combina 
a più direttamente con quelle altre facoltà , che più coaven- 
cc gono allo stato , a cui il fanciullo è destinato o si prepara. 
« La vista copgiungesi air addestramento delle mani per l'e^ 
« sercizio dei mestieri : dall' arte del modellare nasce il di- 
ce segno. La memoria richiama gli oggetti già veduti , la 
« mano ne fissa la figura e la rende presente. L' uomo segna a 
« lìnee i piccoli oggetti che ha d' intorno : viaggia , e sopra 
« una carta indica e a poco a poco disegna la superficie 
«del globo: alza gli occhi e fissa con proporzione le distanze 
ce degli astri: e tanto fa che inventa il microscopio, per di- 
« scoprir le molecole dei minerali , il pulvillo delle piante e 
« degli animali nei liquidi « e il telescopio per osservare in 
a. cielo pianeti e stelle. 

« Il tatto e il gusto ci fan conoscere le cose vicine , l* un 
« col toccarle , T altro colP assaggiarle per cosi dire chimi- 
a camente: l'odorato ci rende avvertiti dei corpi che siesa- 
« lano nelP atmosfera : la vista ci fa ravvisare i corpi anche 
o lontanissimi : P udito poi in certo modo ci manifesta cose 
a più interne » più nascoste nei corpi. II senso dell' udito è 
(c quello per cui giungono a noi gli eflPetti delle vibrazioni 
a delle interne molecole dei corpi sonori , cioè i suoni : V u- 
CI dito a noi porta la cognizione di ciò che segue neiria- 
a terno dei nostri simili, i loro sentimenti, le idee, i pen- 
te sieri loro. L' udito insomma è il senso che più d^li altri 
ce mette gli uomini in società fra di loro ». 

Il sig. Frìedlandler fa molte alti^ osservazioni sulF udito, 
ed espone idee importantissime sulla natura dei suoni e sulla 
ùiusica. 

L'esercizio della parola merita non minore attenzione che 
r esercizio dei sensi. L'A. dà un' eccellente analisi delPor^ 
ganp della voce, e dottamente spiega tutto il meccanismo 
del parlare. Esamina le cagioni della differenza nel pronun* 
ciare ogni lettera : e tratta dei difetti e mali del pronun- 
ciare, come il balbettare. Indica una storia filosofica delle 
lingue e della scrittura, dal che prende occasione di esami* 
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care i divertii metodi immaginati per insegnare a leggere e 
a parlare : e infine ragiona pur anco sul!' arte del recitare. 

La fisica educazione finisce all'epoca della pubertà» e ciò 
che riguarda un punto di tanta importanza , bsn merita d'e^« 
8ere Ietto dai padri e dagli institutori colla maggiore attea* 
zione: ma conviene ricorrere al libro stesso, non essendo ar- 
gomento da giornale. 

In fin dell'opera l'autore esamina le disposizioni dell'anima 
e delle facoltà intellettuali per rispetto al corpo, e T influenza 
che sulla fisica educazione ha Y educazione morale , mercè 
delle diverse morali affezioni che costituiscono il carattere del* 
r uomo. 

Non può raccomandarsi abbastanza la lettura di questa 
opera ai padri di famiglia , agi* institutori , a chiunque è in« 
caricato di pubblica» o privata educazione. Inoltre poi pia* 
cera ^ssa sommamente ai filosofi » ai moralisti , e a chi ama 
le utili e sicure cognizioni. Molte ne rinchiude questo pre- 
zioso libro ohe sono effetti di osservazioni ingegnose, di fe- 
lici esperienze, d'interessanti scoperte: e fuor d'ogni dubbio 
avrà quest'opera il più meritato applauso. 



FILOSOFIA NATURALE. 

llARMOviss^ee. Armonie della Natura , di Giacomo Bernar- 
dino di Saint-Pierre » col ritratto dell'Autore; pubblicato 
da Luigi Àimé-Martin, per servir di seguito agli Siu(^ 
della Naiura. Tre voi. in 8.^ Parigi , Méquignon-Marvis , 
i8i5. Prezzo 22 franchi carta comune , 27 franchi carta 
scelta. 

Nella sua prefazione l'Editore esprime nella seguente 
guisa la profonda emozione da cui fu preso quando per la 
prima volta ei vide il venerabil veglio di cui dà in luce le 
opere. 

CI Condotto mi avevano sulle rive dell' Oise . in quella 
solitaria dimora ove la sua vita placidamente scorreva : facea 
una delle più belle sere dell' autunno ; tutto tranquillo mi 
appariva d' intorno. La luna tramandava la cilestre sua luce 
per mezzo agli alberi di verzura svestiti ; un molle venticello 
Tomo IV. 55 
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8eoteva le aride fronde, e nel prato adunavate; lAa ^queste 
scene state sarebbero senza effetto sùlP anima mici « se mi- 
xato io non avessi sovra il pendio di un colle T illustre ve- 
glio che a rintracciar io m'era ito su quelle sponde. Luoghi 
e candidi capelli gli ricoprivano gli omeri ; la virtù respirava 
in ogni suo lineamento ; i suoi lumi , di un celeste azzurro , 
non lanciavano che sguardi di dolcezza ripieni : eravi nei 
suo sembiante un certo che d' ideale e di sublime qbe alla 
lerra 'non appartiene. Creduto si sarebbe una di quella om- 
bie fortunate che Virgilio fa comparire in mezzq alle te* 
' liebre sotto le pallide ombre de* Campi Elisj. — Egli è in 
tal guisa che in seno alla quiete solinga F Autor di Paoìq 
e yirgmia si occupava in raccogliere le armonie eh* or^ si 
pubblicano. I posteri non mireranno senza maraviglia un' 
opera composta per là felicità delie genti , in un' epoca nel/a 
quale e^si non aspettavan che colpe ; un' opera in cui V Au- 
tore delincava le incantatrici Vaghezze della natura al co- 
spetto del suo creatore., nel temlpo stesso in cui uq mìniàtto 
della repubblica stipendiava , con insolenza , codardi letterati 
per ter via da' poeti latini tutto ciò che la divinità . risguar* 
dava , onde renderle classiche nel nuovo sistema di educa* 
zione cui l'ateismo apparecchiava ». 

Bersaglio , ei soggiunge , dell' odiò de' sofisti che non gli 
perdonavano di credere a Dio e di non credere a' loro si- 
stemi , Bernardidò 'di Sàhit-'Plerre loto tioù ììspondea se non 
con atti di amore e di benevolenza. Invece di abbandonarsi 
con amar^^za al rincresciiAento che su^itar in lui dovea 
l' aspetto di tanti vizj ^ di tante nefandezze ,. di tanti inganni, 
€gli abbandonò la sua anima al tranquillo diletto della so- 
litudine ,. come quella degli ambiziósi si abbandona alio ìq«» 
quieta felicità della fortuna. Il ipensiero di un creatore bene* 
fico lo conduceva di trovato in trovato ; uno stile incante- 
vole abbelliva ancora i prodigj di una scienza che creato 
egli avea. Se Buffon fu il pittòr delia natura , Bernardino 
^i Saint-Pierre n'era il pia tenero amante. L'Editore dà fine 
al quadro di questo scrittore coù altaoiente estatico con 
questo tratto forse più splendente che giusto : « Simile al- 
l'Armida del Tasso egli innalza un magico edifizio » in cui 
r uomo pone in obblio le sue passioni , la sua debolezza , la 
sua infelicità, e si dà in .preda ai rapitori prestigj) {>ercbè 
d'altro ei più non rammentasi se non d'amare ^^ 

L' Editore delinea quindi un magnifico quadro degK 
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ttinettsi benefiz) clie il Creatore ha versato m\V uomo , fa- 
cendolo il signore di tutte le dovizie àeìl^ natura. — « Di 
questa dominazione, egli dice., P uomo non va debitore al 
suo genio, se non se perchè questo stesso genio è un raggio 
della divina intelligenza , come il fuoco è lio' emanazione del 
sole. Dal punto che V Autor degli Siud/ fu giunto a for- 
marsi una precisa idea delle facoltà della natura , svelate a 
lui ne furodo le Armonie. Un grande circolo ei rinvenne, 
immagine dell'apparente corso del sole: in dodici epoche 
eguali com^ V anno il divise , e di esaminar si prefiise a, 
ciascuna delle sue epoche le armonie del sole coir aria , colle 
acque, co' vegetabili , cogli animali e cpiruomo. Lf armo« 
nie deir uomo comprender dovevano la teoria della pubblica 
e privata educazioqe, io studio delle passioni, la dolce pit- 
tura deir amor materno , della coniugale unione , le fraterne 
amicizie e la contemplazione delle armonie del cielo , ultimo 
rifugio ddPuomo. Le altre facoltà rinchiuder dovevano tutti 
i quadri , tutti i fenomeni della natura , queir immensa ca* 
tena che il sensibil Ente agli oggetti insensibile unisce , ec. ». 
/Tutte le scienze fisiche e morali arricchir dovevano T im- 
mensa opera a cui Bernardino di Saint«Pierre coa^ecrato avea 
le meditazioni dell'intera sua vita. Ogni libro terminato ve- 
aiva da un dialogo dratnmatico destinato a svolgere le mo- 
rali verità che additate cr s^o dallo spettacolo della natura 
e degli uomini. > Un cosi vasto disegno condurre non potè vasi 
a termine. Ciascun secolo doveva arrecarvi novelle scoperte; 
ma stato ei sarebbe come il quadro de' portenti della natura 
dai più antichi sino ai di nostri. Ciò ohe Bernardino di 
Saint Pierre ne trasse ad effètto, ben basta a farne concepire 
4]aa magnifica idea. 



STORIA. 



LsTTRn , ec Lèttere di una dama greca scritte neW isola di 
Corsica. Un voi. in 8.^ Parigi, Didot, i8k5.' 

So^to l'aspetto deir "epistolare forma, quest'opera offre un 
transunto delle rivoluzioni della Corsica. Essa preceduta viene 
da pàreoehie lettere in cui l'Istorica prende cqra di liberare 
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]] popò] corso dalle accuse che intentate gli vennero da al* 
cuni uomini che deplorar converrebbe, ella dice, ove dime» 
«tirati non si fossero non men malvagi che assurdi. L'apo- 
logia è scritta con calore, e con decen-ica ad un tempo. In 
queste medesime lettere , scritte nell' isola di Corsica in cui 
per undici mesi soggiornò, ella delinea una rapida descri- 
zione della Corsica , e la pittura de' costumi della nazione 
che r abita. Viene in appresso Y istoria di queir isola sino 
air epoca in cui Paoli vi sostenne sì luminose parti. L* Au- 
trice annuncia che sarà per continuarla sino all'epoca in cui 
la Corsica diventò una provincia Francese. L'ingegno di cui 
ella fa prova nella parte del suo isterico transunto, a desi* 
derar vivamente ne lascia la continuazione. Per giustificar la 
favorevol opinione annunziata su quesf opera, giovi il qui 
riferire alcune linee del ritratto che di Paoli eir ha disegnato. 
Paoli , ella dice , ricevuto area dalla natura prerogative 
che tratto per sé sole lo avrebbero a sublimi intraprese. La 
sua meute era giudiziosa e profonda, e non meno piegbevoi 
che vasta. La profondità e P originalità de' suoi pensieri in 
Tìulla nuocevano all' eleganza del suo favellare , e le sue 
espressioni , scelte mai sempre , eran naturali mai sempre. 
Una portentosa memoria ed una singolare perspicacia Io rtudio 
gli agevolavano dell' uman cuore. Egli paragonavate giudicava 
gli uomini de' passati tempii e quelli del suo secolo. La co- 
noscenza loro non lo attristava , poiché ripetea ài- sovente : 
et non si parla che de' malvagi in questo aiondo:come citare 
i buoni ? Essi sono in si gran numero! » Non fece egH pompa 
di quell'impetuoso valore che in mezzo alle pugne soitaotò 
compi acesi. 11 pericolo ei Io sprezzava , ma non ne andava in 
traccia giammai. Destro nel nascondei-e le ricevute impres- 
sioni , e signore de' primi moti che svelano un secreto e 
tradir posson lo Stato, Paoli mai trascinar non lasciavasi 
dall'impetuosità della sua indole. Egli veramente chiamato 
pareva a divenir il condottiero di un popolo, non pel suo 
genio soltanto , ma eziandio per qoella dignità che su tutta 
la sua persona splendeva. — Le sue forme erano maestose; 
regolari i suoi lineamenti , e i suoi modi non men nobili 
allor che abbandonavasi alP ilarità nel . conaorsio de' suoi 
amici, che quando in pubblico favellava. Leale senza millan- 
teria , effettivamente grande sènza afifèttar d'esserlo , ben presto 
l'imba^razzo ei dileguava di o^oro che. per la pHma volta ac« 
costavansegli. Il suo parlare inspirava la fiducia , ma il suo 
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aspetto impediva la famigliarità .».. Quest'idolo d^Com» 
il cui Dome palpitar . farà sempre i cuori caldi dell' amor 
della patria e della gloria , oon è sempre senza rimprovero 
agli occhi del severo filosofo : ei conobbe troppo V arte del 
regnare e ne fece uso ». 



POLITICA. 



Sulla Baitaglia di Vaterho. Riflessioni tratte àaV Aristarco 
Francese. 

Qual vasto campo alle meditazioni del pubblicista non of- 
fre quel terribile ascendente ohe un uomo il 4|uale tutto osi 
intraprendere , acquista sopra una moltitadioe frivola e ciccai 
Dal punto che la sua audacia è stata inanimita da qualche 
favor della sorte, e che prosperi successi, di cui il volgono» 
esamina le fonti giammai , assoggettato gli hanno T immagi* 
nazione degli uomini che gli stanno dintorno, la sua in- 
fluenza s'accresce con una tale rapidità che la ragione in- 
darno tenterebbe di fermarne i progressi. Più abile ad ap* 
profittar de' suoi primi vantaggi che non fu a prepararli , 
quest' ambizioso s' insignorisce di tutte le volontà e di tutti i 
sentimenti ; egli si & T unico centro di tutte le passioni e di 
tutti gr interessi ; il suo favore diviene il solo scopo di tutte 
le ambizioni f un prestigio d' accecamento formasi intorno 
alla sua potenza ; a lui solo attribuite veneono le sue prò- 
sperità; il destino non ha pa^te che nelfó sue sventure; a 
tale è da un lato lo spavento che incute, che alle innume- 
revoli vittime a lui già immolate, altre róigliafa di novello 
vittime succedono che l'onore si contendono di venir alla 
lor volta immolate. 

Il re di Macedonia , Alessandro , è il primo avventuriero 
(H questa specie; e da quelP illustre forsennato sino ali* in- 
venzfon della stampa cinqm o sei de^ suoi simili • hanno dato 
lo stesso spettacolo al mcmdo. Tramie Maometto , il cui 
trionfo è dovuto ad una cagione particolare affatto , gì' im- 
peri , fondati dalla violenza^ hanno eoo fatica sopravvissuto 
ai lor fondatori; i grandi Stati son l'opera del tempo e della 
politica ; e i grandi conquistatori tipo hanno mai altro recato che 
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scoB volgimenti sàUa toperfìcie dei globo. II prggrfsao dei 
lumi , il politico equilibrio deli^ Europa , la potenza de? so- 
vrani, tutto presumer facea che impossibile ormai fosse il 
veder riòomparìre tali fenomeui. Bonaparte però ne ha 
rioaovellato V esistenza , e duranti vent^ anni ha travolto gran 
parte del mondo ; ma talmente del suo secolo ei diflidavasi 
che spesso nella sua impazienza ha ripetuto che da lungo 
tempo nulla più c'era da farvi. Una favorevole circostanza 
s'è oflerta a quest'audacissimo animo; ei Tha abbrancata ; 
r istoria delle umane stranezze accresciuta venne d' un ter- 
ribil capitolo. Tre spaventevoli catastrofi che agevoi gli era 
il i^revedere e sfuggire , bastate sarebbero per rimuovere^ il ^elo 
dagli occhi de' suoi partigiani ; egli tenevali avvolti di uo fa- 
scino, ed in una singoiar guisa abusonne. Bonaparte conosceva 
la sua debolezza; eg^i non ignorava che se ai Belgj ddeva 
Faver perduto jl jrispettabil nome di Francesi che nou dalai 
ripetuta avevano, in nessuna fi3ggia eran efsi disposti a di- 
venir nuovamente suoi sudditi ; egli sapeva che due grandi 
imperi non avevano ancor posto in linea gì' innumerabi/i lor 
battaglioni, e dbe, supponendo anche la djlsfatta de' generali 
che gli erano opposti , impossibll gli riusciva 11 resistere ai 
nuovi nemici che da ogni lato investivano le francesi fron- 
tiere. iQual era adunque la sua speranza ? nessuna. Qual era 
il suo dovere? quelb di salvar la Francia da una invasione, 
le cui conseguenze non potevano esser dubbie, e di salvar 
un esercito clie indotto egli aveva in errore. 

Ma l'ambizione coiUa ragion non consigliasi ; essa il tra- 
scinò verso le alture del Mont Saint*Jean ; e la perdita di 
quella battaglia, (|on fuuesta alla gloria che d'un sol nomo, 
abbandonò jpex la seconda volta le contrade firanoesi a tutti 
gli orrori della guerra. Le particolarità di quella giornata 
san note. £sse flirono ripetute sin nella più umile capanna 
di Francia ; ;e le tre o jquattro relazioni che il sig. Tardieu 
ha fuso nella sua, non aggiungeranno un fatto di più ai 
&tti già mille volte raccoltati. Le narrazioni officiali non 
differiscono fra {oro che nei pacticola^ri , i qiiali specialmente 
appartengono a ciascheduna delle ii^zioni che le han pub- 
blicate. Se alcune varietà incontransi ne^ {Sriooipali fatti, esse 
derivano dall' attenzione c^he i loro codipilatori sempre si 
danno di ^^ttjrar dalla loro là maggior parte possibile di 
l^loria. 

;Ma vi è uo punto su cui i vinti e i mcitod gerfet^meote 
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conTeDgoooi ed è che i Francesi noe fcombafiferéno graramari 
con ardir più grande e pob minore fortund. laacéembili ethiv 
nébze, coperte di minaccianti brooi^i e di numeìrosi^inje squa* 
dre^ éi presentano al lor cospetto. Centd mila stromentt di 
ìnorte iobò in procinto di fulttiiqarli. Un uomo Ipr dice cbe 
cotà è il canihiin della glòria, che di còla dipende la tòlnte 
della patria. Precipitosi sul perìbdlo e* gettansi, il lor coràggio 
per gP inciampi infervorasi , la vjtforia ai loto sforzi è prò^ 
messa; essi raddoppiano questi sfgrsi, disperano finalmente' 
di vincere, e vanno a morire. Un reggimento della vecchia 
guardia si slancia sopra una batteria e perde il terzo de* suoi; 
esso torna alla carica e il secondo terzo perisce. Il colonnello 
rauna il* restante, e lo conduce alla morte. Rimasto solo di 
tanti prodi , egli afferra la bocca di un cannone che gli sfra* 
cella le membra. 

w Tentar di pingervi , dic6 una relazione inglése , il modd 
w con cui fatti vennero a più riprese que* famósi assalti, lo 
99 Straordinario eccesso d* intrepidezza con cui i corazzieri fran- 
9f cesi e la lor fanteria avanzavansi sotto lo spaventoso fuoco 
fi ^èlla moschétteria e di uhà ihimensa artiglieria , ciò sor- 
99 vanza il mio ingegno. La condotta loro in quella giornata 
99 ha destata f ammirazione del noAro etercito i»» Lo stésso 
narratore particolarizza le strane diflScoltà che venivano ai 
battaglioni francesi da un terreno fangoso e sdrucciolevole; 
mentre l'artiglieria degl'Inglesi, fissa sopra di un terlréoòso^ 
lido , aumentava , mediante un continuo fuoco , queéti inco- 
modi della posizione degli assalitori, e per consegueoia la lor 
gloria ingrandiva* La posizione degl'Inglesi eratde che l'uf- 
ficiale delia lor nazione di cui riportiamo le espressioni « non 
può spiegar T attacco di Bonaparte altrimente che chiaman- 
dolo un atto di disperazione. La superiorità del numero dal 
lato degli alleati era tale che quella stessa relazione assicura 
che il solo esercito prussiano era qaasi ^uate in forza al 
francese; e ad onta di simile inferiorità, ad onta d'altre più 
fatali venture, i soldati francesi furono più volte in procinto 
di conseguir la vittoria. La confessione fattane àe* generali 
alleati, e specialmente deir immortale Wellington, n'è la mi- 
gliore conferma. 

Le squ^re francesi furono non meno ìqgamiate sulle forze 
loro che sul numero de' loro nemici. Essi credeP^ansi 4oom. in 
8uÌr aprire della campagna , e dopo la rotta 9 sotto le mura 
della atessà Parigi , si iacea credere loro che più forti eraiip 
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in amhero d^Ii assedianti. Deplorar oonvime ad on tempo 
i loro errori e k imprese loro. Rientrati al preseate nel oc* 
vero de' cittadini , quelli fra loco a cui la ooofidenza del Re 
farà per restituire le armi» diverranno d'ora in poi i mi- 
gliori sostegni del suo trono. Eredi della gloria de' franoesi 
eserciti , ma stranieri ai ior &lli, i nepoti di Enrico IV ove 
per la sciagura del mondo il Tempio si riaprisse di Giano , 
ritroveranno nelle francesi legioni, que' soldati che tanto lo 
lianno illustrate altre volte. 



BIOGRAFIA. 



Memorie àèWab. Edgeworih de Fttmont ^ ultimo confessore 
di Luigi XVI, raccolte da C. Sneyd EdgeUforth. 

t Qttis talU fluido 

Tenpecet a Uoiymis ) • • . . Vuo. 

* Mon vi son termini che esprimer possano ti tormentoso 
dolor che assale tutte le facoltà dell'anima di chi legge il 
fedel racconto degli, ultimi istanti, con cui chiuse i suoi gior- 
ni il più virtuoso fra gli uomini, fra i monarchi il più sven- 
turato. A queir epoca funestissima di delitti e d' obbrobrj non 
altro più manca che questo lèdei racconto , questa soleune 
religiosa testimonianza del rispettabile sacerdote che scelto fa 
ad accompagnare Luigi XVI nei passi che mosse per uscire da 
onesta valle di lagrime, e volare in seno a etema felicità, i 
ratti che quel momento precedono , già da gran tempo sono 
raccolti in numerosissimi scritti , e indelebilmente scolpiti in 
tutti i cuori. Ma a quel passo estremo più non si tratta di 
un innocenlissimo re precipitato dal trono , che in mezzo ai 
gemiti dal terrore compressi in tutti i cuori virtuosi , s' avan- 
za verso il patibolo, alla presenza di armate fiere, da car- 
nefici scortato. Già non è più tristo il gran momento , già 
divien sublime e divino. Il sagrifixio è fatto : V ostia umana 
è immolata , il monarca ha rinunziato ad ogni caduca pom- 
pa terrestre , V uomo già sta per deporre la mortale sua spo- 
glia , dopo aver rotto con forza soprannaturale ogni più te- . 
nfMie vincolo di sangue e d' affetto : tutto cede e sparisce itf 
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faeéfa al coraggio che una religion consolante iospira al vit^ 
tuoso credente. Un non so qua! sentimento investe T anima 
tntta nel rileggere le orrende circostanze minute che prece* 
dono e finiscono la terribil catastrofe: non si sa se più sì 
brami il differirla o il terminarla, sapendola inevitabile e 
non sembra possibile dbe umana forza r^a a sì penoso 
combattimento: si teme che un tratto di (^olezza, di rab^ 
biosa disperazione , non sopravvenga a contaminar la virtili ^ 
l'eroismo: ma no. La religione porge al fedel martire fer- 
mezza inalterabile , unita a dolcissima calma , che gli 
s* accrescou nell' anima a misura che accostasi il gran mo- 
mento, perchè con sicurissimo sguardo ei vede al di là di 
quel momento V interminabile sua felicità. Non d' altro più 
s^ occupa Luigi XVI , che di quei che rimangono dopo lui : 
il dispiacer suo di lasciare gli amici dimostra in lui la pici 
beir anima : il modo , con cui parla de* suoi nemici , è tutto 
generosa ed eroica indulgenza. Per rispinger le lagrime che 
s' ingrossan sugli occhi , e i singhiozzi che levano il respiro , 
non v'è altro mezzo che rivolgere il pensiero alle tante sue 
virtù, le quali anzi che permettere che di lui abbiasi com- 
passione , lo rendono oggetto non men d* invidia , che di 
maraviglia. Ma da quel funesto apparato non leviamo an- 
cora il nero vel che lo copre. Di mezzo al popolare tumulto , 
al feroce tripudiar dei Cannìbali, alP a(£iocendarst dei car^ 
nefici, non so se s'alzi al Cielo, o di là suoni a noi una 
celeste voce che dice « Figlio di San Luigi, ascendi al Cielo ». 
Celeste dobbiamo chiamar quella voce , e tanto più che V a- 
bate Edgeworth sempre diceva di non essersi mai ricordato 
d'aver pronunziato quelle parole: egli era, al suo dire, così 
fuor di sé , e f anima sua a tale stato d'esaltazione m*a mon- 
tata , ch'egli non pub né ricordarsi, ne rendere alcun conto 
di quanto abbia allor detto: il che essendo, sembra chiaro 
e4 evidente il potere suppor quella voce, una divina inspira- 
zione. Che cbe ne sia, quelle parole han risuonato per tutta 
Europa, le ripeta Europa tutta, e par che tutta l'Europa 
abbiale udite uscire dal labbro sacerdotale. 

Più tra noi non esiste quel principe virtuosissimo ; quel- 
l'orrendo spettacolo non affligge ormai più né la memoria, 
né r imaginazion del lettore : ma con non minore interesse 
rivolgiamo il pensiere al destino di quel troppo raro Eccle- 
siastico , che agli occhi della Francia diede un così sublime 
esempio di coraggiosa pietà. Veggtamlo tioeto a spruzzi dal 
Tomo ly 66 
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sangue 9e1 svio sovrano, sottrarsi, ed èssere dalle severe e 
crudeli indagini di que' mostri perseguitato : correre ad ab- 
bracciare per l' ultima volta la madre e le sorelle , i soli 
vincoli che alla Terra il congiungono : ricovrarsi , nascon- 
dersi, accolto con coraggiosa ospitalità dalla rispettabile fa- 
miglia Lézardière , la quale perciò incorre gravissimi danni 
e cade in miseria estrema , sa il Cielo con quanto in- 
dicibile dolore della innocente cagione : ritirarsi e vivere per 
diciotto mesi pi^esso la città di Bayeux in un angolo di tu- 

furio, donde non sa risolversi di partire sincii^ vive Elisa- 
etta , la sorella deir immolato monarca : ma all' udire con 
raccapriccio il fin deplorabile di quell'angelica principessa, 
fugge inorridito da una terra di desolazione e di delitti , e 
ritornando al patrio inglese suolo , trova ancora fratello , 
amici, e consolazioni, oltre ogni speranza sua. 

Ma là non ebbero fine le vicende di una vita da tempeste 
agitata , e di virtuose azioni ricolma. Appena il proscritto 
e fuggiasco re Luigi XVIII seppe T abate Edgewortb essere 
in libertà , che vivamente bramò d' averlo a sé d' appresso. 
Trattavasi di divider con altri l'avversità, e il sant^uomo 
non esita. Raggiunge gli esuli illustri a Mittau, e fra le 
braccia trovasi dei resti infelici di queir augusta famiglia, 
di cui ha veduto sotto i proprj occhi perire il capa In mezzo 
ad essi vive come un amico, un consolatore, come, per dir 
cosi, la vìva espressione degli ultimi affetti, deir ultima vo- 
lontà d' un re , d* un fratello , d' un padre adorato. Ma nem- 
men sì mesta , pur tuttavia dolce situazione doveva a lungo 
per lui durare. Nel 1807 la furente ambizione spinge il fla- 
gel della guerra sin sulle più lontane sponde. Alcuni soldati 
francesi prigionieri arrivano ov' egli soggiorna. QuegP ingra- 
ti , que' ribelli ricevono soccorso ai loro mali e bisogni 
dalla carità d'un pio maltrattato sacerdote, dall' eroica 
beneficenza d'un re tradito. Lo zelo dell' Edgewortb non co- 
nosce limiti o riguardi nel praticare i doveri del proprio 
stato , nel soddisfare il sentimento della compassione. Da con- 
tagiosa infermità sono assaliti que' miseri : ed egli pure , con 
essi vivendo e respirando per la continua assistenza, n'è 
colto a morte. Negli ultimi giorni del male si vide con reli- 
gioso stupore un atto di coraggio ammirabile nella giovine 
principessa , V augusta figlia di Luigi XVI. Ella volle in per- 
sona prestar servigio e cura al suo cara e rispettabile irwor 
iidoy com'era solita di nominarlo. Si cercò di distorla da 
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cosi periglioso proponimento ,^ ma inutilmente. « No , rispon- 
deva essa ; quand' anche tutti temessero il contagio , io aoa 
abbandonerò mai T amico mio, il generoso ed eroico amico 
della mia famiglia, che per essa ha li^sciato la sua, che il 
riposo , la patria , la vita . . • tutto tutto ha per noi sagrifi- 
cato. Rimanga io pure anche sola ; non esigo che nessun meco 
divida, né il mio pericolo né le mie cure «. 

A tratti simili d' eroismo non si dà elogio che degnameate 
risponda^ meglio è ammirare e tacere. 



MISCELLANEA. 



N. B. Q}k€tt m^coio « tradotto letteralmente da un gionale frant^te che starna 
pasi a Londra^ 

Biblioieca di Fulda. 

, L'antica Biblioteca di Fulda venne fondata come tante 
altre biblioteche di conventi , verso T anno 744. Carlomagno la 
dotò di molte opere manoscritte in ogni genere, e S. Boni- 
fazio ne l'aumentò di un gran numero d'altre, ch'egli e i 
suoi colleghi recato avevano dall' Inghilterra. Essa fu succes* 
divamente accresciuta ne' seguenti secoli , e conteneva non 
solo opere teologiche e storione, ma anche un buon numero 
di autori classici, greci e latini, che in appresso disperasi an- 
darona 

Al tempo del concilio di Costanza, l'abate di Fulda tras- 
portar fece in quella città molte opere de* SS. Padri che non 
mai furono restituite , e il Papa Pio II tor via ne fece in 
seguito moltissimi manoscritti. 

All'epoca dell' invenzion della stampa , molte opere di 
quella biblioteca furono stampate e sen perderono i manq- 
scritti. Lo stesso avvenne alle opéi'e isteriche , le quali stam- 
pate furono od i6.mo secolo. I Gesuiti ne trassero la mag- 
gior parte degli autori classici, che al momento dell'abolì- 
cion del br Ordine, nel 1778, trasGsriti furono altrove e di- 
spersi in altre biblioteche. 

Gontuttociò essa biblioteca sussisteva per anco in sul prin* 
cipio del secolo decimo settimo , ma dopo tal epoca non viea 
più citata da vèrun autore, tranne da Schannat, il quale 
nella sua Istoria di Falda ne parla come di upa biblioteca 
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smarrita. Sembra infatti che interameate dia andasse dissipata 
bella guerra de^ trent' anni. Molti de' iiuoi manoscritti attual- 
mente ritrovansi nella Biblioteca Vaticana a Roma e in 
quella di Vienna , Cassel , Wolfenbiittel , Gottinga ec. Pareo- 
chi 8Ì trovano forse nella nuova biblioteca di Fulda. 

Un Catalogo ne venne stampato presso Hermann , a Fran- 
coforte, nel i8i3. Esso non contiene che la lista delle opere 
ehe stavano ancora in detta biblioteca sul principio del se- 
colo XVI, poiché l'antico catalogo più non sussiste. 



Biblioteca Bodlejana. — Museo Britannico. 

La Biblioteca Bodlejana a Oxford è da lungo tempo una 
delle più ricche dell' Europa , sì in opere stampate , che in 
manoscritti. Il numero de^ volumi delle prime vien valutato a 
5oom. ,e quello de' manoscritti a Som. , tra cui uo gran numero 
di arabi e dii persiani. Vi si trovano pochi manoscritti indiani; 
in compenso havvene una considerabil raccolta alla biblio- 
teca del Museo Britannico di Londra , il qual vanta a un 
di presso i5om. volumi d'opere stampate, e circa 6om. 
manoscritti di cui molti rarissimi. 



PremJ éP Accademie. 



L'Accademia delle Scienze di Berlino ha proposto per ran- 
co 1818 un premio pel seguente soggetto. 

« Esporre le relazioni che sussistevano fra gli Egiziani e i 
« Greci , per rapporto alle idee religiose , agli osi , e special- 
« mente alle scienze ed alle arti ». 

La Società reale di scienze di Edimburgo ha proposto per 
Fanno corrente i seguenti premj. 

m Determinare il calore specifico comparativo del sangue 
« venoso e del sangue arteriale ». 

Un assoi timento di libri , ovvero una medaglia d* oro dd 
valor di cinque ghinee saranno dati annualmente all' autore 
della miglior memoria sopra un soggetto sperimentale» pro- 
posto daUa Società. 
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^ Esse memorie saranno scritte in inglese, in francese, o in 
latino , e indirizzate al secretano della Società prima del 
primo dicembre dell' anno , in cui il premio sarà proposto. 
Questo verrà distribuito nelP ultima settimana del seguente 
febbrajo. 

I Curatori dell'Università dì Leyde oflFrono il premio di 
una medaglia d' oro del valore di franchi 25o a chi meglio 
risolverà la quistione che segue. 

Cura subinde officia officiis repugnare vidcanlur^ quaeri- 
tur , num incidere passini causae eum aut piane pugnent aué 
incerta sii agendi ratio; et quae in omnibus hufusmodi causis 
sii norma , cui parere et quam sequi oporteat ? 

Le Dissertazioni scritte in latuio ( ovvero io olandese) 
debbono esser mandate franche di porto, prima del i.^ mag- 
gio 1816 al professore I. T. van de Wynpersse, secretarlo 
attuale. 



Danni sofferti da Helmstaett sotto il governo VestfaUco. 

Il professore Wiedeburg dèlia ex-Università di Helmstaett 
ba pubblicato ueiroccasion del ritorno del Duca regnante dt 
Brunswich ne* suoi Stati, li 24 geonajo 1814,. un transunto 
delle perdite si letterarie che in ratto d^arti, che quel paese 
ha soffèrto sotto il Governo Vestfalico » dal 1806 sino al i8i3. 
Vi si leggono le seguenti particolarità. 

Dall'anno 1808 il ginnasio di Schoeningen e il collegio 
de' Candidati di Riddagshausen , a cui erano addette consi- 
derabili entrate , vennero soppressi , e i lor fondi sequestrati 
o rivolti ad altr' uso. Il Collegio Carolino fu cangiato in 
{scuola militare. 

Nel i8og l'Università di Helmstaett fu soppressa, dopo 
aver fiorito per lo spazio di trecent' anni. La numerosa sua 
biblioteca venir doveva unita a quella di Gottinga 1 ma si* 
nora non ve ne sono stati trasferiti che i manoscritti per la 
maggior parte della classe di filologia. 

ta collezione de* libri rari e preziosi , de* quadri , delle pro- 
duzioni d' istoria naturale di' Walfenbuttel , Saldzdahl e 
Brunswich fiirono dispersi o mandati a Parigi , e la grande 
galleria de' quadri fu venduta all' incanto. 

Ora deir università di Helmstaett non rimane che un solo 

56 * 



Digitized by 



Google 



.< 446 ) . 

lostituto conosciuto sotto il come di Paedagogiwh , cbe non 

soltanto si è mantenuto, ma che tuttodì più frequentato 



diventa. 



Morte del viaggiatore Browne. 



Guglielmo Browne , celebre pel suo Viaggio in Affrica , 
avea da qualche tempo intrapreso un viaggio al mar Caspio, 
d'onde s'era prefisso di recarsi a Samarcanda, Bochara e 
in altre contrade della Tartaria. Egli era di già arrivato a 
Tauris, quando dopo aver lasciato questa città nel giugno 
1814, fii trucidato per istrada da' masnadieri. 



Memorie dtìT Accademia di Stocohna. 

L'Accademia reale delle scienze di Stocolma ha pubbli* 
cato due nuovi volumi delle sue Memorie, i quali contea^ 
goDo tra le altre una Memoria mandata al concorso per 
r argomento proposto dall' Accademia : In qual modo trarre 
si possa profitto delF immaginatone nelF educazione inorale 
delP uomo. Questa memoria fu premiata ; V autore n' è il 
sig. E. G. Geyer. 



LAlemagna di Mad. di StaeL 

L'opera àeWAlemagna di Mad. di Stael ha fatto gran 
fortuna in Isvezia. Se ne annunciarono quattro edizioni del* 
l'originale ad un colpo, oltre ad una traduzione svedese. 



Società Affricana. •«- Mungp Park. 

La Società afifricana di Londra è in procinto di pubblicare 
le relazioni e i giornali ultimi ricevuti da Mungo Park colla 
Narrazione del suo compagno di viaggio Isacco, a benefizio 
della vedova dell'illustre e sventurato Viaggiatore^ 
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Monumenti tartari recentemente scoperti. 

Ne* vasti territorj de* governi di Roliwaa e di Tobolsk n 
è rinvenuta una gran copia di antichi monumenti tartari che 
tratti furono da' sepolcri sussistenti da 400 sino a iioo anni. 
Questi oggetti consistono in vasi di metallo 9 armi , vasi da 
sacrifizi , monete, ornamenti , ec. ; molti sono insigniti di 
figure umane e di geroglifici. Si rinvennero parimente var} 
geroglifici sulle rupi che fiancheggiano le rive del Tom e del 
Jenisey. S'incontrano pure qua e là sparse alcune rovine di 
antiche città e fortezze, come per esempio ne* contorni di 
Tobolsk si sono scoperti gli avanzi dell* antica capitale di 
Sibir^ la quale ha probabilmente dato il nome di Siberia a 
tutto il paese. 



Collezione ài Werner. 

Il celebre mineralogista Werner a Freiberg in Sassonia ha 
disposto della sua preziósa Collezione di minerali. Essa fu 
dapprima computata alla somma di 56m. risdalleri; ma» 
considerate le circostanze , Io stesso proprietario l'ha ridotta 
a 4om. risdalleri coi seguenti patti : i«^ che non gli saranno 
pagati subito che ym. risd. ; 2.^ che i 33m. risd. rimanènti 
gli verranno assicurati per la sua vita , col 5 per cento d*in« 
teresse ; e 3.^ che questo fondp di 33m. risd. ricadrà dopo 
la sua morte ali* Accademia delle Miniere di Freiberg. 



Stamperia turca. 



^ Dopo la morte di Selim III la stamj^eria di Scutari parve 
giacer abbandonata duranti tre anni ^ in capo ai quali ^sa 
riprese i suoi lavori sotto la direzione di Ali 6 di Moham- 
ined En;iir Imam Sade. I suoi progressi furono lentissimi, 
poiché neUo spazio di quattro anni non pubblicò che auat* 
tro opere, di cui due sono ristampe. Esse sono in wceho e 
risguardano il Corano. 
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Stamperìa di Clarendon. 

I tipi di Clarendon ad Oxford mantengono T antica lor 
fama, col pubblicar succesjrivamente importanti opere. La 
maggior parte de* classici greci e latini pubblicati da quella 
stamperìa, sono ristampe delle edizioni tedesche ed olandesi 
di Hermann , Schaefer , Beck , Scbieider , Wolf , Wytten- 
bach , ec. 

Lessico greco. 

Si è annunziata a Lipsia una nuova edizione dello Sca^ 
pulce Lexicon grcecum. 

La stampa ne avrà principio tosto che l' edizione di Edinii- 
burgo colle giunte di Dorville sarà comparsa. Quella di Lipsia 
riceverà notabili accrescimenti. 



Notizie letterarie danesi. 

n professore Rask è stato incaricato dal Re di Danimarca 
di visitare l'Islanda per instituire ricerche sulle antichità di 
quel paese. 

11 D. Rasmussen lavora intorno ad un catalogo de*manp- 
scritti arabi e persiani , che si trovano a Ha biblioteca reale 
di Copenaghen. Questo catalogo verrà stampato. 

Sì è formata nella stessa città una soc ietà biblica che fa 
tradurre e stampar Bibbie in danese, islan dese, groenlandese 
e tedesco , per farle distribuire gratuitamente 

La tragedia Correggio del poe^a danese Oelenschlager , 
venne voltata in italiana dal sig. del Borgio. 

II professore Marshmann ha pubblicato uua Clapem sini* 
Cam, opera destinata in principio a servir d'appendice al 
primo volume delle Opere di Confucia La prima parte di 
quest* opera è comparsa , q contiene due memorie sul cJarat- 
tere è sulla lingua di conversazione de* Cbinesi. La seconda 
parte formerà una grammatica chinese, il che preso insieme 
darà un volume di 400 a 5oo pag. in 8.^ da aggiungersi 
come glossario alle opere di Confucio. 

II cavaliere Bugge, dotto astronomo danese, è morto nel- 
r andato gennajo a Copenaghen. 
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LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI. 

NB. I prezzi qai segnati sono gli stessi che si praticano ne* paesi in 
•ni 1' Opere vengono impresse. In ItaJia sì dee, per daz} e condotte * va- 
lutare da an qaarto alia metà 1* accrescimento del prezzo ,ìn ragione dell» 
disUDza da cui tratta vien V Opera* L* editore A. F. Stella s* incarica di 

riceve rue le commissioni, 

A HI8TORICAL viEw , ec* Prospetto istorico dello stato dei 
Disòenzienti protestanti in Inghilterra , e de* progressi della 
libertà di pensare dalla rivoluzione sino alla regina Anna ; 
di Giosuè Toulmirs. Un voi. in 8.^ Londra, Longman, 1814. 
Prezzo 12 scellini. 

Magazin , ec. Magazzino per la coltura delP Api , di G. 
C. Bamdohr , riveduto e corredato di osservazioni da G. Eoell*» 
ner, quarta edizione. Un voi. di 216 pag. in 8.^ Gotha ^ 
Ettiuger. Prezzo 12 grossi. 

U opera è dbisa in due principali sezioni di cui la pròna 
tratta dell* esterna disposizione di un magazzino ossia colonia 
di api^ e la seconda ragiona del modo di ealA^arle. 

Die Wartung , eo, L' arte di aver cura delle pecore , di 
allevarle , di perfezionarne la razza , e d' impiegarne i pro« 
dotti, di Hubert Un voi. in 8.^ con tre rami. Berlmo,Mau* 
rer, 1814. Prezzo i risdal. 4 grossi. 

ViEws AND PoRTRAiTs, ec. Vite e Ritratti inservienti al- 
l' istoria della Contea di Surrey. Quaderno di 96 tavole in 
foglio. Londra, Nichols, 1814. Prezzo 4 steri. 4 scel. 

A Narrative of the R£voLUTioN,ec. Relazione dell'ul- 
tima rivoluzione in Olanda , di G^ G. Chad« Un voL in 8.^ 
Londra, Murray, r8i4. Prezzo 7 scel. 6 denari. 

The COURT of Queen Elisabeth, ec. Istoria della corte del- 
la regina Elisabetta , originariamente scritta da Sir Roberto 
Maunton, accompagnata da un gran numero di biografiche 
addizioni , per Giacomo CauUìeld. Un voi. in 4.^ Prezzo 2 
ster. z scel. 

L^ opera di Sir Roberto Naunton comparue originaria- 
mente col titolo di Fragmenta regalia. Questa mwi^a edizione 
ha ZI ritratti incisi da R. Cooper. 

ZuRCHERisGHB Jahrbììgher , ec. Annali di Zurìgo; per Sa*» 
lomone Hirzes. Tom. i.^ e a.^ in 8.^ Zurìgo, Oiell, 1814. 
Prezzo 14 lire. 

V autore ha tratto i suoi materiali dagli archi$f/ della 
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citfà di Zurigo ove fu per lungo tempo senatore ed ammi* 
nistratore dell erario. 

HisTORfA CRITICA Regufìi HungoricB stirpis Austriacce ex 
fide domesticorutn et externorum scriptorum , diplomatumque 
concinnata a Stephano Katona , 22 i^oL in 8.° Ofen. 

V intera opera del $ig. Katona sulF istoria delC Ungheria 
forma 42 voU in 8.^ , cioè Katona Hìstorìa Ducum. 

■ — Historia critica regum. 

-— Stirpis Arpadic(e. 

■ ' Historia stirpis mixtae. 

Historia stirpis austriacce. 

Prezzo totale dell'opera 112 fior. 45 kr. 
TiTi Livii Patavini Historiarum ab urbe coni, libri qui 
supersuni XXXV^ reeensuU ac notis ad usum scholarum no* 
commodàtis illustravii L. B. L. Crepier. 6 voi. in 8.^ Oxford 
Marsham. 

PmLEMONis Lexicon grcece e Bibliotheca ParisiensL Stam- 

Eto per la prima volta da una copia appartenente a Carlo 
imey. Voi. in 8.** Londra, Payne. Prezzo io «cel. 6 den, 

HooGÈVEEO Doctrina particularum linguce grcecae: edidii 
Schiitz. Nuova edizione , voi. in 8.^ Londra , Priestley. Prezzo 
€5 8cel 

Epistolarum quae Hippocrati vulgo tribnuntur censura » 
auctore Th. C. Schmidt. 5o pag. in 8.^ Jena , Schlotter* 

Curar oritlcae in Comicorum fragmenta ab Athenaeo ser- 
vota, auctore Augusto Meinecke. 76 pag. gr. in 8.^ Ber- 
lino, Maurer, 18 14. Prezzo 8 grossi. 

iNTRODUcno in libros sacros veteris foederis in Epitomen 
redacta a Jeanne Jahn^ voi. di 5o8 pag. gr. in 8.° Vienna t 
Beck , 1814. Prezzo 5 fior. 3o kr. 

The Philosopht, ec. La Filosofia della Natura, ossia In- 
fluenza della contemplazione della natura sulla mente e sul 
cuore , 2 voi. in 8.^ Londra , Murray. 

Gradevole e svariata raccolta si è questa <2 molti tratti^ 
deir antica e moderna istoria^ di quadri della natura^ di 
riflessioni morali ec., /rutti degli ozj di un uomo di Stato 
che usar vuole piacevolmente del tempo. In fronte al primo 
volume si trova un passo rfi Tacito sui vantaggi che deri-^ 
vano alt uomo dalla direzione che la natura ha dato ai 
fiumi. Fgli oppone a questa sentenza di Tacito^ la risposta 
che il ministro spagnuolo diede sotto il regno di Carlo II 
ad un ingegnere che proponeva di rendere il Togo nopiger 
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bile sino a Mcàrid. La risposta fu ; che « se la natura 
avesse voluto rendere navigabile il Togo sin neW interno 
della Spagna , essa infallantemente lo ai&ebbe fatto ». 

V Autore passa quindi a varie consideraàoni sopra i 
fiumi ^ le fonti ^ le grotte^ i laghi ^ le cascate^ le foreste^ 
i monti ^ fermandosi specialmente intorno ai monti Athos ^ 
Tabor^ Ararai, su cui reca alcuni passi della Bibbiai Par^ 
landò del monte Ventoux , ci rammenta hjL letizia che prò-- 
var dovettero, i dieci mila Greci quando dalP alto delle sue 
vette discoprirono il mare. Rinviensi poscia un paràleUo tra 
il passaggio delP Alpi fatto da Annibale , e quello di 
Bonaparte nel 1800. 

A queste considerazioni tengono dietro alcune descrizioni 
di valli 9 e fra f altre di quella di Tempe ec.^ ed un ragio^ 
nato prospetto dt? poeti antichi e moderni che applicati si 
sono a dipingere scene campestri , non menò che de* pittori 
paesisti. Il primo volume vien terminato da osservazioni sulla 
differenza del clima di molte contrade. 

Nel secondo volume si trovano^ un paralello tra le poesie 
di Saffo e quelle del poeta indiano Jaja Deva; alcune os* 
servazioni suW uso delT architettura per abbellire scene cam* 
pestri , seguite da un prospetto de* cinque ordini e stili ; un 
paralello fra il merito di molti uomini di Stato 9 di grandi 
capitani e di scienziati; una descrizione delle passeggiate e 
pubbliche piazze di molte città d^ Europa; varie osserva* 
zioni sui continui cangiamenU nella natura , e dell influenza 
della natura campestre sul cuore delF uomo sventurato ed 
infermo. V Autore finalmente allega gli argomenti tratti daUa 
ragione e dai fenomeni della natura in Javore delP immorta^ 
lità deir anima. 

À Tour to Elba , ec. Viaggio all'isola d'Elba, di Sir 
Biccardo Cole Hoare. Un voi. gr. in 4.^ Londra Murray, 
1814. Prezzo 2 steri. 2 scel. 

Questo F'iaggio è accompagnato da otto rami che rap* 
presentano le più importanti vedute delT isola. 

A Journet of a Voyage , ec. Giornale di un Viaggio 
fatto nel 1811 e 1812 a Madras e nella China, ritornando 
pel Capo di Buona Speranza , e V isola di Sant' Elena , a 
bordo del vascello la Speranza [ di Giacomo Wathen. Un 
voi. io 4.° con 24 rami colorati, incisi su i disegni dell* au- 
tore. Londra, Michols, 18 14. Prezzo 3 steri. 3 scel. 

S&izzEN , ec. Abbozzo di un sistema di contribuzioni se* 
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. . e 451.) 
GOtdo ì princi[^ del dritto pubblico e deir economia politica» 
del Dott Krabi , 67 pag. in 8.^ Erlang , Palm , 1814. Prezzo 
6 grossi. 

C0NSIDÉRATIOK8 SUR Genève, ee. Considerazioni sopra Gi« 
oevra o^suei rapporti ooU' Inghilterra e cogli Slati prote- 
stanti; cui segue un discòrso pronunziato a Ginevra sulla 
filosofia deir istoria , di Sìsmondo Sismondi. Un voL ìu 8.^ 
Londra, Murray, 18 14. Prezzo 4 soel. 

Originalstellcn , ec. Scelta di passi originali sulla teorìa 
dell'educazione e delPinstruzione, tratti dagli antichi classici 
Greci e Latini , e pubblicati da Niemeyer. Halle. 

Systebiatical Education, ec. Educazione sistematica t ov* 
vero Instruzioni elementari ne' dìEPerenti rami della scienze ed 
arti , accompagnate da regole pratiche per istudiarle ; di Gu- 
glielmo Shepberd, 2 voi. in 8.^ con rami* Londra» Long- 
man, 1814. 

REMARKs,ea Osservazioni sull'opera intitolata /' ^/ffinagv?^ 
di Mad. di Stael ; quattro lettere indiritte a Sir Giacomo 
Makintosh. Vù voi. in 8.^ Londra , ^ongman , 18 14. Prezzo 
6 scel. 

CoNA,ec. Cona, ossia la valle diCiywd, poema. Un voi. 
in 12.^ Londra, Longman, 1814. Prezzo 7 scel. 6 den. 

The Eldorado, ec. Il moderno Eldorado , ovvero i Trionfi 
air isola d'Elba, poema di M. Rag, Un voi. in 12.^ Londra, 
Longman, 1814. Prezzo 4 scel. 6 den. 

Ueber die Vierte Einheit, ec. Osservazioni sulla quarta 
unità nell'Epopea e nel Dramma; di G. G. Bossard, 3o 
pag. in 8.^ San Gallo, Huber. Prezzo 4 grossi. 

Questa dissertazioncella offre critiche o$$ervaziom sulta 
teoria delle beile arti di Lessing , $ulF opere drammatiche di 
Corneille , Ratine e VoUcàre , sul dramma tedesco , sul 
poema del Messia di Klopstock ec. 

Tableau, ec. Prospetto di una generale classificazione delle 
malattie , di F. G. G. Duret , dottore io medicina. Un voL 
in 8.° Parigi I Crochard , 18 15. 

Annales, ec. Annali storici della casa di Francia, conte- 
nenti i più importanti aneddoti della vita di Luigi XVIII, 
de' principi e delle princioesse della sua famiglia e del sangue 
reale, dalla rivoluzione smo all'epoca del ristabilimento dei 
Borboni, con alcune rifle«8Ìoni sulla condotta degli alleati 
nella guerra testé cessata ; di Simone Despreauz. Un voi. 
in 8.** Parigi , i8i5. 
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LO SPETTATORE. 

PARTE ITALIANA. 

_ - ■ . ^ I I ■ ■ i I I .^ 

TÉtti i libri avonaiiati aalla ptrU italiaiw dello SpeHator§ ti troiraao pretto 
V editore Antonio Fortanato Stella, o ti potranno aTtra per meno di lui. 
NB. 1 preoi iobo in lira iteliana. 

VARIETÀ. 



m 



Nuom traduzione di Milton. 



LiltoD, acclamato divino pel vigore del genio , si confessa 
anche da' suoi aspro e spesso barbaro nello stile — Sia «- E 
tale è il caso del divino Alighieri, che troppe conformità ha 

{>ur; senza ciò, colPEpioo Inglese; ma chi oserà bestemmiar 
'Alighieri privo di stile, ei che ne fu all' Italia precipuo mae- 
stro? Non vanno i grandi e straordinarj concetti mai scoai« 
pagnati nella mente, che li produce, da grande e straordi^ 
Ilaria espressione. Quindi imparan le lingue forti suoni e felici 
ardimenti , e fanno fede di una nazion pensante e generosa. Se 
chi imprende a tmslataie d' estero idioma i pochi sommi , 
specialmente poeti, giugne sino a loro col sentire, non ne 
andrà molto lungi colla tempera e cdlsaporedel dire-— Con 
questa misura si giudichi de' traduttori che Milton h i tra noi 
avuti fin qui. Rolli , che non sentiva che debolisirimamente , 
con ci ha dato che un capo d' opera di spossatezza e di ne- 
gligènza. Quanto bavvi di buono viene dalia naturai facilità 
del suo ingegno ; e poiché il sortì sa propizio da cantare una 
volta : Solitario bosco ombroso , che tu, o lettore , se sempre 
non fosti insensibile o avventurato , hai sicuramente a me- 
inoria; potè fmr vestire di tal quale armonia non itielegante 
VEden e i prindi amori. Ma altro tocco esigevasi per esprit 
nere aflètti , ohe debolezza in tutti gli altri poemi , giusta la 
Tomo IV i 
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bella riflessione di Voltaire » nel solo Paradiso Perduto sono 
virtù. Bisognava esser Petrarca e Ippolito Pìndeoionte per ci- 
mentarvisi con successo. Quanto dunque s*è ingannato Ma- 
rioftini ( Salviniano in solennità) avvisando di ftrasportare nel- 
r incantato soggiorno dell'.aniore « dell' innòoenia )e frasi di 
Celeo vecchio cultor di povef orto \ — Ma io mi terrei pur 
tempre di rileggere <]uest& frasi contraddittorie , ad ischivare 
] modi rotti e stentati e le strane contorsioni, con cui da 
capo a fondo ci angustia e tormenta nel lungo poema. -^ E 
Soave « amico , se altro non fosse, della scorrevoteEia e della 
perspiruità, faceasi a precoaizzarto a* giovanetti , che pb^ tao* 
ta dovean trovarsi delusi ! -^ Più franco, senza dubbio , e 
più sigile nelle sue mosse ci si mostra 1* antivirgiliano Solari , 
nebbene in troppo più ardua lotta. È forza T ammirare in 
esso locuzioni di un^ gran concisione ed evidenza, e talvolta 
anche versi non indegni dell' appellativo d* eroici. La cruda 
crocifissione da lui eseguita del più soave , del più armooioso 
de' poeti è pur uno di quegli attentati , che frattan qualche 
gloria in mezzo all'orrore che ispirana Quanto a Mariotfifli 
è dimostrato , per chiunque non abbia sul capo tutti gli ana* 
temi d'apollo , che la verseggiatura non la eooosce nel più 
picciolo de' suoi componenti. Ne della l,jr^ua poetica ei pos- 
sieda che poco materiale ^ cui mal si arrischia a porre \xx 9pra , 
non bastando a ciò Pavece studiato nella Drvina Gunmedia. 7-^ £ 
chVgli abbia entusiasticamente delirato nel misterioso via^o de' 
tre regni} adorato, bagnato di lagrime raltissimo Cantore; ri<» 
petuti mille volte con religiosa dolcezza i più subliou terzetti; 
arrestata l'escJamazione inetta ad esprimere tutto ciò che il 
pensiero, la parola , 1* immagine, il concento, in somma Jj| 
pitturi^ di Dante lascian nell'anima, io da' suoi versi poaao 
segarlo assolutamente, m^ Quando si è provato questo puro 
entuaiasmo^ più non si ardisce dispriverei o «jl scrive tut- 
t'ahrirnenti. 

Dal (in qui detto raccogliesi , .eh' io m' arredo bm ^i ^orv 
a quella ^utenza di Foscolo , che riguarda la passione % come 
1' elemento il più ne<;eswio d' ogfii poesia , osi parli d'autorìi 
o si parli ^i traduttori, che piai non riescono a bttofi fine, 
ove non sappian porsi m luogo dell' originale) la qual cosa 
pur ci predioan quasi tuttiJv|*etiori,abbenchè tioo l'intendano, 
Papi che più degli altri «'è pa^ionato om fi^ilton* più degli 
altri s'è fatto l^ere. Ma io prilla di vedeife lia fua versionei 
^peva dalle sue lettere suUp )ndìe OrientaU, .cb'^i non ci rea- 
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,( 3 ) 
derebbe uà solo di quegli accenti che ti rioerean !d vìsoere i 
,X\ si stampano nella fantasia, s* impadroniscono a un tratto 
di tutto il tuo essere. Questo potere nulla ha che farenècoN 
V acume , né col giudizio , né coir uso del mondo , né colla 
cognizion gramaticale delle lingue ec. ee. Papi sotta tutti questi 
capi éun uomo pregiabilissimo ; ma Papi non può assoluta* 
faiente èsser pioeta, perché la natura sua non gli presentane 
l'aspettò poetico delle cose, né il colore, né la misura vera 
dell* espressione , né queir armonia insdnima di tutti i poetici 
elementi , che dopo aver risuonato nel profondo deiP ànima f 
dopo averla indefinibilmente agitata , va a trasfondersi nel verso. 

Delle due mitologie , che abbiamo intorno allo Muse • la 
più antica e la più filosofica (essendo P altra piuttosto reto- 
fica ) dà a Melete il secondo seggio di quel coro , poiché 
la scelta , indispensabile alla poesia» é figlia della meditazione | 
ma non bisogna dimenticarsi che questa lo h della passione*. 
Però Caro ritraeva i concenti del Cigno Mantovano , se non 
abbastanza degnamente, pure non mortamente , com^qualcho 
posteriore che, grazie atl^ abbietta eondi^ion deHe lettere « or 
non sono molti anni « argomentavàsi svergognarlo neiropiniono 
degli studiosi. Quel buon vecchia anzi gareggiò spesso di mo« 
▼imento e di colorito col più perfetto, di tutti i poeti; e dopo 
ì versi di Farini , di Monti « di pochi altri eletti, siamo uni- 
versalniente. convinti eh' egli iùsegnava primo T idgenuo sciolto 
alla patrfa nòstra, ristucca d* insipidi canzonieri è di deboli 
ottave. E la necessità di questa simpatia fra il eeutir de' tra* 
duttori e degli autori ( supposta sempre ne^ primi la debita 
cultura ) mostrò ben d' intenderla il sig. Bertolotti ne* pochi 
squarci miltoniani da lui ofièrtici nelle oote al suo Grayf*), 
e ne indusse a far voti perché si assuoRSse il volgarizzamento 
di tutto il poema , assicurandoci dai primi favori concedutigli 
che là Musa del Cieco ^ Albione ^\ di aardibe donata intera 
e avrebbe ringiovanito per lui sul nostro Parnaso. 

La cj^ual |>ersuasione non toglieva, ^per altro ^Tohe alcuni 
non istimassero il sig. Bertolotti ancojr più atto ad aggiugnf rie 
decoro e venustà, che a serbarle la nattf a energia \ sta n teche 
queste doti, gelose l'una dell'altra, tempra un pocosiesciu^ 



(*) II lig. Bertolotti hi condotto ■ termifie il TolgtrimmeQto del poeiot di 
Milton. EsModoci capitato Trt le tanni U oMiBOScritté dello luo veniooe, in qiiiN 
the litro qaaderao forse ae reckereno de* fireanaenti 

ilKéUk ifgKSiUntoril 



Digitized by 



Google 



(4) 
dono. Ma sorge un traduttor finalmente , che accenna di tù^ 
lerle portare al più alto grado di unione possibile , un tradut- 
tore di robusta anima e di senso squisito « che onorando 
Milton di tutti i vantaggi dell* educazione » che oggi i buoni 
ingegni d^talia possono darsi, riceve da lui quell* ispirazione 
potente che il fa autore d' un novissimo canto , indictum ore 
alio. Se i confronti necessar j a provar l'asserzione non fossero 
di natura da sbandire ogni temperanza, mi saria ben piace- 
vole il trattenermivi ; non tanto per la facil vittoria che potrei 
raccoglierne sulle menti anche più prevenute , quanto perchè 
è «empre giocondissima la contemplazione di quel che sem- 
braci bello , massime se si aggiunga il pensiero di farne ad 
altri partecipare il diletto. Ma posso io trattenermi dal reci- 
tare almen qualche verso , con come mi suggerisce , per quelle 
lunghe ondulazioni , che lascia necessariamente nelf anima una 
sentita armonia? 

Quando più s* intese proporre il soggetto del Paradiso Per* 
duto in questo stile f 

Dftir ttom II pria» colpi . e del conteso 
ktbort iJ fratto, che gustato appena 
L' aureo d* Bdeo furando innocue clima » 
Di morte il mondo e d* ogni danno afflitie i 
losin che altr' nom di più lubliae affetto » 
Ricooqoittwndo. la beata tede , 
Eiitorator df'noitri mali appanret 
Canta, o Mota del ciel • . • 

Sa ognuno la difficoltà della chiusa di questa priqia invoca- 
2Ìone , che riesce negli altri volgarizzatori tanto, insoflribile. 
Odasi il nostro. 

• «•««. tpira, deb . spira 
Sostenitrice del mìo canto audace i 
Oh* oltre l'Aonio monte, a svelar colè. 
De* Tersi air arte e della prosa ignote 
Con magnanimo volo ergersi ci tenta. 

Se non che più magistrale dee sembrar quella dell'invoca^ 
zioDC che segue al Divino Spirito = And justìfy the wqyg 
of God lo Mtn e: atta a cimentar la destrezza de' più esperti, 

• ••«-•• e interprete animoso 
Fami al mortai della lag^oa di Dio. 

Volete coocision sublime ì 

«con forti ali distese 

vien detto poco sotto alPistesso Spirito 

Su l'abisso covasU, • pregno nppam; 

È proprio Io stil della Bibbia^ 
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/ 5 ) 
Meo sublime, ma energicissimo h questo liagoaggio ddBfi 
baldanza io bocca di Satana. 

Peranto è U oimpo, è Tert perdvto è il resto» 

11 qual verso » ricordandone il nerbo alfieriano , ne induce ad 
aggiugnerne altri, che seguono» dellMstessa impronta. 

Io prostrarmi a colui? supplice ia utto 

10 chiedergli mercè? di Ui nemico 

11 poter io deificar» che diaoti 
Dair ardimento fu delia mia destra 
Posto d' imperio • di saluto in furie ì 

Così da prodi ingegni, nati veracemente alle lettere , studiansi 
con profìtto i grandi modelli , ed or si esclama col profondo 
sentimento di Dante 

Ahi atansa Taria dalla sfann antica I 

Or si dipinge co' tratti di Virgilio : 

Lurida, enome» tpaiìEoia nolo ( momtnun horrmimmi mfim»^ hgéUi > 

ovvero 

Sublime, ponderoso» •a^me pino, 
Almiranto naviglio e guernir scelto» 
£ tenue verga m paragon dell' attté 

Alla quale scuola s'apprendon pure i secreti di qUelParmo* 
nia che col giuoco di una sola vocale dilata talvolta a piacere 
i confini dell oggetto. 

• ••.»» immensa valla 

Tutta intomo da fiamme atra accefthiati 
Qual da ogni lato aperta ampia fornace» 

o supplisce colla semplice ripetizione d' un articolo e la distri- 
buzione degli incisi a ciò che alle parole manqa di pittorico 

( gih capo volto 

Io golfo rovinò d* immense iìailuDa » 
D'eterno duol» d' in termiaabil rondo» 

•wero colla scelta e la collocazion d' una voce e V effetto 
d' un' elisione parla insieme all'orecchio e alla vista e ajuta 
Funa coir altro. 

• » • . • • • lo sti'idente 
Par V insolito pe*o aera divide. 

Ma chi pub immaginar cosa per imitazìon vera e di oggetto 
e di suono più perfetta di questa ? 

Per inegnal cosi schiera di canne 
n vento in romoroso organo scorra 
E dopo luoghi giri esce aoaoro. 

Questo possesso d*arte, che è ancor meno l'effetto dello 
studio che del sentire, già ne dice io qual classe vada col« 
locato il novello traduttore, uno dei pochi i*he ^*ungan di 
tempo isx tempo a dividere la gloria co' grandi on^nalu Ai 
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{NÌi pratici eisd avrà ibrsè dinvdato il traduttore medesima « 
già noto per altri esperimenti felici , e di fisionomia troppo 
marcata per doQ: farsi agevolmente riconoscere. Quegli che 
due anni addietro ba amcobita la nostra poesia de' Nuovi 
Canti dì Ossian » che or va facendo di sua ragione le più 
insigni Tragedie di Shakespeare, di cui cinque già vider la 
luce , P egregio sig. av^yocato Leoni di Parma è P instauca- 
bile ingegno, che vinto da selo di patria egualmente che da 
amor per le Muse fidbpra^i a darne anche Milton , peichè 
nessuno di, quelli, che il poteano, finora Io volle, ed offre 
intanto per saggio i| primo libro* 

Si riitibroverò altra vòlta a' questo giovane scrittore , che 
anche co lavori d'invenzione molta aspettativa, ha già destata 
di sfe , qualche fatica e oscurità nel verso . pei soliti spogli ^ 
che non si apprende si tòsto a decììniire: Decipimur specie 
recti. Brei4s eise labaro eie. Ma chr ha senso Ai giustìzia 
confesserà f che inoltrandosi neiP Ossian non . tardasi a giù* 
gnere a quel franco andamento ; che sì ' ha ragion di bra- 
mare ; e che Giulietta e Romeo ( del Riooardo III ancor ooa 
jsa nuli^) è a questo i^iguardo (o io liulld più ine ne ri* 
cordo ) superiormente verdeggiata. Ma <Ab < ohe fera pronuu* 
Giare di lui come della sua fama il inrfis acquirii eundo , si 
è propriamente questo Milton , eh' io mai non mi ristare 
dal vagheggiare. La patria , che il sig. Leoni oggi abita , del 
precursore di Nevvton., cui il Britannico Poeta trovò a Roma 
m carcere per aver insegnate agli uomini alcune leggi della 
creazione , mi fa Sovvenire d^ un bel tributo db' ei gli offre 
in questo libro primo, e la dui versione, è u da prova lumi* 
nosa di Quanto pur. dianzi asseriva; della compiuta bellezza 
a cni) cpii.. portasi il verso. È il re d^ abisso chef s* avvia % 
parlamentare le sommerse sue schiere : . , - 

spento U tttOD di sua voce Bocor noa eri» 
Che celere cooTersa aTea le plaate 
Il «opravo dei Demoni alla, rÌTa. 
lì ponderoso tendo, eterea te apra » 
• Spaxioto» rotondo, ing^'nte mule, 

Avea aospeio a terso i a parea Iona # 
Cui dal giogo di Fietole o in Vildarno » 
Di vetro » esperto dalle sfere % armata 
L'astronoma pupilla, il maggior Tosco 
A spiar prenda, a dove terre a novo 
Sorger di monti e serpeggiar di àumi 
Argomenti Tidea dalle tutjari, 

' Ma* io sarei insopportabile^ se dopo il désiderro che colle 
mie cfitàtioni ne bo desfato, rìt^fdassi pia a lungo al lettore 
il piacer di riflettere egli «teisosoff intero libro:' 
Lodi iS Maggio.' ' M*^*. 
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RIVISTA LETTERARIA. 

La Coltivazione dei cedri. Poema di Giuseppe Nieolini. 
Brescia^ Betioni, i8iS. Prezzo lire z. 

Lettori » voi ben con ragione in guardU ve ne state contro 
le Iodi» mentre ghe ne* giornali rancida è ormai divenuta 
ed usuai di soverchio. (Quinci vi si vanta un oratore che ag- 
guaglia Demostene « qumdi vi si decanta un poeta che non 
teme il confronto di Orazio ; ma se per caso , sedotti da si« 
miglianti lodi , voi vi fate ad acoomprar ootal libro , O mi- 
seri denari gettati, siete costretti a sciamarci O vituperoso 
commercio d* elog) ! Laonde nel ragionarvi di questo poe- 
metto che da un* ora soltanto mi è giunto fra le mani , e 
di cui non conosco , nemmen pmr lontana vom, l'Autore , voi 
stessi io rendere voglio i giudici del suo merito, benché, io 
noi niego, esso a me sembri infinitamente superiore a quello 
di molti altri figli d'ApolKne , membri di accademie , profes- 
sori di eloquenza, celebratissimi nelle gazzette ec. ec. Udite 
adunque 1* episodio die chiude il secondo libro e che dipinge 
la spaventevol ritirata, di Mosca. O io m'inganno a partito, 
o se di sotto a qqetfti versi poste venissero le iniziali di 

M di P • di F. si griderebbe al portento , 

ed ognun sen farebbe tesoro nella memoria, e si ringalluzze* 
rebbe nel recitarli. 

Ma questa , il ripeto , è una mera opinion mia , di cui 
non dovete far verun conto , o illuminati lettori , che disappas* 
sionati conoscitori io chieggo de* versi che seguono. 

Ahi Leu più il verno ancor ehm le lacerti 
Scitiche fepce e i imjXtpti. piani 
Non prie tinteti e | gran deeerti e lìmi^ 
Tenti forji eh^ttca che non uipaM 
Ivi ardimento a perigMer cooduua» 
£ tre 'I ferro nemico e la viaienle 
ConuaoiM per me men liamma cudCA 
Im megnanime Moeca • • a lai fea piiNM» 
De payentoaa marayigUa prait 
La forelle regel ^ che ^eUa laca 
Vedea iptenner ani mere s allor che ftfft 
Portento iacqi|Bporftahil di ^nal cÌ€l9 
Parve ti tosto « e sa le gelid' ala 
Faor da gli antri |ti|ei Boree f« moeio. 
Tel sa Veerè no rigor corsa « cha i fiMll 
Restar sttbitanienta* a di lor Ioga 
Impediti i. Volanti e piombar d'alto 
For visti » e l'arme frangersi» a le vasti 
Indurir su le membre , e sostar toit« 
Attoniti pc^ campa i corsw f io|i« 
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Qh9 Ytlf tttitri, allor Toce, uè sprone • 
Me r iosUnttt flagello 1 Eotro i lor petti 
Ogni •pirlogaerrier doroie » che T ona 
Possiede un gei di asorte, e irresoloto 
D'atra piage depasce il sangaa brooo 
L* nande nari , e d' no medesmo fiito 
Cadon la tornei sai faoereo piano 
Stanno' i Tasti cadaveri , e repente 
In confoso tener ferve pedestre 
La. fiiccenda e *i conflitto , e coom sempra 
Più s' add«nsan le morti , inerti e sparse 
Sten le «alme. di gnerra e le gran mola 
E le predate spoglie e i cavi bronai 
Di morte e i derelitti egri guerrieri 
C Ahà visti miserabile I > a* fuggenti 
Dei plenstri querelandosi i né intento 
La bnfora crndel resta e la neve 
Combattati ne l'aere e per eatro 
Il tamnlto e le grida a i feri scontri. 
Dov* eri allor . ^aal sa l' amsto capo 
Peadea tarbin di gnerra, ove pift oprasti 
La giovin destra » e quale eia il tao feto » 
Fratel mio, de le vite a me più cero! 
Ahi I clie le sema te tornala schiere* 



E i presaghi del ver sogni e nn segreto 

Stbtimento del cor troppo mi parlai 

Vanto d'eletta schiera, amur de* forti. 

Di mia patria sperami, onir de'^oi. 

Come cadesti ahimè! fual daol. quel morbo à 

Qoal mielea eroda man ti gentil staiàal 

Mìser a chi sa se 1* altereasa e V onta 

Del tao superbo viocitor, cui forse 

Tn pascevi i cavalli , e la perdnta 

Speme di liberiate il oen servile 

Per disdegnoso duolo animo vinse! 

Chi sa se la nemica ira. fuggendo • • 

Di selva in selva e de le fere il morso 

C Celo in pensarlo ) le soliogo , errante. 

Non soccorso, non visto alno le lunghe 

Fami domfirq , e le rigeoti brume 1 

Come cedetti ahimè! quel più de' tuoi 

Ne r oltimo sospir chiaaaasti a nome ! 

Lasso, che invan la pia madre e l'amante 

Genilor sospirasti a il fratel tuo 

D' emor più che di mngne , a ninno al sena 

Di noi la strinse» he il luggente spirto 

Baccolse, e niun ti disse u vaie estreme I 

Né r infelice tuo fitto , né quella 

Che di lento desir, di tanta speme 

Cara e trista memoria a noi sol resta . 

A me di carme generoso . e quale 

A l' evinto si debba elmo de' forti 

Lice onorar i che nel turbato petto 

Tace ogni aobil estro, e da inia vana 

Non tregge essidne doglie altro che piante t 

8e non che forse , se avverrà che prive 

D' alcun frvor non sien queste eh' ie sparge , 

Come consiglia amor, pietose note 

Da' Cenomàai colli , al mio lamento 

Itale madri sconsolate e caste 

Vergini amanti e vedovate spose 

Eisponderanno . e quaoti al pianto invoglia. 

La conginota pietode. Ooor del prode 

t il pubblico compianto , e si fa meA^ 

n deior Bt le aflitla aime divisoi 
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Ortensia. Commedia di jintonio Simeone Sografi paào^ 
i^anù^ colla traduzione latina a fronte^ e con numerose 
note. Padom^ dpografia Bettpni^ zBii-i5. Sono usciA 
4 tomi in 8.^ il oui prezzo è di lir. i2. 

Una Commedia moderna colla traduzione io lingqa an* 
fica a riscontro! Una Commedia che oceuperi cinque discreti 
volumi in 8.^ 1 Qoal capo d^ opera , o qaal mosho di stra« 
vagMza ^li è mai questo ?^ -^ Ite adunque a rilento , o leg- 
gitori i e giudichiamone pacatacnente. 

Un gran numero di articoli di giornale , a varj opuscoli 
pur anco , stampati vennero in biasimo , od in elogio di 
questa composizione » la cui ^ idea è singolare e nuovis« 
sima al certo. Non avendone noi letto né censura « né difesa 
di sorte , ci tvoviapio in grado di ragionarne meglio spassio- 
natamente. Tutti pure a un di presso i letterati d'Italia o 
spontanei o richiesti palesarono sopr'essa il lor parere. Noi 
non prendemmo di tali pareri notizia , perchè in fetto di 
letteratura moderna non ci va a grado il piparci ad alcun 
giogo di autorità. Soltanto di sentir ci è avvenisto che il ri- 
nomato Conte Napione, e TAbate di Calusa, sul deplorato cui 
tumulo piangono tutte le Muse, diedero all'Autore deirOr* 
tensia larghe testimonianze di approvazione e di stima. 

Egli è chiaro a vedersi che nell' immaginar questa Com* 
media ebbe in animo P Av. Sc^rafi di ' condurre i suoi leg* 
gìtori per una fiorita^ e ditettevol via alla conosòenza ddle 
domestiche consuetqdini di quel popolo » 

Ch* incor teme ed amt. 

E trina '1 moodo , quando li riiieiabra 
Del te^Dpo andato a'n dXetra si civ^lne. 

Infiniti autori tragici , istorici ec. , hanno con v^irio successo 
intrapreso di pingerci a risentiti tratti P eroismo, la magna* 
nimità, la fortezza di que* conquistatori del mondo , nelPetà 
loro gloriosa; non che le sceileraggini, le laidezze, le nefah- 
dita de* coronati lor oi09|tri« di pei^ che ai beitenipi della 
RepubUica ed al governo delle le^i suocederono la sfrenata 
tirannide e la pretoviaoa licenza. Ma il padovano Scrittore , 
ricordevole del motto firaiioese il rfy a paini de héros pour 
sùn walet de chambre » sr è prefisso ioveoe di delinearci i 
familiari lor fasti, di trarci» direi, per mano nelP interiore 
de'fer lari , di fiurci assister» ai lor giuochi, ai lor festim* , 
Tomo lY a 



Digitized by 



Google 



( IO ) 

a! diporti, a! litigi loro, alla tolelta delle lor damev ai 
«icaleggi, alle amorose loro {jazzie. Ben sapendo per prova 
ch^ r uomo è uomo sempre e per tutto , spogliarli ei volle 
dì quelle sovrumane tinte , e di quella fattiaa preminenza 
A nella generosità che n^ delitti , cui piacque a^i storici ed 
ai poeti di profusamente loro accordare. •'^ Riducendo egli 
ip tal guisa alla comune natura, e miwrando colP ordinaria 
spanna que* troppo millantati eroi, a servir viene T eterna 
iiausa del vero, e ad emendar pregiudizj che anticbe radici 
gettarono ne' nostri animi , e che. alimentati e perpetuati ven^* 
gono dal magnifico e borioso stile di cui usaroaa i latini 
pcriltori, ed a ciii conformati si sono i moderni allorché 
delle cose del Lazio hanno preso a favellare. 
. Un altro vantaggio poi emer|ie dal piano che T Avvocato 
^grafi architettò* 

Gli usi che alla comun vita ed alle private facoende si 
riferiscono di un popolo che tanto ha di sé stancato la fama, 
e le cui Rimembranze fra noi vìvono , o impresse sui super* 
ftiti lor monumenti, o dalla tradi^ion tramandate, divenir 
ben meritavan l'oggetto delle curiose nostre indagini e delle 
studiose nostre operazioni. Perciò molti eruditi, specialmente 
di Germania , connettendo le fila dagli antichi scritti . lascia* 
tef;i , insieme eoli' inspezione delle suppellettili che tutto dì si 
scavano , ad investigar si diedero con qual modo e' si gover^ 
sassero pelle privata lor^ vita , di quali masserizie guemite an* 
dassero le lor case , come a mensa sedessero , e di quali vi*» 
vande.la imbandissero , quali vesti portassero, come si ac^ 
conciassero le lor m9trpne e di che leziosaggini queste u^ 
sassero quando a sorpassar le cprtigiape deUa Grecia in 
lusso e ip lascivie intrapresero. 

Ma a questi tempi in cui lo studio è divenuto ormai in- 
clita cosa , chi troverassi .che di svolger si degni i grossi 
latini .volumi ehe di tali materie ragionano ? 

Volle adunque l'Avv. Sografi rendere di pubblica facoltà 
questo importante ramo d'erudizione. Xa sua Commedia ci 
tra^erisce in mez^o ai personaggi più aptorevoli dell'antica 
Poma, mentre né libera più, né schiava ancora del tutto, 
ella comandava alle narioni dell'universo ed obbediva ad 
pgni ambiicioso che Ben disputasse l'impero; mentre lardine 
del mondo e )a leptina di tutti i vizj. ell'era. Questi perso^ 
paggi favellano senza sussiego , piacevoleggiano , ajoioreggiano, 
bancbettanp , passeggiano , si sgridano ^ si vilipendono » « 
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ttiìitacèiaiio» ni piti oh nieoo come ià ogni paese tutto gtornd 

' .tucoede. Noi, l^^geadola, oi awezziaino alle lor usante a 

siamo per con dir presenti ai lor privati negozj. Nelle co* 

piose ed estese note, scritte con festivo stile ed ameno ^ che 

questa Commedia fiancheggiaiio , T A. ha tentato di racco*^ 

^ gliere il m^io di quadto a sapersi rimanea sulla domestica 

z vita degli orgogliosi discendenti di Romolo. 

I Né il contenersi essa in cinque tomi in 8*^ impaurir 

I deve alcun leggitore ì facile essendo a ravvisarsi che le tante 

I note ne impinguano la massima parte. La Commedia per sé 

I stessa non eccede gli ordinar) limiti di tali composiisionié 

I Letta» ella porge diletto; oè su di ciò insorger può di'* 

sputa: rappresentata, eli' ebbe incontro diverso ne* luoghi 

I diversi. La versione latina in pretta lingua è distesa 4 e prova 

che educato nelP ottima latinità è di certo il suo A. Gli scrit* 

I tòri viventi difficilmente vendono con equità giudicati nelU 

I lor patriat e A nella riprensione che nell'elogio quasi sem<* 

I pre si trapassano i segni. Giova pertanto sperare che questa 

opera , pervenuta che sarà a compimeùto « abbia a varcar 

le Alpi e forse anche t mari| né la prima volta certo» 

I sarebtw questa , che le lodi dell^ Italia per un' opera italiana 

I SI risvegliassero al suono delle lodi stffaniera« D. T. 



Opere die. (ìarheUo Tacito ooìgorliuta da tììuséppe Petmcci 
della Compagnia di Gesùi professor giubilato del Collegio 
Romano deUa classe et eloquenta, Roma i De Romanis $ 
i8i5é IFè uscito il tomo L Presso lire 4. 

Se il primo oggetto' dèll^ Istoria è il MMaté gìovatnetito agU 
4iomini coir eccitarli a seguir la virtìl^ pingfndo loro la bruttezza 
e i tristi risuHamenti del viaio , l^acito riputar si dee il primis 
fra gli storici; poiché il delitto animosamente éi persegue ao* 
che al di là di quelle soglie ove d'ordinàrio fidatasi la ve* 
rità, ove l'adulazione par che sola Conduca il tviùàbi 

Tordato id sommo onore gli Ì meritamente questo grande 
scrittore a' di nostri 1 e le varie traduzioni da pochi anni a 
questa parte uscitane, la minore prova ne formano. Questa 
ohe attualmente stampasi non rimarrà certamente T ultima 
fra le sue pr^ate sorelle. Intendimento dd nuovo Traduttore 
egli è a quante sembra F avverar quel Mlebre detto del Frad* 
cese filasolb « doversi, cioè, tsadurie. Tacito npn come ià 
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kititio egli lia scriito, ma come scrìtto egK avrebbe nella 1ia« 
gua in cui tradurre « vuole ». Le 4noUe preoedenti centoni 
tutte , ehi più ehi meno ( tranne il Davameati, ì cui pregi o 
difètti 8on d'indole tutta diversa) ridondano di quelle frasi « 
di quelle inversioni di latina indole, che trapiantate nel voh 
gar nostro e parcamente usate , vaghezza gli aggiungono 9 
dignità , ma oscurità ed impedimento oÉgiooaao ^ se af- 
fastellate e soverchie. 11 nuovo Tradottore na vokito che la 
sua versione fosse interamente scritta nella lingua comune 
d'Italia, senza però che l'energia o l'eleganza avessero a 
scapitarne. «^ Tradurre pei soli dotti ed aggradir loro è cer- 
tamente titol di lode, ma tradurre pei dotti e per gi'iixiotti 
ad un t^fnpo egli è predio ben raro aoonleguirsi, il qoale 
tanto Applauso più merita quanto la vera utilità alla diffi- 
coltà del lavoro congiuoge. All' uscir dri ^omo 2.^, proveremo 
éon varj esèmpj e confionli la nostr* asseraione. A. 



Natitié (K Tommaso Valperga di Caiaào date da Cesare 
Saluzzo. Totiao 9 Galletti, 181 5. 

La semplicità e la schietta eleganza , virtù ormai dimea* 
ticate dagli autori de' nostri tiempi , spiccano in questo scritto, 
ed il lettor invogliano ad amare il lodatore mentre impa* 
rano a maglio apprezzar il lodato. Ben diffinisee egli la per- 
dita, cbe fece il Piemonte in quell'eccellentissimo degl'ingegni, 
quando esclama 9 « Con lui è venuto meno it sommo fra i 
» pochi superstiti di qurila dotta schiera di chiari uomini , 
» la quale dalla metà del passato secolo XVIII sollevò il Pie- 
» fkrcòte a tanta gloria di lettere , e a bui sono troppo ra* 
^ ^idamenie mancati, nel breve giro di men di tre lustri, 
^ un Sbuzzo, un Lagrangia, un Denina, un Bodoni, il So* 
»'foòle d'Italiti, e co^ì ora il suo secondo Pitagd^a »• 
' Succintamente ei quindi racconta ciò che alla vita concerna 
di cotatit* uomo, e soggiunge « Ampia matèria, non eoa* 
» ced^^a* al^ prontezza di questo scritto , sarebbe l'esporre 
n la dottrina di: Tommaso di Caluso. Adempierà ai dedderii 
i^ degli scienziati il oonte Prospero Balbo , il qual ne sta seri» 
» vendo la Vita ; opera degna di se, e dell' amico »« Con 
lutfooiò 1^ doti dell'ingegno ei ne vien particsohirr ggiando j e 
conchiode^ « Dalle anzidette meditazioni, e dall'affettuosa 
» contemplazione delF eterna arinonia dette eose, era iqataia 
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« lui , non tanto quelP arida sete del vero già più sopra 
9 accennata, quanto un impazientissmio desiderio di queir or** 
3» dine, che nelle cose morali chiamato Virtù, ha nelle arti 
» ritenuto per eccellerita il iloitié di Bèllo ». 

Viene in fine la Bibliografia Calusiana data da Prospero 
Balbo ^ la qual sola è sufficiente per provare Tonnigeno sa* 
pere di quel grand' t7omo, i cui immarcescibili allori mal 
ci fanno dimenticare i luttuosi cipressi che la recente sua se- 
poltura circondano. B. 



Illustrazioni Càrciresl , di Andrea Musfoxidi , htorìùgrqfo 
deh* Isole delt Ionio n cap. di S. Vladinuro ec. Tomo I. 
Milano 1811. Tomo E Milano 1814-15. Prezzo lire 3. 

Del primo volume di quest' opera parlarono con applauso 
i Giornali Ietterai*) , e spezialmente il Poligrafo , al tempo di 
^Mìia pubblicazione. Già pochi mesi è uscito il secontjo volu- 
-nxe , nel quale , conservaiido il giovine Autore gli stessi pr^ 
di purgata e bella dicitura ^ di vastissima erudizione, di cri- 
tica perspicace, s'inoltra in tempi sempre più storici e la- 
minosi Questi sono di un singolare interesse per rispetto a 
que' lettori, che amana di attaccare all'antica letteraria e 
politica storta dei paesi claMici, quai furono le diverse parti 
della Grecia , il prusegùimento delle vicende loro sin versò i 
nostri tempi. Sempre ra doloroso stupore il veder poscia che 
que' paesi stessi , i quali rifulsero un tempo della luce la più 
brillante, e un posto occuparono cosi glorioso tra le antiche 
dominatrici nazioni, or giacciano immersi in barbara igoo- 
Tfinza , e sotto pesantissimo giogo vilmente oppressi , parlando 
deir Arcipelago e della Grecia Asiatica. 

Le Isole Ionie furono una considerabile parte della Grecia 
antica Europea , e non ultimo luogo ebbero ne* fasti di quella* 
Hanno sofferto anch* esse una serie di luttuose vicende, per 
cui da più slNK>ti debbono dirsi in'decàdihientò, benché àiano 
state da potenze civili dominate. Da parecchi anni però qual- 
che raggio va talora spuntando, che annunzia il sorgere di 
un nuovo giorno : « chi sa se a qu*st' oia non è già quel 
bel cielo da luminosa aurora illuminato, cèie di poco preceda 
un sol nàscente f Oh nomi che sì ben suodano alle orecchie 
d^ ognuno per poco che culto sia ed ami il bello I Corcira, 
iacinto , Itaca i Citerà ) Siucebboa essi ìil fortumi ^tornati % 
dcstin vostri? 
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ANNVNZJ. 

Kceardo Tondini librajo in Fir^m. 

Molti sono i viaggi intrapresi per diverse parti della T urcliia ^ 
e dell' Europa dal nostro benemeritissimo concittadino e celebre 
viaggiatóre , numismatico sommo » il sig. Domenico Sestini, meni* 
bro delle più illustri accademie d'Europa. 

Alcuni ai questi viaggi furono pubblicati con le slampe di Fi« 
renze , Roma , Livorno , Yverdun e Berlino , non che tradolti in 
francese, in tedesco e in inglese: varj altri restano tuttavia inediti» 
nop avendo veduta per anco la pubblica luce. 

È dunque con sommo piacere » che ci è toccata la sorte di po- 
tere annuniiare al Pubblico letterario uno di questi , che mediante 
le nostre sollecitudini , 1* autore ha voluto condiscendere a diri« 
gere e a perfezionare per quanto era possibile , atteso il luogo 

Sazio di tempo dachk era stato intrapreso , ed è^ il viaggio da 
jkaresf insino a Vienna fatto P anno 1780, viaggio che abbrac- 
eia la descrizione di varie parti della Valachia , della Transilva- 
nia , del Bennato e dell' Ungheria : viaggio vago ed erudito , tanto 
per i diversi concetti che suole 1' autore spargere nei diversi rac« 
conti, quanto per le varie materie intorno a cui si trattiene, com- 
prendendo l'istoria naturale, la botanica, T agricoltura, commer- 
cio , letteratura , antiquaria e lapidaria : tutto ciò si trova riunito 
in questo viaggio stampato in buona carta e ottimi caratferL 

Detta opera usciri alla pubblica luce dentro questa mese di 
giugno i8i5, e sarà vendibile presso l!Edilare .in Firenze, e presaa» 
Antonio Fortunato Stella in Milano , al prezzo di lire 4* 



CugUèlmo Piatti f stampatore e librajo in flrenut 

I giudiziosi compilatori di materie istoricfae furono riguardati tft 
ogni tempo non meno utili e vantaggiosi che gli autori d'opere 
classiche figlie dei genio e dell'invenzione. C\ò vero essendo in 
generale, lo apparirà ancor d'avrantasgio, se voglia apolicarsi all' 
arti e alle scienze » e fra queste specialmente a quelle cne riguar- 
dano più da vicino la vita e la salute degli uomini. Interessa ntis* 
sima adunque sotto questo rapporto dovrà riescire alla repubblica 
medica l' istoria delle prihcipdii operaziorti di ehirurgta del sig* tursio 
Sprmgél compilata eie in tedesco , ed pra tradotta nell' idioma 
italianai arricchita dal traduttore di parecchie note, destinate esse 
pure a raccogliere le novità ed i cambiamenti, che ^ono stati ii»- 
trodotti in questa parte essenzialissima di medicina oell^ultirae 
decennio» 

II nome* di Sprpigol cai*o di già èlle scienze, ttod metio che già- 
arioso negli annali c^la medicina per la sUaìiiorfopreilifiiaiietf delia 
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medesima, baile tuo solo a formere il pregio flelP opera» dltré 
al di lei merito intrinseco. U editore adunque ha creduto di poterò 
jAcontrare il gradimento de' medici e de' ckirurghi .italiani , pre« 
sentando loro con le stampe questo importante lavoro, il qualo^ 
per maggior comodo verrà diviso in due i^òlumi in ottavo* 

il carattere e la carta saranno di tutta bellezza. 

Il primo volume varrà pubblicato dentro il fiituro mese di apri* 
le t^ e conterrà V istoria della Trapofiawne , della Cai^aiia ^ Mia 
JPislola LacrimaU, da Labbro Leporino^ del Fqlipo Na$(Ue0 della. 
BronMolomio. 

Il secondo volume conterrà quella deìV Ernie ^ delP Idrocele ^ detta 
Phlra j della Fistola alVAno , deiP Operazhn Cesarea » delVAmpula* 
»one e delVAneurìsmop 

Il prezzo sarà valutato sulla mole di ciascun volume a 20 cen*» 
tesimi il foglio* l'è associazioni si ricevono in Firenze dall'Editore,, 
e in Wxhno da Antonio Fortunato Stella» 

Ahre Opefe che sono o che vanno a porsi sotto al torchio del medè^ 
Simo Editore fiorentino, e di cui 1$ associazioni si ricevono come 
sopra. . . 

La FoHTannE. Nuovi quadri di famiglia, o sia la vita d*UD po- 
vero Curato tedesco di campagna e de' suoi figli s prima. tradv-- 

spione italiana , |S yolumi in i8. 
Vita di BenvEivvto Cbluni, orefice e scultore fiorentino da lui 

medesimo scritta,» ora per la prima volta ridotta a buona lesiono 

e corredata di note. 
Bltcì, parroco d' Ortìgnano nelle Dioeesi di Fiesole. Catechismo 

agrario per uso dei cootadini e degli agenti ^i campagna* Uo 

volume io ot^avQ. 



LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI. 

Quadro geografico-fisico politico storico di tatti i 

Kesi e popoli del Mondo » con carte geografiche e rami. Mi^ 
10, Bertoni, 18 15. Prezzo d'ogni quaderno centés. 6o. £? 
ìiscilo il quaderno XIIL 

Giornale i» medicina pratica del aig. Cavaliere Vale- 
riano Luigi Brera< Padova, 181 5. Prezzo di assodaziooe lire 
j5 anuiie. È uscUo il bimeitre di marzo ed aprile. 

Genio del. Cristianesimo, o bellezze della Religioa Cri« 
stiana di F. A. Chateaubriand , nuova traduzione. Lodi. 
Orcesi , i8i5, in 8.^ Prezzo d'associazione lire it i5 i| 
tonip. E^uscilo il tomo III. 

Storia Prammatica della medicina del aig. Curzio Spren* 
gp\ prof, neir Università d* Bulla, traduzione dai tedesco. 
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"etèrna f Pietittf, itSiS, ia S."" ET uàcka il tamo.X ed ul^ 
tìmo* Pfezeo di qoesto tomo Ifre 4. 2g. 

* Ih Cf^smfsarrodt Milano del Conte. Gian Rinaldo Carli. 
Kuovk edlzipae corretta e migliorata. Milano, Sii veitri, i8i5, 
in &^ iPrezzo lìro 4« 3o. 

EtEflfBMTi DI Chimica Agraria In un eorso di Iasioni 

Ejr ti fiensionato di Agricoltura , del signor Humfiy Davy t 
ottore di Z^gge, Afembro della società di T^ondra e di 
EdiiQburgOi V. F. R.« Membro del Pensionato di Agricol- 
tura» dml' Accademia Reale d'Irlanda t dell'Accademia di 1 
Pietroburgo , di Stockholm , di Berlino » di Filadelfia , di 
Napoli , di Roma , della Società dei Oeorgofili di Firenze » 
delr Istituto di Francia ec. Traduzione del Dottor Antonio 
Targioni Tozzetti, Professore di Chimica nelP Accademia 
dciUe Belle Arti^^oon correzioni fatte t)ail' Autore stesso al« 
radi^ion^ di Jioodra dd 18 13. Volumi due ia &vo fig. Fi- 
renze, Guglielmo Piatti , i8c5. Prezzo lire 8. 

• Ben è qtd A caso ài dire che il titolo basta atta racco* 
mondazione délP opera. Il nome del suo Autóre^ cV è il 
mag^or Chimico deW Jnghilierra anzi del mondo » quella 
del suo valentissimo Traduttore toscano^ ben ne formano A* 
bastanza il sommo ed irrefragabile argomento di lode. | 

' PstRARdA; Dranlma io versi di Giacinto P. RavelU, &P. | 
Lugano, Veladini, 181 5. Prezzò cent 75. j 

Ricerche STORico-CRrriCEa intorno alla Tolleranza Reli- 
giosa degli antichi Romani» del P. Giuseppe Arienti de^Pre* | 
dicatori, pubblico bibliotecario. Genova , Bonaudd , 1814 , in j 
8. grande. Prezzo lire 5. I 

* Riccardo III. ^ Tragedia di G. Shakespeare, recata fa 
irersi i^liani da Michele LeQui di Parma« Firenze, Miaie* 
High y i8i5. Prezzo lire 3. 5o. . , 

HoNiMAy ^ragisdia di Qiuseppe Mangili* Mllapo , Pirotta , 
x8i5. Prezzo cent. 5o. 

♦ Veqezio Flavio, deU\\rte della Gucria, Libri IV. 
Volgarizzamento di Bono Gianiìboni estratto dal codice della 
Libreria Riccardiana citato dall'Accademia drila Crusca, ed 
ora supplito nella parte che in esso manca oon altro diBer- 
j^ardo Davanzati d^U^ medesima librerìqu Si aggiugne il voU 
g^rizzaniento ()eir Epistola di M. Tallio. Cicerpoe a Quinto 
suo fratello sul Proconsolato d*A^ia^ Firenze^ Maicenight. 
18 i 5. Prezzo lire. 5. . 

Milano il dì :^ Giugno i8iS« 
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LO SPETTATORE. 

PARTE ITALIANA. 



latiti i libri tnonniiaU n«lla parto italiana dalla Sp0iiMof§ li trovaao prtno 
f aditor^ Aotonio FortoDalo Stalla. • ti fótraaaa avara par metao di Ini, 
NI. I prani mbo iu lira italiana. 



VARIETÀ. 



Odi tradotte nuovamente dal greco. 



N. 



1 eli* ignit' antro col martel sonante» 
D*Amor temprando le saette crude, 
Pendea Vulcano di sudor grondante 

Sull'aspra incude. 
E l' alma Diva d* Amatunta e Gnido 
Poi le irrorava del suo dolce mele; 
E TI mescea ringannator Cupido 

Assenzio e fiele. 
Il Dio dell' armi in tuon superbo e fero |, 
L'asta temuta d'una man scuotendo, 
D'Amor oolF altra prese in man ridmdo 

Lo strai l^era 
Torvo le luci in lui Cupido fisse, 
E, scelto .un dardo, prima l'arco prova; 
Poi , sogghignando , questo è greve , disse: 

Fanne la prova. 
Volò fischiando la fatai saetta, 
E il crude petto di. Gradivo ancise; 
Pianse Cupido, e aUa .figliai vendetta 
• Venere rise; 
Tomo IV 3 
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Come punirti , o garrula 
JRopdinella , dovrò ? Qu^I pena mai 
£)ar ti potrò si rigida 
Cui sempre ii fallo tuo non vinca MBaif 
Vuoi tu che r ali rapide 

Ti «velia ad onta di tue spene grida , 
O che la lingua stridula 
G>n taglio inesorabii ti recida? 
E perchè mai tu , barbara , 

Prima che spunti in oriente it giorno « 
Il sonno mio dolcissimo 
Rompi stridendo alla mia cella intorno?, 
E della mia don faciloi 

Fanciulla che nel sonno i'.mi godea» 
Tu rondinella stridula. 
Mi rapisci col sonno anche V idea ? 
III. 
Se il buon Dionisio j 

M' accende il core » 
Ogni dolore 
Fugge da me. 
Dei Re di Lidia 
JNon curo il trono» 
Più grande sono 
Di tutti i Re. 
Suona spontanea 
L'arguta lira; . 
Un Dio mMnspiia 
Accenditor. 
B cinto duellerà 
Il crin d'argento, 
D'ogni tormentò 
Sfido il rigor. 
. Altri più nobile 

Fiamma spirando « 
S'affretti ai brando t 
Corra al dmier, 
•Per me festante 
Kbbri«**baocante , 
M'affretto airanfcgra, . 
Corro al bicchier . Di D. B. 
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RIVISTA LETTERARIA. 

Lezioni storico -mor ali di Antonio Cesari. prete veronese. Min. 
lano^ presso Antonio Fortunato Stella^ 18 1 5. In 8.^ Sono 
usciti i quattro primi quaderni. Prezzo Or. i. x5 C uno. 

n divino codice delle Sante Scritture t venerabil deposito 
d'ogni maniera di cognizioni, ha in ogni tempo esercitato le 
penne de' più valenti scrittori, somministrando a tutti ricca 
mateìria di ragionamenti e trattati. Quale ha preso con pro- 
fonde ricerche ad illustrare gli avvenimenti e i costami dei 
primi abitatori del mondo, e di un popolo da Dìo prediletto; 
quale con irrefragabile evidenza ha rischiarato e diFe-^o contro 
i sofimii degli empj i dommi della religione agli uomini ma« 
nifestati: chi ha disvelato i profetici sensi, sgombrando, quan- 
to per uom si poteva , la sacra caligine ond* erano avvolti ; 
chi, le gravi sentenze e le savie massime raccogliendo « ha 
porto air uomo insegnamenti vieppiù sicuri di quelli di cut 
risuonavano un giorno il Peripato e la Stoa* Ma fra quanti 
il non volgare ingegno ed i lunghi studj con tanto proRrto 
consecrarono nella illustrazion della Bibbia, meglio di tutti 
sembra che abbiano avvisato coloro che, la sacra storia spo« 
nendo e le insigni geste de* patriarchi riportando, ne rica- 
varono utili ammestramenti a insinuare nel cuore umano V a« 
more delle virtù religiose e morali, pubbliche e private, av- 
Tegnacbè questi abbiano più d* ogni altro risposto all' i nten- 
dimeiito del divino spiratore, che tutto nelle sacre carte volle 
scritto a nostra spirituale istruzione. Infatti i Padri della Clije* 
sa , spositori i più ragguardevoli della Scrittura , nel catechiz* 
zare il cristiano popolo, ebbero quasi sempre in costume di 
persuadere T osservanza de' più ardui precetti e la * pratica 
delle più sublimi virtù, narrando i molteplici fatti della storia 
santa, e adornando i varj esempj co* fiori di una soave elo* 
queoza. Il qual genere di sacra predicazione parve nello scorso 
secolo risorto a pubblico benefioio aell' uso delle Lezioni Scrit- 
turali, introdotto in assai chiese d'Italia, e nel quale leva- 
rono altissimo grido da prima un Zuccone e un Calino , 
quindi un Granelli, un Rossi, un Nicoolai, un .Pellegrini, un 
Martinetti ed altri molti , tutti qual per un pregio , qual per 
un altro lodevoiissimi. Se non che alcuni di bro deviarono 
alquanto da quello scopo primario a cui erano indirizzati sif- 
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fatti sertnoDi , eoi dar luo^ in essi alla soverchia frattasione 
di erudite questioni » e in ispeaeiaità il Niccolai il quale parve 
più presto intertenere con dotte dissertazioni un* accademia di 
letterati, che favellare con pie istruzioni à un uditorio óristia- 
no. Per tanta copia però dv si grandi fatiche , e per la fama 
di questi valentuomini non fu altri scoraggiato oggidì per 
modo da riputare opera inutile, o prosontuosa un nuovo corso 
di ragionamenti sulla Sacra Scrittura. Tal fu il sig. Antonio 
Cesari prete veronese, nome già conto all'Italia, e caro agli 
amatori del purissimo linguaggio toscano. Avverti Egli che, 
in tanta ricchezza di lezioni scritturali che già sono a stam- 
pa, poteano riuscirne proficue alcune le quali per la sempli- 
cità e soavità dello stile, e per le opportune riflessioni mo- 
rali, pregi a tali discorsi dicevolissimi, formato avrebbono in 
certo modo come un corso popolare di religiosa istruzione 
e di etica cristiana: perchè venne in deliberazione di pubbli- 
carne alquante sue eh* ei nel corso dirvarj anni andò reci- 
tando in sua patria. Piacquegli dare a queste lezioni il titolo 
di Storico Morali , siccome a quelle nelle quali , sponendo di 
mano in mano le bellissime geste de' Patriarchi » tramezza 
poi di utili ammaestramenti a quando a quando la storia, a 
fine di mescolar V utile al dolce , e imprimere più altamente 
neir animo de' fedeli le cattoliche verità. Ad ottener tale in- 
tento ha egli schifato del tutto lo studiato trattamento di qui« 
stioni astruse o recondite, sacre o profane eh* elleno fossero, 
convinto che queste sieno più acconoe a pascere T intelletto 
deir uditore di sottili ed erudite ricerche , che a disperi^ il 
cuore alla virtù , muoverlo ad amarla, a procacciarne Tacqui- 
sto. Dal che però non conseguita che queste lezioni sieno af- 
fatto nude di maschia dottrina, e vuote di gravi sentenze. 
Kella Vita di (ìiuseppe e di Mosè, finora uscite alla luce, 
dà bene a divedere il giudizioso scrittore di posseder un fondo 
di sana scienza teologica, la quale per altro studiasi artificio* 
sa mente di coprire col velame deVfatti e di appianare colia 
facilità dello stile. Singoiar pregio inoltre di queste Vite ^U 
è che i sensi morali non sono stiracchiati e aocomodatizj, 
come dicon le scuole , ma spontanei e tratti fuori dalla sto- 
ria stessa , appoggiati alla ragguardevole autorità de' Padri , 
e fraseggiati quasi sempre colla dicitura medesima delle di* 
vine Scritture. Bello è pertanto il vedere come l'autore dagli 
antichi fatti della storia santa ^ e dagli esempì ^^ svariati 
de' Patriarchi cava nervosi argomenti a insinuare ogni sorta 
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di virtù, e a puogere destramente i depravati costami di qoe* 
sto secolo. • 

Ma il vanto maggiore che hanno le lezioni scritturali di cui 
parliamo , sopra tutte le altre già rammentate , è quello di 
una purità di linguaggio, tanto più pregiabile, quanto più 
rara ai di nostri. Ninno v' ha che non sappia il gran ser- 
vigio dal sig. Ab. Cesari renduto alla italiana favella , le lun^ 
ghe e dure oattaglie per lei sostenute , le opere, a sua difesa 
e ingrandimento pubblicate. Non avrà dunque nissuno a te* 
mere, facendosi a leggere sifiatte lezioni , di accostare le labbra 
ad un fonte impuro in materia di lìngua , né tampoco di tro* 
vare in esse 1' artifiziato e faUo stile di molti scrittori mo< 
derni. Fino dal i8ro avea Fautore nella sua erudita Disser- 
tazione sopra lo stato presènte della lingua italiana , coronata 
dall' illustre Accademia veronese, con non dubbj argomenti 
provato contro T opinione del Muratori, che il secolo aureo 
della lingua nostra è quello del i3oo, nel quale fu scritta una 
lingua purissima, piena di sugo, di proprietà e di natia non 
affettata bellezza. Aveane quindi concluso che , siccome il dis- 
amore e il non avere studiato i Classici del trecento avea 
portato allo scadimento il toscano linguaggio , così il rimet- 
tere in fiore lo studio e la imitazione di questi Classici 
avrebbelo potuto ristorare del presente danno , e restituirgli 
r antico splendore. Or egli ha voluto confermare in queste le- 
zioni coli' esempio quanto avea insegnato a parole, non usan- 
dovi altra lingua cne quella del trecento, nella quale confessa 
ei medesimo di essersi lungamente e di vero studio esercitato. 
£ sapendo, oltre a ciò, essere torta opinione di molti che. 
con tal lingua non è possibile sporre al popolo in modo chiaro 
e calzante le verità della ireligione e della morale cristiana , 
ha voluto mostrare a questi cotali col fatto quanto, ove. solo 
riguardisi il pregio della chiarezza , vadano essi lungi dal vero 
io quellór pensamento. E vuoisi perciò concedere somma lode 
al sig. Cesari per aver egli usato qui di un linguaggio seni* 
pre nitido ed elegante, e al tempo stesso semplice e chiaro, 
e per avere sfuggito, maneggiando la sola lingua del trecento, 
tutti gli arcaismi e le pedantesche maniere, di cui talvolta 
(cel perdoni l'autore) forse per un bizzarro capriccio aveél 
sparso le sue Novelle. 

Ornate di A bei pregi queste lezioni scritturali , non dee 
far meraviglia se, in mezzo all' ubertosa, copia delle già stam* 
pate^ sieno state esse accolte con plauso da' culti Italiani , i 
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quali hanno voluto incoraggiare T autore a proseguirne U 
pubblicazione. La lettura di un' opera cosiSatta , confacente 
a varie classi di pertione istruite « sarà giovevole in special 
modo alla nostra gioventù, per le cui mani, tolti i libri alla 
sana morale, ed al buon stile perniziosi, debbono andare 
opere, le quali, oltre coltivarle F ingegno, servano a miglio- 
rarne il cuore e riTormaroe ì costumi , acciò la crescente ge- 
nerazione sia pia felice coli* esser pib virtuosa- L. S. 



Serie di Vite e Ritratti de^pià Utustri Personaggi degli ulti* 
mi tempi. Mdano , ButeUi , ifti5. Ne sono usciti fascicoli j. 
Prezzo di ciascun fascicolo lire 3. 

Ripigliamo la Serie di Vite e Ritratti dei pia illustri Per- 
sonaggi , e proseguiamo a dar d' ognuno un brevissimo oen- 
no. Veggansi i primi tre fascicoli, che ne contengono dodici, 
neiio Spettatore^ quad. XXII, appendice ital. VI. pag. 19. 

Fasciò. IV. Maria Gaetana Agnesi di Milano. A cinque 
anni parlar francese , a nove traslatare e stampare in la* 
tino , a undici sapere di greco , a tredici d' ebraico , non 
che lo. spagnuolo e il tedesco : a trenta scrìvere Instituzioni 
Analitiche di Matematica : \iver celibe , e là maggiore ul- 
tima parte della lunghissima vita passane neir esercizio del* 
r opere della più misericordiosa beneficenza a prò di poveri 
ed infermi ! Più che illustre veneranda ammirabile donna ! 
L' eìoqnente e caldo elogio di lei , con non vers^iata oè 
rimata poesia esteso , termina il giovine autore dicendo 
«... Illustre per la sua dottrina , più illustre ancora per la 
sua pietà , ella antepose le rose di Gerico ai mirti del pia- 
cere , « depose T olivo della profana Paliade , per coronarsi 
delle immortali palme d' Engaddi i». £ da corre^ere alla 
lin. 17 di quella faccia un erroraccio di stampa: pellegri* 
naggio tenero in vece di terreno. 

Gu©LiELMo PjTT- Elogio scritto con verità e misura^ fA. 
(a Fuso, felice sempre in ogni breve ^composicione, di dare 
a questi sugosi e succinti elogi o ristretti di Vita una chiusa 
di risalto , quasi ultimo più brillante splendore nel lume che 
si estingue. Ecoo il bel tratto , che per così dire congeda il 
lettore, lasciandogli neU' iinimo dolce ^ impressione. « . . . Il 
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Parlabénfo determioò die ..ri. i lasciati suoi debiti ' si. pa^ 
gasserò. Kicòrdevole circostanza -beo questa, cbeun Ministro, 
sotto il cui r^gimento tanti tropi s'erano rovesciati sui Gaogip 
e tante spoglie rapite, morisse a siroigtianza de^padci det- 
)' antica Roma, d'ogni cosa sprovvisto! » 

Carlo Maurizio principe di Talleyrand. Colla destrezza ha 
io scrittor superato le non poche e non lievi difficoltà in ar«» 
gomento che veramente dirsi può multi/orine. Sinché giunga 
u momento , io cui il progresso e lo scioglimento dei sommi 
avvenimenti accennino idee più decise, non posson essere 
queste né più giuste , né più sagge. Vive il personaggio , e 
con lui vivono , fors' anche vivoo per lui , dubbj e speranze 
importaotissime. 

Marchbsb Cesare Beccaria. Un personaggio egli è questo* 
di cui quanto é facile il dir vere lodi , altrettanto é difficile 
il dirle io degno modo e in una ttitsura che, non potendo es- 
ser ampia, pur non troppo sia meschina. Tal é T elogio che 
di quell'uomo immortale ha qui vergato Una esimia penna, 
raccogliendone in imo stile puro ed energico ad uà tempo 
le più importanti notizie e i distintissimi fasti. Dopo aver 
fatto, altissima onorevol menzione dell' opera , forse la più 
applaudita e la più benemerita delF umana società chQ nel 
secolo passato uscisse in luce , F A. fa pur diligente rimem- 
branza d'un* altra opera sua ben diversa per natura, ma 
interessantissima nel fatto della letteratura filosoficamente rir 
guardata quanto allo stile. Ha lo scrittore di questo elogio 
il prezioso talento di restrignere in poche linee Targomentq 
dell'opera che encomia, si che non sol ne prenda il lettore 
un vanta^oso concetto per le Iodi che V accompagnano , 
ma una idea pure si formi in mente di ciò di che in quella^ 
si tratta. 

Fascic. y. Benjamino Thompson, conte di Rumford« 
Elogio di cui é sommamente precisa l'aggiustatezza, e forse 
un po' troppo sobria la misura , ma senza ommissione al* 
cuna però che quel dottissimo filantropo di sue ben^nierenze 
defraudi. Chi vorrà saperne alquanto di più, senza ingoi? 
farsi in lunga lettura, vegga la Memoria, che la sua Vita 
ed i suoi scritti concerne, ndlo Spettatore ^ qìi&àetao XXVIU 
pag. 328. 

Pietro Metastasio. Oserebbesi dire io propòsito di questo 
incomparabile poeta drammatico, lirico, anacreontico, su- 
blime, filosofo I tenero, e sommo in ognuna di queste qua* 
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litàf che Don potendosi per dir coA ecc^ere nel lodarlo, 
debba costar fatica il rattedemi , e il conservare un certo 
sangue freddo « come non Than serbato i suoi panegiristi, 
per ingegno e per sapere analogo i più distinti , come il 
Calsabigi, il Fabròni, e parecchi altri. Sembra che il gio« 
^ane scrittore di questa memorietta abbia temuto che il na* 
tarale suo ferver no '1 trasporti , e il proprio genio abbia 
egli stesso imbrigliato. Quel eh* ei chiama il rimanente della 
vita del Metastasio , stato di abituale isterica infirmità » è uno 
spazio di quarantadue anni passati in mezzo agli àgi , agli onori, 
non meno che in un continuo produrre preziosissime frutta 
poetiche d'ogni sapore. Chi aui cosi scrive ha avuto oon lui 
settuagenario deliziosa e famiiiar consuetudine di due anni, 
vedendol sempre vegeto» robusto i rubicondo , pien di vita t 
di fuoco. 

Maresoallo marcsesb ANTomETTo Botta-Adorno. Uom 
degno che se ne serbi onorata memoria tra i guerrieri, tra 
i politici e amministratori italiani illustri del passato secolo. 
L'A. l'ha stesa con molta precisione , ove i fatti sono succes* 
sivamente con rapidità accennati. 

Il generale Taddeo Kosciusko. Quando a capricciosa for- 
tuna viene in capo talora d' opporsi alle più beile imprese di 
Marte, questi ingiustamente perde, se non del' merito suo, 
molto certamente della sua gloria. Quanto maggiore sarebbe 
cjuella di cotesto intrepido Polacco , se da prosperi successi 
fosse stato il suo valor coronato! Quella cosi detta , né mai 
intesa cosa che diciam fortuna , si caccia ancor là dove non 
sembra che luogo aver possa. — Eat-il houroux? chiedeva 
il card. Mazzarino , ( che così pronunziava heureux ) par- 
lando d' un generale , propostogli per comandare un esercito. — 
Habent sua fata VbeUi^ proverbio, che pub più ampiamento 
stendersi ad accennare , che persin nelP esito di letteraria pro« 
duziooe v^ è fortuna e sfortuna. — Bdlo è T elo^o suo» die 
termina col dire « Egli tuttor mena i suoi giorni in Parin, 
ove, non ha guari, egli vide la veneranda sua canine dal 
magnanimo Alessandro onorata ». 

Fascic. VI. Alessandro L impbrator delle Russie. 
Questa succinta Memoria , pienissima di fiitti colla più idi- 
giosa verità cronologicamente ricordati , e ora con elianti , 
ora con setni-poe(ÌQÌ modi (esposti , non sarà certamente tao* 
ciata d'adulatrioe; questa taccia sembra aver temuto lo scrit* 
tòr^, e quiadi ha esteso T articolo con una màtttflfft 
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ealma di spinto, che vuol tenersi lontano dall' agita to panegirico. 

Il còNtE Vittorio Alfieri. In tanta strane zza di dispa- 
rate circostanze , in tanta varietà di studj e produzioni , e 
•opra tutto trattandosi d' un uomo più strano d' ogni stra- 
nezza, era difficile lo scegliere, il raccogliere e T ordinare ciò 
che bastasse a darne Y idea la più compiuta e vera : V A. , 
celebre nella letteratura straniera , ci ha posto una non gio- 
vanile pazienza , per osservare esattezza , per abbracciar molta 
materia, non dipartendosi mai dalla venustà delle forme nello 
stile. In questa Memoria vien serbata una moderazione che 
non è comune in chi parla e scrive d'Alfieri. 

Il conte Souwarow Rymniski, principe Italiski. Po- 
chissimi sono nella storia i duci guerrieri che abbiano una 
così gloriosa carriera percorso , come il Souwarow. Questa 
Memoria delle vicende sue , de* suoi fasti / per accrescere inte^ 
resse , trae avvedutamente profitto dalle singolarità , che di 
quel capitano personalmente eran proprie. E* da correggere 
un non oscuro nome, troppo dalla stampa diflormato alla 
nona linea della pagina prima, ih vece ài Bontouline , leggasi 
Butturlin : è un gran casato in Russia. 

Maria Teresa Ibìperatrice Regina, la figlia delP Impe- 
ratore Carlo VI. ' i . , 

Ella occupa distintissimo posto tra le donne che al dia- 
dema aggiunser più pregio , di quel che ne trassero. Pochi ^ 
regnanti giustamente meritarono il titolo di Pater Palrùs ^ 
che Fuso inseri tra gli epitteti o qualificazioni degli antichi 
sovrani di Roma ed altri. Ma non si sa di regnante donna» 
a cui i popoli dessero H bel titolo di Madre della Patria. 
VI quella sovrana è. da notarsi che oltre la memoria sua 
di cui la storia abbellirà i fasti austriaci e monarchici , an- 
cor dura vivissima una general memoria di tenero plauso 
per tradizione tra i suoi popoli, sparsa pur anche tra i non 
suoi popoli. A questa durevolezza di buon nome per estesa 
tradizione hanno specialmente diritto la beneficenza , la cle- 
menza , e le amabili virtù. 

Fascie. VII. Angelo Fumagalli Abate Cisterciese. È 
una buona ventura di questo monaco certamente dottissimo 
in Diplomazia, in Liturgìa, in Filosofia , in Istoria, e in 
altre scientifiche discipline , da lui illustrate , Tavere in questa 
Serie di Vite un articolo oltre il doppio più lungo d'ognal- 
tro accurato , minuto, alla Calogerà ; e non inimeritamente. 
Non è lavoro della penna che la maggior parte degli, altri 
Tomo IV 4 
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articoli ba stento } o se Io è, questo suo lavoro tibn h di getto, 
non ha T improafa solif a « ma sa di laboriosa . compilazione. 
Giuseppa IT. Imperatore. È. breve storico cenno, che non 
solo va scevro da qualunque taccia di adulazione , ma non 
tace le più o men verq accuse che pel suo carattere troppo 
ardente si meritò , o che le irritate passioni gli apposero. 
IBen più vera è T osservazione , che a quel Principe è più 
sfavorevole dopo morte il giudizio dei popoli e della storia» 
che noi fu a lui vivente: ora il favore dei contemporanei 
h sempre almen sospetto; quello dei posteri è un efletto 
della verità coposciut^* 

Cattfrin^ II. Imperatrice di tutte lb Russie. Sommo 
personaggio istorino è questa donna per le gr^aindi imprese 
di cui riempiè il suo lungo e brillantissimo regnare, per le 
f^ue qualità civili e femminili straordinariamente eoergiclie» 
e per un composto di elensienti morali ohe non sarebbe fa- 
pile il riqvenire in nessun i^ltro personaggio dejla Storia, se 
non fosse , come aggiustatamente in questa memoria vieo 
detto , la Semiramide degli antichi « ammettendo tutto ciò 
che la favola aggiunge all' oscura sua storia , e facendone 
I' applicazipne a questa Semiramide mqderq^. 

éiACOMO Necker. Questo articolo è con particolare dili* 
genza composto , considerando la singplarità dell* uomo nelle 
personali sue circostanze, l'arditezza e T ambiguità nelle 
grandi operazioni spile pubbliche rendite, T avvicendamento 
della sua prospera ed avversa fortuna, a quell'epoca di pq- 
litìche convulsioni, in cui trovossi, e delle quali per avviso 
di mplti uno egli fu degli autori , e certamente per avviso 
di tutti almfn complipe. 

NB. È qscito r ottavo fascicolo ove leggesi una Vita del- 
VAb. di Caluso scritta da ietteratissima penna. Sen darà 
yi^gèPagl^P ne' primi Numeri* 



^jvT/^OiVjr. Tragedia di Sofocle recata in v^rsi toscani con 
nrte. Bologna^ Tipografia Masi e Cpmp,^ 161S9 i/i 8.vo 
Prezzo iir, f. fio, 

Non è trasporso gran fatto più d'un anna che una bellis« 
sima tr^diiziope di Sotocle comparve alla luqq in questa ca- 
pitale, fi contentando per tal fiuìsa i .voti di tutti gli ama* 
lori della classica ietteraturfi « Taniiliarì rendè agÙ Italiani, che 
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Dòn sahoo di greco, le bellezze dell* Attica Sireda. li sigaót 
Felice Bellotrì, autore di quella traduzione, colse il più de*: 
siderato e nobii frutto delle sue fatiche , acquistando le con- 
cordi lodi , ed il plauso di quanti alla perizia delle antiche 
lingue congiungono P esquisito sentimento del bello nella vol- 
gar poesia. Il serto di gloria di cui egli ha circondato la gio- 
vanile sua fronte, più risplendente ancora si è fatto per la 
modestia con ch'eì lo regge , e , rispettato dalla stessa invidia, 
sfiderà Toltraggio degli anni. ^Itanto, se il molto largitoci a 
vieppiù chièdere ci è di argomento, noi aggiungiamo i nostri 
desider) a quelli di tutta la colta Italia, perch'ei s'induca 
a porci innanzi eziandio in si nitide toscane sembianze ed il 
sublime Eschilo, ed Euripide arbitro delle passioni. 

Benché però ^una tal nobile Versione di Sofocle bastante fosse 
a tutte acchetare le nostre brame , ciò non di meno gii ama- 
tori della tragica musa e de' buoni studj con diletto semprd 
vedranno che altri ancora in tal arena s' eserciti ; manifesto 
essendo che da tali paragoni del continuo qualche utile esém- 
pio n'emerge. Il nuovo Traduttore, di cui annunciamo il 
primo lavoro (che da altri verrà segiiito, ovd non c'ingan- 
nino le ben concepite speranze ) , pare che della versione del 
sig. Bellotti non avesse contezza , giacché della Sila prefazione 
egli dice: « Quando cominciai a tradurre questa tragedi^l 
j» altro scopo non avea che di adusarmi a Vincere le diffi- 
» colta che ad ogni passo s* incontrano nello studio delk 
n lingua greca ; e condotta l' opera mia a fine ^ coni* è di 
t9 presente, l'ho poi mandata alle stampe « perchè da essa« 
m se pur si può , tragga diletto , chi non l^e Sofocle in 
» greco ». -^ Noi perciò prenderemo à raffrontare insieme 
questi due traduttori, tenendo per fermo eh' e' non abbiano 
a reputarsi disuguali competitori, ti sig. Bellotti, approfittando 
del molto perfezionamento A cui crebbe il tragióo verso, per 
le cure specialmente del massimo Alfieri , traidusse il gfeco 
autore in modo che a tutti i lettori potesse aggustar del 
paro , e non disadatto riuscisse a venir anche alP uopo sulle 
moderne scene rappresentato. L' anònimo Traduttore invece 
sembra che nella forma del verso, usato da' nostri tragici 
air Alfieri anteriori e principalmente ili qadla del Mafie!, il 
suo verso di preferenza gettasse 2 il quale men sostenuto perciò» 
e men teatrale a €|uando a quando resulta. Egli inoltre la sen* 
tenza in troppo brevi parole ristrìnse , onde spesso non gli ^ 
dato di aggiugneM a quella cluaces^a la qual dee splendere 



Digitized by 



Google 



intera nelle composiziom alla scena appartenenti. Contuttocib 
la purità del suo stile , l' affinità che il suo fras^iar con* 
serva con quello degli ottimi nostri scrittori, e non di rado 
una mirabil felicità d'espressione, un erande pregio gli con- 
feriscono , il che nelle parlate di quaicne lunghezza con più 
risalto si mostra. Un esempio tratto da entrambi i traduttori 
renderà più chiare le nostre osservazioni. 

Tra^Mtétu dei tlg. BeUottL 

'^m^gom€. Oh tonte ! oh Diitial tekaio ! oh etcrao 

Carcere ow' io tre' miei congionti or vedo ! 

Cik tutti ormai Proterpina gli accolse 

la fra gli estinti t ultima io scendo » io gnisa 

Più dora asmi • pria di finir la TÌti. 

Ma speranm ho nel cor, che al padre ode 

Giungerò cara t ed a te , madre } e cara • 

Fratello . a te i poi eh' io lavai , composi 

Con le mie mani i frali vostri , e il rito 

Ne compiei sa le tombe . * • . O Polinice» 

Ed or questo per te premio ne ottengo ! 

Ma por ben feci » al giudicar de* saggi » 

ìiè se osadre io mi fossi, od insepolto 

Stesse il consorte • e delle leggi ad onta 

Ciò £ir vorrei t che procacciarsi è lieve 

Altro sposo, altri figli} ma sotterra 

La Hiadre e il padre , altro fratel non maL 

Quindi , amato germana • a tutto innanii 

Te ponendo • d enorme ardir divenni 

Rea ver Creonte i ond' egli a fora trarrà 

Cori presa or mi fa • vergine ancora» 

Ancor di sposo e d* imenei digiuna , 

E di tenera prole. Derelitta 

Dagli amici ( me lesa 1 ) viva scendo 

In caverna di morte. E in che de' Mami 

L'ire io merlai? «• Ma che ou giova al Numi 

Volgermi più ì che più cercar soccorso ì 

Pia, d'empietide io m'acquistai mercede. 

Pur , se piace agli Dei , tutto si soffra ; 

Mia la colpa sarùi ma se la colpa 

£ di costor, soffrir non tócchi ad essi 

PIÙ di quel che soffrire , empi § • nM fanno- 

TraduMÌQn§ delt Anonimo. 

O Tomba . o stana nusial , di luca 
Muta» ^er cui si va fra i miei parenti • 
Dc'qnai già molti che morte ha dis&ttt 
Ricevette Proserpinai Discendo 
Uitima or io , ma più eh* altri infelice » 
Pria che di vita m^ abbia tolta il Fato. 
Pur al padre «ed a voi , madre e fratello » 
Esser gradita ho speme. Io di mia mano 
I cadaveri vostri presi , ornai. 
Io varai libamenti. Or, Pelimee» 
Per coprir il tuo corpo • ho tal mercede. 
Gnor ti feci • il a chi bene estima. 
Lo sposo » i figli estinti • di dolore 
Si non m'avrian compunta, che alla laggt 
Ribella io fossi. D* altro sposo • figli 
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Av»r poteri. Or che U «idre e il padre 
Spenti f OQ y cbi deranmi ilui fratelli ì 
Però cosi adoprei Empie ed eudece 
Penri e Creonte • che a tal fin mi guida 
Vergine, e lenia figli Me infelice > 
Amici io più non hot viva diicendo 
Alle caie de' Mprti« Io , degli Dei 
Forte le leggi olTeti ì -» Che ai gioTi 
Volgermi ad eui ? — Chi pregar » se fratto 
Di mia ptetade è acerha pena ? -* Ai Numi » 
Se coli aggrada , le peccai » lommeno 
Ho il cor» Ma le ne miei nemici è colpa» 
Sol» com'è grande il mio» provin dolore» 

L'artifizio usato dair anonimo Traduttore nello spezzare il 
verso, o nel reggerne la caduta, osservabile il dee rendere 
ne' dialoghi di vibrata e dMncalzante natura. Sen riferisca 
anche un esempio. 

TradusioM M tig, BettoiiL 

Tirtsta, Qaanto arar lenno è il meglio 

D'ogni teiere aitai. 
CM9ni§* Quanto» cred'io» 

Il non OTerne è d'ogni deano il peggio* 
Tirésia. Pien tu tei di tal morbo. 
CrtonU. Oltraggi ai tìIì 

D'un Tate oltraggi io non ritpondo. 
Tireiia. H fai 

Tacciando me di menaogner profetat 
Crtùntt, Si, poi che tutto de' profeti il gregge 

Avido è d'oro. 
!IVrr«>4. E d'ogni lucro infame 

Quello dé're» 
Cr0oni§, Che parli} Al lignor tuo 

Or non mi che bvelli! 
Tiresia, Il io i che Tebe 

Salvuti già per opra mia. 
CrtùnU. Perito 

Augure tu , me di mal fiir bramoio. 
Tir0iia. Cote ch'io tengo in me ripotte.a dirti 

M'aitringeraip 
Creontt* Df pur i eoi non ti Éio?a 

Vii cupidigia. 
Tiretìa. E tal tu m* hai ì 

CreonU» Ma tappi. 

Mai più mia mente a guadagnar non giungi. 

TrùàuMÌon9 Mt Anpmmo^ 

Tirttiam 11 tenne 

Dono è maggior d'ogni ricchetu. 
CrtonU* Danno 

Maggior d'ogni altro è 1* avvitar noo fette* 
Tiretia. Se' infermo tu di quello mal. 
Creonu, Oppormi 

AH* Augure non Toglie. 
Tir$iU. £ ti t' opponi, 

Quando gli augur| miei itimi mendaci. 
CrtùnU» Sele ha dell' oro la tna tchiatta. 
Tiresia. Inteia 

A Til guadagno è quella de' tiranni. 
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CriùfiU. Stt the ttt pirli al Re. 

TtnMÌa, to so • nlYAttt 

Per ne qaeita citUde. 
Crtonté. Angore dotto 

Inrer le* to \ mt 1* iogioriar ti piace. 
7?f#iM. Quel eh' ho rinchioio In cor, vorrai eh* io dici? 
Crtonte. Parla . ma noo per arto di guadagno. 
7Vr#jM. Avviti ancor coil! 
CrgMU. Sappi che insano 

Di tomti i iogenno provoreitL 

Rimane ora che dal lato della liriea , ossia de' Cori , noi 
mettiamo eziandio questi nobili traduttori a confronto. L'e- 
sempio sarà brevissimo^ 

TVmJuMWM 4él $fg. Bellette 

t il Tracio aire , di Driante figlio • 

Per l'iracondo spirito maligno 

Fa in prigion di macigoo 

Chioso da Bacco. Scendere 

Saol da stolto consiglio 

Dolor perenne i e ben lo teppe il rio • 

Che in ano fnror oialedico 

Vituperò <;ael dio« 

Acqualo le Beccanti. 

L'evie fboco soppresse» o l'orgia chintei 

E della tibia amanti 

Inimicò le Mnsoi 

10 petroao ricioto 

11 figlio di D'iaoto 
L'ira fatai fa' saaia 

Di Bacco. Stolto! che far l' opro mnie 
Delle Ninfa . per lui guaste . ed estinto 
Il foco • e mosse voci laceranti 
Contro le Muaa, cui aon grati i cantL 

Le sobrie ed erudite note, con cui F Anonimo correda /a 
sua traduzione , provano la molta sua dottrina e la sagace 
fitta critica. ' t). T« 
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ANNVNZJ. 

Àgli Studiosi di Giurisprudenwa gli Sredi Marco Moroni di Verona. 

Per sovrana disposizione col giorno primo dell' imminente mese 
di luglio, va ad attivarsi il regolamento giudiciarj« civile austriaco. 
-' Il sig. Gaeinno Senaner ben noto anche all'Italia per le sue co« 
gniaioni legali , nel 1804 ebbe a pubblicare un' opera utilissima 
ad ogni sorte di legali che intitolò Manuala pergiudici^ avocali td 
aìiri che intendono appVcarèi al Foro^ ec. ed in esso comprese leggi 
e decreti analoghi alla legislazione allora vigente in queste Venete 
Province. Di cjuest' opera ormai non se ne trovano più copie, ed 
altronde elle si sono rese superflue per ) cangiamenti iivvenuti 
nella parte legislativa. 

IfO stesso sig. Senoner sempre intento allo studio sublime delle 
leggi e desideroso di essere utile a' suoi sin^iti , ha rinnovata U 

I propria opera adattandola alla sistemazione presente , e levate tutte 
e leggi e decreti resi obsoleti o rivocati, vi ha sostituito in ag- 
giunta alla pratica, ed analisi del regolamento suddetto , una rac- 
colta di decreti o risoluzioni sovrane o de' superiori dicasteri, uti- 
lissime , 4nzi necessarie, a| compin^ento dell'opera, che porterà 
il titolo Analisi della procedura civile austriaca nel regno Lomkardq^ 
Veneto, 

Questo rinomato lavoro, gii da esso compiuto, è per uscire ^lla 
luce jdai nostri • torchi a spese delP autore medesimo che trovasi 

{personalmente in Verona , il quale a' incarica d' invigilare afEacbè 
'edizione riesca il più che è possibile nitida e corretta. 

Le spese però di quest'opera essendo piuttosto riflessibili , ciò Io 
ha indotto ad assicurarsene il rimborso mediante associazione, senza 
di che egli non potrebbe mandare ^d effetto il suo intento* 

L'opera sarà aivisa in due volumi, e questi in tre fascicoli per 
cadauno, e ciò per poter più prontamente servire i signori auo- 
ciati: o^ni vglun^e conterrà circa 3qo pagine in forma di ottavo 
grande in bei caratteri ed in bqona ciirta. 

Quanto prima si potrà, sarà distribiiito il primo fascicolo , essendo 
ben avanzato nella composizione dejla stampa : gli altri si succe- 
deranno colla maggior sollecitudine. 

Il prezzo pei sÌMori associati resta fissato a cent. 14 per ogni 
foglio di stampa, Se ne stanr^peranno anco diverse copie in carta 
fina che si concederanno a cent, venti il foglio* 

Le associazioni si ricevono al nostro negozio io Verona e da 
Antonio Fortunato Stella in Milano. 

NB' La presente opera che si stampa sotto gli occhi dell'au- 
tore , è la vera che devesi porre in pratica nelle attuali arco- 
stanze : lo stesso sig. a^tore dichiara , che qualqnqpe altra venga 
stampata sotto il suo nome è apocrifa , e quella che ora si sta 
stampando in Venezia, à fatta senza la sua cooperazione, sa- 
puta e volontà* 

Verona %i giugno x8i5« 
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LIBRI NUOVI ^ NUOVE EDIZIONI. 

( Delle Opere segnate Qon asterisco si renderà conto nei 
prossimi nu(nerL^) 

^ Poesie di Nicola Liolosino Torinese. Piaoenzay Del Majao 
18x5. Un Tol. in 8.^ Prezzo lire 2. 5o. 

* Poesie del Conte Bartolommeo Secco Suardo di Bergamo « 
Convittore nel Collegio Longone di Milano. Milano, Beraar- 
doni , i8i5. Un voL in 12.^ 

Il SouTARio DELLE Alpi , Le Rivoluzioni della Repubblica 
Francese ed i Romani in Grecia , di Vittorio Barzoni. MilanO| 
x8t5 , in 12.^, lire 2. 5(i. 

Dizionario delle Favole per uso delle scuole d' Italia , 
edizione compilata sulla più recente di Chompré , e corre- 
data di rami allusivi. Milano^ x8i5 , in 12,^, iir. r. i5. 

Dissertazione storica della Biblioteca di S. Giustina di 
Padova , con note biografiche di Fortunato Federici. Padova » 
i8i5 , in 8.^, lire 2. 

' Storia ragionata di una Donna avente gran parie del 
corpo coperta di pelle e pelo nero di Cesare Rugeri. Venezia , 
x8i5 , in 8.^ » lire i. 

Dei Viaggi e delle scoperte Africano di Alvise Dacada 
mosto Patrìzio Veneto. Venezia « i8i5, in 8.°, lire 2. 

* Storia della Toscana sino al. Principato con diversi 
sag^i sulle Scienze , Lettere , ed Arti di Lorenzo Pignotti i- 
storiografo regio. Pisa, 181 5 , edizione economica, t io in 
18.^, de^ quali sono usciti i primi 6. Prezzo lire 25. 

^* Dell' Istoria intorno alle militari insegne e alla Vita di 
Gian- Jacopo Trivulzio detto il Magno, tratta in gran parte 
da' monumenti inediti che conferiscono eziandio ad illustrare 
le vicende di Milano e d'Italia in que' tempi, libri XV del 
Cavaliere Carlo De' Rosmini Roveretano. Volume primo. Mi* 
lano, Deitefanis , 18 15, in 4.^ fig. , lire io. 40. 

Dell'Imitazione di Cristo di Tommaso da Kempis, libri 
quattro tradotti in lingua italiana da un Veronese itab. Ce* 
sari). Verona, 181S , in ib.% lire 2. So, Versione disom^ 
ino pregio. 

NuovissiBK) Dizionario Italiano-Tedesco , e Tedesco Italiano 
composto su i Dìzionarj delia Crusca del Sig. Abate de Al- 
berti e dei Signori Flathe e Jagmann., ed arricchito di molti 
articoli importanti delle scienze e delle arti , da Giavanoi 
Gioachino Hencke. Augusta, t. 2, in 8.* grande, liw 36. 

Milano il dì i5 Luglio i8i5. 
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LO SPETTATORE. 

PARTE ITALIANA. 



Tatti i libri tnaniiBiati nella parte itelleoa delle SpétMor^ ti troTaop pretto 
r editor» Aotooio Fortantto Stella • e li potranno arerà per meno di lui. 
NB. I prean séno in lire italiane» 



VARIETÀ. 



Il Sogno di Eva , tratto dal canto V del Paradiso Perduto 
di G. Milton , nella traduzione inedita di Daindc Bertohtti. 



M. 



già di rosa i passi in Onente 
Il bel Mattia volgea, dolce spargeodè 
Di gemme Eoe la terra, allor che Adamo, 
Che coir Alba sorgea, dal sonno emerse. 
Perchè Itere qual Taora era il suo sonno , 
Da blandi umor nudrito; e*l mormorio 
De' fumanti ruscelli, e delle fronde 
Scosse dal ventioel che a giorno spira , 
Bastava per disperderlo , e '1 festoso 
Mattutino garrir degli augelletti 
Su d'ogni ramusoel. Maggior più tanto 
Il suo stupor si fece Eva mirando 
Nelle braccia del sonno immersa ancora, 
Incomposta le trecce, e colle guance 
Tumide e rosse, come awien per sonno 
Irrequieto. Egli del braccb allora 
Fatto al fianco colonna, e dell'acceso 
Cor versando per gli occhi il puro affètto. 
Su lei pendeo , rapito vagh^iando 
Diva beltà 9 ohe sempre, o vegli o dorma ^ 
TomolY S 
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Sparge tesiur di tenere vaghezze , 
Più care sempre. Alfin con voce lene» 
Qual sovra Flora Zeffiro sorride, 
Slrignendo la sua destra amabilmente» 
Dolee a lei mormorò. Destati , o bella » 
Destati , sposa mia , diletta mia , 
Che mi fosti del Cielo ultimo dono, 
Ma pur dono miglior : destati , splende 
Già r alma luee , e la frescosa valle 
A se ne invita. Noi perdiam la prima 
Ora più fausta onde spiar quai gemmino 
Le piante in nostra cura, e qual de' cedri 
Il boschetto or germogli, e che distilli 
La mirra, ed il balsamico arboscello; 
Come Natura le sue tinte alterni, 
E Pape in grembo ai fiori aurea si posi. 
De' liquidi tesor depredatrice. 

Susurrando in tal guisa, Eva dal sonno 
Ei ritrasse : ma in lui smarrita , incerta » 
Le pupille affissando Eva, ed al petto 
Serrandolo, rispose. O solo, in cui 
Trovan ogni riposo i pensier miei! 
Mia perfezion, mia gloria! il tuo sembiaDto 
E il tornato mattin giuliva io scerno. 
Che sogno tal , ove pur sogno ei fosse , 
In questa. notte io feci, (ahi simil notte 
Non io trascorsa ho ancor!) né qual soa usa 
Di te, deiropre del passato die, . 
O de* pensier dejla vegnente aurora , 
Ma d'offesa e disordine io sognai; 
Ignoti oggetti alla mia mente innanii ^ 
D'està notte fatai. - Presso il mio orecchio 
A diporto invitarmi una gentile 
Voce mi parve : io la credei tua voce. 
Eva, perchè tu dormi , essa dicea. 
Perchè dormi tu mai? Questa è la dolce, 
La placid'ora, l'ora silenziosa, 
Tranne colà dove il silenzio cede 
All'augel della notte, il qual vegliando, 
Soavissimamente il canto or modula 
Attemprato da Amor. Piena or grandeggia 
Neir orbe suo la LuQa.p e delle cose 
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Più grata rende P ombreggiata Faccia 

Col piacente suo raggio ; indarno ah dunqtfe t 

Se chi ammiri non v' è ? Guarda , il Ciel veglia 

Con tutti gli occhi suoi! Deh perchè mai? 

Se non per mirar te v dolce desìo 

Della natura, nel cui guardo tutte 

Festeggiano le cose, sospiranti 

Con estasi di gioja e meraviglia 

Il bel piacer di vagheggiar te sempre?- 

Io come al tuo chiamar sursi repente: 

Ma te non ritrovai. Miei passi allora 

Di te in traccia rivolti , e in ciò soletta 

Per ignoti sentier passai , mi sembra , 

Che me tosto guidar presso alla pianta 

Del vietato saper. Vaga m'apparve, 

Al fervente pensier più vaga assai 

Che di giorno m'apparve. Or mentre fisa 

La contemplava, ecco al mio fianco io veggo 

Tale alle piume, ed alla diva forma 

Sembiante ad un di que' dal Ciel sovente 

Veduti a noi; Le roride sue trecce 

Distillavano ambrosia* Egli lo sguardo 

Fiso al par su queir arbore tenea : 

£d oh! sclamava, oh! bella pianta ingombra 

Di troppe fruttai E fia pur ver che nullo 

Né Dio, ned uom degni alleggiar tuo incarco t 

E assaporar la tua dolcezza f Tanto 

Dunque spregiata è la scienza f O il vieta 

Invidia forse ? o qual fatai riserba ? 

Chi vuol lo vieti, ma niun fia che unquanoo 

Me più rattenga ^al fruir la gioja 

Deir offèrto tesor; eh' onde qui posto 

Fora altramenti ? «^ Ei tacquesi e di slancio 

Stesa la destra temeraria ai frutti 

Ne colse, ne assaggiò. Gelido orrore 

Per le vene mi corse a queir audace 

JPavellar , cui sì audace atto seguia. - 

Ma di gioja ineffabile ricolmo , 

O divin firutto , ei tosto esclama , o dolce 

Già per te stesso, ma più dolce assai 

Colto in tal guisa I qui vietato parmt 

Come solo de* Numi idoneo vitto, 
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'Anzi ai trasmutar gli uomini in Da 
Atto ben anco. E perchè no ciò forse? 
Se il ben trasfuso , più abbondevol torna , 
Né danno alcuno al largitor, ma gloria 
Ed onor gli rimanda? - 9^,1" ♦ **"** 
Creatura , o veziosa angelic'Eva , 
Deh questo ben tu meco pur , tu il parti. 
Già felice tu tè', ma più felice 
Puoi divenir, benché più de^ia mai. 
Questo assapora, e quindi ai Divi in mnxm 
Sii tu stessa una Diva, né P angusta 
Terra ti serri , ma per l'etia a volo 
A tuo senno qual noi t? ag^ra , e spesso 
Ascendi al Ciel per tua possanza, e mira 
Quale vita colà vivan gì Iddii: 
E tu la vivi egual. - Cosi dicendo. 
Egli a me si tea incontro e al labbro mio , 
Ai labbro stesso mio porgea del frutto, 
Cui divelto egli avea. La dilettosa, 
L' esquisita firagranza in me repente 
Destò del cibo tal desio, che, parmi , 
Rimaner dal gustarlo io non potei 
Sino alle nubi immantinenti allora 
Seco a volo io mi alzava , e di me «otto 
Della terra «copria Y immensa valle , 
Vario aspetto infinito ! al volo mio 
Al mio trasrautamento , ingpmbra tutta 
Di meraviglia in quell' eccelsa «pera , 
In queir èsser novel! quand'eoco a un teatt» 
La. mia guida disparve , ed io , qual pento , 
Ricaddi giuso , e mi smarrii nel sonno. - 
Ma come, o Dio ! festiva io mi destM 
Nel ritrovar , che tutto ciò non era 
Altro che un sognol - Eva in cotesti aoeenU 
Riferì la sua notte , e Adamo a lei 
Contristato rispose : O di me stesso 
Immagine miglior , parte più caral 
Il disordin faUl de' pensier tuoi , 
Questa notte nel sonno, al par me ingombra 
Di mestizia e di daol ; che gueslT informe 
Smoo dal mal temo tua origin abbia. 
Pur donde il mal? Nullo ia te por puù teggio 
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Creata pura. Or saper dèi che in Talma 
IS^olte han minori facoltà ricetto 
Che servono a Ragion quasi a lor duce. 
Tra queste Fantasia , prima a^ lei presso , 
Esercita il suo impero. Essa di tutte 
P essterne cose, cui ministri i sensi 
Vigilie le presentan, connette 
Immagini leggère » aeree spoglie , 
Con cui I\agion, che insiem le aggiunge, o sparte 
Forma ciò che da noi s'afferma, o hiega, 
E che sapere, o credere s'appella: 
Ed essa , allor poi che natura posa ^ 
Nella privata sua cella ritorna. 
Mimica Fantasìa spesso in sua absenza 
A imitarla si desta, ma le forme 
Sortendo a sghembo, strane e ìnsolit'opre 
Va. producendo , e più ne' sogni spesso , 
Mal accozzando insieme opre e parole, 
O lunge innanzi , oppur testé trascorse. 
Farmi, ch'io tal nel sogno tuo discema 
Sembianza pur col ragionar chefemmo 
Jerì al sorger degli astri, ma d'informi 
Larve infrascato. Non perciò tu dèi 
Mesta il ciglio recarne. Entro la mente 
D' Iddio , come dell' uom , libero pasiso 
Aver ben può non approvato il male , 
Senza biasmo lasciar dentro, né taccia. 
Onde lieta in mio cor sorge lusinga 
Non mai tu desta d' es^uir consenta 
Ciò che sognar pur abborrivi in sonoo. 
Fa cor, non ti smarrir, né fosca ingombri 
Nube di duol quegli occhi tuoi, che sempre 
Soleaa brillar più limpidi e giocondi. 
Che il bel mattin quando nascendo rìde 
Sulla faccia del mondo ; e andianoe odoai 
Dove ci appella nostro usato incarco , 
Tra chiare. fonti , tra boschetti e fiori 
Ch'ora appunto disserrano del grembo 
Gli odorosi teeor, chiusi di notte, 
E per te sola custoditi in serbo. 

Dolce cosà la sua leggiadra Sposa 
Pi consolava, e consolata eli' era. 
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M^ io silenzio una lagrima gentile 
Dal gemin occhio ella versava, e tosto 
L'aatergea colle trecce; e due già in pronta 
Altre di pianto prenose stille 
Dell'argenteo lor nido eran sull'orlo; 
Ma di cader lor non permise Adamo» 
Che le baciò, come i soavi pegni 
Di rimorso gentil , di sacra tema , 
Che al pensier dell* offesa anco a* adombrar 



RIVISTA LETTERARIA. 

Lettera ad un antico concernente la RàssiADE (a). 

Lessi ciò' che nel Giornale di Padova mi avete spedito 
riguardo la Russiade del Cav. Orti. È assai bello T estratto 
o compendio, che d' essa si è fatto ; ma in quanto alle crì- 
tiche appostevi trovo a che dire. Farmi primieramente che 
la lunghezza di circa 860 versi pòssa essere sufficiente per 
un Poemetto che per quanto ne sia interessante l'argomento, 
non abbraccia infine che gli avvenimenti di poco più d' un 
anno; e la Gerusalemme Liberata, che vuoisi addurre in 
confronto, e che è un Poema , ottenne la debita sua esten- 
sione , e da una storia che molti anni rinchiude , e dairin^ 
certa antichità de' fatti, la quale agio concede ai poeti di 
aggiungere personaggi a capriccio, e di attribuire a questi 
passioni infìnte , accidenti , meraviglie ed incanti : libertà 
certamente degna di biasimo, cj^uando si volesse usarne par- 
lando di fatti e personaggi , di cui a tutti consta con cer- 
tezza la natura e il carattere , siccome di quelli , che con- 
temporanei ci sono. Forse die cosi potrassi anco di questo 
poemetto fare un poema. Che se l'autore si fotsse maggior- 
mente esteso in tutte le storiche descrizioni , le avrebbe ulan- 
guidite , ed abusato di que' giornali , eh' egli avrà al certo con* 
frontati per necessaria sua norma. Secondamente nelP animato 
scritto , che i versi precede , nulla poi trovo che contrasti colla 
mìrach'egli ha di lodare il suo Eroe. Il timore prodotto dal 
vicino arrivo del suo esercito fu il motivo della liberazione del 



(0) SI pubblici questa Ictten qusl ne veane comnoiotta , mbsk pretaodere di 
ioSuir sullo spirito de leggitori a fisror di «• poema , iatomo di cui Don maaGÉ 
chi pensa poco fa?ore?oI mente. (iVeM d^ Siims*ì 
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Pontefice (causa agli alleati comune), la quale dal lettore 
deesi supporre seguita al loro avvicinarsi , e già tacitamente 
r accenna l'autore. 

Non so poi quali sieno queste picciole alterazioni di 
epoche e di fatti che gli vengono imputate: ma dato che 
ciò fosse, se non son esse essenziali o contrarie allo scopo 
detrazione, npn si permettono forse in poesia? Sorprendeoii 
in oltre Y altra obbiezione sul nome di Moreau , mentre io 
Tpggo in varie sue lettere stampate, ch'egli si sottoscrisse 
Vittore e non Giovanni. 

Non posso finalmente comprendere come non abbiasi vo-, 
luto riflettere ai tanti pregi di poesia e di sentimento che 
in quest'Opera risplendono» e non se ne sieno estratti molti 
più esimj passi. La delicatezza ed il gusto di tal autore 
non pub essere ignoto a veruno dopo tante sue opere cosi 
applaudite. In ordine al presente poemetto vi trascrivo una 
lettera diretta air autore stesso dal sig. Abate Lorenzi. 

« Leggendo fin da principio i quattro Canti della Rus« 
siade, chVUa per sua gentilezza mi ha fatto tenere; e ciò 
coli' opinione , ch'ella m'impose nella sua lettera, come opra 
venutale da Venezia , ho detto fra me medesimo : E chi pub 
essere mai a Venezia lo scrittore e poeta che sappia si esat*. 
tamente non solo la storia della guerra, di cui si tratta, 
ma ohe possa i nomi inefFabih del russo linguaggio ia 
itala favella si decentemente pronunciare, e i fatti di si ro- 
busto color poetico tingere e rilevare ? Ma non sono andato 
innanzi molti versi , che già mi venne sospetto , che veronese 
fosse l'autore, e dopo il sospetto, non l'opinione, ma il giù* 
dizio 9 che il lavoro fosse della penna del sig. Cav. Orti ;* 
cosa che infine mi venne sentenziata dagli ultimi versi, che 
concludono il IV Canto. Ma io non voglio giovarmi del mio 
accorgimento. Siasi qual si voglia l'autore, io trovo breve, 
colto, erudito, onorevole Io scritto., che i versi precorre sic- 
come prologo : ordinata poi l' azione naturalmente ne' canti ^ 
che seguono, e con tal arte, che letto il primo t'invoglia di 
leggere tosto il secondo, cosi ch'io l'un dopo l'altro posso 
dire di aver non letto , ma divorato ; se non se quanto mi 
ristetti, ora ammirando l'energia dello stile, ora la desterita 
de' passaggi , ora la varietà del numero , ora i paragoni 
delle antiche storie colla presente, e finalmente l'erudizione e 
conoscenza de' luoghi , il tragico » il patetico e la gara del- 
l' ingegno dello scrittore colla grandezza dell'argomento da 
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rendere lo scritto degno delle orecchie delPEroe celebrata 
Ella dunque se non pub óon altro Autore si congratuli da 
parte mia cop sé stesso, e metta questa fra le altre opere 
sue (sia colla pace delle più placide Muse) pei* una delle 
più illustri é lodate. La ringrazio pertanto dell' onore'» che 
mi fece facendomela aVere ^ e del piacer , che ne colsi gran* 
dissimo nell^ occuparmi leggendola. Sono cella più siucera 
gratitudine ». 

Costumi de*popou antichi e moderni in dwerse figure 
incise e colorite , con discorsi analoghi sulla fórma degli 
abiti e la maniera di vestirli ^ arricchiti di ossert^azùm sto- 
riche critiche. 

Optra utile ai dilettanti di teatro , ai commedianti , agli tm* 
presarj\ ai pittori di scene , agli statuarj e pittori di Sto- 
ria , e generalmente a tutti gU amatori delle belle arti 
Brescia^ Betioai. Fascicolo X. 

Indé§ii Hieant % anufU memimiss§ ptrìtU 

Neir annunziare il fascicolo X no! ricordiamo al Pubblico 
un* opera , che per i vantaggi , che essa arrecar deve al tea- 
tro Italiano , senza adulazione pub riguardarsi come la mi- 
gliore ; o forse anco come Tunica in si fatto genere.' Insegna 
essa chiaramente con erudite dissertazioni ed opportuni ele- 
ganti disegni coloriti il modo cui tener si dee dagli attori, 
onde presentarsi al pubblico vestiti decentemente, riccamente 
ed in perfetto carattere. Sono già pubblicati i figurini della 
Virginia d' Alfieri , ed è ormai al suo termina il ballo di UUsse. 

L' A. nello scegliere questi due argomenti , non ha inteso 
che di dare i costumi del terzo secolo di Roma e dei tempi 
eroico-greci; giacché né la Virginia è la miglior tragedia 
di Alfieri, né T Ulisse 11 miglior ballo de^ nostri tempi. Egli 
nel suo piano si è prefisso un numero d'argomenti oondpiti 
coi quali potrà la sua opera presentare F insieme dei costumi, 
di ogni popolo e d'ogni età. Mi si accerta, che egli fiurà 
seguire all'Ulisse la^ Ginevra di Scozia , pessimissimo libretto, 
ma argomento assai teatrabile , per i bei numeri , coù tiui ha 
saputo rivestirlo il sig. Mayr. Si avranno con questo i co* 
stumi Scozzesi di que* tempi, e cosi dei. Paladini di Fran* 
eia ec. ec.: lo stesso dicasi del Sanile per gli Ebraici ec. ec., 
e d'altri argomenti scelti or da Alfieri, or da Metastasio, 
onde la Serie sia nel minor numero possibile compita. 
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Abbianai dunque lode , e ben maritata lode » la brarura' 
e lo zelo del sig. S. M. che coq^ tanta assiduità e criterio 
s^ adopera in oggetto di comun interesse pe' nostri teatri, e 
sia non solo Y opra sua accolta e lodata dagli eruditi , m% 
fra tutti propriamente tengasi per preziosa da chi, o invi- 
gila 9 o ha parte ne' nostri spettacoli , come fu particolare 
mente raccomandato dalla R* Direzione di P. Istruzione con 
lettera diretta ai signori Prefetti. 

Due cose mi sia permesso di far osservare all'Autore, tolte 
le quali , a parer mio , non lieve pregio sarà per aggiung- 
ersi all'opera. 

I.* S'estenda egli meno in peregrinecitazioni» ed in astrusa 
erudizione, spendendo in vece qualche parola di più nella de- 
scrizione degli abiti da lui proposti. 

2.^ Procuri di dar forma più italiana a' suoi scritti e ri- 
guardo alla prima, poche, ma opportune autorità concisa* 
mente prodotte, basteranno per mostrare, che egli, non a 
capriccio, ma "ragionatamente , con sano criterio halrasoelto 
più tosto la tale , che la tal altra foggia d' abito , di colore , 
d'ornamenti, ec. : e molto meno credo pioi , che l'autore 
4ebba estendersi in altre digressioni sulla composizione dei 
balli , suir argomento , ec. ec. Ciò che trovo ottimamente 
QoUocato, e non estraneo al soggetto, sono alcune osserva- 
zioni dell' A. sul gesto , il quale ha veramente una stretta 
analogia col vestito , e non di rado forma con esso un tutto; 
ed alcune ragionevoli critiche sul modo ridicolo ed indecente, 
con cui la maggior parte de' nostri attori si presenta al pub* 
blico. U opera del sig. S. M. io la vorrei (e molti sono del 
mio parere) , anzi la eredo destinata per il solo teatro, da- 
che ad altri fonti possono attignere gli eruditr, ed altri mo« 
delli devono prescegliersi dai pittori destinati a sollevarsi 
dalla classe pur troppo numerosissima à^/àbhrL 

Le persone dunque, cui quest'opera diverrà certamente 
indispensabile, sono quelle addette a' nostri teatri, cioè direte 
lari ^ bnpresarj^ poeti ^ compositori di bollii cantanti^ còmici^ 
baUerini e sartori: tutti costoro, {>ochissimi eccettuati, sono 
ignoranti , e spesso nemicissimi delF alfabeto. Che avverrà 
nelle lor mani di un libro , ove ad ogni passo si presenta 
alle menti adamantine di que' presoatuosi una citazione Greca, 
o Latina? Non intendo per questo di tutta affatto voler esclu* 
dere da quest'opera l'erudizione; no: ve ne sia artzi quanto 
basta per gpustificare la condotta ddl' A. e continui poi nel 
nmo ly 6 
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yesto ad essere , come è stata finora esattamente, cbtara- 
mente e riccamente disegnata, ed i disegni chiaramente . ed 
esattamente descritti. Tante belle e curiose osservazioni poi, 
tante erudite citazioni, ohe indispensabilmente e con somma 
fatica saranno raccolte eoi progresso dell'opera, siano dair A» 
unite in un libro a parte, il quale come appendice di questo, 
e nelle mani di pochi eraditi attori, potrà anche esso recare 
vantaggio non lieve al nostro teatro. 

Riguardo poi alla correzione nella lingua, io trovo alconi 
fascicoli {)astantemente esatti; ma quest'ultimo sembrami un 

Ì)o' trascurato* So , che la nostra lingua non è la natia del* 
'autore (che; egli anzi con raro esempio bastantemente pos- 
siede)! e so di più che egli fa rivedere ad altra persona t 
suoi scritti ; tutta la mia critica adunque sia ridotta io 
quella, e sappia, che non eleganza e frasi peregrine si ri- 
chiedono certo in iscritti di tal genere, ma parole almeno 
italiane e connessione grammaticale. 

Ora altro non mi rimane ad aggiungere se non se rac« 
comandare a quanti han parte ne' nostri teatri la diffusione 
di un' oprra , per lo cui mezzo si rende comune il buon gusto 
e la precisione nella forma degli abiti persino ai lettori. Si 
vedranno finalmente tolte di mezzo tante mostraosità vergo* 

(;no8e e le rìdiaole assurdità che tutto gbrno. imbrattano 
e nostre ^ceoct 



Vocabolario milanese italiano , (U Francesco Cherubini. Affi» 
. lano , h R. stamperia di Gouerno , 1814. VoL z in Z^ 
Prezzo lire 5. 

L' Abate Cesarotti , nome eternamente caro aV Italia « dai 
sani critici anche ne* traviamenti con riverenza trattato, e 
malmenato dagli Ellenisti pedanti , nel suo Saggio sopra, le 
lingue citando il De Brosse ed il Muratori , raocomanda di 
fessere particolari vocabolari dei dialetti nazionali ad og« 
getto non solo di curiosità , ma di necessità insigne « per 
possedere pienamente la lingua italiana, per conoscere le vi* 
cende e trasformazioni dello stesso vocabolo , e sopra tutto 

rr paragonare tra loro i divisi termini della stessa idea e 
varie locuzioni analoghe, valutarne le differenze, rilevare 
i diversi modi di percipere , e sentire dei vai-j popoli , indi 
trarre opportunamente partito da queste osservazioni , e sup* 
plire talora con un dialetto alla mancanza dell'altro 1». 
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Comechè il dialetto Milanese, avuto in dispregio dal som* 
ino Alighieri per ciò che leggesi nel suo trattato de Vulgart 
Blogueniia^ non possa in quanto a bellezza concorrere eoa 
molti altri d'Italia, particolarmente col Veneto, è perb certo 
die da gran tempo possedeva scrittori di merito; uà 
Maggi, che primo nelle sue Commedie, scritte in gran parte 
nel dialetto vernacolo, fece sentire all' Italia alcuni de' sali per 
cui Molière è divino in Francia; un Tanzi che seppe in lingua 
milanese esprimere robusti pensieri ed immagini, ed un Ba« 
lestrieri lepidissimo e leggiadrissimo scrittore, che innamora 
chiunque poò gustarlo colla mirabile naturalezza e semplicità 
de^ suoi versi e del suo carattere , che da essi traspira. Taccio 
di quel moderno che con una facilissima vena ea una impa- 
reggiabile felicità d'invenzioni prese dal costume popolaresco 
àff nostri uomini e vestite con tutta Y armonia poetica , di 
cui par quasi incapace il nostro dialetto, agguaglia quanto 
fu scritto, o scrivesi in altre lingue di più bizzarro e faceto* 

Pure fino al sig. Francesco Cherubini ninno ci avea dato 
in questo dialetto nemmeno un abbozzo di Vocabolario, se 
SI eccettui un piccolo catalogo di voci, quasi tutte ora caduto 
in disuso, chetrovansi nell'operetta Varon milanesec.; men« 
tre 1 loro particolari Vocabolarj avevano non solo Napoli « 
Venezia , Padova , ma ancora firescia , Ferrara , Bologna « 
Mantova , Torino. H Balestrieri avevalo promesso , ma o pre- 
venuto da morte, o per altra ragione Uscio il desiderio che 
la promessa avesse avuto il suo eflfetto. 

Del lungo aspettare però noi siamo ora con usura com- 
pensati dall' opera del sig. Cherubini » che si ajtoinse all' im- 
presa fornito di tutti que' mezzi che si richiedevano per riu- 
scirne non solo col diletto, ma coli' utile, che più è ancora» 
di chi vorrà giovarsi delle sue fatiche. 

Si può dire con sicurezza che niun Vocabolario sia uscito 
la prima volta cosi vicino alla perfezione come quello del si^. 
Cherubini , il che facilmente si scorgerà da chiunque voglia 
considerare quanto mancanti nel loro nascere siano stati i ce- 
lebri Vocabolarj dell'Accademia francese e della Crusca, ajl 
quali non pertanto cooperarono tante mani di sommi uomi- 
iii ; ciò che però intendiamo di dire non senza i debiti n^ 
guardi alle cose ed ai tempi. 

lì metodo e le cure adoperate dalFÀutore per aver un buon 
mto della sua intrapresa, si lq;gonò da lui descritte nella sua 
prc&sione: e mercè di queste, eccettuata la parte che gU uc-» 
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celli mguarda e le frutfa nelle cui varietà «ogolartneote otm- 
fessa egli stesso di scarseggiare ( né già per jscbivare fatiche» 
ma per ÌDsorniontabile jdifficoltà ), tutti i vocaboli d^ milanese 
dialetto , tutti i modi di dire, le espressioni figurate e prover- 
biali , i termini di arti e di agricoltura ec.* vi si trovano re« 
gistrati, tranne ben po^i, che saranno sfuggiti all'Autore 
non per incuria, ma per proprietà dell'umana natura. Ciò 
che torma il pregio di questo Vocabolario gli è V esatta <x>rri- 
•pendenza de' suddetti milanesi vocaboli e modi ai più puri 
italiani, riguardo a che, se talvolta ha l'Autore trovato muto 
il gran Vocabolario della Crusca, ne ha fatto egli stesso uno 
studio ne' Classici , ne' DlaEionar} diversi , e ne' libri che trat- 
tano delle varie scienze ed arti. Né a maggior intelligenza e 
spiegazione ha tralasciato di registrare bene spesso anche Je 
voci ed i modi delle altre lingue , e dove non ritrovò net 
libri il corrispondente italiano a molte voci milaoesi,;lo tolse 
dalla viva voce de' Toscani più colti, avendo a quest'ometto 
intrapreso un viaggio per quel paese* Non piccolo servigio poi 
rendè ai lettori, notando ai loro luoghi , primo fra tutti i vo-> 
cabolaristj, le parti ohe comprendoosi sotto varj nomi generali, 
ampliando e perfezionando il metodo, dopo altri messo in pra- 
tica dal nostro Martignoni, ed imitato dall' Arrivabene. 

Dopo tanti pregi sarebbe non solo indiscreto ma ingiusto 
chi non volesse perdonare all'Autore alcune dimenticanze, non 
riflettendo quanto ardua impresa sia il tessere de' Lettici , 
genere di pena che lo. Scaligero assegnava a chi avesse be« 
stemmiato gli Dei, od assassinato i suoi genitori. 
^ Riuscir deve quest' opera di singolare vantaggio alla nortra 
gioventù, che mentre andrà pttx^cciando in essa un dilettoso 
pascolo alla naturale sua curiosità, ìmbevetassi eaaodk), quasi 
«enza avvedersene, de' bei modi dell'Arno, ma principahnente 
apprenderà a nominare con vocabolo italiano gli oggetti dei 
quali tuttogiomo ci accade di parlare nel famigliar discor- 
so, mentre poi favellar dovendone con pèrsone straniere al 
nostro paese, o &rne menzione nelle scritture, cosi spesso si 
cade nel comunissimo difetto di dare inflessione italiana a 
vocaboli che non hanno ottenuta mai cittadinanza nell' intera 
penisola, per ignoranza del vero termine. Né a trarci d'im- 
barazzo in onesto particolare sono dralcnn sussidio i comani 
Dizionari italiani; ond' è ohe sebben anco gir abbiamo del 
continuo sott' occhip, e li nominiam tanto spesso nel boalra 
dialetto, restiamo Qrdioiariàmente confus^é tatto che Ifaliaai 
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non intendiamo la nostra lingua,, quand* altri ci nomini §rCQ- 
iaja , imbuio , frullone^ cocchiume , le molle , e 6imib'. 

Sia dunque lode alP esimio Autore benemerito di questa 
patria non solo « ma dì tutta Italia^ negli animi di coloro dte 
amanti sono del colto e corretto parlare, e che noa dispre- 
giano quel particobr dono del cielo per cui e dato , sieooma 
ai Grecia il bello e rotondo &veilare > non ultima dote che 
tenda beato questo paese 

m Ch'Appeoiiin porteci mar circonda e l'Alpe. 



Dissertazione di Francesco Cancellieri intorno agli Uomud 
dotati di gran Memoria^ ed a quelli tenuti smemf^aU^ 
con Uff Appendice dMe Biblioieehe deg^ Scrittori sopra 
gli Eruditi Precoci^ la Memoria Artificiale « PArte di 
trasceg^re e ^ Ttòtare » ed il giuoco degli Scacchi. Roma 
neiranno i8i5 presso Francesco Bourliè, i2.^dipag. i8o. 

L' aomiirabile fecondità del sic. Abate Francesco Cancel- 
lieri, dopo di averci dato nel solo giro di sette mesi la De- 
scrizione de' tre Pontificali , e le sue Qsservazloni sopra la 
controversa Originalità di Dante , ci ha ora somministrata 
questo nuovo libro di specioso e dilettevole areomeóto , il 
quale è il primo che i uscito da' Torcbj di Propaganda 
con due nuovi nitidissimi caratteri BDdoniani , Silvio e Let« 
tura. Avendo egli composto un Trattato intorno ai Sordi e 
Muti ed ai Ci^i più insigni , avea fra questi annoverato 
molti fomiti di gran memoria. Riservandosi di pubblicare in 
appresso i primi due , si è ristretto per ora a questi ultimi » 
ai quali ha a^iuuti tutti gli sii tri, che si sono segnalati in 
questa invidiabile prerogativa fin dalla più remota antichità, 
e fra tutte le nazioni. La loro enumerazione ne forma la 
prima parte , la quale presenta una lunga serie di prodigj 
dì vario genere, che fan conoscere, di Squali sforzi è capace 
la mente umana. Nella seconda parla di quei , che sono di* 
venuti smemorati» o per vecdniqa, o p^r malattia, o per 
qualche spavento » o per altro infortunio , portandone var| 
esempj , prtti dalla storia antica e moderna. Siccome^ poi 
tra ì primi sì sono distinti alcuni eccellenti gioocatori di 
Scacchi , così per A^ppendice vi ha inserito una ricca Bi- 
blioteca degli Scrittori sopra questo nobilissimo giuoco. Ha 



Digitized by 



Google 



(46) 
fatto lo stesso di quelli « che han trattato della Memoria 
Artificiale e dell'Arte utilissima di trasoegliere e di oofars 
ne' Zibaldoni , per ajuto della medesima; come anche degli 
Eruditi Precoci più oriebri, e di coloro che hanno apprese 
le lingue e le scienze senza maestro , diiamati AurodUanL 
Questa varietà « moltiplicità 4i vastissima erudizione rende 
il libro assai gustoso e piacevofe^^ può servire di scorta a 
tutta la studiosa Gioventù , che da esso può apprendere il 
metodo da teoerai , per istituirsi in ógni genere di Lettera- 
tura, e per mettersi a portata di fare qualùnque produzio- 
ne , senza bisogno di dipendere dall' altrui direzione , mercè 
delle cure del dottissimo Autore. 



ANNUNZJ., 
Agli amatobi deixa bcbdigina, 

Sebastiano Nisiri stampalore e Ubrtgo in Pisa, 

h* opere mediche che in questi ultimi temni «obo conparae 
alla luce ci annunziano i progrefrsi di cui può esser suscettibile 
r arte medica : fra queste merita un luogo distinto P Epitome àe 
cicrandii hominum moMs del consiglier Pietro Frank, opera che 
egli principiò in Pavia in vantaggio de* suoi scolari allorché dal 
fu imperator Giuseppe li fu chiamato a coprire l'onorevole ed 
importante posto di Medico clinico nelP Imperiale e Reale Uni- 
versiti di Pavia , posto che per 1* avanti era stato occupato da due 
dei più celebri medici del passato secolo (*). 

La fama di quelPuomo celebre e benemerito della medica re- 
pubblica ai divulgò per P Europa tutta « ma snecialmente in 6er» 
mania ed in Russia, talmentecnè fu invitato da Cesare a portarsi 
a Vienna ove si trattenne alcuni anni, e dipoi passò a Vilna ed 
a Pietroburgo ove stampò il libro quinto de Projlwìis emenUs cf 
inerueniiSt che forma il seguito del quinto intitolato de FrofluniSé 
Ritornato a Friburgo in Brìsgovia sua patria diade P ultima man* 
alla parte prima del sesto libro intitolato de ReieniianHuBi in qoe* 
sto coma nelP altro si. serve delle nuove scoperte tanto patologi* 
che, che terapeutiche, ed allorché gli si presenta P occasione non 
manca con P appoggio dei fatti di confutare la teoria di Brown. 

Premesse queste notiare per far soltanto conoscere la celebriti 
delPAutore , P editore crede di far cosa grata aj medici italiani eoo 
intraprenderne la stampa nel nostro idioma: egli sebbene viva per- 
suaso che la lingua latina non sia estranea ad alcun medico, com^ 

(*) Borsierì e Timo!» 
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prende bene perà che Io stile e le frati latine del sig. conaigiter 
Frank meritano una somma attenzione che ai potrebbe impiegare 
in un maggiore esame della materia la qual sovente annoja per 
le difficoltà che s' incontrano nella costruzione e nelle voci latme. 
L' opera vien tradotta da un abilissimo medico che si è reso fa- 
migliare con il testé citato Epitome , e che s'impegna darne la 
versione con tutta la chiarezza di cui può esser soltanto capace 
un uomo che si sia indefessamente dedicato alla lettura aella 
niedesima. Essa verrà divisa in dodici volumi compresi gli attimi 
stampati a Tubìnga nel i8ia e i3 che formano il compimento 
dell' opera $ nel dodicesimo finalmente saranno fedelmente tradotta 
le Os$er9aùoni cliniche^ dalP autore espressamente pubblicate per ik 
lustrare, come egli dice, i diversi medici trattati à^W Epitome \ e 
vi saranno aggiunte tre tavole incise da valente bulino , e che 
mancano all' edizione fatta in Milano. La carta e i caratteri saranno 
eleganti , il prezzo d' associazione è fissato a Quattro paoli per vo- 
lume, e l'associazione è aperta fino alla pubblicazione del terza 
volume, dopo la quale epoca sarà portato a paoli 5 il volume. U 
primo volume verrà alla luce e gu altri si succede^ài^no senza 
ritardo. 

Le associazioni si ricevono in Pisa dall'editore , e io Milano 
Xda Antonio Fortunato Stella. 

Pistrìbuzione àelt opera. 

Tomo I.* trattato delle febbri} i.* delle infiammazioni %. Zfi della 
febbri . esantematiche acute i 4** delle impetigini % 5.^ dei profluvj i 
6.^ dei profluvi cruenti} 7.* dei profluvj ìncmenti; 8.^, 9.*, iq? ^ 
II.* delle necrosi} 11.* osservazioni cliniche con rami. 

Pisa s,* luglio i8i& 



LIBRI NUOVI E NUOVE EDJZIONI. 

(De/Ì0 Opere iegnate aon asteriseo si rènderà conio nei proteimi 
numeri ). 

CoMMANTAEio sul Codice Civile Austriaca del sig. Consiclier^ 
De Zeiller. Prima versione italiana dat tedesco. Milano, i8x5 , ia 
8.% tomo I.*, fascicolo i.® Prezzo lire i. 84.; 

AaixMxTiCA dei signor Francoeur. Lucca, i8x5, in 8.* Prezza 
lire. a. aS. • 

QuAu TEA u ?EATicHB usate in Italia per la dispensa della 
Acqua è la più convenevole, e quali precauzioni ed artifiij do« 
vrebbero aggiungersi per intieramente perfezionarla, riducenda 
le antiche alle nuove misure ( Metriche ) 1 Memoria del sia. caf^« 
Vincenzo Brunaeci, membro della Società Italiana delle 5cien-> 
ze, ec. ec. coronata dalla stessa società li Z9 novembre 18x4. Ve- 
rona , in 4** figurato , lire 3. So. 

• h. Sogno di Scipione 4ì M. T. Cicerone tradotto a corredalo 
di note dal cav. Luigi Mabil. Milano, 181S, in iz.« cai lesto 'a^ 
fronte, lire i. 

EeceUeniè Irodumn^^ JU cui occemerfmo più partìeoUrmtnie i pregi. 
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SoLL^ AcRXGOLTUAA psrticolanxirate tiei paesi di caHina. Bì- 
acorsi teorico-pratici ad uso de^ possidenti, de'fittajuoH e dei con. 
ladini , di Carlantonio Decapitani Parroco di Vi|;anò. Milano » 
Silvestri, i8i5 , in 8.* Tomo primo , lir. 3. i5. V Oper« sarà di- 
visa in trt, volumi. 

Dsi Letami e delle altre sostanze adoperate in Italia per mi- 

{;tiorare i terreni , a del come profittarne ; Saggio del conte Fi* 
ippo Re , professore ali* università di Modena ec ec. Seconda 
ediaione rivfsduta dall'autore. Milano, Silvestri, i8i5, in 8.*fig., 
lire 3. 

Il Costuhb Aimoo b Monanifo di tutti i Popoli o Storia del 
Governo , della Milizia, della Religione, delle Arti, Sciente ed 
usanae di tutti i popoli antichi e moderni provata coi monumenti 
delP antichità e rappresentata cogli analojshi disegni dal dottor 
Giulio Ferrano. Milano, Ferrarlo, i8x5, in 4.^ Fascicolo quarto, 
figure (Colorate, lire 16: figure nere, lire xi. 

Gabiustto di ameua lettura per il bel sesso o sia raccolta di 
Romanaetti, Novelle, Aneddoti, Viaggi, Souarci di Storia e di 
Letteratura , ee. ec. , ora per la prima volta pubblicato da una 
società di letterati italiani. Milano, i8i5, in 8.^, fascicolo i.* %? 
a lire 4 il volume : ogni volume è formata da 4 fascicoli , dei 
quali uno esce in luce ogni iS giorni. 

OaLLA EsPBHiBif ZA nella Medicina , opera del sig. Glangiorgia 
Zimmermann Archiatro di S. M. Britannica in Hannover. Tra- 
duzione dal tedesco \ -nuova edizione corretta e riveduta.^ Milano, 
Maspero e Buoòher, 181S , tom. 3 in i^.* , lire 5. 

ViTB B RmiATTi d'illustri italiani. Quaderno XIII chacontrent 
la vita di Andrea Palladio scritta dal sig^ conte Gianfrancesco 
Galeani Napione, ed il ritratto disegnato dal sig. cav. Giuseppe 
Longhi, ed inciso dal sig. Paolo Ceroni. Lire 5 per ogni fascic 

Qutsia nta è scrìtta con moltissim*! dottrina e con iingolare diwt^ 
pokura daW indite mutore JklP Uso M Dgi Ph^KCi della lingua ita- 
liana. MI riiralto poi sì pel disegno che per P incisione , h mentepola 
d^ infinita lede, e ben dimc^stra che faustissimi sono i nodelli auspicf , 
sotto cui questa preziosa raccatta ora gloriosamente e sieuramenta 
proceda. 

Serie di Vite e Ritratti dèi piò, illustri personaggi degli oU 
fimi tempi. Fascicolo nono , lire 3. Esso contiene Te Vite ed i 
Ritratti di Gustavo III Re di Svezia^ Beniamino Francklin , Hy- 
der-Aly-Kan, Rafaello Mengs. 

ConPBiinio Stobico Politico CaoifOLooico della vita è dei fasti 
glorioai di Pio VII felicemente e gloriosameate regnante. Opu- 
acolo uscito in Roma subito dopo il suo faustissimo ritorno, a 
iistainpato in Milano^ Bocinelli, in iz.*y i8i5, centes. 3o col 
fìtratip di. S. S. e centes. 2 5 senza. 

CaiSBUTiBTÀ pei Commercianti , accresciuto delle Tavole di ra^. 
ftuaglib de* pesi e misure di Vienna cc^PIt^liaiii e Milanesi. Mi* 
laiia, BttciaeUiy |8f5»,.in xi«* oogli impronti della monete. Praa^ 
^v> lire i« 

Milano li Si luglio 18 iS. 
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LO SPETTATORE. 

PARTE ITALIANA. 



ialiti i libri aoBODiaatt Dèlia ptrte itallant d«llo SpgUaioré il troiano pr«tio 
r editore Aotoiiio Fortanato Stella »* a ti potnoao «vara per meiao di 1«1. 
KB. I prcni aono in lire iulitne. 



VARIETÀ. 



Rapporto /atio dal Cop. Luigi Bossi al C. R. Istituto. 



D. 



'ue Opere Storico-Dipiomatlcfae ha pubblicato receoteoieofó 
il signor avvocato Lodovico Costa , giovane piemontese , 
araantissimo de* buoni studj ; e di quelle ha fatto dono al 
Cesareo R. Istituto. Porta la prima per titolo: Chartarium 
Derthonensc nunc primum editum e Codice R. Bibtiothecae 
Taurinerisis ab Ludoi^ico Costa ; idem praefatìonem ^ char- 
tarum argumenta fccit^ et indices. zzi La seconda ha per 
titolo : Cronaca di Tortona pubblicata per la prima polta da 
Lodovico Costa. =: Mi farò prima a parlare del Cartario , 
rilevandosi dalla prefazione della Cronaca^ che la pubblica- 
zione di quello avea preceduto la edizione di questa , sebbene 
sì r.uno che T altra portino la data di Torino del 1814. 
L t. Dachè sc)no tornati io pregio eli studj dell* Antiqua^ 
ria , della Diplomatica , della Taleograna » in tutti i paesi ci- 
vilizzati si sono fatte ricerche intorno ai monumenti scritti 
più antichi, e s(^ia|/nente intorno agli atti pubblici de' pas- 
sati secoli: questi si sono diligentemente racòolti, dicifrafi, 
ordinati , e molti ancora si sono pubblicati o come docu- 
menti parziali di' diverse storie ', o come prove , o materiali 
di critiche discussioni « o come òollezioni metodiche sotto il 
titolo di Cartafj^ di Registri, di Àrcbiv), di Aneddoti , di 
Cronache, o di Codici Diplomatici. Quasi tutte le antiche 
Badie della Germania, e molte città ancora, hanno i loro 

Tomo IV 7 
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Codici diplomatici, fatti di pubblica ragione; sono celebri 
tra gli altri il Chronicon Gothmcense , il Codice Lauresha- 
mense, l'Uratislaviense , e quello del Monastero de* SS. Ulde- 
rido ed Afra; in Italia alcuni codici e molti diplomi sono 
slati pubblicati dal Muratóri^ dal Bocchini^ dal Tiraboschi^ 
dal Gìulini , dal Fumagalli , r da altri : è nòto il Cartario 
di S. Giustina di Padova , stampato dal Brimazj: ed io Mi- 
lano una ricchissima suppellettile di questo genere , raccolta 
con provvide cure nella sovversione degli ordini monastici , e 
concentrata diligentemente nell* Archivio Generale; suppellet- 
tile che forse invano cercfael^bbési altrove in tanta copia, 
e di sì gran pregio ; non attende ora che sagaci e laboriosi 
operatori, i quali svelino un giorno i tesori nascosti della 
più preziosa erudizione. 

2. Il signor avvocato Costa ^ avendo trovato nella R. Bi- 
blioteca di Torino un codice membranaceo , contenente varj 
diplomi, ed altri pubblici documenti relativi alla città e 
campagna di Tortona , deliberò con savio accorgimento di 
pubblicarlo sotto il titolo di Cartario Tortonese\ un solo do- 
cumento ^giungendovi del 1840 , descritto da una perga- 
mena autentica del sig. barone Vernazza. Sessanta sono in 
tutto i diplomi o documenti del Cartario^ dei auali non 
evvi alcuno che anteriore sia al secolo XI , né più reoentt 
del XIIL 

3. Il Codice, dei cui caratteri il signor Costa ha esibito 
un saggio , inciso in rame , si giudica dal medesimo scritto 
sei secolo XIV; e, se dovessi soggiùngere il parer mio, lo 
crederei anzi del principio di quel secolo. L' ignoto scrittore 
del medesimo non ha tenuto alcun ordine di date nel regi- 
stro de' documenti ; il sig. Costa gli ha disposti acconcia* 
mente in serie cronologica , conservando per altro rigorosa- 
mente la maniera di scrivere, T ortografia, e per fino gli er- 
rori del codice. 

4. Egli si è astenuto dalF apporre ai docutAenti alcana 
nota, per non impiegare, die' egli, alla loro illustrazione cose 
già Gonosdute , mentre in vece quelle carte debbono servir 
di prova a cose tuttora ignote. Si propone però di farne uso, 
allorché egli pubblicherà per esteso la storia della campagna 
di Tortona. 

5. Molti* tra gli atti contenuti nel Cartario sono realmente 
iniportantissimi : molti riescono opportuni ad illustrare la sto- 
ria di Tottona e dplh citjà^ yidoe : molti riferìsoono^ notizie 
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preziose per le più antiche famiglie della Lombardia , e per 
alcune ancora di* Milano; giacché in quel periodo si trova 
sempre qualche milanese Console , o Legato a Tortona. Le 
famiglie , che profittar potrebbero di quelle notizie , sono in 
particolare quelle degli Oppizzoni , de' Gualtieri , de* Man^ 
iìellif degli Oberila degli Allegri^ degli Scaccabarozzi ^ ecc. 

6. Molto ancora pub ricavarsi da que* docbmenfi per im« 
pinguare e rischiarare i Glossar) dell'infima latinità. Oltre 
la continua alternazione del nome di Dertona in Terdòna ; 
vi si incontra frequentemente il vocabolo di caminatti^ ap-* 
plìcato alla significazione di ^ala , di casa , o di palagio , 
anziché a quella di una camera , o conclave, o cenacolo col 
cammino « come ha ritenuto il Du Gange ^ e come ha inteso 
fors' anche lo Siocker , troppo attaccati si V uno , cbe P al- 
tro alle antichità di Sassonia , dove la parola eaminaia si 
traduce per domus ignis. 

7. y> si trova la frase ad schiUam sonatom , la quale il 
Dii-Cànge ed il Carpentier hanno solo registrato sotto il 
come Skella ; e sulla quale potrebbe anche promuoverti quaK 
che dubbio ragionevole, se riferir debbasi al suono di una 
campana (non certamente di un sonaglio da cavalli, come 
opina il Du-Cange)t o non piuttosto allo squillo di una 
tromba , giacché nel documento medesimo si leggQ dopo po- 
che linee : quando audierint pulsare campanam ; e si vedrà 
più abbasso il dono fatto ai Tortonesi di una tromba per 
convocare il popolo del comune (§. 20). 11 Dù-Cange me«' 
desimo ha citato alP articolo Schella il nostro Petrarca , il 
quale non d'altro squillo parla nelle sue canzoni, che di 
quello della tromba. 

8. Vi si trova bere/redum in significato di fortificazione 
militare ; vocabolo non conosciuto mai dal Du-Cànge , né 
dagli altri Glossografi; nominando solo il Carperuder woLt:^ 
zie di torre, d'ordinario costrutta in legno, detta, bèlfredus^ 
berfrerius e bcrfrejum , d' onde il befroi dei Francesi ; vi si 
trova bertisea in significato di loggia , o di ambone , che * 
Du'Cange non registrò , che sotto il nome di berthesca : vi 
si trova il vocabolo, forse non mai più veduto , di ;7tfra£r£i/7f 
in significato probabilmente di piazza. 

9.^ Vi si legge più volte il nome giuria^ che vuol dire 
ghiaja, spiàggia, o luogo incolto, o arenoso, e che \^p^ 
Gange a torto ha confuso col gruarium , sorta di diritto , 
mnceraente solo le foreste. Finalmente si ritrova il VMaboio 
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clbergaria^ solennemente e ripetutamente applicato agli 
alloggi militari ; quando che lo Stocker lo riteneva pel diritto 
d'ospizio in generale, il Du^Cange non lo supponeva intro* 
dotto, che per gli ospedali degli inièrmi e de* pellegrini, ed 
il Carptntier non Io intendeva, che per le osterie. 

IO. Queste ed altre simili osservazioni, tendenti, come 
ognuno vede, ad estendere i limiti della scienza diplomatica, 
avrebbero potuto fornire al signor Co^ta argomento di alcu- 
ne note instruttive. Ma egli invece si è rivolto ad esporre 
con molto studio gli argomenti delle pergamene registrate, 
nel fare la qual cosa egli ha anche corretto spesse volle,. e 
con giusto criterio, le date delle indizioni, falsamente riportate 
nel codicr per errore del copista. Gli argomenti medesiitii, 
siccome ancora la prefazione, sono scritti in Ialino, non 
senza eleganza* In fine il sig. Costa ha collocato un indice 
copioso , fatto con moltissima diligenza , di tutti i nomi pro« 
prj di persone, o di paesi che si trovano menzionati nel 
oodioe. 

IL II. Vengo ora alla Cronaca Tortonesc^ dal medesimo 
per la prima volta pubblicata. Questa Cronaca giaceva poco 
conosciuta nelP archivio generale di Milano. Il sig. Costa nel 
X%i2 ne ebbe contezza, ed ottenne la facoltà di trascriverla. 
. 12. Nella prefazione egli parla avvedutamente del pregio 
delle cronache in generale, dove avvertesi» che in Venezia ed 
in Genova, massime ne' tempi addietro, molti cronisti bensì» 
ma non tutti, gerissero per pubblico comandamento. Parla 
nella prefazione medesima di altra Cronaca Tortonese , scritta 
da frate Jacopo Busseto , veduta dal Merula , e ricercata 
nel 1496 dal Duca di Milano, affinchè potesse servirsene Io 
storiografo die' Visccmti , succeduto al Merula ; Cronaca , prò* 
babilmente in oggi smarrita. Venendo finalmente alla Crona- 
ca ora pubblicata , ne descrive il codice cartaceo , apparen^ 
temente autografo , pieno di cancellature e di lacune; ne 
confèssa ignoto V autore , ma , riflettendo , eh' egli nomina 
sempre Gregorio XXII come vivente , ne deduce , che V opera 
sia stata spritta tra l'anno 1572 ed il i585. 

i3. Inaomincpa la cron^cfi dalla discesa di Federico /, 
detto Barbarossa^ in Italia; si stende a lungo sulla distra-* 
2Ìone di Tortona, fetta da jqueJI' imperadore , sulla riedifica- 
àmne della medesima 9 sulla descrizione dello stato, nel 
quale si trovava al tempo in cui la cronaca fu scritta^ Par* 
tendo poi dall'anno 1167 e tenendo fino al i$p5 il cronista 
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non fa per Io più, che esibir d^aaoo in aniio F estratto di 
atti pubblici , o d' altri documenti , celebrati t o ste^i in quel* 
l' epoca , che allora $1 conservavaoo negli Archiv) di TortQr 
na, e ch'egli chiama perciò sempre carie archiuiaU. Vestf^. 
adunque la Cronaca in qualche modo T aspetto dMoiice ra- 
gionato di un Codice Diplomatico ; e sotto questo aspetto 
medesimo riesce assai preziosa, pecche tutte quelle carte A 
sono perdgte, alla riserva di alcune che trovansi appunto 
pel Cartario^ pubblicato già dal sig. Cesia. 

14. l rispettabili miei colleghi ben comprenderanno , cht 
quanto per essi nojoso , altrettanto forse per me impossibile 
sarebbe il render loro ragione , e molto più il. dare un mi* 
nuto estratto di una siffatta Cronaca. Mi limiterb dunque ad 
accennar solo alcune cose degne di particolare osservazione , 
che avrebbero anche potuto dar motivo ad alcuna notai M 
delle note il sig. Cosia si fosse mostrato più amico. 

i5. Non inerudito esser dovea lo scrittore della Cronaca» 
sebbene rozzo ed inelegante ne sia lo stile; perchè, oltrt 
eh* egli si mostra versatìssimo negli antichi documenti patrj, 
dei quali era egli forsp un custode o archivista; cita pnc 
anche molti Statuti» i Libri de Feudis e le Storie di Oiiaaa 
Morena lodigiano, del nostro Bernardino Cario ^ ch'egli, 
non so per qual ragione » nomina sempre Cwro ; di Paola 
Diacono^ di fìrate Jacopo Filippo da Bergami ^ di Ricor^ 
dano Malespini^ storico di Firenze», di Paolo Gìopìo^ e di 
Ciò. Magno ^^ il quale scrisse delle oose de* Goti e delle va* 
zioni settentrionali. 

16. Oltre qjoesta Cronaca » che probabilmente dovea essete 
divisa in vai^ lihri » V autore , come egli stesso nella Cronaca 
accenna « il che non è stato per avventura osservato dal 
sig. Costa ^ «vea pure scritto altra opera , della quale cita 
il primo libro ed il capitolo de' dpni* E facile il rilevare 
dalla Cronaca stessa» qua! fosse l'argomento di quel capitolo 
de' doni , e quale fosie quello di tutto il libro» che proba- 
bilmente non trattava che delie cose e delle antichità patrie; 
giacché si descrìve V antico sigillo di quella città col motto : 
prò ìribus dofus sinUUs Heriona leoni : di questi doni avca 
dunque parlato in altfo libro l'autore della Cronaca* 

17. La maniera» nella quale la Cronaca è scritta» dà 
luogo a supporre un carattere di ingenuità e di imparzialità 
singolare nello scrittore. Mostrasi egli estremamente pio e re^- 
ligioso: non Aomina vm Ditf ed i «ioti» Hom «ggiuogira 
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divotè frasi di veDehiziòne : nella descrizione di Tortona si 
estende lungamente sugli oggetti di culto: inserisce colle più 
risfpettose indicazioni il dataiogo delle reliquie che si conser- 
vavano- nella antica cattedrale, tra le! quali registra uno dedo 
del Copaler , et martir Santo Giorgio : parlando però di una 
chiesa , detta la Colombina , largamente dotata per soccorso 
de^ prigionieri e conforto dei condannati a morte, dice chia- 
ramente, che, pervenuta la detta chiesa colle rendite an- 
nesse nelli Frati scrive egli di Percipiano ( i quali erano 
monad Olivetani), non solo si tralasciò ogni atto di carità 
«oi prigioni e condannati, ma non si celebrò pit!i neppure 
la messa: per la qual cosa declama T autore contro il go- 
verno della città. 

18. Più saviamente ancora si spiega sui diritti delle due 
podestà, parlando delle concessioni di molte badie, luoghi, 
chiese e beni fatte da Adriano IV al vescovo di Tortona , 
per indennizzarlo delle molte perdite sofferte nel sacco dato 
a quella città da Federigo Barbarossa ; le quali eoocessioni 
deboono intendersi fatte , dice il cronista , per il spiritual , 
poiché il Pontefice non ha nel temporal ragione ^ ne aucio- 
riià iuridica di traslacione , ne di concessione. 

19. Una cosa singolarissima si trova nel principio della 
Cronaca, laddove si parla deir assedio di Tortona fatto da 
Federico 1 nel 11 55. Non solo si parla in quel luogo della 
artelaria osèia artiglierìa; ma si parla altresì rìpetuf amente 
délf uso di quella , ed anche delle batterie e dei colpi che si 
avvicendavano tra la città e jgli assedianti, con una collina 
di mezzo; delia ^ della calabrina o colubrina , nome, che, 
come ognun' sa, è -stato dato in seguito a qualche pezzo 
d' artiglieria. Non potendosi trovare certi contrass^ni deirin- 
venzione della polvere prima della metà del secolo XIV » 
Ile trovandosi, o almeno non essendomi riuscito di vedere al* 
cuno de' nostri antichi scrittori d'Italia, anche Lombardi, 
che abbia usurpato giammai il nome di artiglierìe per indi- 
care le macchine guerresche , usate prima dell* invenzione 
suddetta; sembra una cosa affatto strana, che il nostro ero* 
cista, o abbia egli solo usato un tal modo di dire, non ap- 
parendo massime le di lui frasi molto ricercate, o abbia 
commésso un anacrooisàio così bestiale , non mancando ^U 
altronde di coltura e di instruzione, come già si osservò. al 
§•15. ^ . . • ; ..... 

' 20. Il cronista laedesimo ci ha conservato per intiero una 
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euriosissima lettera scrìtta ai Tortonesi in nome del Como* 
Iato e del Popolo di Milano , dachè Tortona » eh' era stata 
distrutta da Federico I , fii rialzata dalle sue rovine : della 
qual lettera , se da questa Cronaca non fosse , non si avreb- 
be per avventura alcuna notizia. In essa i Milanesi si van- 
tano di avere ^ssi soli restaurato con cora|;gio e con robu« 
stezza , audaciér , nec minus vmÙter » la città e Je mura di 
Tortona; mandano perciò ai Tortonesi una tromba di me- 
tallo I atta a convocare il popolo , una bandiera ed un si- 
gillo. Nella bandiera in campo bianco era una croce rossa 
col sole e la luna. Il sole era destinato a significare Milano» 
la luna Twtona; perchè, dice la lettera, siccome la luna^ 
trae il suo lune dal sole, cosi Tortona Io trae da Milano « 
e sono così questi i due luminari , maggiore . V uno , V altro 
minore, del Regno. La lettera porta la data del ii55^ e vi 
sono sottoscritti Arcadius et Anuzo» nep non Aralius Gp^ 
iqfredus ^ Petrucius^ atque Pedronus^ quoque Gitberius ii- 
mul atque GuUieìmus alter Arialdus Marcfusiusque. 

21. Il cronista dubita , che quella lettera non sia stata ri- 
cevuta, non che onorata di riscontro dai Tortonesi Altri 
potrebbe forse con maggior ragione dubitare della genuinità 
della lettera medesima c;he si vede scritta con frasi eleganti 
e ricercate le quali non sono di quella età , frammiste ad errori 
grossolani di grammatica, quando questi però non debbano 
attribuirsi al copista del documento dalla Cronaca riferito. 

22. Con quale gelosia consertassero i Tortonesi le carte 
pubbliche , SI rileva dalla enumerazione che ha fatta il ero» 
nista dei diversi monasterj della città. Si vede che se ne te- 
nevano diverse chiavi, e queste in luoghi diversi; una tra 
l'altre si conservava per Cìfpresso statuto presso le monache 
di Santa Chiara. 

23. Sebbene per una lunga serie d'anni non si esibiscano 
che gli estratti degli instromenti, rogati negli anni medesimi; 
air anno 1226 si registra la morte di S. Francesco; e se il 
Codice non fosse guasto, si troverebbe probabilmente sotto 
l'anno 1221 quella di S. Domenico^ del quale non è ri- 
masto che il nome colla indicazione del Papa allora re- 
gnante. Cosi air anno 1260 si accenna la morte avvenuta 
nel gior^io di santa Lucia ^ di Federico imperadore,a/a^a/o, 
cod dice la Cronaca , con uno cussìno sopra la boca pi Fi-^ 
renzola da Manfredo suo figliuolo bastardo ; come pure 
quella di messer Reneri da Montcmerlo ,. vicario imperiale 
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io Firenze , 9ep6m q^ellÀ. notte medesima sotto le roFÌne dì 
àòa TòTtà. 

24. Sotto rankio i233 si analista riristromento d'acquisto, 
che i Torfonesi feoero io quelP anno della città e giùrisdi* 
zione di Novi da Un Marchese del Monferrato , al quale in* 
stronkeoto si vede apposto il barbaro verso : aguùitùm ea^ 
tumjeeii Dertona Not^ariìm. 

25; Sotto Panno 1284 *> riferisce la presa di l^ortona, 
fkttà per tradimento dal marchese Guglielmo di Mònfctniio ; 
e ili ' narra come* Guglielmo da Monttmerlo^ parziale pei 
Torrianif ammazzò il vescovo e il seppellì alta campagna , 
levando voce , eh' ei fosse morto in l)attiiglia. Accenna lo 
scrittore della Cronaca , ma solo còme opinione popolare 
mal fondata , la supposizione , che il corpo del Vescovo fosse 
trovato in una cisterna; e con pure quella che i discendenti 
di quel Guglielmo si ammazzassero tra loro e fossero tutti 
zoppi , o attratti , o di cattiva Rsonomià , sempre assetati e 
vaghi di' ricchezze , benché facoltosi ; invidiosi sempre , chi« 
tnerici , inquieti e sediitiosi : il che il popolo attribuiva ad 
nna maledizione di Dio pel misfatto commesso da Guglielmo. 

26. Air anno 1286 si trova il titolo: f^isconieide per U 
yàtto <U Julia Dertona cum U seguito al tempo de f^iscond 
in che manera P avessero la prima polla , et cum che megio. 
Si narra però solo brevemente, òome l'arcivescovo Ottone 
Visconti ebbe Tortona per opera di Guglielmo Marchese del 
Monferrato; e sotto Tanno 1290 si espone la tragica morte 
del detto Guglielmo^ fatto prigione presso Alessandria, e 
dopo molti crudelissimi tormenti, sono parole del cronista ^ 
posto in una gabbia di ferro ^ nella quale a guisa di au* 
geUo a U S Febbraio 129 1 miseramente 'fini la sua vita* 

27». In generale questo scrittore , benché nel testo impar- 
ziale , si mostra alquafato avverso ai Visconti, ed ai Milanesi 

rr ordinario poco favorevole. Ma tanto istrazio aveanó fatto 
lAilanesi di Tortolia , e li Viteònti massime , e li Tor- 
riani, che non potrebbe il cronisti essere accusato né di 
falsità ne* suoi racconti, né di malignità, o di riprovevole 
spirito di partito nelle sue frasi. 

28. Gli ultimi monumenti dipTomàtici , compendiati dal 
cronista , sono alcuni atti solenni ,' arbitramenti e tratfatì , 
fitti poco dopo Tanno i3oo in Milano,' per terminare tutte 
|e discordie e fazioni, insorte nella città di Tortona» dxpen* 
(Tenlemente dai parliti de* Guelfi e de* Ghibellini , e funesta 
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alla tranquillità di miegli abirauef. T intervennero Federico 
Ponzane^ podestà di Milano; Giovanni Inqniano^ capitario del 
popolo milanese, e gli abbati della Credenza di 5. Ambrogio^ 
Gli arbitri eletti furono Monica e Guido della Torre: Golia 
fu il notaio; e qui finisce la Cronaca colla enutiierazione deS 
patti in queir Incontro stipulati. 

29. Segue Un In'lice utilissimo de' nomi proprj , nella Cro* 
I naca registrati, compilato dal srg. Coàta con non minore di-* 
^ ligenza di quella eh' egli impiegato avea alla coafeisioQe dell* 
^ ìndice del Cartario, 

I So. Io mi permetterò ora di tornare un momento sulla Crò* 

, naca « e di chiudere questo rapporto con alcune osi^èrvazioni 
poco meno » che grammaticali* — - Io ebbi sempre in pensiero 
che, come da alcuni eruditi glossografi e dagli antiquarj st 
sono con diligenza raccolti i vocaboli e le frasi della media 
ed infima latinità, un eguale lavoro avrebbe potuto egual- 
mente eseguirsi sugli antichi scrittori italiani, e su quelli prin- 
cipalmente che , scritto avendo in Lombardia t sfuggirono alle 
indagini degli Accademici della Crusca, e degli altri cultori 
o riformatori della lingua. Un Glossario delle voci , adoperate 
nei primi momenti della formazione della lingua medesima , 
massime nel Settentrione dell'Italia; e dei latinismi, o bar- 
barismi , impiegati a supplire la mancanza delta lingua no< 
I velia , non ancora ben fornìata e doviziosa , servirebbe a 
rischiarare molti punti d' erudizione , molti passi oscuri degli 
atti pubblici, delle Cronache, Vite e Storie antiche, molti dubbj 
diplomatici , e faciliterebbe non poco la lezione e la intelli- 
genza degli antichi manoscritti: al tempo stesso darebbe la 
mano, e si attaccherebbe ai Glossar) dell'infima latinità, • 
ne illustrerebbe moltissimi articoli. 
^ 3i. La Cronaca Tortonese, pubblicata dal sig.t7o5/<i, scritta 

bensì nel siecolo XV, ma tutta, per così dire, inipantata di at^i 
dei secoli anteriori, dai quali ha improntato molte parole 
senza dubbio e nkólte frasi , offre alcuni esempj' di voci strà- 
I ne e di idiotisAir, chis figurar potrebbero acconciamente nel 
' Glossario da me progettato. 

' 32. Laddove si p^rla dei dòn? presentati Ai alcune città 

d'Itah'a a Federfteo Barbarossà al di \\i\ arrivò in queste pro^ 
vince, si dice, che i Lodigianr // presentorna una grossa 
^ chiave^ a vero a«a di puro oto. Ognun vede quàblfo la figura 
' di una chiave si accosti a cjuella di una scure, ascia : gK 
^ antichi statuti di Vicenza 9 di Verona, scdtti in latino, le- 
' Tomo IV « 
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gnatio il nome di aza nel novero dell* armi proibite; ma egli 
è pur singolare» che si trovi in questo luogo il vocabolo nza 
italianp, come sinonimo di chiai^e. 

33. La facoltà di battere moneta si chiama auctorità ora 
del cadere ora del cudare moneta. — Ciò che i latini dice- 
vano ju$ giada ^ qui si chiama nempre podestà del coliello. — 
La pergamena delle antiche scritture vien detta carta caprina. 

34. Nella Cronaca medesima si nomina di continuo il gioiia- 
lìcot e si spiega chiaramente essere una imposizione di soldi 
due imperiali per qualswogli paro di bestie da giogo , dice la 
Cronaca , così tettine come pachine. 

35. Vi si trovano ad ogni istante le colie , le fodre , le 
daptioni , i thohnei , in significato di tasse o collette , dritti 
di foraggio, tributi, pedaggi e gabelle. — Le patenti o i di^ 
plorai dì cittadinanza sono detti Jnsirumcnii di CitladinatìcQ, 
in un solo luogo concessioni ài cit^ilià. 

36. L* irrigazione delle terre vien nominata adaquarezo ; e 
la convenzione , in proposito della quale si fa uso di detta 
voce, mostra chiaramente quanto quella parte importantissima 
della coltivazione fosse promossa , studiata e con sa^ t%o* 
lamenti disciplinata in Lombardia fino dall'anno 1234. 

37. Credenzie o credenze vengono continuamente nominati 
i consigli comunali , ed alcune amministrazioni , di Tortona 
non solo , ma di altre città , ed anche di molte ville e ca- 
stelli del contorno. — Jxello camparitia sembra indicare por- 
sione di territorio , forse di territorio d' alluvione , ma non 
saprei bene per ora definirlo. — - La voce Gastadionaio sem- 
bra indicativa di giurisdizione parziale in un territorio estero 
o lontano. 

38. Vasto per danno o guasto ; animaduersione per inqui- 
sizione criminale ; intrìnseco per abitante delP interno delle 
città , o per originario ; refutatione per rinunzia ; chiavario 
per tesoriere o cassiere; bailia per podestà o giurisdizione; 
acordio per patto , convenzione o trattato ; àacìio per dazio 
o gabella; propalazione di tutte le boche umane per anagrafi 
della popolazione ; chavalcarie per mosse , scorrerie o spedi- 
zioni militari ; turrizano per guardiano o custode della torre; 
camìnata per sala o corpo di guardia in un castello; gualdo 
per guado ; infima justicia per prima istanza : sono parole, 
}ìrasi e modi di dire » che ad ogni istante si incontrano nella 
cronaca. 

3§. Vi si trovano per ultimo , sebbene in uno scritto iti* 
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liano f le albergarle ; e i documenti che ne parlano , canfer- 
mano ampiamente la tesi , già da me esposta contro il D/i« 
Cenge ed il Carpentier ( § 9. ) > cb^ quel nome » anziché a 

rati o ad osterie » applicar si dovesse ai quartieri ed agli 
jgiameoti militari, che dalle città e dai popoli della cam« 
pagna si esigevano. 

40. Se io sono riuscito in qualche parte a rilevare nuovi 
pregi della Cronaca e del Cartario di Tortona , col far vedere 
quanto interessanti e vantaggiosi quegli scritti riuscir possano 
per la storia, T arte diplomatica e T antiquaria» maggior lode 
ridondar ne deve al sig. Costa , che auelle Opere con molta 
accuratezza ha pubblicato: e noi possiamo essergli grati per 
P offerta che oe ha fatto al Cesareo R. Istituto. 



Osservazioni di LigofUo sulla morte di Agrippina descritta 
da Tacito. ^ 

Voi non ignorate i dubbj gravissimi sino dall* ultima metà 
del secolo terzo suscitati da scrittori assai celebri sulla verità 
di quanto Svetonio e Tacito hanno trasmesso a noi intorno 
a certi fatti de' primi imperadort di Roma. Non è fuor di 
ragione il pensare , eh' essi potessero facilmente abusar dei 
potere , di cui la vigliacca corruzione de* Romani degenerati 
gli aveva investiti. Non è fuor di ragione il presumere che Iit 
somma loro fortuna potesse facilmente strascinarli ad un som* 
mo pervertimento. Ma dall'altra parte come prestar fede ad 
orrori, che trascendono tutti i gradi della umana probabilità?, 
Come non vedere nel racconto delle turpi libidini del vecchio 
Tiberio , in quello delle follie stravaganti di Caligola ^ in €|uello 
delle sfacciataggini impudiche di Messalina , delle procaci pro- 
tervie di Agrippina , o delle crudeltà atroci di Nerone , una 
esagerazione sugg^ita agli storici dalla malignità pubblica t 
Durava l'odio contro una casa, che aveva rovesciata la pub« 
blica libertà e distrutte le più illustri e potenti famiglie. Uà 
delitto, una stravaganza, che i Cesari avessero eommesso « 
dava luogo a presumere, che fossero capaci di commettere 
ogni stravaganza ed ogni delitto. Tutto vedevasi con questa 
logica; ogni cosa interpretavasi nel peggior senso: si aggiun^ 
^ano accuie ad accuse : aiatcheduno metteva^ qualsbt «Qftf 
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del proprio oel riferire; e più atróce, o più improbabile che 
la cosa era per sé stessa , più faciiiiieate veniva accolta , dif- 
fusa , creduta. Tutto ciò non prova altro, che questa verità 
dolorosa: che i cattivi Principi hanno meritato fino le ini* 
putazibni più assurde; e che Podio de* popoli le ha consa- 
crate come fatti accertatissimi. 

Sembra però, che la tarda posterità avesse diritto di non 
essere ingannata da coloro che , assumendo Tofficio d* istorici, 
dovevano avere severamente esaminato i fatti prima di re- 
gistrarli ne' loro libri. Svetonio e Tacito hanno essi ben adem* 
piuto a questo dovere ? Voi avete presente quanto %ì è detto a 
Carico di St^etortio. Esso è in generale riguardato più come 
nn raccoglitore malignò di oscuri aneddoti, che come uno 
storico degno di rispetto. Tutt* altra cosa è di Taci/o. Eg/i è 
riguardato comunemente come il più grave fra gli Storici 
romani , il più severo , il più diligente e preciso. Egli si è 
dichiarato solennemente il più iaipaLmaìe i Incorruptam fidem 
pro/essis , nec amore guisguam » et sipe odio diccndus est : 
ecco la sua epìgrafe, 

!t^on è mio pensiero qui riassumere Pesame delle imputa- 
xioni da Tacito stesso tramandate a noi intorno ai varjrrin- 
cipi della famiglia de'O^an; né di farmi nuovo giudice di 
una causa che giustaoìente pub forse riguardarsi oome già 
abbastanza trattata e solennemente decisa. Io non voelio in- 
trattenervi che intorno ad un fatto il più atroce oelia vita 
di R'eroìje j e il più circostanziatamente descritto da Tacito^ 
voglio dire la morte ài jégrippina. Dalle considerazioni, che^ 
sono per esporvi , giudicherete oe Tacito meriti la tanta ri- 
mutazione , che pure gli si è accordata fin qui. 

Voltaire ha detto, che nel racconto della morte ^Agrip- 
pina trovansi circostanze le quali è impossibile credere. Cer- 
tamente Tacito avrebbe un gran toito come storico, se il 
detto di Voltaire, fosse comprovato. Coincidendo il mio di- 
segno col pensiero di si celebre scrittore, non troverete fuori 
di proposito, che io premetta alle mie le considerazioni di 
lui. .Nel riportarle però mi permetterò eziandio di dire il mio 
parere fpUe medesime. 

. Voltaire incomincia dal domandare onde mai T^cZ/o avesse 
saputo, che Ardceto^ Prefetto della flotta di Miscfio ^ pro- 
pose a Nerone^ già infastidito di sua Madre, la costruzione 
di un tal navicello, diremmo noi Bucintoro^ il quale acom* 
ponendosi in (Meno mare quando si volesse» vi.faeesse pe- 



Digitized by 



Google 



Il 



rire agrippina e quanti fossero con lei. Forse P^olfy^e Ik 
questa domanda, avendo osservato che Tacito^ a proposito 
di altri fatti dì Nerone , aveva poco prima citato un certo 
eluvio e un certo Fabio Rusdco , due oscuri compilatori di 
Croniche de' tempi di Nerone. 

Io confesso che T eccezione eccitata per auesta domanda 
non mi fa nessuna forza. Perchè uno Storico ha ommesso 
li di dire onde abbia avuta cognizione di un fatto » noi non 
Il possiamo aver giusto titolo di ricusargli la nostra credenza » 
I quando altronde ciò che narra non esca dalP ordine co* 
) mune delle cose umane , o quando non abbiamo argomento 
) in contrario. Da tutto il complesso dei racconto si vede» che 
I Aniceto era un cortigiano briccone, stato educatore di Neu- 
rone quando questi era fanciullo , e conservatosi costantemente 
nell'antica confidenza di lui. Piti: Aniceto era nemico di 
Agrippina. Niuna cosa adunque è piìi verisimile quanto che 
udendo come Nerone pensava a qualche mezzo proprio per 
disfarsi di sua Madre senza suscitare discorsi contro di sé ^ 
Aniceto gli suggerisse la costruzione di quel navicello. Ciò 
è anche più verisimile, dappoiché Aniceto^ come. Prefètto 
della flotta di Miseno^ poteva essere intelligente di tale g^' 
, nere di cose» ed aveva modo fadle di eseguir T opera. 
. Ma Vollaire osserva, che quando si voglia supporre vero t 

; che Aniceto si fosse iucaricato della costruzione del navi- 
^ cello proposto , debbesi necessariamente cpnvenire , che co« 
loro i quali avessero avuto mano nelF operare, si sarebbero 
facilmente axscorti , che quel navicello era destinato a far pe* 
rire qualche assai distinta persona. Ora, dicVgU, un secreta 
aflfidato a più di cinquanta alpigiani , che tanti almeno a 
un di presso è d* uopo supporne , come presumere che noi 
venisse divulgato? Il rumore ne sarebbe ben presto corso 
sino a Roma , avida come grande città di ogni cosa nuova 9 
e più avida ancora di quanto poteva riguaidare una Corte 

3ual era quella di Nerone. Da ciò Voltaire conclude, che 
unque Agrippina potieva esserne informata ; e perciò quando 
Nerone avesse proposto a lei di servirsi di quel Bucintoro^ 
fatto trovar pronto, essa avrebbe dovuto pensare al tradii 
mento che le si preparava. 

Voltaire avrebbe potuto aggiungere , che quantunque da 
alcun tempo fìra Agrippina e Nerone fossero msorti disgusti^ 
ed ella stessa lontana dalla Corte • non dovevano però iiiaa4 
carie creatu^'e jben affette ; o persane da \à prezzolate » ie 
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quali presso il figliò ed ovunque fosse cT uopo , v^tiasiero 
per riterìrle opportunamente quanto potesse interessarla. 

Se la quistione potesse stare in questi termini, a me pare, 
che sarebbe facib rispondere a Voltaire^ che comunque la 
costruzione del navicello fatale esigesse un certo numero di 
operai, non perciò potrebbe argomentarsi, che ognuno di 
essi capisse T effetto che se ne poteva trarre. Pochi capi soli 
sarebbero stati a parte del secreto ; e questi trasoeltì con tale 
precauzione da poter presumere che , . anche volendo , non 
avrebbero potuto maniFestare quanto sapevano. Sotto un Pre- 
fetto della tempera di ^nicetQ e al servigio di un Impera- 
dorè qual era Nerone , come si sarebbe avuto il coraggio di 
propalare il minimo sospetto che si avesse! Forse può dirsi 
eziandìo, che le' discipline delV arsenale di Miseno non per- 
mettevano facili comunicazioni al di fuori. Forse Ma 

per quale ragione perderci in congetture inutili ? Se, quando 
f^oltaire si occupava di questo argomento , avesse avuto pre- 
sente il testo di Tacilo , avrebbe veduto che Io Storico ac- 
cenna di fatto come ad onta di tutte le precauzioni e presun- 
zioni V* ebbe chi avvisò agrippina delle insidie che le si ten- 
devano ; e come in mezzo al dubbio, andando a trovare Ne- 
rone ella preferi di farsi portare in lettiga , non volendo esporsi 
al pericolo. 

Tacito , prosi^ue a dire Voltaire , si contraddice da sé. 
Dopo aver detto, che appostatamente scompostasi una parta 
del navicello, doveva questo precipitare in acqua, aggiunge 
poi , che , dato il segnale , il tetto della camera , in cui era 
Agrippina^ e coperto tutto di piombo , improvvisaoiente 
cadde, si che schiacciò Creperejo^ uno fle* famigliari della Im- 
peradrice. Ma se era per la caduta del tetto, che Agripjnna 
doveva restar morta , non era dunque il navicello fatto in 
modo da scomporsi per cagionare naufragio. 

Io domando umilmente perdono a Voltaire. Questo suo 
discorso non mi pare atto a distruggere T antecedente suppo- 
sizione fatta da Tacito. La caduta improvvisa del tetto della 
camera prova senza dubbio l'artifizio con cui il navicello 
era stato costrutto; e potevasi ottimamente essere combinato 
insieme tanto che il tetto cadesse, quanto che si aprisse il 
fianco del navicello. Forse erasi fatto cosi per vieppiù assi- 
curare la perdita di Agrippina. Bisogna soltanto dire , che 
nella esecuzu)ne mancasse qualche cosa : di che non è me- 
raviglia, essendo noto ad ognuno, come nelle preparationi di 
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un meceanisino complioato non sempre alla prima prova si 
ottiene T effetto che si voleva* 

Allora f continua a dire VoUaire , si diede ordine ai re- 
miganti d'inclinare il navicello sopra un fianco onde som- 
mergerlo* Cosi di fatti racconta Tacito. Perciò VoluUre do* 
manda, se per tale operazione il navicello potevasi rove- 
sciare; e domanda inoltre se que' remiganti si sarebbero di 
buon animo esposti al naufragio. 

Non pub negarsi, che Tacito in tutto auesto a circostan« 
ziato racconto, anzi che presentar chiara la cosa, non l'ab» 
bia involta in moka oscurità. Non ostante parmi che si possa 
dire, che se V ordine d' inclinare da un lato il navicello parti 
da chi aveva il secreto, esso non tendeva già a rovesciarlo, 
essendo questa cosa impossibile; ma henÀ tendeva a scom* 
porlo , dovendo noi presumere , che se era fatto per isoom* 
porsi, r inclinarlo in certa determinata maniera poteva essere 
appunto il mezzo di ottenere tal fine. Se poi queir ordine parti 
da chi non aveva il secreto , possiamo credere , che F incli- 
nazione del navicello fosse comandata per metterlo in equi- 
librio dopo il disordine sopraggìunto per la caduta del tetto, 
i cui materiah' , precipitati irregolarmente, tolta avevano ogni 
antecedente proporzione. Certo è che la caduta sola del tetto 
mise gran confusione dappertutto , e poterono per ^a trovarsi 
sommamente imbarazzati tanto quelli che erano a parte del 
secreto , quanto quelli , che non sapevano nulla. Di ciò se ne 
ha una prova evidente negli sforzi fatti in opposto senso da 
una parte e dall'altra dei remiganti: come dal notar che fa 
Tacito^ che dal contrasto fatto si diede luogo ad una più 
facile e naturale caduta in acqua tanto di Acroma^ quanto 
di Agrippina^ vi ha una prova evidente, che il navicello era 
appunto costrutto in modo da scomporsi quando si volesse. 
Supponendosi diversamente, come fa F'oUaìre^ aè Acroma^ 
né Agrippina sarebbero sbalzate in acqua nella maniera ac- 
cennata da Tacito. 

Dachè però al rumore che fece Acronim , e al suo gri- 
dare ajuto, fingendosi Agrippina^ essa fu, secondo che rac« 
conta Tacito^ violentemente ammazzata a colpi non solo di 
remi e di pali , ma eziandio di lunghe picche ivi trovate a 
caso , . ì^oUaire conclude , che dunque i remiganti erano a 
parte del secreto; e quindi domanda, se sia da credersi che 
un tale secreto fosse confidato ad una trentina di marinai. 
Domanda di più se una donna caduta in mare , com' era 
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Acrmm^ pofene gridare oel modo che Tacito suppone. La 
ìnverùimiglianza di tutte queste cose lo gui Ja ai persuadersi , 
che qualunque fosse il mal animo di Nerone contro sua ma- 
dre«e qualunque il desiderio suo di vedersene liberato in ogni 
maniera, non per altro pei'5 sopra un puro accidente si fab* 
brioasse tutta questo romanzo, che per rendere Nerone più 
odioso; e che Tacko lo avesse , se non inventato egli mede- 
simo, almeno ed ornato così e riferito, unicamente per ren^ 
dere vie pìit esiscrabile la mefldona di Nerone^ e per beo me- 
rita ^e delle nuove stirpi a* suoi giorni succedute neir imperia 
alla stirpe de* Cesari. 

Io non posso dissimulare la aommà diflScnhà che trovò ia 
questa parte del testo di Tacilo ; poiché tutP altro esso prù^ 
senta , che una conveniente probabilità. Vorrei credere , am- 
messe tutte le già accennate cose, che Acrortia dhiamassto 
ajuto, non quando si trovò con Agrippina precipitata in mare, 
ma al diomento in cui si vide nel pericolo di precipitarvi. 
Vorrei credere « che i colpi avventati sulP una e sull' altra « 
mentre erano già in acqua, fossero Teffètto piuttosto che d* al- 
tro della manovra in tanta confusione di cose renduta neces- 
saria, o per salvare quelle due donne sciagurate, od almeno 
per salvar qoelH eh* erano rimasti sul navicello. Ma come 
poter credere cosi ; quando Tacito suppone essersi contro quelle 
due donne fatto uso non solo dì remi e di pali, ma eiiandio 
di armi ? Dall' altra parte come poter credere usata sì aper- 
tamente tanta violenza contro la madre delP imperadore , e 
con essersi poi ammazzata ? imperciocché dato , che si era 
ammazzata Acronia per Agrippina^ non potevdsi>più lasciar 
viva Agrippina presa pw jécronia ^ poìobb sarebbe restato un 
tròppo pericoloso testimonio del fatto. Finalmente perchè fu 
dato comodo ai piccoli legni sopraggiunti di levare J^^rZ/^/^/iva 
dair acqua e di portarla a casa sua ? Questa circostanza tola 
basta a parer mio per convincerci, che non v'era ordine di 
annegare Agrippina; e che tutto è favola P intreccio bizzarro, 
che ci viene qui éifposto. Se vi fc^se stato un taf e ordine, chi 
era ivi per es^uirlo, non avrd)be permesso che battelli esUra* 
nei in sì delicate circoUanze siappressasseroalifii^iamimh 
periale; tanto più che comunque fosse certo che Agrippòta e 
Acroma erano sbalzate in mane, noti era però certo che 
fossero morte. Bisognerebbe alméno, che fòsse detto, che fl 
JBucmioro stesso fosse restato sommerso ; e periti per coose* 
gaenza tutti cobro che avevano fino allora operata Ma noi 
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abbiamo tutto il fondamento di dire, che non lestb sommersa, 
comunque io parte scomposto, dappoiché TacUo ci racconta^ 
che) da e^^ con pali, con remi e con armi si cercò di am- 
massare ambedue le donne. 

Quanti dubbj adunque ? e tutti formano altrettanti capi di 
«ceusa coQtro io Storico. Non è io quelita maniera, che si rac- 
contano i fatti, lo desidero di buon animo, che gli ammi- 
ratori di TacUo possano giustificarlo : ma io sono di opi* 
nione , che se si presentasse per la prima volta in una delle 
nostre Gazzette un racconto simile a quello che Tacito qui 
ha fatto, noi assolutamente lo rigetteremmo con isdegno; o 
nessuno potrebbe farcene un torto* 

Ma se per avventura si stenterà a giustificare Tacito circa 
tutte queste particolarità cosi mal composte, in ninna ma« 
DÌera poi credo io che si potrà giustificare sulle eccezioni , 
che io vengo qui ad aggiugnere. 

Nerone , secondo che Tacilo racconta , invila sua madre 
a passare una giornata da lui in BauU. Essa va : Ì incon-> 
trata festivamente e trattata a lauto concito, che dura sino 
a sera. È d'uopo osservare la carta e porsi al fiitto della 
situazione deMuoghi ,^ della distanza che v'era tra la villa 
di Nerone e quella di Agrippina^ tanto se volevasi dall'una 
all'altrui andare per acqua » quanto se volevasi andare per 
ferra. 

Era già notte quando Agrippina parti; e quel navicelb 
più degli altri ornato, ch'essa aveva ricusato, venendo dis- 
sipati i sospetti pei lusinghieri modi usatile da Nerone^ fu 
da lei creduto allora sicuro mezzo al tragitta Ma il navi- 
cello ben presto si fracassa; ed Agrippina si salva , prima 
per l'equivoco fatto nascere à^ Acroma^ poi perchè nuota, 
e viene accolta dai battelli che trovansi all'incontro, e che 
attraversando il lago Lucrino la trasportano alla sua villa. 

Fin qui non vi sono altre difficoltà, che quelle le quali 
si sono già accennate, se per caso non vogliasi trovarne 
Qualche lulra, sia nel vedere che una donna della età e della 
delicatezza di Agrippina resiste ali mare nuotando , sia nel 
trovare al. bisogno con pronti que' battelli , come se fossero 
atati ordinati ant^xdentemente a bella posta. Forse qualche- 
duno non ometterà di considerare, che la meraviglia può^ 
crescere intendendo come que' battelli veggono subito in mezzo 
air acqua Agrippina , col si poco lume eoe , comunque stel- 
lato 9 poteva dare il cielo. 

Tomo IV 9 
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Giunta a casa , certamente più tardi dì quello cEe avreb* 
be fatto senza la disgrazia succedutale, -^^r/p/^ma fa consi- 
glio co' suoi famigliari; e conclude di spedire Agtrìno suo 
confidente a Keronc. Si fa poi medicare da' chirurghi per la 
irrita o contusione riportata alPoni^ro; ed inoltre fa cercare 
il testamento di Acrorda e fa mettere i sigilli sui beni di 
codesta sua donna/ 

Lascio da parte se Acroma avesse il testamento nel suo 
sacco da viaggio o' nel baule : se i suoi beni consistessero 
nelle sue camicie e in altra cosa simile. Domando solamente 
se Agrippina , dopo tanto fatto accadutole e dopo le gravis- 
sime considerazioni a cui naturalmente quel fatto la chia- 
itiava , potesse essere in istato di pensare al testamento di 
Acroma e alla suggellazione dei beni di essa. 

Intanto Nerone era stato avvisato, che il. fatto era ito a 
rovescio di ciò che si era proposto. Egli manda a svegliare 
Seneca e Burro , certamente perchè, essendo già notte avan- 
zata, eran^ già* andati a dormire. Burro t Seneca arrìvana 
Poco importa sapere s'essi fossero o no a parte del secreto. 
Vero è. che vengono informati di quanto era succeduto; 
che lungamente tacciono ; e poi che incomincia consiglio tra 
Nerone ed essi. Lie quistiom che si agitano, oltre essere, 
come ognun vede, importanti assai, sono anche assai compli- 
cate. Lo svilupparle richiedeva qualche tempo. Il congresso 
termina col ricorrere ad Aniceto. 

So benissimo che costui doveva essere in casa; e die non 
era uomo da perdersi molto in chiacchere. Tacito dice che 
Aniceto dovette andarsene speditamente colia ciurlila che 
prese seco : ma a buon conto aggiunge , che dopo questo 
concerto fu data udienza ad Agerino; e che Aniceto si 
fermò per mettergli a' piedi la spada , onde su tale appa- 
renza di reo attentato arrestarlo ; e far credere poi che per 
mandato di Agrippina fosse venuto ad assassinare Nerone. 
Ecco certamente un ritardo. 

Non domanderò come sui lidi di Miseno e del lago Lu^ 
crino si divulgasse immantinenti la disgrazia di Agrippina^ 
e in un batter d'occhio tutti i paesani de' contomi uscissero 
fuori, parte per accorrere in ajuto di lei , parte per curiosità, 
o per compassione. Tacito descrive la cosa poeticamente fa* 
cendoci vedere un'immensa moltitudine di gente, chi saliti 
sui tetti de' più alti edìfizj, chi sparsi sulla spiaggia, chi 
onessi nei battelli, chi per fino camminanti in mare colPac- 
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Sua oltre la cintura. Che auelli che con lanterne e fanali an^ 
arono direttamente al palazzo di agrippina potessero ve* 
dere, od intendere qualche cosadel fatto seguito, io Io capisco. 
Ma cosa potevano vedere, avessero, o no fanali e lanterne, 
quelh'che erano salili sui tetti , o si erano sparsi sulla spiag* 
già, o si erano messi ne' battelli? La notte più stellata del 
mondo non può giovare al bisc^oo; e mi dispiace sincera* 
mente per Tacito , che non abbia notato almeno , che in 
.quella notte splendeva luna piena. Ma ritorniamo ad ^/7/ceA;. 

Eccolo giunto al palazzo di Agrippina. J^ vi sia andato 
per terra, o per acqua, 7ac//o noi dice. È però certo, cho 
^li avrà messo nel suo viaggio tanto tempo, andando al 
palazzo di Agrippina^ quanto venendone dovette impiegarven 
ne Agerino. Agrippina era in, gran pena non vedendo arri- 
vare né AgerinOf né alcun messo di Nerone. Se si doleva 
del ritardo, ciò vuol dire che era già scorso un certo nota- 
bile tempo dachè egli era partito da lei. Non sarebbe dun- 
que ora che fosse giorno ? Osservate la carta : misurate la 
distanza de* luoghi. Computate T ora in . cui essa partì da 
Bauli { e riassumete la serie di tutte le cose fin qui avve- 
nute • . . . Ma il giorno è ancora lontano , sebbene V immensa 
moltitudine prima accorsa da tutto il contorno siasi già 
ritirata. 

Aniceto circonda la villa; caccia gih i portoni del palaz- 
zo ; entra nella camera di Agrippina , superando la resistenza 
che gli si oppone ; e dopo breve conversazione ordina ai si* 
cari venuti con lui di ammazzare T Imperadrice. 

Si crederebbe che fosse finita qui la serie de' fatti succe* 
duti in quella notte. Ma no. Si pensa a farle i funerali, e il 
cadavere di lei si abbrucia con vili esequie, è vero, siccome 
Tacito osserva, ma pure non senza qualche cerimonia. Il che 
vuol dire che un certo apparecchio fu necessario, e perciò 
che qualche altra ora si con$ttmò. 

Non terrò conto nemmeno ia, come pare che non tenga 
conto Tacito^ di quanto fu detto che ZVerpmkandasse a vedere 
la morta. Se si ammettesse questa supposizione, per non ren- 
dere più incredibilmente lunga questa notte ^ invece - di dire 
che Aniceto^ fatto il colpo, ne mandasse avviso a Nerone ^^ si 
potrebbe credere , che Nerone fosse venuto tacitamente dietro 
ad Aniceto per accertarsi cogli occhi proprj della esecuzione 
de' suoi ordini. Noterò bensì ciò che Tfu:iio riferisce come 
cosa cértifrima, che Nerone cioè pas«ò il resto della notte 
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fielle aogottie del rìmofso e del terrore Taeùò non SLTwehbe 
fetta quest* avvertenza, se fosse già passata la notte q[uando 
ebbe la nuova della morte di Agrìpfina. 

Che notte fìi danoue codesta » se per avventura non la 
quella in cui ì Poèti iavol^giarono essere nato il figliuolo di 
Semek f Si dice, che una Tragedia non deve rappresentare 
che un fatto succeduto in tre ore. Confessiamo» che sulla 
'Morte di Agrippina non potrebbe starsi a questa regola « 
quando nel rappresentarla si dovesse tener dietro al racconto 
dì Tacito. Ed è egli una À informe, stravagante, improba- 
bile, inverisimile massa di cose, che si vuol chiamare nar- 
razione del più severo e diligente storico? Ed è egli codesto 
borico , che si esalta a bocca gonfia tutto giorno , e di cui 
molti mostrano di farsi delizia! 

Io non nicgo che i colorì che Tacito adopera nelle wam 
pitture non sieno vivi e robusti. Non niego che non espti* 
ina ogni particolarità con somma forza e con senso profon* 
do. Ma la prima parte di un gran pittore è il disegno : e la 
prima parte del disino è la verisimiglianza. Il ooadro della 
Morie di Agrippina non ha ▼erisimiglianza. Quale virtù poi 
se gli potrà attribuire? E intanto i quadri deÙo storico deb* 
bono avere verità ! 



POESIA. 
Passo di Omero (♦). 

Disse, E r angoscia s* infiammò d'Achille, 
£ ne^ profondi del velloso petto 
Gli freniea Palma in due consigli; o il fèrro 
Impugnar, dissipar tutti d'intorno, 
E trafiggere Atride; o divorar» 
/L'ira e la furia : ed agitando tutta 
La mente e il core in tanto ondeggiamento 
Sguainava terribile il gran brando. 

Ed ecco scesa dal sereno Olimpo, 



r iu2,^'Ì^ '"^ nw*"'*.^ •"• ••«»«*«* ^•^ liwitorl r inaiar loro il 
I lUuitr. AHt«r« 4«U' Inedite • rtfi^ tndosioM 41 «Mio pano. 
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inviata da Giudo a cui diletti 
Eraa ambo gli Eroi , Palla Minerva 
Gli sovrasta alle spalle , e per le fiilve 
Chiome lo afferra , e invisibile a tutti 
Tutta ad Achille risplendea la Diva. 
L' Eroe confuso di stupor , si volse 
E al terror degli sguardi ^ immantinente 
Ravvisò il Nume , e V appellò mandando 
Velodssimi detti ; A che ne vieni 
Figlia d'Egioco? Il regnator superbo 
Forse a veder, e Tonta mia P' ma tosto, 
Io r intimo e avverrà , tosto vedrai 
S* ei le superbie perderà col sangue. 

Disse. E Minerva d' infondea nel core 
La riverenza per gli Dei , rag^ando 
Dalle azzurre pupille, é alle minacce 
Col divin labbro s* interpose : io scendo 
Dal mio trono celeste a rammansarti. 
Se pur Pallade onori , e quella Dea 
Che dal ciel mMnviò, Giuoo che in petto 
Con Atride ti porta. Dalla rissa 
Rimanti, e astieni la man tua dalPanni: 
Che assai vendetta ti daranno i feri 
Motti che avventi ; ti darà vendetta 
La mia promessa; tu m^ ascolta, e credi. 
Tempo verrà che per ammenda avrai 
Ben tre volte più ricchi e gloriosi 
Doni : tu posa , ed obbedisci al cielo. 

E a te s* arrende , replicò il Pelide , 
Questa mia ribollente alma oeirira 
Per tanto insulto , a te « figlia di Giove: 
Clementi siete a età v' ascolCa, o Numi! 

CoA parlando , il pod^oso pUgno 
Sull'else argenteo rallentava, e tutto 
Abbandonò il gran brando alla vagina. 
E tu , Dea , rilQfrnando al hióaindso 
Soglio del padre 9 ed ali* olimpio coro 
Trasvolavi rlttaneQse aure wk^ieli 
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Per Imenei 

Ode, 

È dolce il zefiro 

Nell'ora estiva 

Al pastorello 

Che sulla riva 

D'un footicelfo 

Fugge Tardor. 
É dolce al pallido 

Stanco nocchiero 

Tornar dalP Indico 
Ricco emisfero* 
Col pino carico 
Di merci e d'dr. 
Ma più del nettara 
E della rosa 
£ dolce il bacia 
Della amorosa 
Candida Vergint 
Tinta in rossor; 
Allor che libera 
Dalle sue pene, 
K^li aurei vinooli 
Del casto Imene» 
Cede alle fervida 
Brame d'amor. 
Amor dell'anime 
Festosa è pace; 
Amor di ffiobilo. 
Fonte è vivace ;- 
Amor delizia ,> 
Ed' ogni cbr. 
Se Andor non agita 
Le sacre piume , 
Del di più limpido; 
Torbido è il lume; 
La notte è squallida. 
Piena d'orror. 
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Ove non folgora 
Sua bella face. 
Dolente e lugubre 
Natura tace i 
Molesto è il zefiro y 
pallido il fior. 

11 rio che mormora 
Tra <f erdi sponde^ • 
L^aara ohe aggirasi 
Tra fronde e m^dd» 
D^amor sospirano , 
Parlao d'amor. 

Ó Tirsi, o FillMe, • 
: Deh voi mi ^te ee» 



Di D. B. 



RIVISTA LSTTBRAltiA. 

Osservazioni intorno alla questione promossa dal Vamiozsd^ 
dal Mazzocchi \ dal Bonari^ e specialmente dalP. Ahato 
D. Giuseppe Giustino S Costanzo sopra f Originalità della 
ditnna Commedia di Dante , appoggiate alla Starla della 
Visione -del Monaco Casinese Alberico , ora per la prima 
inolia pubblicata e tradotta dal latino In Italiano da Fran* 
Cesco CanceliierL 'Roma f Bourliè» 1814. 

È à numerosa la folla de' Oommentatori della diyioa Com* 
media di Dante e degli Scrittori della sua Vita, che può 
formarsene una copiosa Biblioteca. Eppure, quantunque seni* 
brar potesse che nulla ormai rimanesse da aggiugoere a 
tante ricerche, nondimeno le presenti Osservazioni, non solo 
contengono il sugo e T estratto di quanto si è detto da tutti 
gli altri , ma molte altre pellegrine notizie , non ancor pub* 
blicate e condite con una salsa contìnua di note gustose • 
scritte con istile terso ed elegante. Il principale soggetto ^ 
che si è prefisso T Autore, è stato Tesarne della contro* 
tersa Originalitii <lel Poema. Egli dunque ricerca , se il 
suo lavoro sia stato inventato da qualche seguace di Wi« 
clefo, come sognò il visionario Àrdumo; o se ne abbia' presa 
V idea dal Romanzo di Querino da Durazzo , chiamato il 
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Meschino; o dal Tesorett(^ di Bruof^to Catini; o da qualche 
altro antico favoleggiato;^; owm^ ^i ferale spettacolo , dato 
in Firenze nel 1241 |>er T ÌQgpie$fto :del Card. Niccolò da 
Prato. Avendo esclusa la probat)iUtà.«.cbe abbia potuto pre- 
valersi di questi modelli ^ ;si stende ad investigare , se Monsi- 
Sor Bonifazio Vannozzì ^ ìlCttnonico vMazzoochio , Monsignor 
ettari, ai quali si sono 1 uniti il Conte; Mazzucchelli , il P. 
Zaccaria e il P. Eustachio da Afflitto , e specialmente il P. 
Abate di Costanzo ^ ablb^aoo avqto giusto motivo di credere, 
ehe siasi piuttosto, ii Daote prefisso per guida la visione del 
Casinese Alberico, scritta, cirqa il 1199. M. Bottari in una 
Lettera inserita nel t. VH iielle SimMe del Cori, e il P. 
Abate in una sua Lettera sopra i)n antico Testo Cas/nese a 
penna del Dante « mst hwtko trattato . più ludgameote degli 
altri yiB &ttone qualche confronto. Ma affinchè ogoano pò* 
tesse anche meglio da sé stesso giudicarne , si è risolato di 
far dono al Pubblico ddr intera Visione , tratta da una copia 
fattane dal P* Abate D. Constantino Gaetani , esistente fra i 
suoi MSS. nella. BJMiptfpii Alessadfdrioa deHa Sapienza; ed 
a cui rincontro ha aggiunta la traduzione italiana, che non 
poteva essere pìh corretta ed esatta* Da^quejit^ apparisoe la 
gran' somiglianza ohe passa fra essa e '1 ro^noa dei . Dante. 
Alberico è rapito da una colomba ; egli da un'aquila. H 
fffimo è guidato da S. Pietro; il secpndp da Virgilio. Questi 
libera il Poeta.; quegli il Garzoncello da'Demonj, che ten- 
tavano di ghermirli. I| m^esimo fa un viaggio di nove giorni 
per r Inferno, il Pujrgatprjo eU Paradiso ;.U Poe^a di sette. 
Le descrizioni delle pene, le lagune di sangue, i fiumi di 
peoe ajrdente , i laghi di fuoco , le valli di gdo , i poai pro* 
fondi , i paragoni del Verme col Demonio , de* Peccatori 
cotti in guisa di carni lesse, i giri per le sfere celesti « e 
T.ar) altri luogÌH ancora perfetta^iente si rassqqiigUaQO. Come 
però tutto è stato scritto languidamente in prosa Latina dal- 
restatico Alberico; cosi tutto è stato ^nobilitato, migliorato 
e perfezionato dal sovrano Poeta co' sfioi robusti e aonori 
jrersi Italiani. Asserisce Mario Filelfo, ch'irli è stato una 
volta ambasciadore in Rpm^ , ^ed ^ dqe volte passato a Na- 
fK>li con lo stesso grado. Varie sono le obi^iezioni fatte, a que- 
sto racconto : poiché gli Scrittori della sua vita non danno 
▼erun indizio di queste triplici ambascerie. Ma ancorché vo- 
glia accordarsi, che Dante non sia mai stato a Napoli, 
né mai passato per Monte Casino 9 può nondimeno aver uvuta 



Digitized by 



Google 



(73) 
S altronde contezza ài questa visione , di cui si erano divul* 
gate moltissime copie t e che si era ancora rappresentata ìa 
molti iuogiii da varj pittori. Siccome poi non si è mai cre- 
duto di derogare alla sua gloria, ammettendo, eh* egli ab« 
bia imitato . Omero e* Virgilip ; eoa non viene a farglisi verun 
torto , se si concede ancora che , essendùssi prefisso di for* 
mare un Poema Cristiano, abbia scelta quest* altra guida, 
molto più adattata di ogni altra al suo disegno. Nondimeno 
si rende conto di tutti ì difensori della sua assoluta Origi-^ 
nalità, quali sono, oltre Io Speroni, il Bettinelli ed il Cor- 
niani, r Estensore del Prospetto del Parnasso Italiano al 
num. 21 del Giornale Pisano, il sig. Luigi Portirelli, Pro- 
fessore di Brera t benemerito editore della divina Commedia ^ 
ed il P. Pompilio Pozzetti , che ha risposto al sig. Profes^ 
sore Luigi Canali , il quale si è unito al parere di M. Bot- 
tari e del P. Abate di Costanzo. 

Ma benché questo aia il principale assunto dell' A. , pure 
con la sua prodigiosa erudizione si è esteso a darci le piìi 
curiose e iateressantì notizie su la genealogia » le vicende , 
gli studj, le Opere di questo maraviglioso Sarittore e di 
quelle ancora destre suoi figliuoli Jacopo, Pietro e Frao- 
oesoo. Poscia ha esposte le contese di Gubbio , Fonte Avel- 
lana, Firenze, Verona, Udine, Castello di Toimmo nel 
Friuli , Valle Lagatina nel Territorio di Trento , Villa di 
Parasino in quello di Bretoia , che bau gareggiato per la 
gloria di aver veduto nascere fra le lor mura qualche parte 
del suo Poema. Ha annoverate le cattedre erette in Firenze, 
Pisa, Bologna, Piacenza, Verona, Modena e Ginevra per 
ispirarlo; le sue diverse edizioni, compendj e parafrasi; le 
traduzioni in latino di Monsignor Gìo. da Seravalle, conte 
della Marca, Matteo Pronto Ólivetano, e Paolo Veneto Ere- 
mitano; in francese di Grangiar, Colbert, Moutodnet de 
Qair^nt, Rivarol, e Artaud; in Casti^Iiano di Pietro Ferd« 
de Villegas; i paragoni raccolti da Scipione di Manzano, e 
dal P. Carlo d* Aquino; le imitazioni fattene in terza rima 
nel Dittamondo da Fazio degli Uberti, che prese Solino per 
guida de' suoi viaggi; nelle sette Giornate della Geografia da 
Niccolò Berlingbieri ; nel Centiloquio da Antonio Pucci ; nel 
Quadriregio da Gio. Trezzi; nella Commedia di madama 
Ursola da Gio. Mieh. Alberto da Carrara; nella Città dì 
Vita da Matteo Palmieri; nell* Anima Peregrina da Fra Dom. 
Maria di Matteo Sardi ; ne' sette Inferni dal Doni ; quelle 
Tomo IV !• 
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fattene dai pennelli dell' Orgagna» di Fra 6io. Aogelieo da. 
Fiesole , del Signo relli , di Spinello Aretino , di Jacopo di 
PoDtormo, di Aurelio Lomi, di Gio. Mielich , e spedalcneoÉ» 
del Buonarroti ; le lodi e le critiche che gli sono state date; 
le Vite , gli Elo^ , le Pitture , ì Busti , i Rami, le Medaglie 
coniate in onor suo ; una delie quali con i a sua figara lau- 
reata , in abito talare , co' piedi nudi, e con libra aperto 
ziella sinistra , stendendo la destra verso due torri, squarciate 
al di sotto con due caverne , che sembrano indicare il Piu^ 
gatorio e T Inferno, venendo espresso il. Paradiso da* due 
Protoplasti ignudi , viciui ali* albero della scienza , nella cima 
di una delle due torri , adorna V elegante frontispizio di que- 
sto libro. 

Ha inoltre ricercato, quanto egli fosse versato nel Greco, 
neir Astronomia e nella Teologia ; se sia stato Frate Mino- 
re ; perchè non abbia scritto il suo Poema in latino ; ^rchè 
gli abbia dato il titolò di Commedia; quando incominabad 
esser chiamata divina; se in vita abbia avuto Tenore della 
corona. In fine per dare compimento a questa esattissima 
Biblioteca Dantesca, ha esposto, che non essendo riuscito di 
spargerne le ceneri al vento , piìi volte inutilmente rioliiestc 
ai Ravennati da^ Fiorentini , come non riusci di arderlo vivo 
cogli altri suoi compagni, mandati con lui in esìlio, furono 
esse onorate con nobile mausoleo da Pietro Bembo , ancor più 
abbellito da Guido Novello e da Ostasio da Polenta , e poi 
rinnovato con maggior magnificenza dal Card. Luigi Valenti 
(Gonzaga. 

Esamina Tetà del Codice Casinese, che il p. Abate ha sti* 
n^ato anteriore al i36o; ma che P A. ha chiaramente dimo- 
strato , essere stato scrìtto prima del 1849 1 ì" <^i '' ^^po 
di S. Tommaso d' Aquino fu trasferito a Fondi da Fossa* 
nuova, ove fu sepolto nel 1274, ed ove il Glossatore dice 
che custodivasi, mentre stendeva il suo Cemento. In questa 
occasione, nel!' illustrare una terzina di Dante, allusiva alla 
morte del santo Dottore, seguita per veleno propinatogli da 
un medico , ci dà le piii belle notizie sulla morte dello sven- 
turato Corradino, ingiustamente sagrificato dall' ambizioso e 
crudele Carlo d'Aogib, e trattando di un'altra Chiosa, 
espone T uso ivi indicato^ e ancor durevole a* suoi tempi, 
de* Novendiali fatti , su lo stile de' Greci , da' Fiorentini su 
le tombe degli uccisi, per impedire che gli uccisori, onde 
averne jl perdono da." parenti « vi andassero a mangiare so* 
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pTa una zuppa. Po! per farne conóscere la Paleografia, e per 
togliere ogni dubbio su la sua antichità, si è procurato dal 
dotto Archivista dr Montecasino il saggio de' suoi caratteri, 
non men di quello dell'altro della visione di Alberico, che 
ha fatto diligentemente incidere in altro rame, con figurina» 
rappresentante un citaredo sopra un teatro , attorniato da 
nove ragazzi, presi da qualcuno erroneamente per le nove 
Muse, pubblicata 9 ma non ispiegata dal P. Abate nel fìron- 
tispizio della sua Lettera. 

Parla ancora dell'Ortografia dèi Codice, senza punteggia- 
tura, accenti, apostrofi, punti fermi fuori di posto o che 
•embran di mano del Glossatore, del cui carattere ancora 
8Ì produce il saggio, con lettere a traverso, che fan le veci 
di virgole, che si credono introdotte soltanto hel Sec. XV, 
e la cui mancanza forma un'altra prova dell'antichità del 
Codice ; spiegando inoltre l' uso delle rubriche , introdotte 
ne' Codici , poco dopo la morte di Dante , e rilevando Tu* 
tilità delle citazioni e del corsivo, surrogato a due virgolette , 
per distinguere a colpo d'occhio i passi stampati col carat* 
tere tondo. 

Né a questo continuo sfoggio della più recondita e dovi- 
ziosa erudizione manca il piacevole diversivo di graziosi Pa« 
rerghi ed Episodj: quali sono quelli delle più belle notizia 
sul culto de' sette Arcangeli , de' Martiri Maosabei , e de' setta 
figliuoli di S. Felicita. Su le nuove dell'altro mondo pro- 
messe dagli estinti ai superstiti amici ; sul pozzo di S. Patri* 
zio; intorno al Petrarca e al Boccaccio; su gli scrittori della 
famiglie Capeta e Scaligera; suU' origine della denominazione 
del castello e della famiglia Polenta; e sul cantone' Ci- 
gni , il più canoro de* quali è stato il divino Poeta da ninno 
certamente finora più esaltato ed onorato, che dal oh. A. p 
giustamente di lui mnamorato. 

Tutto finalmente si chiude con un Indice , il più copiosa 
ed accurato , ricco ancora di varie giunte inseritevi , che ren- 
de non men comodo , che utile 1' uso di questo libro , che è 
stato meritamente consacrato dall' A. sopraintendente della 
stamperia di Propaganda Fide al rispettaoilissimo sig. Car- 
dinal Litta, che ne è il prefistto, e ì cui meriti sono stati 
con fiorita eloquenza espressi nella Dedica» che si distia-^ 
glie dalle altre , potendosi riguardare come un p?zzo interes- 
sante di Storia Ecclesiastica de' nostri tempi. S dunque assai 
desiderabile di «r«rf altre produzioni da una tal dotta penna 
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e specialmente TEIogio del P. Abate di Costanzo , e le trenta 
Mòte intorno ad una Lettera da lui scrittagli sopra le tre 
filemorie inedite delia Basilica Ostiense e degli Abati di 
6. Paolo , che ci fa sperar quanto prima dalla sua idesauri- 
bil vena e dalla sua iudefisssa applicazione. 



Orazioni 9 o Dissertazioni giudiziali di Francesco Vigilio 
Barbqcovi. Trento , Monauni^ 1814. 

Non t' è chi non sappia , che V eloquenza del Foro fa 
portata dagK antichi Greci e Romani a qudi più alto grado 
di perfezione , a cui potea pervenire : ma perduta la libertà 
perde pure il suo antico splendore T eloquenza , perchè ristret- 
ta ai soli giudizj civili e criminali , né più potendo aver 
parte ne' pubblici affari , povera divenne ne suoi ornamenti; 
e quell'ardore di stile, e quella veemenza, quella gravità, 
che air Oratore convengono , più non si videro , estinta la 
libertà, né in Atene, né in Roma. Vha una gran difieren* 
za ira il trattare della validità d* un testamento , o d' una 
convenzione , della interpretazione d' una legge e d* un' ultima 
volontà, d'un omicidio, o d'altro delitto, ed il trattare del- 
l'oppressione d'una provincia, dell'uccisione de' cittadini , o 
d'altra causa pubblica: conciossiaché colla grandezza della 
materia cresce la forza dell'ingegno, e né Demostene, né 
Cicerone sarebbero giunti alla gloria, a cui salirono, se aves- 
sero dovuto ristrignere la lor facondia alla sola difesa di 
cause private. 

Ad onta di tutto questo noi veggtam ora usdta alla laoo 
un'Opera scrìtta lidia nostra lingua italiana, alla quale ooa 
si potrà mai negare, sebbene non si trattino che cause 
private, il vanto della vera e soda e maschia doquea* 
za. L'Italia non ebbe mai finora una raccolta di aringhi » o 
dissertazioni giudiziali scritte nelF idioma nostro, die potes- 
sero esser proposte per esemplare, o modello agli Oratori 
del Foro, come ha la Frància nelle opere del celebre oan« 
celliere d'Aguesseau, di Gx:hin, e d'alcun altro; ma ooi 
non avremo, a quanto ci pare, ora più ad invidiare né 
alla Francia, né ad alcun' altra nazione questo impoctantis* 
timo genere d'eloquenza. 
Il signor Barbacovi , cancelliere emerito dal gà. pdncipafa 
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di Trento » nom? noto già da luogo tempo alla repubblica 
letteraria per molte insigni sue ope|:|^ italiane e latine, è 
l'autore delle Orazioni, che annunciamo, in alcune cause 
celebri civili e criminali. 

Se è vero il detto Idi Cicerone , eh' crii eloquens is , qui ita 
dicat ^ ut probet^ ut deìectet ^ utflectat^ ben ha egli a que- 
sta lode il più giusto diritto. Quegli, che si occupa solamente 
di parlar bene , e non sa persuadere , convincere , e muovere, 
non potrà mai dirsi eloquente , e solo quegli potrà dirsi tal^ 
che imprime con forza nell'animo altrui il sentimento pro« 
fondo , di cui egli è penetrato , e che, persuaso intimamente 
della verità che vuol dimostrare, con robustissime ed evi- 
denti ragioni la fa passare irresistibilmente nell* animo di chi 
ascolta , o di chi legge. Tal è l'eloquenza del Barbacovi. 

Una somma penetrazione d* ingegno in vedere nelle cause 
sovente ciò che prima non era stato veduto da alcun altro ^ 
una vasta e soda dottrina, un fino ed aggiustato discemi* 
mento , un ordine e metodo ammirabile nelle discussioni , e 
nella trattazione delle materie, una dialettica stretta e près^ 
sante , impeto , forza e calore di stile, arte di commuovere, 
ove la natura del soggetto il richiede , una dizione , che sfug- 
gendo ogni af&ttazione e gonfiezza è sempre naturale e chijsi- 
ra senza enfatica elevazione, e senza leccati vezzi è sempre 
nobile e grave , formano il carattere delie Orazioni ^ o Dis- 
sertazioni, di cui parliamo. 

In tutte è ammirabile la precisione, la chiarezza , con coi 
si sviluppano ora in diritto ora in fatto le cose piii intra!* 
ciate ed oscure. Prima che T opera sua comparisse non si 
vedevano che oscurità e dubbj. Sovente falsi ragionamenti, 
e le^i , e dfittrine non bene intese e male applicate avevan 
servito di guida ai difensori delia pausa ed alle decisioni 
de' primi giudici. Era riserbato a lui il dissipare le nubi del* 
l'errore, e far risplendere la luce, ove prima non vedevansi 
che tenebre, e far trionfare la verità, e porla nel più chÌA« 
ro e più risplendente lume. 

Se tutte le sue Orazioni non hanno gli stessi pregi ora- 
torj , perchè non in tutte la natura del soggetto li compor- 
tava , tutte però «sono fregiate di quelle doti , che alle trat« 
tate materie convengono , né ve n' ha alcuna , in cui l' Au- 
tore non mostri l' imperioso potere del suo ragionare , eoa 
cui persuade e convince irresistibilmente chi legge, e lo 
sforza all' aMenso» Tutte qujuadi bea neritMi9 4^M« feti* 
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non solo dagli Oratori del Foro , e servir loro di moddlo, 
sia da ogDÌ classe pure di colti leggitori, perchè ìu tutte si 
veggono biellezze sode, maschie e sincere, e tutte destano 
^ual interesse e diletto in leggendole. Articolo comunicato. 



ANNVNZJ. 

Un Toscano agli amatori della pace d* Europa» 

Una Grande Carta Topografica che colla maggior esattessa , con- 
trassegnata a colori ed incisa ìr rame da celebre bulino , iodicbì 
a colpo d'occhio la. posisione , i movimenti, gli attacchi e le 
battaglie delle armate anglo-prussiane e franresi nelle nieraora- 
bili giornate dei i5, i6, 17 e 18 giugno del i8i5, e presentì in 
un grand' insieme tutte le manovre , che hanno finalmente pro- 
curata la più completa ed importante vittoria che gli annali 
dell' universo rammentino , non può a meno di risvegliare il pi& 
vivo interesse non solo in tutti coloro che dell' istoria e delle 
cose militari dilettansi, ma anche in quelli che amano la pace 
e la tranquillità dell'Europa. 

' Tale è il lavoro che in carta papale un Toscano si propone di 
offrire al Pubblico immediatamente ne' primi giorni del prossimo 
agosto. 

Le associationi si riceveranno a tutto il corrente mese in Li- 
vorno dall'Editore , e in Milano da Antonio Fortunato Stella. 

Il pretto sarà di lire quattro fiorentine per i signori associati, 
a di paoli dieci per gli altri. , 



Agli amatori delle belle lettere , 

Sebastiano Nistri Ubrcjo e stampatore in Pisa. 

La cognizione de' buoni scrittori e dell' opere loro è aenxa dub- 
bio di assoluta, necessità agli studiosi. Se nes^no avesse scritto 
prima di noi , ci troveremmo tuttavia bambini nelle lettere e nel 
aapere, e molto lontani da quel raffinamento e perfezione di gusto, 
a cui gli uomini son pervenuti col tempo e colla successiva imi- 
tazione degli ottimi autori. Ma questi non si possono imitare 
aenza conoscerli ^ e per conoscerli fa d'uopo di una storia, che 
ci dia^ contezza dei lor nomi e delle lor opere. Molte storie let^ 
terarie invero oggidì possediamo piene di erudizione , di accura- 
tezza e di eleganza, quali risguardanti tutte le scienze e facoltà 
fu generale , e quali alcune in particolare : ma pure manchiamo 
foiea da una cottipaadiosa atoria 4alla bolla lettera tura, taato gìo- 
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rettorici. Questa è quella» che si propone di dare alla pubblica, 
luce Giuaeppe Cardella, professore di eloquenxa e àS lingua greca 
nel seminario e collegio arcivescovile di Pisa , per meazo delle^ 
mìe stampe, lusingandosi cosi di far cosa grata agli amatori degli 
ameni studj , ed in ispecie alla gioventili » che si applica all' ora« 
ìoria e poetica facoltà. Questo Compendio $torico sarà diviso in duo 
fami. Il primo comprenderà gli scrittori greci da Omero fino alla 
caduta di Costantinopoli, ed i latini dai tempi della R* Repubblica 
fino all'invasione 4«i Longobardi in Italia. Il secondo abbraccerà i 
più celebri scrittori italiani dalla restaurazione delie scienze fino 
ai di nostri. 

Il primo tomo sarà pubblicato dentro il prossima mese di oU 
tobre I ed il secondo al più presto possibile ; entrambi di forma ^ 
carta e caratteri eleganti , ed ascendenti fra tutti due a circa 800 
pagine in 8^ 

Il prezzo sarà di sei paoli fiorentini per ciaschedun tomo in 
brochure restando però le spese def porto * e gabèlla a carico dei 
sigg. associati. 

Chi troverà da esitarne dieci copie otterrà 1* undecima gr^Ui» 

Le associazioni si ricevono in Pisa dalP editore e in Milano da 
Antonio Fortunato Stella. 

Pisa 1.^ luglio 181 5. . 

UBRI NUOri E NUOVE EDIZIONI. 

l Delle Opere segnale con asterisco si renderà conio nei prossimi 
numeri. ) 

Obi di Angelo Mazza. Parma, Paganino, 181S. Prezzo lire 2. >. 

* Le MBT.SMORFO8I di P. Qvidio rfasone recate in aUrettanti 
versi italiani da Giuseppe Solari. Genova, 1814. Prezzo lire iz. 

Eazaazj gbamaticali tedeschi-italiani ed italiani-tedeschi, con 
una raccolta di novecento settanta parole tedesche, italiane, fran- 
cesi e latine ec. Roma, 1814* Prezzo lire i. ^o• 

Dell* ESITO d*una Memoria idraulica inviata alla società della 
scienze di Verona. Ragguaglio matematico di Antonio ^adini, 
autore della Memoria : in esso si ragiona non poco delle pratiche 
milanese e cremonese per la dispensa delle acque correnti. Mi« 
Jano, Dova, i8i5. Prezzo, lire i. 

P0B8IB varie di Luigi Borghi. Milano, i8i5. Prezzo lire i. 3o. 

Viaggio pittobico x stobico ai tre laghi Maggiore , di Luaano 
e di Como. Sono usciti quattro fascicoli. Prezzo lire 6 il fasci- 
colo contenente una stampa incisa con esattezza e colorita ^ 
a cui si unisce un laconico cenno delP antichità e dello stato at^ 
tuale del sito a cui è riferibile. 

Raccolta di applaudite recenti produzioni teatraK. Milano, 
181S, in 11.* 

M.* I. Non affidare la Moglie ad alcuno, ossia un esempio ai 
Mariti. Com. del sig. Avv. Carlo Federici. 

2. La Malattia Guarita dalla morte, ossia la Famiglia de* Calli 
Torti. Com. del sig. Scatizzi. 
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3. Il Bfonte di 9. Bernardo , orna PBlisa. Dramma del aig. Bo- 
liavoglia. 

4. Il* Ritorno dal Campo d^ Ivan Basilòvits Czar di Moacovia , 
ossia Elisabetta Fed«rowna. Rappresentazione del sig. Avv. Carla 
Federici. 

5. Evandro e Caterina , ossia il vero amore. Dramma del ai^ 
SfcatiaaL 

& Il Borgomastro di Rotterdam. Com. del sig. Avvocato Carlo 
Federici. 

' L>4 Raccolta continua al preuo di cen. 75 per ogni produzione. 
Si vendono anche aeparate. 

OraBB Meoicbb del sig. Consigliere Pietro Frank. Pisa , Niatrì» 
f fti5 , in 18.* Tomo primo che contiene ? 

Della Maniera di curare le malattie umane. Prezzo del tomo 
primo , lire 3. 

Raccolta di Documbuti officiali per servire alla Storia dei nc^ 
atri teoipi* Pisa, Nistrì , 1814 , tom. 5 in 8.*, lire 26» 

OssBAvAZioiTi sopra i Funghi Mangerecci estese con approva, 
sione della Facoltà Medica dell* L R. Università di Padova dai 
aignori Bonato, Dalla Decima e Brera. Padova, i8i5, in 8.^, 
cent. 75. 

* La Gbillbidb , ossia la Caccia di Grilli ed altri versi analoghi 
a questo soggetto. Milano, 181 5, in 12.* centes. 5o. 

to§meUo leggiadro e spirante la più castigata 9enustà. Si aggiun^ 
gono due vaghisnme Canxonetie di cui una egregiamente iradotia in 
latino. 

GoMUBivTAaio auL CoDiCB CiviLB AusTAiACo del sig. ConsigI ìero 
De Zeiller, prima versiome italiana dal tedesco. Milano ^ Deste- 
fanis, i8i5, in 8.^, fascicolo 2.®, lire s. 8oi 

• Lbttbbb di Yorick ad Elisa e di EUsa a Yorick, dall'inglese 
recate in volgare italiano con note. Milano, Baret, i8iS,ia 12.*, 
lire 2. 

Rita ATTI DI ILLU8TBI rrALiAHL Padova , Bettoni, 18 15, in 4.* 
Puntata Prima , lire 6. Contiene i Ritratti dì Francesco Berto- 
lozzi , Vincenzo Monti , Stefano Antonio Morcelli ^ Enaio Qui* 
rino Visconti. I Ritratti separati si vendono lire 2. 

La Campagna dblla Russia. Narrazione circostanziata del Cav. 
Eugenio Labaume, volgarizzata dal francese. Venezia, z8i5, 
t. 2 in S.^ , lire 5. 48. 

Raccolta obi Novbuibiu Itauaiii con alcuni Ritratti. Milano , 
Mussi, in 12.*, bella edizione per associazione» sono aortiti ì 
primi 19 volumi che contengono: 

Tom. I. al DL Novelle di Matteo Randello 

ti X. I Diporti di Messer Girolamo Parabosc^. 

m XL Le Sei Giornate di Messer Sebastiano Eriaso. 

ft XII. Novelle di Ascanio de' Mori Da Ceno, 

li XIIL Novelle di alcuni Autori Fiorentini. 

n XIV-XV. Novelle di Autori Senesi^ 

« XVI-XVII. Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino^ 

9P XVIII-XIX. Le Cene di Antonfrancesco Graaiini 

detto il L«asca. Prezzo de' IQ volumi , lire 4^ 7^ 
Milano il di 16 agosto 28i5. 
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LO SPETTATORE. 

PARTE ITALIANA. 



Tatti i li^rl ■nnuoitaU nella parta italiana dello Speiiatort ti trorano prauo 
1' editore Antonio Portnnato Stella . o ti potranno iTere per mesio di lui. 
HB« I presi lono in lire italiane. 



H 



VARIETÀ. ^ 



Al Siq. Editore dello Spettatore (i), 
lettera. 
Sig. Editore, 



Lo letto nel quaderno XXXI del vostro Spettatore all'ar- 
ticolo Varietà , Parte Italiana , pag. I , alcune riflessioni fatte 
da un Anonimo sopra varie traduzioni del poema di Milton , 
in occasione di una nuova traduzione i della quale è uscita, 
coinè saggio , il primo libro. In quelle riflessioni il sig. Ano* 
nimo dopo avere fieramente staffilati al modo suo Rolli e 
Marìottiniy due traduttori di Milton, dopo aver detto asseve* 
rantemente che per cimentarsi alla traduzione di quel poeta 
inglese bisogna esser Petrarca e Ippolita Pindemonte ( accoz* 



(0 I'* articolo comunicato aUo Spotutore ed inferito oel N.^ XXXI n 
favor della nuova tradaaione di Miltoo ^tta dal Leoni di Parma , hit com- 
moMo in Toscana gli amici del Papi ed io Koma quelli dei Mariottioi, 
amendae tradottori del Paradiso perduto i rimane ora che i letterati di Pan- 
dora , i quali ai fon dichiarati in favor del Martioengo , dandogli la palma 
io tutti gli altri volgarisaatori di Miltoo, prendano parte alla contesa. 

Lo Spettmtore essendo no* arena in cui tutti gP ingenui scrittori hanno di- 
ritto di combattere 9 qoi recheremo successivamente le scritture loro, per^ 
iuasi che tali dispute , condotte con decenza e dottrina , nun sono men 
utili ali* avanzamento della critica ohe allo scoprimento del vero nel di- 
battuto argomento. Kota deW Ed,, 

Tomo lY " 
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( 80 
^amento e giudizio per verità un pò* strambi ) , dopo aver 
parlato del F. Solari crocifissore di Virgilio , e di varie al- 
tre cose come gii venivano ìp mente, passa a favellare della 
traduzione del sig. Papi , e da Giornalista impegnato , come 
sembra , a innalzare la nuovamente incominciata traduzione, 
giudica il lavoro del sig. Papi assai indegnamente, per quel 
che mi pare, lo nel leggere ciò che si dice contro dì lui , 
Sìosso da queir amicizia che da molto tempo ci lega, ebbi 
voglia di mandargli il vostro quaderno, esortandolo a rispoo* 
dere qual cosa e ributtare chi lo assaliva. Ma il sig. Papi 
che non sembra entrare nel genus irritabile Vatum , nd ri* 
tornarmi il libretto , filosoficamente mi rispose che « ogid 
uomo , sia grande a sia piccolo , ha i suoi biasimatori e i 
suoi panegiristi \ che mostrerehbesi ignarante assai della 
umana natura chi sì prendesse molta briga sì de^i uni comm 
degli altri ; che le liti letterarie solo si sciolgono da un giu^ 
dice inesorabile , dal quale non dossi appello^ cioè dal Pub* 
blico ; cK egli era allenissimo da siffatti litigj ihutìlissinu , 
ma che se io giudicava bene U rispondere ^ io ti era il par 
drone ». 

Quantunque anch'io convenga in questi e simili sentimenti 
coli' amico mio , pure trovandomi in certo ' modo quasi im* 
pegnato da queste ultime sue parole , ho risoluto , sig. Edi- 
tore , di scrivervi questa lettera , in cui dirò brevemente qua! 
cosa in suo favore, e di pregarvi, come fo, a volerla inse* 
tire nel prossimo numero del vostro Spettatore , assicurane 
dovi a un tempo che io non vi darò più molestia alcuna in 
avvenire, 

« Io m'arrendo, dice il sig. Anonimo, beo di cuore a 
« auellà sentenza di Foscolo che riguarda la passione come 
« 1 elemento il più necessario d'ogni poesia, o si parli di 
n autori, o si parli* di traduttori, che mai non riescono a 
« buon fine ove non sappian porsi in luogo dell'originale, 
(( la qual cosa pur ci predican quasi tutti i Retori, abben- 
a che non l'intendano. Papi che più degli altri s'è passio- 
» nato con Milton , più degli altri si è tatto leggere. Ma io 
« prima di vedere la sua versione , sapeva dalle sue lettere 
a sulle Indie Orientali ch'ei non ci renderebbe un aolo di 
« quegli accenti che ti ricercan le viscere, ti si stampano 
« nella fantasia, s'impadroniscono a un tratto di tutto 3 
tuo essere. Questo potere nulla ha che fare né roiraoiune, 
« né coi giudizio , uè coli' uso del mondo , né colla cognizion 
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u grammaticale delle liague ec. ec. Papi sotto tutti questi 
a aspetti h ila uomo pregiabilissimo ; ma Papi noa può as^ 
a solutaménté esser poeta , perchè la natura sua aoa gli pre- 
a senta né V aspetto poetico delle cose , né il colore , de la 
a misura vera dell'espressione, né quell^ armonia in somma 
te di tutti i poetici elementi ohe dopo aver risuonato nel prò* 
« fondo deir anima, dopo averla indefinibilmente agitata» 
« va a trasfondersi nel verso ». 

Se giusta la sentenza di Foscolo (Foscolo k qui perchè il 
iig. Anonimo ha voluto cacciarcelo , giacché questa sentenza 
di Foscolo , com' egli dice poche linee di poi , é quella di 
tutti i Retori)» se giusta la sentenza di Foscolo, la passione 
i r elemento più necessario d* ogni poesia , Papi che più degli 
altri 8* è passionato con Milton , come mai non ha saputo 
renderci un solo accento di quel Poeta ? Papi che ha acurne^ 
ha giudizio^ con alcune cognizioni ancora, non ha rendala 
neppure un solo accento ! Nemmeno per un disgraziato ac^ 
cidente ! Oh questo , bisogna confessarlo , é alquanto mera* 
viglioso , e tanto più che Papi nel tempo stesso pia degli 
nSri si è fatto leggere. Bisogna ben dire che hanno avuto 
un gran torto coloro che hanno soffèrto di leggere quella 
traduzione di lui, un gran torto gV Italiani che raccolsero 
con applauso. Ma il sig. Anonimo che ha un'anima troppo 
diversa dalle anime comuni, che vede e sente cose grandi e 
straordinarie, il sig. Anonimo a cui si presenta l'aspetto 
poetico delle cose , il colore , e la misura vera dell' espres- 
sione e cento altre cose bellissime, ma non facilmente defini- 
bili , perché chi le intende in un modo e chi in un altro , 
il sig. Anonimo assicura che Papi non può assolutamente 
esser poeta. E come lo sa egli ? Egli lo sa , anzi lo sapeua 
dalle sue lettere sulle Indie Orientali. Ah qui non v'è che 
" dire. Un uomo che ha un occhio sì penetrante , un uomo 
che forma deduzioni cosi lontane « d.ee senza dubbio essere un 
Genia veramente sovrano', alle cui sentenze conviene che 
ognuno abbassi con riverenza la testa. 

Ma per uscire dagli scherzi , chi i colui, se non é matto, 
che possa lusingar sé medesimo e credere veramente di es-^ 
ser poeta ? Il sig. Papi so che no;i ha preteso , né pretende 
a un titolo cosi sublime, ma egli ha tentato di far gustare 
agl'Italiani il Poema di Milton, ed è riuscito a darcene la 
miglior traduzione che si conosca finbra (a): né coloro che 

{d) Non si mtifk perciò eh» io reputi •s«Btc da difetti U tradus/oae dt 1 
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intendono vorranno così di leggieri prestar Fede a ciò die 
al sig. Anonimo è piaciuto di dirne coli' ammirabile sua 
franchezza. 

Ma perchè non abbiasi a dire che io non provo nulla di 
ciò che dico, appunto come ha fatto il sig. Anonimo, il 
quale si contenta di sentire indefinibilmente le cose nel pro- 
fondo deVC anima , esaminerò qui brevemente alcuni de^pochi 
versi eh* egli riporta della nuova traduzione , non avendone 
io veduto ancora il primo libro che dicesi uscito. Ecco duo- 
que i primi versi, sopra i quali egli con meraviglia esclama: 
Quando più t^ intese proporre il soggetto del Paradiso Per- 
àuto in questo stile?. 

m Dell* aom la prima eolpa e del eonteio 

« Arbore il frutto che guttato appeoa 

« L* aareo d* Eden fiirando looocao clima 

« Di morie il moodo , e d* ogni daooo • Alsse « 

e Intin eh* altr* uom di più sublime atfelto 

« Riconquistando la beata sede 

m Ristorator de* nostri mali apparre , 

« Canta , o Musa del Ciel • . . • . (a) 

Secondo tutti coloro che hanno scritto regole di Arte poe* 
tica, r argomento di un poema epico dev'essere esposto senza 
alcuna ampollosità, ma con semplicità e chiarezza. Ripe* 
tiamo que' versi d' Orazio nella Poetica. 

Nec SIC inoipies ut acriptor cfclicas oltm: 
Forlunam Prìami cantabo et nobile bello m ; 
Quid dignum Canto leret hio promissor hiatu? 
Parmrìent montes , nascetnr ridicolus mos. 
Qnauto rectius hic qui ni! molitor inepte? 
Dio mihi , Musa , vlrom capt» post tempora Troj» 
Qui mores hominnm multorum iridit et nrbes. 
Mon lumam ex fulgore sed ez fumo dare lucem 
Cogiui etc. 

Milton nel suo testo inglese ha osservato la tegola di 
Orazio e del buon senso; ma non 1* ha osservata, per quanto 
mi sembra» il nuovo traduttore. 



afg. Papi. Egli stesso non la giudica fale, polche tu giorno che io mi tro* 
▼ava presso di lai, mi mostrò un esemplato del suo Milton sparao ona e 
là di cancellamre, e di Tarie correzioni preparate (mi disse egU j pet 
quando ae ne faccia ana seconda edicione. 

(Vi) Intorno alla difficoltà di beo voltare in rerso italiano la Protaai 
del Paradiso Perduto , ed al non Huscimentò de* molti tradntlori , «£ darà 
in un quaderno rentaro suaiohe snoqùato. peoaot (Nola defi EsL^ 
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DelP uom la prima colpa e del conteso Arbore ec. E 
vero che contendere è stato talvolta usato, e pub talvolta 
usarsi invece di pietare^ ma qui conteso in luogo di pìetata 
è posto al certo con poco discernimento, perchè non abba*- 
stanza chiaro ; il principale e più ovvio significato di conten^ 
aere essendo quello di contraddire, questionare ^ contrastare, 
mettere in dìsputa , stare in contrasto , /or contesa ec. , e se 
si cominciasse un poema cosi : Canto il pomo conteso eo. 
verrebbe subito alla mente il pomo contrastato fra le tre 
Dee t e non il pomo proibito al nostro primo padre , poiché 
Dio , quando proibisce , non contende , non fa contrasto : il 
che sarebbe un degradare Talta idea che dobbiamo avere di 
lui. Bisognava dunque dire (o stava almeno molto meglio) 
pietato invece di conteso ; ma allora il nuovo traduttore 
avrebbe cominciato il suo lavoro con un verso del sig. Papi 
a Dell' Uom la prima colpa , e del vietato Arbor « ec. , a 
con un supposto miglioramento bisognava contendergli PaUo 
onore di aver fatto quel verso (a). 

Passiamo al secondo verso : 
gustato appena. Perchè quell' appena se non per riempiere 
il verso ? Nel testo non v* è , e non è necessario , né utile il 
porlo : tanto più che la morte non venne veramente subito 



(a) Il sfg. Mariottini , nel filare le lae nvdazioae di Bf iltoo olire molte' 
frasi ehiarameote adoUate dalla traduzione del tig. Papi nei luoghi tteMi 
tradotti, ne ha preso molti versi interi , e ad altri ha latto solo un leggio» 
rissimo cambiamento. Ciò può osservarsi particolarmente negli ultimi due 
▼oinmi da chi vorrà avere la pazienza di riscontrare le due traduzioni , 
cioè la prima del sig. Papi-, e la seconda del sig. Mariottini. Ecco , per 
etempio , alcuni versi del primo ( Vedasi il libro 2.do verso U fine ) 

A rintracciar quel dell* estremo abisso 

Poter f qaal spirto in quel rumor aoggiomi « 

Da cui ritrar dove del Bu|o giaccia 

La costa che alla luce è più vicina. 
Cd ecco come dice il sig. Mariottini nel luogo stesso» 

« Per rintracciar se del più cupo abisso 

« Possanza o spirto in quel rumore alberghi, 

« A etti dimandi , ove del Bojo giaccia 

« La costa che alla luce è più propinqua : 
e tre, o quattro versi più sotto Papi dice 

« Delle cose antichissima U notte , 
% Mariottini ripete 

« Delle cose antichissimn la notte. 
Io son eerto che il sig. Papi non vorrà farsi né restltoiro i né pagare I 
versi che a lui son tolti, o da lui imitati, poiché oggigiorno i versi nost 
frutuno un soldo, anzi godrà che il tig. Mariottini ^1 abbia filato questo 
eoore. 
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(36) 
dopo il gustare del pomo, raa Dio la sospese per uo tèmpo 
acciocché Adamo. avesse agio a pentirsi. Cosi quando TAa 
^lo intima ad Adamo la partenza del Paradiso , gli dioe : 
(Lib. XL) 

« Morte per tentenea a te dovuta 

« Quando peccasti , lascerà sua preda 
« Ancor per molti dì che il Giel ti dona, 
« .Oade appien tu ti peota , e 1* atto reo 
« Con molte giuste e degne opre cancelli. 

V aureo et Eden furando innocuo clima. 

. Questo verso è assai rumoroso , ma fatto senza giudizio. 
Milton dice semplicissimamente v^Uh loss of Eden^ con per • 
dita deir Eden^ Che barbara e strana locuzione è mai questa 
furare un clima ì E poi aureo innocuo clima ! Aureo clima 
forse potrà, passare, benché sinouli metafore non istieo bene 
«I principio d' un poema , il qual principio , come si è sta* 
hilito 9 dev' essere tutto semplicità e chiarezza : ma quanto a 
innocuo clima cioè cUma che non nuoce ^ l'espressione dee 
parere di troppo scarsa, perché TEden era un soggiorno fe- 
licissimo ( bUssful , b^iio ). Anche oggigiorno vi sono climi 
che, in quanto climi ^ cioè quanto airaria, alle acque ec 
sono innocui , ma non perciò , attese altre ragioni , vi me- 
nano gli uomini una vita beata. 

Di morte il Mondo ^ e d^ogm danno afflìsse. 

Anche questa è un' espressione oscura , perché troppo ge- 
nerica ; è inadeguata , e non fa qui al caso. Ancora di una 
grande pestilenza , di una gran guerra , di una gran hme si 

Sib dire che Di morte il Mondo ^ e d ogni danno afflisse. 
ilton dice che il ^slare del frutto vietato Broughi deaih 
into the ìvorld and ali our woe^ cioè letteralmente portò la 
morte nel Mondo e tutti i nostri guai ; e casi s' intende che 
innanzi a quejla disobbedienza del primo Uonoo non era nel 
Mondo la morte e que' mali che allora vi entrarono. 

Insin ch^altr^Uom di pia sublime affetto. 

Milton dice one greater man , un Uom pia grande^ inten* 
dendo Gesù Cristo. Forile la espressione di Milton non è ab- 
bastanza esatta o convenevole « di che giudicheranno i tee* 
logi; ma nella traduzione bisogna confessare ch'ella diviene 
Un indovinello e un gergo* 
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E SODO questi i versi , per cui il nostro sig. Anonimo va 
in estasi ? Bisogna ben dire , che ì gusti degli uomini sieoo 
svariati davvero ! Gli^ altri pochi versi eh* egli riporta , sa- 
ranno forse buoni , ma ninno troverà poi che si meritino le 
grandi meraviglie eh' ei ne fa, e le entusiastiche lodi» di cui 
li carica. Per esempio , questa locuzione sulP abisso cwastà , 
non è della lingua. Le galline non covano sulle uova, ma 
covano le uova in una cesta o sopra una cesta. Ne si tro- 
vano esemp) onde giustificare la prima espressione. Quindi il 
sig. Papi, per non dire cwasti F abisso^ pose stesti covante 
suW abisso^ cioè stesti sutT abisso colando ^ o copandoio\ 
eh' è precisamente il sat^st brooding del testo. 

Questo verso zr Perduto è il campo , è ver : perduto è 
il resto ? = che il sig. Anonimo loda cotanto , non è esso 
chiaramente imitato da' quello del sig. Papi: Perduto è il 
campo , e sia : perduto il iutto := Dunqu^è perciò ? Dico 
chiaramente imitato j essendo difficile che il nuovo traduN 
tore, se non avesse avuto Sottocchio la traduzione del sig. 
Papi si fosse espresso quasi colle stesse parole , mentre il 
testo non le suggerisce. What^ thou^ the fidi be hsif, 
jiU is not lost; cioè E che ^ sebbene il campo sia per* 
duto ? Tutto non è perduto. 

Qual et ogni lato aperta ampia farnoùe. 

Chi può immaginarsi una fornace da ogni lato aperta?, 
Questa safrebbe una fornace ohe non è fornace. Milton non 
dice simili cose* né T infèrno poteva esser sioule ad una^br* 
nace dà ogni lato aperta , poiché i demoni ne sarebbero fa- 
cilmente usciti. 

Convien duncjue dire che il nuòvo traduttore (il quale 
peraltro mostra d'essere un valentuomo in varj luoghi della 
sua traduzione di Shakespear ) non abbia fatta bastevde at- 
tenzione alle cose notate nei pochi versi che ho potuto esa- 
minare, e che il sig. Aiìonimo per una eguale disattenzione , 
ovvero senza discernimento , abbia voluto spacciarli per ec- 
cellenti e per maravigliòsi. 

Ho intanto Ponore di protestarmi , sig. Editore 9 con la 
debita stima e col più grande rispetto 
Livorno 20 luglio 181 5. 

V."" UmilisJ^ DevotisJ^ Servitore 

N. N. 
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Significato della poce Calendario. 

Hanno alcuni dottUaimi moderni creduto che alla greca 
Effemeride il latino Calendario corrisponda del pari : del quale 
tanto favellano i giuriscoosulti , e Seneca in più d' un luogo. 
Due famosi Affricani Tertulliano e San Cipriano, del Calen- 
dario ragionano in guisa che per libro in cui 8Ì scrìvono le 
fortune » o vogliam dire il capitale d'alcuno , lo riconoscono. 
Ma per verità il Calendario altro forse non era che il libro 
deeli usura) , i quali perchè di calende in calende riscotevano 
dei debitori l'usura» le partite a questa sorte d* interessi ap« 
partenenti notavano in libro a parte che dalle calende Calen- 
dario fu detto : onde Plutarco si duole , che il giorno sagro* 
«anto delle calende e del novilunio sia fatto dagli usuru 
Insubre ed abbominevole. Perciò erano le calende da* poveri 
debitori tanto abborrite che Ovidio, la lor memoria fraqutf 
rimedj ripone che sanar T animo subitamente potevano dalle 
piaghe per altro incurabili d' amore. 



kl nula «pitqne Mimom rafent sna^ poneC 

Omnibu illa d«vi» pluve, maaniro Mit 
Qoì piitMl. J«aaiBqii€ tiaety celcrMqae cftUndu, 

Torgtteat honc »rii motiu somMa lai , ctc. 

E gli infelici debitori di Drusone , scrittor sazievole d' istoria , 
se alle calende non avean pronta P usura , ne pagavan la 
pena con udir a lor dispetto quegli amari racoonti, 

Qoi BUI com trititi oiifaro Teaere calead» 
Merceden, aul naoimos, node oadt cstiicat, aaaru 
Porracto jngnlo bittorìu » captivai al aadit 

Quindi Seneca , il quale per non aggravar la verecondia del- 
l' amico bisognoso , dice di fargli benefizio celatamente , e 
senza serbarne memoria ; quando nell' insegnar altrove non 
doversi aspettar ansiosamente del beneficio conferito la ricom^ 
pensa e T usura, cangiando maniera di favellare e valendosi 
del proprio termine del mestiere, esclama, Nessuno i prò- 
prj benefit nel Calendario inscritta ; né ettaro esattore , S 
beneficato citi in giudizio al giorno ed alP ora prefissa. 
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BIVISTA. LETTERARIA, 

VelP Istoria intomo alle mUiiari imprese e atta vita di 

Gian- Jacopo Trìt^ulzio detto il Magno^ tratta in gran parta 

d^ monumenti inerti, che conferiscono eziandio ad iUu^ 

strare le vicende di Milano, e d* Italia di quef tempi. Ubri 

I XI^ del cavaliere Carlo D^ Rosmini Roueretano ; vo* 

I lum^ primo. MUano^ Destefarus , j8i5. Premito lire io. 40. 

t II 8Ìg. Cav. Rosmini » luaodo tinte assai chiare • nella sua 
I prefazione ci « rappresenta in iscorcio la serre delle imprese 

del Trivulzio, nel modo che ci è narrato dal maggior nu« 
I mero degli scrittori, che sono in mano di tutti ». Dopo averne 

mostrato come dagli scrittori italiani venisse poco favorevole 

mente trattato il Trivulzio, non escludendone i poeti » tra 

cui Gabriello Chiabrera il qual disse 1 

• . • L« corde ali* alu Esperia amiche 
Tacquar 4i lo» cbe lìi parpalno Matit 
Alla ichiera namicba $ 

passa l'Autore a rassegna gli storici firaocesi, e rinviene che 
meno ancora liberali questi furono verso di lui , benché tanto 
egli avesse contribuito ai gallici trionfi in Italia* Il che av« 
I venne t ei prosegue, « o per rivalità di nazione, o perchè 
colle sue austere e poco indulgenti maniere ai provocò l'odio 
e r invidia di presso che tutti coloro che con lui o sotto di 
lui militarono , e nel governo di Lombardia gli suocederono », 
Tali caligini che la fama del Trivulzio ottenebraron finora, 
accresciute vennero in questi ultimi tempi dal dommatico 
sentenziare di enfatico scrittone che con disonesto epiteto a de* 
signar prese queir illustre condottiero d'eserciti. A dileguarle 
pertanto e ad assolver il nome di lui dalle troppe oppostegli 
accuse , generosamente or si mosse il Cav, Rosmini , socio 
deir Istituto italiano e rinomato Autore d* altre opere biogra* 
fiche e storiche. Collo splendido sussidio del marchese Tri* 
vulzio che di settanta e più volumi di documenti trascritti 
dair archivio generale del R^no e di dieci volumetti di let« 
tare fatti copiare dalla biblioteca di Parigi il provvidero, 
non che con. quello de' molti codici inediti e diplomi onde 
son ricche la trivulziana libreria e P ambrosiana ; e^i s' ac- 
cinse con calore alla malagevole impresa. Suo principale as« 
sunto gli è quello di provare che a il Trìvuhnonon fu mai 
Tom. IK " 
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uè quel traditore , ce quel ribelle che la maggior parte degli 
storici e Itaiiabi e Fk'aocesi fean coluto farci creder ch'eì 
fosse, e che se fu reo di alcune colpe ^ noi fìi di quelle mag- 
giori di che vepoe imputata »• 

In quanta parte conseguito egli abbia il suo intento a noi 
pon ispetta il profferire, giacché) di nessun peso al Pubblico 
riuscirebbe il nostro avviso, ove corredato e sostenuto non 
venisse dagli opportuni argomenti. Né questi addurre noi pos- 
siam per disteso, a ciò vietati dalle angustie del foglio; ne 
il toccarli di volo ci sen>bra convenirsi alla gravità del sub- 
biette. Ciò però che affermar ne licei senza timor di ri- 
portarne biasimo, egli è che dopo avere accuratamente letta 
questa Vita , dovrà ben molto cangiar di parére chi , seguendo 
altri scritti , contro al Trivulzio troppo amaramente sentisse. 
Egli fìi , diee il Bembo , di somma grazia tra* suoi : egli 
ferbQ89Ì , esclama il Eoscoe copiando il Giovb , italiano A 
cuore come di pascita ; capitano valoroso e solito a far pro- 
fessione di onoi^e lo appella , anche aocusandolo, il Guicciar- 
dini } peritissimo nel governo della guerra e dello Stato b 
predicano tutti gli scrittori. Soltanto , cel perdoni l' illustre 
Cavaliere , a* noi pare cbe in ordine alla condotta del TrivnlÀ 
verso del re Ferdinando lidi Napoli, anche dopo l'ingegnosa 
e dottissima difesa ch'ei ne intesse, non però mancherebbero ài 
ritroso Critico armi bastevoli in fatto d* autorità onde non intera* 
mente averlo per discolpato. Né diversamente per avventura 
in fatto di discussione dir si potrebbe. Poiché allor eh' egli 
fssolama : ^ ^ 

tt Ora se il Trivulzio come a detta del Guicciardini spar» 
fero alcuni , fosse di propria sua elezione andato al Re di 
Francia ad esibirgli Capua , sé stesso e tutta la soldatesca 
che comandava, avrebhpgli poi chiesto il patto di non esser 
mai spedito ai danni della Casa d'Aragona? s Giunto al 
<]ual passo il leggitore non può a meno di rammentarsi alcun 
identico fatto de' giorni nostri , in cui una generosa oondi* 
sione fu espreisamenfe riferita onde coprire una turpe inf^ 
deltàr Ma questo infermo stato dell* argomento , se tal egli 
h pure, vie maggiormente il oandor dell'animo manifesta, e 
la rfltitudioe dell'esimio Autore il qual Veder non volle o 
non seppe chef li uomini usano spesso di travisar le lor colpe 
colle serpbianze della magnanimità, assai piili di quello che 
alle generose menti non venga fatto il sapporre. 
f^ tal adozione alC onestà non solo» ma aU'oùore, nel più 
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y stretto senso di questo vocabolo , apparisce nelP ìnclito Cava« 
I liere ancor più vivamente in quel passo ove accenna che, aai« 
^ mettendo per vere le accuse di tradigione impostegli « ud 
tal uomo sebbene considerato come guerriero e conquistatore 
m mareggi coi primi capitani che mai fiorissero in Italia el in 
l Francia » o non si meritava V onot di una Stofia « o non per 
parte de* suoi nazionali n. 

Quando in vece ben avrebbe potuto egli osservare che ùqU 
V età de' Borgia , in una corrottissima età nella quale i più 
leputati capitani non restavano dal . traditorescamente e kU 
lonescamente operare ogni volta che lor ne tornasse profitto ^ 
non contro del solo Trivulzio, quando stato ei fosse pur reo^ 
usar dovrebbesi d' inflessibil rigidezza nel giudicarlo ; né ra- 
giooevol poi essere il pretendere che strettamente quella norme 
di fede e di lealtà ei seguisse, le quali assai poco erao sul 
labbro e per nulla eran nel cuore delle genti d'allora. 

Una lievissima osservazione a far . ci rimane tuttora , U 
qual è che dopo aver ^li, implicitamente fitvellan io dell' isto- 
ria del Rebucco • osservato che a quelle narragioni scritte da 
persone o dipendenti o amiche di lui sono un luogo ed am« 
polloso tessuto di elogi da ninna prova avvalorati , e da niua 
monumento che le asserzioni disonorevoli al Trivulzio smen« 
tiscano degli altri storici » : non cosi bene poi suona nell' animo 
de* leggiton 1* udire che parlando « deli* invasione di Cariò Vili 
in Italia ha sonito per ciò che s'aspetta ai fatti del ll'rivuh 
fio il racconto di Oio. Antonio Rebucco, il quale come colui 
che di que* tempi io qualità di suo cameriere il seguitava 
dovunque egli andasse , potea avere . distinta idea delle cose f^j 
Noi abbiam voluto questi minutissimi nei eoo qualche gravità 
indicare , perchè veggano i leggitori eoo quanta indipen- 
denza da noi si renda ragione delle opere che a divenir fa^ 
- colta de* posteri son destinatCé 

Lo stile del coltissimo sig^ Cav. • Rosmini » considerato spe- 
cialmente per ciò che coqcerne alla lingua, va del pari 
con quello de* Oenina , de^ Napioni , degli Àndl^s , degnis« 
•imi letterati, nella cui serie meritamente ascritto esiser vuole* 
6P infiniti documenti che a svolger ebbe per tessere que« 
fta nobilissima opera , larga materia gli somministrarono onde 
porre in nuova od in miglior luce molti rilevanti passi dell* i^ 
storia di que* tempi» la quale dignitosamente narrando e con 
quella del suo eroe maestrevolaieote >oombinandu egli viene. 

. . E. E. 
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2>/ Vegezio Flavio^ DeWarie della Guerra lÀh. IV. Voìga^ 
rizzamento di Bono Giamboni Firenze per Già. Mare^ 
nigh , 1816. Prezzo Ure &. 

Tra i molti e più opportuni rimedj dai nostri saggi pre» 
scrìtti , io questi ultimi tempi , onde ristorare T italiana fa* 
velia del soffèrto discadimento , non débbesi trascurar certa- 
mente quello di ravvivare' lo studio dei Trecentisti i quali 
colla purità de* vocaboli, colla proprietà del linguaggio, e 
colla i*egoIarità della sintassi possono porgere un salutevole 
antidoto contro l'infezione del neologismo. A ciò intesi assai 
valentuomini dell'Italia ogni giorno si studiano d'illustrare le 
opere de' creatori e padri del bellissimo nostro idioma, e a 
tiìiglior forma ridurle per farle vie più assaporare a quelli 
che fastidiosi sdegnano di gustarle perchè troppo anl\cbe4 
Non tutti per altro gli aurei scrittori alle cui opere dobbiamo 
la tanto pregiata ricchezza che distingue la nostra fra le più 
eulte lingue viventi , sono fatti di pubblica ragione , ma 
molti giacciono tuttora, quài depositi venerabili, nelle più 
famose biblioteche d' Italia. Invano però gli stranieri invidio« 
potrannoci rinfacciare, come talvolta ingiustamente hanno 
fatto, di non conoscere noi i nostri proprj tesori, e di la* 
sciarli tra la polvere dimenticati, or che uno de'letterati più 
illustri della Toscana dalle tenebre delle librerie ha tratto 
alla luce un'antica opera ^preziosissima e molte altre ci ha 

fromesso dì pubblicarne. E questi il si^. abbate Francesco 
ontani, bibliotecario della Riccardiana m Firenze e accade- 
tnico*residente della Crusca, il ^ualedopo molte dotte vigilie 
e lunghi sudori sopra codici antichi ci ha donato il volgarix* 
^amento dei quattro libri di Vegezio Flavio suH' arte della 
Guerra, citato giàf come testo a penna « nel loro Vocabola» 
^rio degli accademici della Crusca. Nel pubblicarlo si è egli 
servito di tre codici Riccardiani, l'uno de' quali apparteneva 
al celebre Bernardo Davanzali, e, paragonando sempre questi 
codici coli' originale latino, stampato in Vessel nel 1670 per 
ìAndrea Boogenhuisen ^ ninna fatica ha risparmiato onde re- 
stituire tale volgarizzamento alla sua vera e propria leeiooe. 
Precede il testo una prefazione delf Editore , dettata in pò* 
rissima lingua toscana , ove con sana critica prova essere il 
volgarizzatore di quest'opera uncotal Bono Gilimboni fioreor 
tino , contemporaneo di Ser Brunetto Latini ^ e alcun poco 
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sMntertirae ralle scarse ed incerte notizie di quello scrittore » 

al quale sono state attribuite alcune altre versioni ed opero 
originali , citate tutte come testi di lingua. Utilissima senza 
dubbio debbe dirsi la pubblicazione di questo volgarizzamento 
non solo per le ragioni sopraccennate, ma eziandio pei molti 
termini tecnici ond^è ripieno, per le nuove voci o nuovi lor 
sensi non registrati nel vocabolario e in una tavola dal giu- 
dizioso Editore indicati , e molto più pei bellissimi equivi^lenti 
cbei nostri antichi hanno adoperato nella traduzione de* clas- 
sici latini , e che possono servire di modello ai giovani nel- 
Parte difficilissima del tradurre. Per questo il eh. sig. ab. 
Fontani ha giudicato opportuno di aggiugoervi relegante vcl* 
garìzzamento della Pistola di M. Tuluo Cicerone a Q. fratello 
sul proconìBolato dell'Asia, altro testo a penna citato dagli 
accademici « e tratto pure da un codice riccardiano , senza il 
nome però del volgarizzatore. Il comun plauso, con cui i 
dotti d*^ Italia accolgono le illustri fatiche del sig. ab. Fontani 
in servigio della nostra favella , lo animerà ad ottener la pro- 
messa lattane di pubblicare altri testi pregevolissimi , e vuoisi 
perciò sperare che la lingua italiana , anziché avviarsi allo 
scadimento come dianzi temersi, risalga al primiero suo lu- 
stro. E debbesi certamente sperare or che con durevole pace 
assicurati sono i destini d'Italia, ed è ritornata sotto al pa- 
terno redimento dell'antico suo Prineipe la Toscana, la 
quale , culla un giorno e seggio elorioso delle belle arti e 
delle nobili discipline, era in questi ultimi teo^pi , per fune* 
sto destino , divenuta presso che colonia e serva di una na- 
zione straniera» 

L. S. 



L^GnnxMTDM^ vssta za Caccia dib^ Gtinu^ ed altri 
ifersi anàloghi a questo soggetto. Edizione seconda , iwe* 
duta e corretta da^ Autore. Milano , i8i5. Prezzo cent. 5o. 

Padri di femiglia, institutòri di giovanetta prole, ecco un 
libretto che dee giungervi caro. Col dono di esso voi deste- 
rete la fèsta nel tenero animo de* vostri figli, de' vostri alua- 
dì. Non a perigliosa , non a sanguinosa caccia ei gl'invita, 

• Par etmì gioghi o in selva trma ed anticft» 

Ma bensì di condurli ei A prende cura • diletto^ - - 
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la gentil prato , o lo florìdft riviere , 
Vore più dolce il rosigan»! gorgiieggit| 
Selatando la vario Primavera , 
£ Qo caro ventoliDo urta e vezzeggia 
Dei fior le efaiome in sulla tarda sera ; 
Zefiro e Flora io lieta coppia vanno , 
£ Graaio e ^infy compagnia lor fanno. 

E chi di noi pare, adulta progenie, non ama ricordarsi 
queMieti ed innocenti tempi in cui soave nostra sollecitudine era 

... • • • • • • • tendere 

Con aÀlato igaardo e teso orecchio 

?oeta fra l'eibe insidie onde sorprendere 
uor de la torta cava il Grillo vecchio f 

Con molta grazia specialmente V Autore descrive (jaesta 
fanciullesca festevol caccia nella placid' ora , in cui 

All'ascio di suo albergo esce ogni Grillo , 
£ di vegliar cantando si consiglia $ 
Mentre pel bruno errando aere tranquillo 
Coi giovani arboscei 1* anra bisbiglia , 
Che il tagiadoso umor sn Tale acco^ie, 
E ai fior n* ingemma le dipinte spoglie* 

Quanta squisitezza di gu^to si alberga in questi versi! 
Padri di famiglia, Institutori, voi, presentando ai preziosi vo- 
stri pegni questo libriccioo , non solamente provvedete al bir 
vivace diletto, ma formate altresì il lor orecchio al senti* 
mento delP armonia ed alla elegante schiettezza del dir poo* 
tico. Ne sieno di conferma i s^uenti ; 

Io csnterò la flebtl canzonetta', 

Che il vivace fiinolul canta ne^ prati, 

Quando in Aprii tra la conserta erbetta 

Tende a* loquaci Grilli ascosi agguati^ 

L& dov* Adige a scendere s* aflretta 

Co* volubili flutti innamorati , 

Che gareggtan fra lor chi prima arrive 

Di Verona a baciar V altere rive. 

Assai I^^adra h pur la sua Canzone <» per la morte d^ un 
caro Grillo ». Se nelle Ottave egli ci ricorda Ariosto , iotorno 
a cui caosì lodevolmente ei s^esercitò altre volte , in quella 
Canzone poi ben poco ei va lunge da Metastasio nella dol- 
eezza del verso e nel vez^o delle immagini. Rimpirtio ad essa 
zen legge una versione assai tersa ed elefante , in tersi latini. 
Per rapporto all' altra Carizonetta, intitolata « il Grillo dai 
Campi Elis) » , se non ci è sembrata esser bella del pari , 
ciò avvien forse pevchè troppo invaghito ne avea la sua so- 
rella maggiore. 
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ANNVNZJ. 

Biblioteca pm Viaggiatore di Giacinto JUafelU voi. ix. 

Chi viaggia non di rado si annoja e spesso ricerca una distra- 
^ione nella lettura, e di preferenza la rinviene nei libri allegri 
I e geniali , coQQe quelli che non esigono troppa attenzione e non 
g mart^riaaano il cervello. 

Evvi altresì chi per temperamento, o per altra cagione, si cora« 

Siace d'errar soletto lungo le rive d'un fiume , o siede a pie 
' un albero , e sceglie più volentieri a compagno un libro geniale, 
che un suo simile i» talvofta discordante nelle idee , o di fede dul>bia. 
Ih móltissime altre incoa^ode , o spiacevoli' circostanze , un'o- 
I peretta non troppo profond^ , un pochetto istruttiva , stesa in uno 

stile puro e chiaro , savia , amena e non mancante di qualche 
frizzo innocente, riesce un farmaco portentoso. 

L'autore ebbe intenzione con questo suo lavoro di servire al 
diletto ed ni vantaggio delle diverse classi suddette. 

La forvia tascabile è là migliore , e la varietà assolatamente 
necessaria. 

U opera sarà divisa in dodici volumetti , di pagine 3oo circa*, 
in 18.* , carattere proporzionato e in una buona carta. 
' Quattro volumi conterranno dei Homenzì on^ina/i italiani inedili t 

i qua tiro, delle Commedie italiane originali inedite ; si aggiungerà una 

I nuòva Traduzione in' yeni sciolti dette Metamorfisi d^fh^idio ^ inedita: 

I si inseriranno per compir 1' opera , delle Poesìe di9ene originici 
inedite* 

Si spera che una Collezione di questo genere , tutta inedita , 
debba riuscire carissima agl'Italiani? tante più se vuoisi riflettere, 
che scarseggia l'Italia di iTomanzi indigeni, mo(Ìei^ni$ e di Com- 
medie di carattere nuove non è abbondante. 

Per comodo de^sig^nori Librai^ si stamperanno i Romanzi e le 
Commedie cel rispettivo frontispizio e numero progressivo delle 

£agine , in modo da potersi il tutto vendere anche separatamente* 
>o stesso succederà delle Metamorfosi e delle altk*e cose. 

Il prezzo d' associazione è fissato a lire due Italiane per egai 
volume, pagabili di mano in mano che si riceveranno i libri ^ 
non comprese le spese di porto e carteggio , che rimangono tutte 
a carico de' soscrittori* 

Sortirà il primo volume, appena il numero degli associati sarà 
di dugento» quindi dedizione progredirà regolarmente d'un yp- 
lumè al mese* La comparsa del primo volume verrà di nuòva 
annunciata. 

Le associazioni si ricevono in Milano da Giovanni Pirotta stam* 

{latore e libraio in contrada di Santa Rade^onda: io tutti gli altri 
uoghi dai signori direttori di Posta , Librai e Gabinetti Ietterai) 
che vorranno concorrere al buon esito di questa impresa. 
Milano , il mese d' agosto i8i5. 
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UBRl NUOVI E NUOVE EDIZIONI 

Raccolta ost Novbluehi Italuivi con alcuni Ritratti. Milano , 
Silvestri , j8i5. Voi. 19 usciti ^ prezzo d' essi , lire 46. 7$. 

IfeW annunziar coli" uUimo quaderno questa piacepoVsiima e ct- 
aai ben JaUa Raccolta , ne i^enne scambiato il nom§ dallo Stampaiora 
c^e qui Si ristabilisce qual i ; rimangono ancora da pìAbUearù il 
B^ccacéo e i7 Sacchetti che già si stanno imprimendo, ' 

CsKNi Stoeici pigli aTUOJ e delle virtù di Tommaso Valperga 
di Caluso i di Lodovico Arborio Gattinara di Breme figlio ; edi- 
Siene seconda con appendice di due lettere e frammenti d' alcuna 
altre di Vittorio Ameri. Milano» Silvestri » x8x5, iii 8.*» cent 60. 

Opbu di Pano Mbtastasio. Bella edizione con trentotto ramL 
Milano» Silvestri, x8x5, in xi.^ Tomo primo , lire a. 3qì saraa- 
00 16 volumi per associazione. 

Stoeia Natueale pei Deicti CJiiAin di G. Hunter , tradotta 
dair inglese da Sleuterio Basile. Milano , Silvestri , i8i5 , in (.^ , 
lire X. x5. 

PoETAFOGUO PI BuoKA^AETB ^ prcso a Charleroi il x8 giugno 
i8x5. Lodi , x8x5y in S.^, fascicolo x.^i centes. 7S per associa- 
«ione, ai non associati lire x* 

Stoeia della Toscana sino al Principato con diversi aagjp 
aulle scienze, lettere ed arti, di Lorenzo Pignotti. Pisa, xSiST^ 
fami 10 in 18.* , bella edizione , lire z5. 

Vite e Rit^^atti d' illustri Italiani. Padova , Bettoni , i8i5 , in 
4*^ Quad. x4>* Esso contiene la yita di Marcantonio Raimondi^ 
scritta da Nicolò Bettoni , ed U suo ritratto inciso da Francesco Bosaspina. 

Maeualb per Giudici , Avvocati ed altri che intendono appli- 
€Uirsi al foro, non che per Regi impiegati nelle province di S. M« 
I. R. A. in Italia. Venezia , iex5 , in 8-* Tomo i.^ , lire a. 5o^ 
!.* opera sari in tre volumi. 

// mamijesto riguardante cotesi* opera ^ posto nel miai. 3x di 
questo giornale dee considerar^ come soppresso e di nii^n vaiare* 

Motivi della rottura del trattato d^ Amiens* Piscussione politica 
del sig. Vittorio Barzoni* Milano, Baret, |8i5, in la, lire a. 

Elogio di Bartolomeo Bevilacqua Asolano. Venezia , tipografia 
d'Alvisopoli, i8i5. Prezzo centes. jS. Quest'Elogio è scritto dal 
Wrojtssore Ab. Antonio ìtenegheHi , noto ai cultori delle leUere per 
altre sua opere. 

LiXTEEA a un gtovin «igiiore sulla Incredulità. Versione dal 

francese* Seconda edizione. Milano , Pirotta, 1 8 15. Prezzo cent 5o. 

^ DiMOSTEAZio^E dei vantaggi provenienti dalla sostituzione della 

lignite ài la legna. Discorso ai Melchiorre Gioja. Milano, Pirotla. 

Prezzo centes. %o* 

Geogeayi^ Un|vee8al9 o Pescrizione di tutte le parti del mondo 

trattata sq d' un nuovo piano e giusta le gran divisioni naturali 

del Globo , di Malte-Brun . trad. dal francese. Milano, Sonzogno. 

i8xS,in8.* » e • 

Sono sortiti i primi 4 volumi , lire Sz. 65 

Milano li 3o agosto x8iS. 
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LO SPETTATORE. 

PARTE ITALIANA. 



Tbtii i libri annooiiati nella parte italiana delle SpeUaiof li tre^no pretto 
Y editore Antonio Fortunato Stella , o ti potranno avere per meato di lui. 
MB. I preni tono in lire italiane. 



VARIETÀ. 



J^oto d^ Lombare per la venuta in Italia di tk^MCSsco /. 

Canzone. 

tesare t o Tu , che d' alto onor rispleodi; : 
Qual sole a mezzo il eiorno , 
Su noi più presso a sfolgorar deh scendi 
Co' rai del fronte di vittoria adorno ; 
Qui con accesa brama 
Te, suo alto custode» Insubria chiama. 
Qual regal donna che. di retro vada 
Ai carro d^un tiranno incatenata. 
Se pel senno d* un figlio e per la spada 
È a libertà tornata» 
Più che di sé del vincitor va lieta «r 
E con cura inquieta. 

Di lui sol chiede y e dolce in cor la freme 
De l'amplesso vicin Pavida speme. 
Già la Reina insubre il glorioso 
Calibe longobardo 

Porge al tuo crine , e grida alto. Niun oio 
Di toccarla sfa mai, ^à a sé non tardo' 
Mercherà vasto scempio ; 
Iniparato^ Q ropolfii |d feo esempio. 
TomoWi i3 
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Or movi , e teco le TÌrtii che stanno 

Guardia del trono , Fé , Concordia e cento 

Liete seguaci , e il Pudor santo oqd' hanno 

Grande i regni incremento. 

Deh mira con che dolci atti e sembianti 

A Te , Signor , davanti 

Levan ambe le man pel gran desio 

Di tornar Teco a questo ciel natio, 

Bella foriera tua veaga, a noi Pace^ 
Pace tuo dono e vanto, 
E non Bellona che con spenta fiice, 
E mentendo di Lei Y aspetto e il manto 
Chiuda nel sen costrette 
Le sì pronte a scoppiar ire e vendette. 
Oh c]ual verrà d^amor lagrima pia 
Negli occhi de la Dea, come vede ella 
Tanto cangiati oimè da quel di pria 
Italia un dì sì bella : 
Ma se ^i Piace fermo avrà lo impero » 
Leverà il capo altero 
Italia presto , e fra le Muse in trono 
Dirà : "Su T altre t>^nor regina io sona 

E secura di sé ben dir lo puote , 
Te Cesare custode , 

Che Fidra giace, e é che non la scuota 
Congiurato consiglio , o venal fitide. 
Breve è di forza il regno ) 
Ma in sé Bagimie ed ha nel Ciel sost^Oi 
Non più Marte vedrem di lido in fido 
Correr cbro , né mai sazio di sangue j 
Né levar dispemta acuto grido 
Sposa , e con faccia esangue 
Stringendo il òaro figlio, al duro Ispano 
Chiamar lo sposo invano; 
Né madri derelitte in negro velo 
Predar che faccia lor vendette il Ocfoi, 

Oh di servaggio vii tnencioria acerba! 
Pagar nostre catene , 
E a lui che ci premea Y ira sapeHSa 
Nodrir col sangue de le nostre vena. 
Come ne fa gran fede 
Lo sparso ossame che Ebso e Tana of vede^ 
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tra del Cielo lavolve col rebelle 

Spesso il Dofi reo. Qaal colpa i o qual errore 

Se Italia iaerme $ e per luogo otio imbelle 

Die il collo al Titlcitore ? 

Ma ben fu colpa un largo passo aprire 

AI Franco insolentii^ i 

fervendo a le sue foggio e a P empie scole» 

E Reno ed Elba , non die Po sen duole. . 
Ma fine a 1* ira t al pianto » e fine a V arme $ 

E tutto copra oblio; 

Sia sol di pace e di trionfo 3 carme i 

Or che pagar di lor superbia il fio i 

Cesare » i tuoi nemici , 

Consunti da le tue folgori ultrioi« 

Or lascia i vinti ; a un alto cor eou patta 

De* disperati il pianto e i vani sdegni t 

E come in suo viaggio il Sol serena 

Ad uno ad un suoi regni , 

Ma più lieto vagheggia e più ridente 

Il natio Oliente, 

Vico* questo a ricrear col dolce aspetto 

Paese ai numi ed agli eroi diletto. 
Tal poscia Giove che col fulmin arso 

Tutti di Flegra i campi , 

E fra gli Dei consorti in Cielo a|>parsi 

Da' rai vibrando più soeni lampi » 

£ udì le Aonie Suore 

Spander dei carmi il trionfale onore ; 

Deposti i ragghi del tremendo viso 

Placido scese su f idea pendice, 

Qudla a bear de P immortai sorriso 

Terra già sua nodrìce« 

Che visto avea de^li orridi giganti 

Le braecia minaccianti « 

Ed ancor jiauiosa le vicide 

Vaste fiamme vedeva • le mine. 

Deffjih. a 
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RIVISTA LETTERARIA. 

tsTTERB àiTorìckad Elisa e dì Elisa aFbrick^ dalt inglese 
recate in polgare italiano con note. Milano, Ferdinando 
Baret, i8i5 , in iz!" Prezzo lire 2. 

Elisabetta , moglie di Daniele Draper , gentiluomo inglese 
che viveva alle Indie Orientali con un fruttuoso impiego e 
con autorità grandissima , è V eroina di queste Lettere. La 
dilicata sua complessione non potea reggere a queir avvam- 
pante clima. Perciò recossi iti Inghilterra a racquistar la sa- 
lute; e quivi il caso la fece conoscere a Sterne. Questi scoprì 
di repente in lei un aniino cosi corrispondente al suo, così 
nobile ; cosi gentile , che una scambievole propensione ben 
tosto strinse fra loro purissimi vincoli di amicizia. Stcrae 
amava la sua amica, e contemplava con dolce orgoglio la 
sua pupilla in Elisa. 

Il penetrante ingegno di Elisa , la sua ingenuità , la sua 
felicità nello esprimersi rendono le sue lettere un modello di 
stile epistolare nel genere patetico ed affettuoso. Quelle di 
Sterne sono ammanierate. Esse racchiudono inoltre qualche 
sentimento che non ben calza con quella sopraffine morale 
di cui in altri luoghi egli ardentemente inculca le massime. 
Nel frontespizio non e* è il nome del Traduttore. Leggesi però 
nelle dieci prime pagine che Anton Gioseffo da Como mti- 
fola questo volgarizzamento a Samuele da Vercurago. Si èco- 
prono in quella dedica alcuni passi , scrìtti non senza ele- 
ganza ; pure in generale una soverchia affettazione vi regna. 
Ma r affettazione passa veramente ogni confine ntWEhgio 
di Elisa Draper per Samuele da Vercurago. Esso elo^o 
non è in fatti che una parafrasi del facondo passo dì Ray- 
nal intomo ad Elisa. Ma, buon Dio, che ammasso di ve- 
sciche non è tal parafrasi ! Noi recheremo le prime linee del 
passo di Raynal, letteralmente tradotto, col pezzo corrispon- 
dente della stravagantissima- amplificacion fattane. 

RapwU Samuele da Veratrag». 

O siero lenrao ! o venloroM cielo 

Toirltorlo d* Angioga , Ui nnna loi ; d'Aniiaga I Del tuo sola la viftCì ino- 

aaa in Imi dato U aascinanto ad E- norata giacca , e bassa era la ftma 

Uia. delle toe genti , pria che 1* aere tao 

•* allegrasse di ^pd raggio del goaido 
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Verri il giorno io cui cotesti foo- 
dachi di commercio edificali dagli Ka« 
ropei mille cotte dell* Ade più noe 
rastisteraoao. 



tot ) 

onniveggente ptit cui vldono gli estri « 
pria che dal tao seno sorgessero alle 
armonie del creeto le aogeliclie ibr* 
Ine di Elisa. Verrà tempo che queste 
moli superbe della marittima fortuna 
ohe i principi negoziatori delle isole 
coronate fondarono sulle riviere de* 



L^erba li ricoprirà , o il vendicato 
Indiano avrà fabbricato la sua dimora 
eoi lor rottami , prima che alconi se- 
coli sieno trasoorsi. Ma, ae i miei 
acritti avranno qualche vita , il nome 
d* Aoginga durerà perenne nella me^* 
moria degli nomini 



Qua* che mi leggeranno , qne* che 
aospinti verranno daWenti verso di 
quelle rive , eiclameranno : Colà 
nacque Elisa Draper ; e se hawi nn 
Bretone Ira di loro , egli con premura 
eogginngerà e con orgoglio : 



C da gedilori Inglesi élla vi nacqne. 



gli antichi Orienti , saranno adimate. 
Il maremmano dalla prora guatando 
sospirerà snlla passata grandesza, e 
le voci di sue querimonie sull'ale 
del vento romito che pe* vuoti se- 
polcri s'aggira , non interrogheranno . 
che V eco dormiglioso de* sotterra- 
nei , non parleranno che allo sche« 
Ictro della solitudine sovra il musco 
sdrajato delle rovine. Manderanno I 
Iktidici Geni! dagli spechi dell* alto 
sfiiscinme i veridici canti ove le 
schiatte indiane calpestando le aride 
essa degli uomini di sangue che 
queste gleb^ seminarono d* aconito « 
e che ferali campagne le resero di 
violenza , narreranno da* lor padi- 
glioni a non lontana stagione la for* 
tessa della destra d* Iddio che colpi 
di terrore le generazioni de* loro op - 
pressori. Ma se visitata dell* Angelo 
reggitore de* secoli nella pienezza de- 
gli anni a sna caduta segnati sarà 
Aniinga travolta sotto le arene del 
deserto , il sno nome però vincitore 
delle sorti e dell* obblio , di sna vita 
le fesi negli scritti miei superando 
seguirà le longeve tradizioni de* po- 
poli nel pelago della infinica memoria. 
Si ammaestreranno in essi i leggenti 
sulla figlia formosa di queste con- 
valli profumate di mirra e d* incenso ^ 
ai naviganti che veleggeranno l*o- 
céano su cui primo moveva deir E- 
temo vivente lo spirito ai dì che il 
firmamento scendea , e i concenti a 
destare dell* universo nel vacuo pro- 
celloso inviava la vergine luce e 
l*amof«, questi odorati littorali at- 
Ungendo diranno : sono questi i paschi 
fiorenti ove aprissi ali* azzurro del* 
1* etère quel vaghissimo giglio di 
Elisa : ai e se tra I figli del mare pe- 
regrino qui approdi l'abitatore del- 
l'ultima Tile, aggiugnerà con patrio 
orgoglio : e vi nacque da seme bri- 
tanno. 



Rispetto alla traduzione , essa propriamente non nenia quelle 
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iìamme da cui nesiuna indulgenza scampar dovrebbe l' Elogio. 
Nuliadimeno e come in umano cenrello i)ub capir mai T idea 
di far (tarlar aBa tenera, alla gentile Elisa il lingua^io di 
uno ispido e stentato pedante? Esempia 

« Allora quando la vostra eloouenfa disserrando il serba* 
« tojo delle lagrime le farà grondare da* miei occhi in prò- 
« fiuvio, quand*ella m* ecciterà ne'precordj la convulsione 
« deWarj palpili della tenerezza» e tutte commoverà in me 
N le potenze della natura , allora io sclamerb: il mio Bra« 
« mino qui pianse — quand*ei cjueste note vergava il core 
Il battea^i forte. -«^ Deh» possa io libare saporosamente T affetto 
« più CM mei dolce d'ogni concetto che ti fluisce dal seno, e 
« bagnare di nuovo pianto le carte, di già irrorate dal tuo/ » 

Cortesi seguaci d' amore , ditemi di grazit voi , auanto di- 
versameote scrivano le donne che appassionato hanno il 
cuore. Ma per verità che la povera Elisa, la quale scrive 
con schiettamente e.ood nitidamente in inglese, non sareb* 
be ita, usando P italiano, a cercar né il serhatojo^ nh Wpro* 
Jluvìo^ né i precordio né quelP intralciamento o contorcimento 
di frase. Il colorito , parte principale dello stile , anzi della 
fisonomia dell' Autore , interamente vien pure tradito in que- 
sta versione. Sterne , per esempio , in molte sue lettele av 
vicenda il uoi eà il Iti per infondere più , o men calore 
all'espressione. Il nuovo traduttore non ha punto avvertito 
ad un tal artificio. Esempio. 



PofM qael tQo caro tembianlesor* 
ridere , quando sorgerai dalle piume , 
simile al sole di questo mattino ! Vi- 
vissimo fa TaiTanao che provai nel 
sentir la grare vostra indisposisione 
di )eri y ed assai mi dolse il non es- 
sere ammeiso a vedervL « Sovven- 
gati , mia diletta , che nn amico ha 
gli stessi diritti di nn medico ». 

V etichetta di questa città ( mi 
direte) altramente dispone: tanto fa; 
la delicatezza e il decoro non sem^ 
pre consistono nell* osserva^aa dei 
fireddi loro statuti. 



TmàuÈion0 di Aniom Gi&ieffù da Cómù, 

Piacesse al Cielo che il vostro an-i» 
gelico viso sorridesse aUo svegliarvi 
di una gio}a schietta , serena « nc^ 
come il sole limpidissiom di fseato 
mattino sull* oricconte ! Da -qoantn 
piena d* Intenso cordoglio non mi 
sentii jeri T animo sopraffistio nel sa- 
pere che voi giacevate indisposta! 
e quanto altresì non m*ebbt d^a&a* 
no a non potere pof piede nelle 
vostre atanze t -^ Sì , riflettete, mia 
cara, che nn amico gode di pari 
diritti aovm on ammalato <B oa 
medico. » *- U costume del paese i 
mi direte voi, vnole al^ramenle— e 
ciò che rileva? La orbénità e la de* 
cenca non consistono poi ae^pra 
Beli* osservare scrupolosaoMBle In ti* 
gide leggi del Galateo. 
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Alla traduxioDa seoiitano le Note, di coi alcune scritte 
colla ridicolosa ampollosità ècWEloffO^ ed alcune altre di* 
stese con mediocre sapore e con qualche garbo. Chiodesi final- 
mente ogni cosa con una cicalata che ben pub dirsi un vero 
delirio d*una mente turbata. 

Al vedere giovanetti » dotati di feconda immaginazione e 
non isprovveduti di dottrina, andar sì bruttamente errando 
lungeoal sentierdel buon gusto ,doì non possiamo a meno che 
accenderci di sd^no contro cjuefl' insano amore dell' esage* 
rato e del singolare che negli odierni scrittori sembra pur troppo 
prevalere. Il mal esempio è venuto da uomini di grande in- 
gegno ; la turba giovenile vuol tentar di raggiugnerli ; ma 
priva de* robusti ed esercitati lor vanni ella s' immagina dì 
tenere le fantastiche regioni da essi trascorse, ed in vece si 
diguazza miseramente per fecciosa ed immonda palude. 

Deh ) mtpari ella una volta la traviata gioventù che per 
levarsi ad onorata fama, seguir conviene e studiar Senza 
posa que* pochissimi che in conto d' eccellenti avuti sono 
presso tutti i popoli e in tutte le et& i e si persuada soprat- 
tutto che non già nella stranezza e néll'iperoolef ma nella 
verità bene e nella imitazioix della natura ogni solida , ogni 
dutevol bellezza esclusivamente giace riposta. A. A. 



PoMSiK del conte Bartolommeù Secco-Suardo di Bergamo^ 
Coni^iUore nel collegio Longone di Milano. Milano , Ber- 
nardoni, i8i5. 

Egli è giovane, giovane assai questo poeta t e4 ha un bel* 
lissimo ingegno» una feconda fantasia, una dose non volgare 
di poetico fuoco, ed il suo orecchio sembra temprato di 
moit* armonia. Nel primo fiorire de* suoi anni , nel primo 
sfolgorar del suo estro, perchè na\ a favellarci ei discende 
della scarna im^iàia^ é^ mascherati amici ^ di verme pile^ di 
velenoso morso? Se ora che la natura e gli uomini gli sor* 
ridono d'intorno , ora che la stessa crìtica depone il flagello di* 
nanzi alla sua adolescenza, che tutti gli cantano Tinno deli* 
incitamento e della speranza , ei si abbandona ai sospetti , 
alle accuse , al rammarioo ; che avverrà di lui , infelice ! 
quando, trascorsi i floridi sentieri, si troverà nelle solitudini 
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della vita eoa a fronte i mali della veochiezsa e V orror della 
dimeaticaoza? Qaando. privo di grazie, di brio, di lutinole, 




que ^ ^ _ 

ce li suggerisce. Se alcun lo ha offeso » ed ei gli perdoni : 
dolce virtù è il perdono , e mentre allegra il cuore di chi 
r esercita, essa mostra ad un tempo. la preminensa delT ia- 
g^oo che attribuisce ad ignoranza le offese. Si astenga ei poi 
dal ricettare nel suo cuore il disamore degli uomini, dal dn- 
coprir nemici dovunque volga lo sp^uardo. Q>nfermato dall' 
esperienza vien pur troppo, noi neghiamo , quell' assioma» che 
nell'umana vita una verità trovata è un danno reale ooiio* 
sciuto. Ma r Illusione, aurea fanciulla, copte d'an véonwlte 
nostre sciagure e comparir ne fa ridenti allo sguardo molti 
aerei, o tenebrosi prospetti. E tra le illusioni, che sonòi con- 
forto ai mortali, la più consolante, la più benefica è qud&a 
che in ogni nostro vidno ravvisar ci fa il nostro fratdlo. 

Il talento della descrizione è ammirabile sopra ogù altro 
in questo giovanissimo poeta. Non molti ( esclusi i sommi ) fira 
gli attuali nostri verseggiatori lo aggguaglierebbero nei versi 
che or or citeremo. Applaudendo di tutto cuore a A nobile 
sperimento del suo ingegno, ed augurando in lui all'Italia 
un valido sostegno del cadente suo poetico impero , noi osia- 
mo soltanto rammentargli con qualche insistenza il noto pre* 
tetto d'Orazio 

VOI eaMnpIana gfia&oa 
Noetuma venate manu , vmtat» diurna ^ 

estendendo questo ricordo ai Classici latini e volgari. 

L* «laia sa , prova II cor pianto diletti 

Mirar da lunga in ealma od in tanpatln 

I rìenrri dei mar campi toggeltL 
n traTagliato pin dolce mi desta 

Orror, se la spnmosa onda crudele 

Lo insegne , e pare ad ingoiarlo presta* 
. Gioisco poi, se ad aleggiar Mele 

Toma Panretta, e soU* amate sponde 

Reccor lo veggio el fin le sparte Tele, 
▲bri campi la lem , e più beli* nnde 

M* offre di spidie snsorranti al vento , 

E di vario tesor soUe feconde. 
Prati Y dove disciolto erra 1* armento , 

Selve che vi fan sopra opaca scene , 

£ coUioette apriche a cento a cento* 
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SI sleBdon qaèìta ia Taga hlim amaiia i 
S' aggnippan q[uelle , e par eh* ogouna •* «Itf 
Della cympagaa a rimirar la tehiena* 

Da presto an monte sta ; fiior da* tuoi baiai 
Sgorgano V acqae» e giù cadendo al baaao 
Ve* come il rotto umor epami « ribalzi, 

Torconsi irate ali* incontrar di un matto, 
Gorgoglian stretto, e con Tolnbil onda 
Sciolgono al fin ditprigionato il patto. 

Tratta al rumor la fera titibonda 
Gorre dal bosco, e tlanciati da nn^erta 
L* agilittimo cenro in sulla sponda eo. 



Il Sogno di Scipione di M. T. Cicerone tradotto e cor* 
redato di note dal Cav. Luigi Mabil gtà professore di 
Eloquenza latina ed italiana^ poi di Diritto pubblico nella 
L R. Unipersità di Padoi^a , socio di quella I. R. Acca^ 
demia di scienze^ lettere ed arti ^ non che di quella d'Of- 
gricoituraf commercio ed arti ^ e delta filarmonica di Ve* 

^ tona I della Società letteraria di Brescia ^ di quella dei 
FHareti di Venezia : col testo a fronte. Milaoo ^ presso 
Antoaio Fortunato Stella, i8i5. Prezzo lire i. 

Due sono i modi con cui render 31 può conto di una tra- 
duzione novella. Il primo consiste nel raffrontar la versione 
coir originale, ed esaminar diligentemente se il volgarizzatore 
siasi ben inviscerato bel senso dell' autor traslatato , e so 
colto ne abbia appieno F intendimento ; si passa quindi a 
rassegna Io stile del traduttore , osservando se ben serbato 
egli abbia il colorito del suo modello; e finalmente dopo 
aver indagato quftnto a fondo egli abbia compreso la lingua 
da cui traduce, si rintraccia quanto fedele serbato ei siasi 
alla purità della lingua in cui traduce. 

L* altro modo, e il piii comune, si ft di mettere al ci- 
fnento la nuova traduzione con quelle che la precederono ; 
onde argomentare se vale essa il pregio di venir loro ante- 
posta , ovvero se deplorar e biasinpar vogliasi V ardimento 
con cui altri non vergognasi di offerir al Pubblico un lavoro 
che mal regge al con&onto di quei di tal fatta di cui già 
questo è in possesso. Noi abbiamo di amendue gli spedienti 
faXCmo^ onde scoprir se la traduzione del Cav. Mabil giu- 
ste si meritava e sincere lodi sì pel suo intrinseco pregio che 

H 
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per rapporto alla «uà preminenza «alle anteoedenti versioni. 
Jl risultamento di tali ricerche (di cui per amor di brevità 
ron rechiamo i particolari ) è riuscito del tutto favorevole 
air egregio Cavaliere a cui il volgarizzamento di Tito Livio 

f;ìà procacciato avea la l?en degna fajna di traduttor abi- 
issimo (a). 

Il &)gno di Scipione non è , come ognun sa , che un 
frammento, da Macrobìo conservatoci, del Trattato della Re- 
pubblica; opera intorno a cui dedicato avea le più assidue 
cure r illustre Oratore d'Arpino , negli ozj del suo Cumano, 
quando già Tundecimo lustro e le vicende della sua patria 
di cui fu gran parte, e i logorati volumi de* greci pensatori, 
disvelato apertamente gli aveano la scienza degli uomini e 
dpUe cose. 

La più sublir^.e filosofìa, attinta alle immaginose fonti di 
Fiatone^ vi campeggia per entro splendidissima. Noi ne re- 
cheremo uno squarcio affinchè 

Indocti diicant , ameni meminitte ^mH. 

Questo squarcio, tratto, oome è dovere, dalla traduzione 
Mabiliana» servirà nel tempo stesso a giustificare quegli 
dog] che tenuti ci credemmo di compartirle* 

« À questo pas30 , benché sbigottito , non tanto dal ti- 
more della morte, quanto dal pensiero delle insidie de^ miei, 
pure il ricercai 9 se egli , e Paolo il padre mio , e gli altri , 
phe credevamo già morti , vivessero. An^i , rispose, quelli ve- 
ramepte son vivi , che fuor si trassero dai lacci del corpo , 
quasi da carcere ; che questa vostra • che si diiama vita 1 
questa si è morte. Mira, mira Paolo il padre tuo, che viene 
fi te. Come il vidi , per verità , gettai gran pioggia di la* 
^rime; ed egli abbracciandomi e baciandomi * mi vietava di 
piangere ; ed io , tosto che potei , frenato il pianto , parlare, 
Peh , gli dissi , ottimo e smentissimo padre mio , poi che que- 
sta sola è vita , come odo dall' Africano , a che stemmi più 
9 lungo sopra la terra? perchè tafdo a ricongiungermi a voif 
Ifon &re, diss*egli; perciocché se il Dio, cui tutto è tempio 
ciò che vedi f pon t'abbia sciolto egli stesso da questi ceppi 
del corpo» non puoi avere accesso a Questo luogo. Sono gli 
nomini generati con questa legge ^ epe debbono custodire 

1^— ^'■^—^^■^■■^^■^■^— ' . " . I ^^— — ^— — ^i^— ■■ ■ ■■ r II ■- 

{a) La tradacioae de| Tito LitÌo , qui chata , coati noa ad ascìr rapida- 
ineate io luce. Veatiiei rolumi già na loa pubblicati. La asiociazioni 41 
fusa fi riceroQp daU* ^dito|:a A. F. Stalla. 
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( quel globo , che scorgi là nel mezzo di questo spazio , é èhé 

si Doma la terra, e r animo è dato loro da que* fuochi sem^ 

I piteroi , che voi astri e stelle chiamate } le quali , sendo glo^ 

I bose e ritonde « animate da divine intelligenze « compiono t 

l cerchj e giri loro con mirabile oelerità. Il perchè tu devi « o 

Publio , e così tutti gli uomini dabbene , V animo ritenerti 

nella custodia del Corpo, né senza il comando di chi ve 

\ rha data, uscir di vita^ per non parere di sottrarvi aiPoffi^ 

I zio assegnatovi da Dio. Ma tu, Scipione, coltiva, come que« 

\ sf avolo tuo, come ho fatt'io^ che ti ho generato^ la giusti^ 

j zia e la pietà ; la quale , se gtatide Veilso i genitori e i con-* 

giunti, grandissima esser deve verso la patria. Questa è la 

! vita che guida al Cielo , e ali* assemblea di coloro i che già 

vissero , e che ora , sciolti dal loro frale , abitano il Iuog() 

che tu vedi. Era quello un cerchio^ di splendidissimo candore 

fìamiti^giante , che voi» come imparaste dai Greci, chiamata 

il Cet*chio Latteo ; dal quale , girando intorno lo sguardo ^ 

non mi si oflfrivan che cose rilucenti i maravigliose. Erano 

stelle t che di qua non mai vedemmo ; e tale la lor gran* 

' dezza , che non V atremmo mai sospettata. La più piociolaf 

delle quali era quella , che lontana dal cielo i e più vicina alla! 

terra , brillava di luce non sua. Gli altri globi superavan di 

molto la grandezza della terra. Questa poi mi parve cosi pio** 

ciola , che m' increbbe del nostro impero ^ il qual non ne 

tocca Quasi che un punto ^* ^ 

Sq^itano alcune concise postille che rischiarano convenè^ 
volmente il testo e con piacer si fan leggere. 

SoNMTTi deltahate Róndiheiti ferrarese. 
Modena^ Vincenzi ^ i8i5. Prezzo lire z. 5o. 

Sisifo ite«de le noJoée liraocia ^ 

fi ttilto aU^aopo U tao vigor ir*i>pella; 

Come pad meglio , il Mito immenso abbraccia | 

B ad opposto maclgao i pie pdoteUa. \ 

Aflanaoto ha il respir . rossa la iàccia , 
Gonfie le treoe , e a^adge e s* arrorella ; ^ 

Lo scote alfia « lo smore « in sa lo caccia g r 

E al segno che fissò « quasi il tirella. ^ 

Ma invisibile man io risospioge 

Ornai giunto alla teetaiEi si dilomba, 
E a ritardarne il crollo inran s* accinge* 

Precipite giù rotola « e giù piomba ; ^ 

E mentre Timo della ralle attinge 
Tutta la piafcU acheioiitta rtinboiobaé 
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Questo sonetto, compoito io sol far ad Gassiaoi, ci ti 

fcrato bello e d^o di un Autore che da mokissiini anni 

indirizza al buon gusto la gioventù. Degli altri suoi sonetti , 

contenuti b questa raccolta » alcuni ci parvero egaaK $ nuA- 

fissimi inferiori in bellezza » paieochi anche cattivi » 

pessima 



NECROLOGIA. 



Nel giorno 12 maggio 18 f5 ha cessato di vivere nella R. 
città di Cremona il reverendissimo padre abbate Don JSojicd 
Sanclemente di Cremona nell'età d'anni 83 con sommo d»- 
piacere di qu&nti avevano la ventpra di conoscerlo. Nato egli 
di civile ed onesta &migUa ebbe un'ottima educazione» ed 
inclinato smo dalla tenera età allp studio e alle pratiche di 
devozione vestì da eiovinetto l'abito dell' Ordine Camaldolese, 
ove si sono particolarmente distinti molti Cremonesi. In brere 
tempo egli giunse a conciliarsi t$ntSL stima da' suoi supe- 
non 9 che venne assunto per gradi alla dignità di abate, e 
servì di lustro alla sua religione. Avendo passata la maggior 
parte della sua vita in Boma, si rese caro al Sommo Pon- 
tefice di felice ricordanza Pio VI , come pure a S. S. Pio VII 
gloriosamente regnante, ed ottenne le cospicue cariche di 
Consultore del Santo Officio e della Congregazione de' sagri 
riti, e di Segretario degli esaminatori de' vescovi, da luienv 
citate per più di quarant'anni. È cosa sorprendente come 
egli, addetto a tante e si laboriose occupazioni, avesse il tem- 
po di applicarsi indefèssamente, come ha Jempre &tto sino 
agli ultimi giorni della sua vita,, a tanti studj e di materie 
tanto diversa , sacre e profane j cosicché ha potuto pubblicare 
colle stampe molte Opere, che gli hanno procacciata la esti- 
mazione universale. Fra tutte poi quella, che lo ha reso ce* 
lebre anche fuori dell'Italia, è l'opera De emendaihne aerae 
pulgaris. Era pure versatissimo ndla scienza numismatica, 
e potè unire una preriosa collezione di medaglie greche cedute 
ora al R. Museo in Milano, che ne formano uno de' prin- 
cipali ornamenti. La perdita di questo illustre soggetto per 
Cremona ed anche per l'Italia, non è facilmente com- 
pensabile. (7el dì 16 dello stesso mese nella Chiesa parroc- 
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ebiale di S. Agostino in Cremona venne celebrato a stfffragio di 
lui un solenne i^cio di requie , con tre iscrizioni i che ne presen- 
tarono in compendio il meritato encomio, e che unitamente 
a quella che onora il tumulo furono scritte dalla dotta penna 
deli* abbate Luigi Bello. I nostri leggitori ci sapran buon grado 
di qui trovarle riferite per disteso. 

AUa porta maggiora 

Collacrimai^ • 'Civ$$ 

Henricvt . Sanclemeniiut « Sacerdos 

Patria^ • Deevt . ^ . Lumen 

Jbòa$ . Ordinii . CamaldvUmii 

A , Secretis » Jvdienn 

Epitcopis • Proàandi» 

S . Off . Bt • C%n^ . Sacr . Hiivvm . ComvUor 

Qribvt • MmUi . An • Qyatw • Denoi 

Egregie • F^netve 

MM . PP . Pir . VI .fSt. ni . Gratìa . FtorvU 

Latinvt . Seriptor . Elegfmtitnmei 

Doctrina . ErvditÌ9M 

Penitiorii • Antiquitaiit 

Chronoìogiae • Reiqve . Nvmkmaiicmà ^ 

Siudiff 

CeMerrimus 

He¥ . FiOo . CèuU 

Piiifimoi . EJvi • Manet 

Qvod • Vnvpi . Svpermt 

In • ToAftì • JacSvru • Solamen 

Extrtmo' • Inferiantn .. Nonore 

PrptcqviminQr. . .. . 

AUa porta piccola 

Henrico . Stmclemff\tio ..Secerd. 

Viro • Doctittimo 

Qid 

Scriptìi • MvUipUci • Z^e . (?0Mrtf 

£/ • GraHtiimii • Mt^neriBvt 

Reete . Sancteqpe . O^tT» 

Orikd , Svo . Comohitko 

RomanoB • Ecelenae 

Rmqpe . PublicoB • Litterairiae 

Èónori . jR^ « Maximo 

In . Svmma • i<iiiecM0 

Finftiv . Pome » Bacanti» 

Menu . ^^Atfv . JPoOei» 

Erpdidmmvm • (?^ « Gonfiai 

Flamam • Ji^c . Nomink • ExpMC 

Jrtta . Fvntìhria 

Ue9 • Qyantvm . Cs^ 

ilmùijiiiv. 
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AU* Aitate 

D .0 .U . 

Pro . Anima 
KenrM . SanetemmtU . Saewd , iitUgjmitdaà 

Q» 

Seientùt • Singyìati 

Magnae . Fieiaii • Conjimeta 

Cotnohio . Ord • Svi • Dittolvto 

Priftinoi . Moret 

Ad • Extremfm . Vsqve • D/e/n 

CoUit . Sèrpovii 

Mortemqife . 06/// 

Fift» . Comentaneam 

SoUmrie . ExpiatìonU 

Sacrjficwm. 

Al Tómolo 

Memoriae . Perènni 

Henrici . SanclementU Cremon • 

Abbath . Camaldvlenswm 

Smmi$ . Pontìfcibvt . Fio . VI . Ei Vlt é 

Apprime • Cori 

J^pMf . Omnet . Ordina 

Piagna • //x . Eristimatione . Habiti 

Ferhonorjficit , Mvneribvi . ^pcA* 

Doctrinae . Ama 
£tttioi . £!flrtra . /toiia« ^ Knef 

JVb/ìff/iiu 

17/ . JU . Ma» . ^ • Mdcec±9 • 

i^fl . J . LxxxiU • £ . KÀMis . £r«/7tf 

Aloytivs • Stefitnonvs 

Contobrimn . £^ • Haem 

Grati • Giurai . Caiva 
JET . Jtf . Po/li • Cmf^i/. 



AlfNVNZJ. 



£é€irl guanto prima dalla tipografia di Alvisopoli in Venetii 
il libro intitolato: EitraUo Alja^edco o^ia Indw fmgionaio del Cd^ 
dice ernie universale nuslriaco , compilato dall' avvocalo Girolamo 
Perucchini. Questo bvoro sarà eaeguito sai testo italiano tiAciale 
stampato recentemente in Vienna , da cai si veggono i molti es- 
seosialissimi sbagli eh* erano corsi nelle precedenti tradusioni 
non ufficiali. 

Non sarà quest* opef a un semplice catalogo di voci , colla in- 
dicazione del numero onde rintracciare nel Codice la corrispoo- 
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iéfìit disposizione 9 ma conterrà in oltre la stessa , e talvolta ptìk 
disposizioni sommariamente enunciate, di maniera che bastar potrà 
per far al momento comprendere lo spirito t e per far vedere so« 
ventc pjù disposizioni f che sono qua e là disperse nel testo , riunite 
sotto a quel punto di vista in cui vanno a connettersi , ed a for^ 
mare auel tutto armonico^ eh' è il primo pregio di tali oj^ere. 

II libro sarà impresso in ottavo, bella carta e caratten nitidi. 
TI prezzo ^^^^ regolato in eque misure dietro al numero de* fogli 
a cui ascenderà la edizione , la quale si spera di vedere protetti 
da buon numero di ricorrenti. 



Agli ahatobx bella Dbammatica 
Sont/9gnQ a compagni apografi e Ubraj in Miiano. 

In varie città d* Italia , che hanno veduto rappresentarsi al- 
cuna delle tragedie del professore Luigi Scevola , unanime fra gli 
uomini colti si à mostrato il desiderio di vederle fatte pubbliche 
con le stampe. E questa premura si è manifestata' spezialmente 
io Milano, dove vive tuttora la memoria della magnificenza con 
cui venne rappresentato, e dell'aggradimento con cui venne ac* 
colto il Socrate nel teatro de* Filodrammatici , e dove tanti pur 
anno i testimonj dell* esito felice che incontrarono recentemente 
sulle scene della capitale la Saffo , 1* ArÌ3iodémo e la Giulielia dello 
atesso autore. Avendo egli però acconsentito alla pubblicazione di 
quelle fra le sue tragedie, che furono sui teatri le più fortunate^ 
ci affrettiamo ad annunziare, che esse usciranno pe' nostri torchj 
in numero di sei , succedendosi P una ali* altra per maggior comodo, 
in forma di iz.^, in buona carta, in caratteri nitidissimi , ed in 
modo da poter esser riunite in volumi. 

Se ne apre 1* associazione al prezzo di lire i. So. per ciascun^ 
tragedia } e ad egual prezzo sarà aggiunto in fine un volume , ^ H 
quale. conterrà varie poesie dello stesso Autore, e qualche ragio« 
li amento sopra le sue tragedie. 



LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI. 

( Dalle Opera tcgnaU con asiarisoo si ronderà conto nei pros* 
fimi numeri. ) 

FonHOLB sul regolamento generale del processo cirile per gli 
stati austriaci in Italia. Milano, Sonzogao e Comp. iSiS» t z in 
8.® Prezzo lire 4. So. 

HiSTOi^s des quinze aemaines, ou le dernier règne de^ Bona- 
parte. Paris , aoùt x8iS , in 8.^ Prezzo lire x. 75. 

La HEnsaiiaA tradotta in italiano. Lodi p in 8.^ Prezzo h're i. 
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Haècolta Je'NdvtUieri ItalianL Milano, SilTeitri , i8i5, in 
fa.* t XX.* cke contiene il tomo t.* delle Novelle di Franceaco 
Saccfaettf. Prezzo lire 48. gS. 

* Lettolk per i cuori aenaibili che Oiovaona Duplessi aeriaae a 
Giustina Delandri. Milano, Baret, tSiS , in la.* Prezzo lire i.aS. 

SoLL* Ageicoltura, particòlarmeate ne'paesi di collina; di- 
scorsi teorico pratici ad uso dei possidenti, de' fittajuoli e dei 
contadini , di Carlantonio de Capitani , parroco di Vigano ; opera 
dedicata al sig. conte Verri, reggente ec Milano, Silvestri, i§t5, 
voi. 3 in 8.* Prezzo lire 9. 82» 

Man^alb pbh Giuoia , avvocati « ed altri che Intendono ap- 
plicarsi al Foro, non che per regj impiegati nelle provincie di & 
M. I. R. A. in Italia. Venezia , x8i5, t. 3 in 8.« Are 7. So. 

Il Costubie amtìco b MOoiBiro e Storia del governo • delle 
leg^i , della milizia , della religione , delle arti e delle usanze di 
tutti i popoli, provata cogli antichi monumenti, e ranpresenfifla 
cogli analoghi disegni , dal dottore Giulio Ferrarlo. Milano , Fer<- 
rario, 18 iS» in 4.^9 fascicolo S^^rfigufse colorate ^ prezzo Kre x6 ; 
figure nere » lire ii. 

Il SfiKPLiGB OvLOUkXfO in villz t T accurato giardiniere in città. 
Opera di Casimiro Affaitati accroaciuta in quest' ultima impreisione 
di varj bellissimi segreti. Milano, Agnelli, i8i5. Prozio, lire !• iS. 

Le suGCBaaiOMi wtksxaxx teorico-praticho-, dell' avvocato Luigi 
Piccoli, professore nella R. C. Università di Pavia ^ edizione ao- 
conda , riformata ed arricchita.. Milano, Pirola, i8i5, è uscito il 
tomo I,* in 8.^ Prezzo lire 4* . 

Storu MiiveiiiB dell'anno t8i5. Prezzo d* ogni faacicolo lire 
I. Se. Sono usciti i 4 primi fascicoli. 

Ofbeb di Pietro Metastasio ; nuova edizione volumi it io ixf 
ornati di 38 rami in color nero , rosso e blò , stampati tutti in 
^rta^ velina. Milano, Silvestri, i8i5. Prezzo lire z. 3oal volume. 
È uscito il volume secondo. 

* Lbitbba suir antica celebre pittura conoaciuta sotto il nomo 
delle Nozse Aldobrandino acritta al eh. Marcheae Giuaeppe Anu 
tinori da Luigi Biondi Romano» Roma, i8i5, in 8.* ÌVmbo 
lire I. 75. 

* La VrrA di Ebostbato scoperta da Alessandro Verri. Roma» 
i8i5, in 8.* piccolo. Prezzo lire z. 

* Dbl BxGGUiBiiTO e de* Costumi delle Donne di Mesaer Fran- 
cesco da Barberino. Roma , i8i5 , in 8.* di pag. S44» Prezzo 
lire 6. 5o. 

HiFPOCRATia Veterinaria latine et italica reddidit ac notia ìU 
lustra vit Petrus Alojrsius Valentini in Nosocomio S. Spiritua mo- 
dicus primarius. Romse, 1814, latine et italico. In &* grande» 
Prezzo lire 6* 

liilano il. di i5 di settembre xSiS. 
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LO SPETTATORE, 

VàBTE ITALIANA. 



Tatti i libri anannyiaft naila parte italUiui dello Sp^iUioré %i troyano preuo 
I* editore AntoDio Fortunato Stella , o ti potranno aTtre per niesio di liii. 
NB. I pressi sodo In lire italiane. 



VARIETÀ. 



Sonetti» 

SI. 
Agoio cultor della diffic3 Diva , 
Che in Tebe e in Samo, i primi incensi accolse. 
Poi d'Arno e Senna e di Tamigi in riva 
Nuove ghirlande al nobil fronte aw^olse.; 

Co^ ti sia gentil la Nin& schiva » 
Che coi modi leggiadri il. cor ti tolse } 
Co^ il tao nome sul bel cedro inscriva 
La Fama , che per te già il voi disciolse ; 

Com' io te prego più » Spirto diletto , 
E te pregan le Muse , e il Claris Diot 
Vieni a seder sotto il Castalio alloro ; 

Ivi pende una oetya tutta d'oro. 
Ed ha scrittQ nd sw : $acra son io: 
JUfebbe AUghierì^ or Itudoinco aspetto. 



Tom IV. 



i5 
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Qqal tra gli orror d'una' turbata notte , 
Mentre freme Aquilone, e freme l'onda, 
Appar la Luna tra le nubi rotte 
Cne addita ^l oiesto rematqr ìs^ spanda ; 

^imii tra i lunghi affanni e P interrotte 
Voci di pianto apparve 9 noi la bionda 
Igea , che in sen delle Acheron^ie grott? 
Cacciò r iniqua Pea di stragi immoadd, 

Quaì dopo fero saettar d'irata 
Grandine spesso, le fiorite eh ionie 
Erge la rosa* ai fidi amanti grata j 

Tal tu sorgesti, e tosto infrante, e dome 
Fur le paure , e risonò l'aurata 
Cetra mille iomj al tuo festevol noiQAi 



III, 



Oltre la sua metà trascorso ha un' ora 
La notte atro-velata , e della bruna 
Nube dall'orlo la pallida luna 
Di fioca luce e orror Porbe colora. 

Fausto è listante: Che più fai dimora? 
Esci, Tessala nuova, e ad una ad una 
Usa Parti infemai; Te presso aduna 
Larve e fantasmi, e il crin d* angui f infiora. 

Giuramenti, sorrisi, irrequiete 
Carezze e dolci baci e finti ardori 
Stempra coli' onde di Cocito e Lete 1 
- - * . • * • ■ 
E agli occhi miei fatai benda ne forma j 
Se vuoi che, ad onta de' tuoi sozzi amori « 
Sonni tecuri nel tuo grembo io dorma. 

Di D- R 
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kinSTA LETTERARIA, 

ÈAi T^ita di Erosirato scoperta da Alessandro Verri. Homa i 
de Romanis, iSiS* Un voi in 8à° piceolo. Pre2zo lire 24 

Da Cleante ed Ippodamia nacque Ero^trato in Corinto. 
Prodigiosi sogni di faci e d' inoendj minacciato avev aao T in- 
cinta madre. I consultati oracoli «ut nato fanciullo rispoo^ 
devano che quelle visioni indicavano fuoco profanatore. Per 
la qual cosa Cleante lo consegnò incontanente al un servo 
fidato, e, postolo in mare nel porto di Corinto^ griiipose di. 
esporlo a quel lido a cui il vento lo Recasse. Àvea dedicato 
il fanciullo vittima a Nettuno 1 cingendogli al collo una ca- 
tena d'oro, da cui pendea la immagine di quel Nume e il. 
motto: A Te Sacro. Oltre il oual segno la natura distinto 
avea il parto con una striscia oruna al collo. Una tempesta 
spinse a Lenno il servo il qual depose in una spelonca F in- 
fante, a cui pietosa una cerva porse le poppe. Il che veden*^ 
do Menalippo, giovane d' alto lignaggio , raccolse il bambinet-* 
to e recollo ad Agarista , moglie di Panfilo , e sua germantf 
la quale , impostogli il nome di Possideo , con materna dìligenz£( 
allevollo e nutrì. 

Fu notato che il riso ed il pianto i quali con rapida vi^ 

cenda in ouella età rendon lieti e tristi i volti umani, non ap** 

parivan nel suo* Cresceva egli intanto con maravigliosa aspet<< 

tazione , e la sua adolescenza era piena d' intrepida calma o 

di costanza virile. Ne quando fqsse il vento impetuoso, na 

quando rimbombasse il tuono alle percosse dello scettro di 

Giove irato nelle sfere , né quando fremere il mare tempestoso^ 

non mai a questi segni della potenza de' Numi si commosse. 

Nella lotta , nel corso , nel disco , ne' salti , nella musica • 

nelle declamazioni, nel prepararsi a concorrere alle palme 

de' giuochi Olimpici esercitavasi con fortuna il giovanetto, 

specialmente nella lira , per la quale avea un senso maravi- 

dieso. Ma la palestra di Lenno era angusta alle sue brame, 

le quali aspiravano alla fanja di giuochi solenni. Perciò, to« 

gliendosi da Agarista , solcò 1' Egeo e recossi in Olimpia ai 

giuochi della centesima seconda olimpìade. Presentatosi^ ai 

cimenti, incominciò, a deolaniare con lentezza una esortazione 

alla Grecia per difendere la sua libertà contro le tirannidi» 

vie più Q9nferniar9 la «uà unione. Descrisse quiodi i mali 



Digitized by 



Google 



( "6 ) 

della serfftiit gli oltraggi deMespoti delP Asia, rawilimenb 
delle nazioni percosse dallo scettro loro. Nel quale argomento 
cresceva il suo discorso come da ruscello a torrente. Erano 
le sue parole dà Spartano più fendenti di vero che al difetto; 
sdegna^^ il dire comune, di cose comuni^ ? spfendeva di 
sentenze brevi. Erano però impedite da una sopravv^ente 
oteurità ; pbv la quale poi taluno somiglifi il suo dire a baleno 
di notte. — ^ Suoob poscia la lira » ma il nuòvo aspètto di 
tanta e si riguardevole moltitudine iinpediva il libero impeto 
dell' istinto , e i dubbj dell'arte frenavano le dita. Corse in ul- 
timo con la biga» e i suoi destrieri anelavano la vittoria 
quant'essoi Già si avvolge alla meta; la stringe, la rade 
^uasi , perchè sia minore il giro di trapassarla ì ma altra 
biga spinge la sua contro la meta i le fracassa la ruota a 
cui urta , ed Erostrato ne è rovesciato. Procurando egli con 
le braccia stese di riparare il danno della caduta , percosse 
con tanto impeto le palme d* ambe le mani . che rimasero 
intorpidite ed incapaci in appresso di quella snodata velocità 
richiesta nelld^ percosse della lira. Dolente della palma rapi- 
tagli dal fato persecutore, a Lènno fece ritomo. 

Il décimonoAo anno frattanto, siccome primavera di vita, 
fioriva nelle sue gOatlce; già foko il crine, rilevatoli petto, 
le. membra tutte piene di audace vigore. Serpeggiava in esse 
dlternaddo'ol' una fiamola insidiosa, ór un dolce ribrezzo 
precursóri deiritnminente imperio d'amore. Egli videGlicistoma^ 
figlia di Testoride , e n' arse. Splendevano alla vergine eoo 
dolce lume gli occhi sotto l'arco delle nere ciglia; le guance 
rosee, là fironte serena , le labbra serie lanciavano dardi. Una 
placida modestia ornava i modi suoi senza rìtrona. Nèoano 
ad Erostratò scortesi le grazie , piérocchè ben compósto di 
membra temperava il vigore con la mdfezza loro. •— Av-» 
venne che un giorao sedesse Glicistoma nell'atrio intenta 4 
broare coli* artifizio délPagb un manto. tJna fanciulla, a lei 
grata fra mólte, le sedeva accanto leggendole un volume. 
Érostrato , leggendola in tale raccoglimento , si tksnea in ài^ 
sparte, è vide alcune stille di piatito cadérle sul lavoro. Non 
resse il tacito amante a quella prova, ma inoltrandosi disse 
animoso : « Questo stile è invero felice, il anale spreme alcune 
t( lagrime dagli occhi tuoi. Essi recano la eiojaove ki volgono •• 
Ella alzò il viso verso lui* e terse col velo le umide palpe- 
bre. Sì ttirbb alquanto nello udire la prima volta eoa tenere 
dichiarazióni, é- tioulda rispose « Mi sembri otti, ia nuovo mo- 
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H do pKi cortese clìe verace { parsi concède ad aoimo i^ntilè 
m qualche urbaaa lusinga. Leggo , se brami saperlo , la moirte 
M di Leandro, di Firàoio, di Adone, compianta da Ero, da 
cr Tisbe, da Venere, ne^teneri versi di Mimnerroo e di Simonide. «-' 
« Ben puoi , aggiunse egli , come per tragica iilusion« 
(c piangere le anticM sventure degli amanti; non avverrà però» 
« mai che questi ocdii tuoi sieno lacrimosi per le tue »• oor*» 
ìPÌse ella soave, trasse il lembo del veld sul volto , e tacque^ 
•"-** Dovevano le gioje d^ Imeneo coronare fiamma si bella q 
pudica. Per lieto augurio delle nozze desiderò l'adottiva madre 
ch'elle fossero celebrate nel tempio di Giunone che sorgea 
nell'isola Samotracia, asilo inviolabile e sacro agli Dei, di*' 
stante da Lenno breve tragitto. Il fiato di seffiro spinse la; 
poppa a que'lidi. Concorsero gli abitanti alla pompa, e ki 
madri chiamavano felici i genitori di coppia si bella. II sa- 
cerdote pose alla fronte d' entrambi una corona di fiori , li 
{)rofumò d' incenso , e suIP ara sparse il vino. Lo sposo col* 
ocb nelle dita di lei V anello , pegno d* etema fede , mentre 
già il toro mugghiava con la fronte sommessa alla bipen*^ 
ne , la quale scese in quel punto e b vittima giacque. 
Risonb il tempio d' inni alla Dea , supplicandola accettare 
r olocausto , ed i sagrificàtori lo divisero co* riti consueti. 
Compiuti i quali fu sollecita la coppia amorosa di salpare 
cong^tuftuido Fimpaaienza de^ genitori. L'aura settentrionale 
movea propizia ; il sereno del cielo facea specchio al mare : 
Sembrava che gli dei celesti e marini sorridessero all'av- 
venturoso imeneo. Sorrideva pur Glicìstoma , e co' lucenti 
occhi mirava l'aspetto de' cori placidi elementi « • • • Bla> • « 
Oh Teti lusinghiera quando con ridente vòlto induci a sol- 
carti il grembo insidioso! Ecco monti ed abissi d'acqua: 
sorge e si avvalla con essi la nave : ogni sua scossa pare 
la estrema : mugge il flutto divoratore, e il tuono sovi^esso 
rimbomba . . • Ecco percuote la carena agli scoeli : la scossa 
tremenda annunzia fa morte; l'onda scioglie il conquassato 
naviglio : errano su quella tavole, antenne, vele. --* Ero- 
strata, scinto dalle onde alle rupi, trova quella poc'anzi de* 
lizia degli occhi suoi ora spenta ed oggetto di pianta La 
sposa è scesa alla tomba quando era in procinto di salire 
il talamo ! Si strugge lo sposo in lagrime vedovili appena 
coronato di rose nuziali ! — I servi di Testoride corressero 
gli oltraggi della tempesta nelle membra della disanimata 
vergine con lavande fragranti ed arpmi preziosi • avvoìgen^ 
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dola in monde e delicate vesti , e compodendote i capelli coit 
sierti di fiori. E quando fu notte t si avviarono con pompa 
funebre taciti e lagrimosi alla domestica tomba. Erostrato i 
poiché lungamente quasi marmoreo simulacro» immobile ^ 
mnto ebbe gli occhi dimessi, trapassando alle. smanie, per« 
cuoteva il petto ed i fianchi , oltraggiava le belle chiome , 
squarciava le vesti , prorompea in grida , e trascorrendo per 
le stanze vi spandea il lutto , lo spavento e la commisera* 
zione. 11 vedovo inFelice, in mezzo alla gioja dell'universo» 
altro non riteneva dal contemplarla fuorché un odioso para- 
gone di se con quella. Onde compreso da smania 2 « Tristo 
« Cielo » sclamava , magione di tristi Dei , a che ne giova 
« empierti d' incensi e di voti quando su noi altro non versi 
m che un nembo di pianto ? E voi , numi che magaìRcate 
M aver cura di noi» come rimanete beati veggendo noi sem* 
ce pre , e tanto miseri f dóve è la pietà vostra , se niun dei 
« mali impedite ? dove la sapienza , se, governate da stolti ? 
a I malvagi vi deridono, voi tacete: i devoti v'implorano, 
«r voi siete sordi. In che vi offese V innocente Glioistoma f 
M Ella ha invano invocato Giunone alle sue nozze : Nettuno 
« la sommerse. Templi fastosi onde è sparso ogni regno, 
« meglio arderne taluno in vendetta de' vostri oracoli mea-* 
M zogneri ». 

II romore di alte vicende , quando la Grecia » tutta mossa 
dal furore spartano si lanciava alla distruzione di Tebe , venne 
finalmente a temperare il dolore del védovo Eròstrato, e gK 
accendéa . l' animo con nuovi desiderj di avventurosi e sublimi 
esperimenti di fortuna. Indarno Panfilo , sposo di Agarisfa « 
volle dimostrargli la vanità della fama. Quella fiamma cbeac* 
cendea ad Erostrato il petto non poteva estinguersi con sedati 
ragionamenti ; onde lasciando a Testoride le cure di coosolare 
Agarista , egli cheto navigò a Tebe< Ivi favellò ad Epami* 
nonda con sì grande animo, che quell'eccelso uomo ne senti 
maraviglia , e Peloplda lo prepose a cento fonti di l^gera 
armadura: di che lieto il giovane fece di se voto agli Dei 
infernali , al cospetto de' Capitani , giurando non ritornare 
vinto. Scontraronsi con gran forza gli eserciti nella vasta 
pianura di Leuotre. Giove tenne in bilancia la sorte sino al 
merig^'o. Allora declinò quella degli Spartani, i quali op- 
pressi da Fato si volsero in foga superati dall'impeto dei 
Tebani. Erostrato in quel conflitto con la sua banda di cento 
eletti avea cQmbattuto pia oon fierezza che con arte. Slrr* 
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piinava dimeatico di se e della centùria jua i neinic! die Io . 
cirooodavano. E però quanto si riconóbbe il suo feroce va** 
iore., tanto apparve non aito a guidare l'altrui. Laonde fa 
accolto da Epaminonda con freddo contano ; e perciò deluio 
nelle cpncepute sue speranze , sotteotrò a queste uno sdegno 
vie più tormentoso allorché videsi defraudato di onori mili- 
tari, quando ne ottenevano molti altri intervenuti a quella 
giornata. 

Erostrato, come disingannato della tempestosa vita, spe* 
rava nella solitudine qualche riposo. Scelse a tal fine una 
villa neir istmo di G>rioto , sovra colle imminente al mare « 
dalla cui vetta si spaziavano gli occhi nell' uno e nell' altro 
^no che lo circondano. A pochi stadj sorgea dentro una 
selva di platani un tempio marmoreo agli Eroi dell' Eliso « 
ove sqggiornavan per antico rito alcuni sacerdoti dediti a 
vita contemplativa» Ne guari andò ohe mediante la sua» 
quando occorresse patetica e multiforme eloquenza egli ot- 
tenne la dimestiobezza di que'solitarj. E però solca con loro 
Iti declinare del giorno sedere in adunanze nel prossimo lido 
del mare , nelle quali dopo alte discussioni la calma del tir 
Jenzio ne preparava di nuove. In esse que'solitarj celebra- 
vano e ì portenti della natura» la cui pl^senza eccita ogni 
fnente ad inalzarsi all' eterna cagione , e quella mara^igliosa 
concordia la quale fa risonare ne' nostri petti la voce eterna 
e divina. Ma prostrato rispondeva che il pastore incenerito 
dal fulmine , la nave franta negli scogli , i lamenti delPagri- 
coltore sulla desolata ricolta oscurano V ititelletto nel com*> 
Prendere la giustizia di Giove. 

. {lon lungi dal tempio de^ solitarj entro le maggiori ombre ddla 
selva era una grotta in cui sgorgava una fonte sacra alle 
Ninfe. Ivi solca nelle ore meridiane talvolta . trapassarne al- 
cuna Cleante, nel cui animo, quale spina confitta 9 ri manca 
pur sempre la ricordanza del figliuolo. Languiva appunto 
pel sonno in quella grotta Cleante, quando uno sciaurato di 
Corinto, bramoso di vendetta contro di lui , entrovvi , ed in- 
coccata la freccia già tendeva a vibrarla. Il fatto allor trasse 
H quello speco Erostrato 9 il quale vide V agguato , sguainò 
)a spada , percosse il darda e lo troncò. Cleante deitatosi 9 
snentre ^vea 1' animo occupato a riconoscere così* improvviso 
))eoefìzio, vide nel candido petto del giovane una striscia bru^ 
pa,.e insieme pendergli dal collo uo monile d'oro. Bìcono- 
svilito il figlio 9 e gettatogli sopra le braccia , aperse Cleaoto 
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la ibate degli àflfetti paterni , e con affannose intenogazioDl 
trasse da lui contezza della precedente sua vita. Volea qaindi 
Cleante incontanente condurre seco il giovane» nelT animo 
del quale, benché a manifesti segni lo riconoscesse per pa* 
drct prevaleva T afletto della benigna Agarista. Spedito quindi 
nessa^ro a Lemno , fu percossa Àgarìsta dall* improvvisa 
novella. Ella mandò pertanto a Corinto uno de' più esperti 
oratori di Lemno ad impugnare la richiesta di Cleante in 
ssolenne giudizio* Questi pur commosso da tale ripugnanza « 
scelse un difensore delle ragioni paterne. Venne quindi 3 
giorno assegnato a discutere la causa avanti i Prìtani di Co* 
irinto con grande frequenza di uditori. Arringarono con aom« 
ma eloquenza gli oratori d'ambo le parti, e i Ftitani sen- 
tenziarono che £rostrato rimanesse presso la madre adottiva. 
Ma Erostrato, già saziato della sua calma, movea F animo a 
atraordinarj disegni. Molte province del vasto impero di Pecna 
sì erano poc'anzi sottratte al ferreo scettro di Aitaserse. 
fTebe pur allora e Chio « e Cos , e Rodi stringeano le armi 
contro la orgogliosa Atene. Tutta la Grecia ondep;iava la 
queste gare d* oppressi e d' oppressori. Il giovine solitario non 
Tesse a tale spettacolo , ma desta in lui la sopita audacia , 
abbandonò i silenz) dell* eremo per ingolfarsi in quelle per* 
turbaztoni. Ov'egli scorgea alcun indizio di tumulto popolare, 
tentava in prima gli animi cautamente con segrete seduzio- 
ni : ove sperava maggiori progressi , da queste passava ad 
aperti ragionamenti nelle adunanze, dedamanao sedóìose 
dottrine. Di quesf audace impresa non raccolse miglior fiutto 
cbiB delle anteriori : perchè ove scacciato con tumulto popo- 
lare; ove condannato ad estUo da magistrati; ove alla, 
morte: se ne sottrasse a stento con la fuga. 

Cresceva però in lui con gli anni omai virili e con tante 
prove infruttuose l'ardore della fama. Sdegnato contro il de- 
stino persecutore d'ogni suo desiderio, deliberò vincerlo e 
quasi insultarlo, Salpò verso TAsia pertanto, dirigendo ad 
Efeso il suo triqgitto. Ouivi era suo quotidiano studiò con* 
templare il tempio di Diana , considerarne la struttura e la 
materia, ov*elle offerissero comodità al suo divisamente E 
ne* taciti pensieri dicea : m Troverò ben io il modo di fkrvi 
« attoniti, o stolti : dovrete ripetere in perpetuo il mio nome, 
fi Se per oneste imprese mt ricusaste la fiima, vi sforzerò 
ft darmela per sempre con una trista «*. Divéne fiate avea 
ffm deliberato animo stretta la face, ed altrettante la eoor- 
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mità del misfatto e la celeste potenzai dalai con sforzi coni-* 
battuta ma sentita , lo umiliò coi terrore. Giunse alfine quella 
funesta, e fra quante mai furono tenebrosa notte, in cui pre- 
valsero gli Dei infernali. Incontanente fu dalla intera Efeso in 
iscompi^io riconosciuta la vampa del tempio. Sembrava li- 
quido fuoco il mare sottoposto donde i naviganti rimiravano 
attoniti il caso. Nulla valse a frenare P incendio vorace. Io* 
tanto rimmea estatico lo inoenditore compiacendosi dell'opera 
sua tanto che fu da molti osservato. Ne egli ' si curava di 
nascondersi dissimulando , anzi a quello spettacolo , vie più 
ebbro di celebrità si abbandonava ad una stolta allegrezza. 
Quindi preso dalla turba sdegnata fu condotto a'Pritani, e 
stretto in catene. Udite poi le testimonianze , discusse le 
prove , dopo alquanti giorni fu interrogato. Ma egli con ma^ 
raviglia del magistrato, non che tentasse di coprire il suo de- 
litto, vantandosene per lo contrario, alteramente declamò in 
presenza de' giudici e della moltitudine una memorabile ora* 
zione. Pronunciata la quale , ecco si scosse il simulacro di 
Diana eretto in quell'aula. Tremò iti^ieme la terra in guisa 
ohe traballarono i seggi del magistrato , e ondeggiò la calca 
spettatrice. Cadde in quel punto stesso a terra spento il reo , 
il quale già verso la fine del suo discorso, incominciava 
quasi impedito nella lingua a balbutire. 

Le città dell'Asia inorridite per Tempia distruzione, con- 
cordi pubblicarono decreto che il nome dell' incenditore fosso 
abolito in guisa che ninno lo rammentasse né in favella, né 
in scrittura. 11 qual divieto sparse vie più lo strepito del 
caso e del suo autore, e mostrò non darsi stoltezza per 
quanto sia giudicata la estrema , la quale non ne abbia al« 
tra superiore. 

Disposerei fati che in quella medesima notte io cui Ere* 
strato arse il tempio nascesse il Macedone Alessandro. Il de- 
siderio insaziabile di gloria non fu al certo nel Macedone 
inferiore a quello di Erostrato, ma nudrito con più vasti 
ìnceodj e con più gravi sciagure d^ immense naasioni. 

. Tal è il fedele transunto di quest' opera , recentemente ppb* 
blicata dall' illustre Autore delie ^tU Romane e delle JSi^* 
veniurc di Saffo poetessa di MiiUene. Noi , distendendolo, ab- 
biamo , per quanto ne fa possibile , cercato di valerci dell' e« 
spressioni medesime del suo scrittore. 

Tomo IV t6 
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De Clemente Damiana Pr iacea Narraiìo .Caroli Bucheroni 
ad Virum Amìcum Prosperum Baìbum. Toriao, i8i5. 

Noi non possiamo render miglior conto di questa narrazione 
ehe col recare il seguente rapporto fattone al C. R. btituto 
dall'esimio sig. cavaliere Rosmini che cortesissimamente ce 
ne favori. 

« Questo elegante libriccino ognor più ci conferma nell'idea 
per molti altri esempi da noi conceputa, che nel Piemonte, 
al contrario d' altre Provincie d' Italia , le vicende politiche » 
quando non vogliamo dire le vertigini , nocumento alcuno 
non han recato alle scienze e alle lettere , le quali come la 
passato, tuttavia vi fioriscono con molto onore. Con esso il 
8*g. Bucberon professore di Eloquenssa Latina a Torino ci dà 
Id Vita del cavaliere Clemente Damiano di Prìocca, cessarlo di 
vivere sin dal febbrajo deliSiS. 

« Dovendo FA. trattare d*un personaggio celebre piij per 
fermezza t costanza e nobiltà di carattere in mezzo ai cam* 
biamenti politici , che per dottrina ed opere letterarie da lui 
pubblicate, comincia dal descrivere lo stato politico del Pie- 
monte quando nacque il cavaliere Damiano* Discendendo poi 
a ragionare de'varj stud) e discipline , nelle quali fii istrutto, 
coglie V occasione di additarci a quale alto grado di perfe* 
^one e di fervore quegli studj e quelle discipline giunte fos« 
sero e coltivate in Piemonte , e viene a darci una storia let* 
teraria importantissima di quella eulta provincia i>« 

a Parlando quindi del viaggio del cavaliere a Roma io 
qualità di ministro del re di Sardegna, e dell'onorevole ac- 
coglimento che vi ebbe, l'opportunità gli si offre spontanea* 
Al far menzione del glorioso Pontefice Pio VI e d' istituir 
un parallelo fra lui e Leone X segnatamente per* il favore 
da amendue accordato alle lettere e alle arti , e si ricordano 
quindi i famosi nomi di Canova , Greco egli stesso , dice 
]' autore , anzi che imitatore de' Greci. , Graeous^ ipsc potìus 
quam Graecorum imiialor , di Mengs , di Vincheìmao , di 
Volpato, di Morgfaen, di Cunich , di Zamagna, di Staj» 
di Morcelli , di Ennio Visconti e di altri gentilissimi spiriti »« 
^ M Ma già la rivoluzione, oual rovinoso torrente, dopo aver 
di vizj e delitti contaminata la Franeia , era penetrata anche 
in Pienionte, ove si era ricondotto il cavaliei^ Damiano, chia- 
matovi dal suo Re , dal quale gli era stato affidato il mi- 
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tiisfero degli affari esteri. Tutte le vicende d^ infaustissimtf 
^ ricordanza eh* ebbero allora luogo descritte sono don sì vivi 
^ ed energici colori » e si calda e animata eloquenza , che sa* 

rebbe temerità il voler pur tentare di darne un'idea. Ci basti 
^ li dire che lo stile del sig* professore Bucheron tiene una via 
^ di mezzo tra V ondeggiante^ pienezza di Marco Tullio e la 
^ stringata nervosità di Sallustio» e il conchiudere che questo 

Elogio o Vita che vogliam chiamarla» è una» secondo che noi 

crediamo » delle più perfette cose che sieno uscite de' nostri 
I giorni in Italia» e può servir di modello a chiunque si esec«« 
9 cita in simil genere di produzioni »• 



Del Reggiménto e del Costume delle Donnea di Messer 
Francesco da Barberino. Roma^ De Romams^ iSiS » un 
grosso volume m 8.^ di 56g pag. Prezzo Ur* 6. 5o. 

Francesco Ubaldino , scrittore notissimo , distendendo lai 
Vita di Messer Francesco da Barberino» a' tempi di Urbano 
Vili , scriveva t <t Nello stesso tempo che compose i Docu*" 
« menti per ^li uomini « descrisse in volgare altresì il Reg^ 
• gimento e i Costumi delle Donne » del quale di ha lasciato 
« il tèmpo solamente il nome ed ti desiderio» avvivatoci 
« dalla frequente commemorazione di quel Trattato eh' egli 
« professa aver fatto a*prieghi di nobil donna »• Ed è que*- 
sto Trattato appunto , salvato dall' ingiurioso obblio » che il 
dotto sig. Gugmlmo Manzi or ci ha offerto » corredandolo 
di ricche e bellissime note » ed aggiungendovi V indice dello 
voci e modi di dire più considerabili usati da esso Autore. 
Unico è il Codice da cui fu ricavato i esso apparteneva 
prima al Marchese Capponi, ed ora esiste nella Biblioteca 
Vaticana. 

Jl Trecento solo diceva^ esclamava il grande AlBeri» ra« 
gionando intorno alle vicende che la bella nostra lingua ita- 
liana sofferte. Oltre alla purità de' vocaboli ed alla proprietà 
del linguaggio» i Trecentisti hanno un pregio che tutto è 
loro» e che grandemente li distingue dagli altri Scrittori» 
anche più classici» che vennero dopo il Boccaccio. Questi 
mutò nella prosa T indole della favella , piegandola alle in« 
Tersioni sol gusto de'tiatipi^ il qual esempio^ imitato forse 
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bob troppa spensieratezza dai Cìnquecefatisfi , ftoè A oh^este 
prnEttò per avventura nel grave , ma 'mollo scapilo nello 
sciolto e nel Ikido. Ora che la sintassi -analitica vien coman^ 
data dall' irresisHbil genio del secolo, non v'è miglior via 
di serbar intemerata la nostra lingua , quanto lo studio de^ 

fu Autdri di queir aureo secolo in cui essa , uscita oome 
allade dalla testa di Oiove tutt' adulta e virtuosa , disia- 
voltamehte atteggiavasi , e splendente solo mostravasi deUe 
«cbiette bellezze natie. 

Del semplice f e dir potrebbesi , candido stile, usato dal 
Barberino in quest'Opera, qui rechiamo un esempio nel 
passo che segue. Il qual passo noi abbiam eletto di prefe- 
renza come quello che ne mostra essere il millantarsi di 
amorose venture betì antica consuetudine presso Una vicina 
nazione. 

if Al dire di questa donna s'accosta una risposta , che fece 
la Contessa d'Eidia con Messer Ugolino. Luogo tempo Mes« 
ser Ugolino fece d'arme e menò cortesia per una sua donna 
con molte altre donne e Cavalieri ; et abbiendo d' innanzi la 
detta sua dònna più volte promesso a Messer Ugolino di 
dargli una ghirlanda ; disse Messer Ugolino i Deh Mfidoona , 
quando debbo io venir al punto di questa ghirlanda, che 
tante fiate promesso m' avete. Disse la donna : che non glie 
le daria mai , e che mai non glie le avea promessa. Allora 
Messer Ugolino si trasse la guamaccia, e gittolla nel fiume « 
lungo il quale cavalcavano , is disse : ecco io mi spoglio del 
vostro amore ; ed ella disse 3 piacemi. Dette c|ueste cose alla 
Contessa , fece chiamare Messer Ugolino , e biasimò la follia , 
che avea usata. Elio si lamentava , dicendo e' non ha cava- 
liere in Proenza, che non saccia » ch'ella me l'area prò* 
messa. Disse la Contessa i e da cui. Disse Messer Ugolino : 
da mene. Allora la Contessa gli parlò cosi: tu medesimo ti 
se' condannato , che né dovea sapere alcuno la promessa, e 
se fatta l'avea, tu non dovevi cosi pubblicamente addoman* 
darla; né così disonestamente dal suo amore partire. Ma tu 
sei fatto come la maggior parte de* Cavalieri di Proenza , 
che s'egli hanno più bella, e maggior donna di se^ vaunosi 
vantando con molte bugie, e spessamente, di lor dicendo, 
che più sono amati da esse , che non amano. £ se alcuna 
gioja voi ricevete, la mostrate per tutto il mondo. E se voi 
amate men bella , e minor di voi , quando alcune^ vi dice , 
• Gonoie I e dove avete posto il cuoi yoitroi ^ yoì ditc^ cbt 
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tante preghiere ricevete da loro , e tanto vi sforzano , chii 
tion potete altro; sicché da nessun lato te donne posson eoa 
Voi. Ma voi andate alle, servigiali , e date la infamia alle 
donne, e fate comperare a* mercatanti le ghirlande e veli, 
e le cinture , e dite , che Y avete dalle donne. Credi tu , 
ì^esser Ugolino, che questa donna sia di quelle, ehe peij 
innalzar tuo onore voglia suo onor disfare.^ Allora costui 
vergognato giurò di non amar mai donna , e senza altra: 
disposta si partfo dal paese , e di lui non si seppe mal più' 
novelle »* . D, T 



Le Metamorfosi di P. Oi^idio Nasone recate, in altrettanti 
persi italiani da Giuseppe Solari, Genoifa^ i8i5, /. 3 ia 
8.* Prezzo lire I2. 

II lavoro che il Padre Solari ha fatto intorno al Virgilio 
parve prodigioso , non tanto per la superata difficoltà che 
immensa era pure, quanto per la franchezza con che ada*- 
giossi in quel terribii Ietto di Procuste che spontaneamente 
egli si era trascelto. Lo stesso far volle con Orazio , ma non 
così bene gli tornò la faccenda , essendo più facile il seguir 
passo passo un maestoso fiume che non un - precipitoso tor^ 
rente. venne ei finalo^nte con Ovidio al cimento, voltan- 
done le Metamorfosi verso per verso. L*edizion toccava al 
suo termine sotto gli occhi dell' Autore quando morte im» 
portuna il ra^. Il sommario delle Favole venne compiuto 
dall'erudito sig. Cavetti , cui pure siam debitori dell'Elogio 
del Solari che in fronte al volgarizzamento si legge. Alcuni 
versi, tratti dalla beli' apostrofe di Apolline a Dafni cangiata 
in lauro , faranno giudicar del modo dal Solari tenuto io 
questa novella versione. 

Giacché non f ho mia tposa , 
Pianta almen tarai mia^ Te ognor le chiome , 
Te i dardi Bvran , te le mie cetre , o laaro. 
Ta i Lazii doci adornerai tra il lieto 
Cantar trionfi, e ampie al Tarpèo gir pompe* 
Tu agli usci aagnta almo starai cattode 
Fido n guardar ; media I* avrai la quercia. 
Qual la mia testa è a bionde chiome intonsa 5 
Tu pur perpetui abbi di fronda i vanti. 
Cintio fiiiL Co* freschi rami il lauro 
L* assenso die: gùdm agitò qual capo. 
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ANNUNZJ. 

Agli amatori délU belle Arti 

'Si offre un lotto di alcune belle stampe intagliate dai pia ce- 
lebri fra gli artisti anticbi e moderni: queste saranno distribuite 

{er former cinque premj corrispondenti ognuno al i.^ xfiZfi 4.* 5.* 
astratto delP estrazione che sarà determinata appena compita una 
nota di go firme, le quali verranno segnate in alcuni manifesti 
inviati in diverse cittì d' Italia. 

Raccolte tutte le firme , accompagnate dal numero che verri 
prescelto, sarà spedito a ciascuno dei signori firmati una liitt 
stampata in cui verrà espresso il di lui nome , o contrassegno in 
cifra accanto al numero scelto , e posto già preventivamente nel 
presente manifesto. 

In detta lista si darà avviso del giorno stabilito nelP estrasiane^ 
e non prima di tale epoca sarà sborsato dai signori concorrenti 
ii presso delle {>olisse fissato in paoli 3o per ciascuna* 

Segue la distribuzione dei premj , col presso di stima a cui atceo' 
dono le stampe appresso : 

Pr§miù del primo EstnUto n.^ 5 stampe , paoli 1200. 



Soggetto 

tre battaglie grandissii^e 
Trionfo d? Alessandro in Babilonia 
Tend^ di Dario 



Pittore 




IniagUaton 



6. Audraa. 

Id. 

6. Edelincfc 



Premio del secondo Estratto n.^ 22 stampe ^ paoli 85o. 



(a)S. Famiglia 

Ritratto di M. Colberl 

* Sposalisio di S. Caterina 
Madonna che adora ii Baasbfno Gesù 
Madonna col Bambino addormentato 
Cleppatra 

8. Geneviefa 

Morta di Marc* Antonio 

Cleopatra e Angusto 

Combatumento de' Contanti 

Sofbnisba 

Antioco e Stratonica 

L* Innoceaxa 

Giove ed Antiope 

Bagno di Leda 

* Collesione completa di n. 7 stampe 
Soggetti dell* antico testamento 



Raffaello 
Mignard 

Id. 
C. Maratta. 
G. Reni 

Id. 
Vanlop 
P. Baltoni 

U. 
B, Bonllogoe 
L. Giordano 
P. da Cortona 
Merimée 
Correggio 
Id. 

Beaoratlet 



a. l^deliodr 

Id. 
F. Poiiir 

e. D. Jaritoie» 
Straoge 

Id. 
BalechoQ 
WUle 
Q. Mark 
I. I. Flipsrt 
S. F. Rarenct 

Bemck 
P« Andoin 
C. Porporati 



(o) La S. Famiglia è coli* 
Iettarsi 



L^aslstiseo 



le stampe sTsoti 



Digitized by 



Google 



( "7 ) 

PrewìiQ del t^rno EstraMto n.^ 27 stampe , puoli 3q^. 



841 Paesi a Bistro 


AogioUni 


AngioUni 


Dieci graodi vedute di Roiiit 


Piraoesi 


Piraoesi 


Enea in Italia 




J. Masoo 


Kive del Po 


Id. 


Id. . . 


Mercurio e Batto 


R 


J. Peaka 


Il Mattino 


Id. 


Id. 


Cefalo Procri 


Rubens 


Browna 


Bosco 


Id, 


Id. 


Grao Paese 


Id. 


Id. 


Altro gran 'Paese 


S. Rosa 


td. 


Celadoae e Amelia 


V^ilson 


W. Woollef 


Altro .Paese 


Smith 


Id. 


Gran Ponte 


Claudio 


Id. 


Premio del quarto Estratlo ».^ 


18 stampe^ paoli 280, 


Otto Lunette det Vaticano 


Raffaello 


Volpato 


Di'posizione di Croce 


R. Mengs 


Id. 


S. Girolamo 


M. Buonarroti 


Cuaego 


6. Famiglia 


M. Pussino 


Id. 


S. M. Maddalenn 


Rustico 


Fontanaia 


Diana 


Furino 


A. Morghen. 


Castità di Giuseppe 


Biliverti 


Rainaldi 


Adoraaione de* Magi 


RaflaeUo 


Carattoni 


Discesa dello Spirilo Santo 


Id. 


Id. 


La. peste di David 


Migoard 


G. Aodraa 


Graa Tenda di Dario 


Id. 


Bdèlinck 


Premio del quinto Estratto m^ 


17 stampe^ pao 


U 120. 


Una Vecchia 


P. A. WiUe 


LG. WUU 


Altra Vecchi! 


Id. 


Id. 


Un FUosofb 


Id. 


Id. 


Capitano delia Guardia Sviasera 


Id. 


Id. 


Piccolo Fisico 


G. Netsehec 


Id. 


Piccola ScoUra 


Sohonaa 


Id. 


Fanciulli che dormono 


Benwell 


Sharp 


La geologia 


Raffaello 


UBorligaoBi 


La l^ilosofia 


Id. 


Id. 


La Poesia ' 


Id. 


Id. 


La Legge 


Id. 


Id. 


L* Innocenza 


Id. 


Id. 


L'origine della Pittuia 


D. Alias 


Id. 


Angelica e Medpro 


T. Matleini 




Cupido a Venera 


P. Veronaso 


Id. 


Clizia 


A, Caracoi 


M. 


Venere ed Amora 


Correggio 


Id. 



Alcune delle Carte appartenenti ai suddetti prenoij ai radono 
#aposte prèsso Giovacchino Pagani, negoziante di libri sylla piassa 
di S. Firenze. L' altre sono depositate presso il medesimo aoUo 
difillo per ovviare il lacero cbe le potrebbe deteriorare nel m«« 
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itraritt a mano. Fra le atampe aigìllate ve ne aono di migliore • 
inferìor coniervazioiie di quelle eaposle , tutte per altro in boon 
grado; ciò ai avverte per non indurre sospetto di frode. Gli er, 
namenti e cristalli delle atampe espoate non son compresi nel l«otto, 
per cui dovranno conseguirsi le sole Carte. 

MfB. Si trovano jparecchie polizze di questo Lotto presso An- 
tonio Fortunato Stella , libra jo in Milano» a cuj gli amatori pa- 
tranno dirìgersi. * 



LIBRI NDOn E imOVE EDIZIONI. 

(Delle Opere segnate con asterisco sì renderà conte nei prvsdm 
numeri.) 

* OssBEVAzxoNi sui difetti prodetti nei Teatri dalla cattiva co«r 
atruzippe del palco acenico e su alcune inavvertenze nel dipìn" 

Sre le decorazioni, di Paolo Landriani architetto pittore scenico, 
ilano, C. R. Stamperia » i8iS, in 4.® fig. b>e ^. 

DaiTTO Natuealb b Socum e principi del dritto deHe Genti 
dedotti dair analisi dell* uomo ossia dal senso morale e dal ce- 
mun consenso di ragione, di Luigi Pasquali. Padova, 18 15. in 
ifi, lire 4- . 

Del Vjsno Idrostatico con cui si può con facilità conoecere 
esattamente il peso specifico di tutti i fìquidi , dal mercurio fino 
all'etere il più ralfinato. DisserUzione Fisfco-Chimica di Paolo 
Sangiorgio Speziale e JProfcssore di Scienze Naturali. Milano . 
Baret, i8i5, in iz.* , cent. 75. 

DBacMaoM Geografica , Geologica, Fisica, Agricola, Storica, 
Politica e Morale dell'Isola di S. Elena, tratU da' più celebri Tiac. 
giatori Cook , Banks, BuryS. Vincent, Vancoouer ec con cait^ 
geografica colorita. Milano, Batelli e Comp.. i8i5, in 8.«. cen- 
tesimi 75. 

La Callopisteia ossia -la Chimica diretta al bello del mondo 
elegante, del dottor Bartol. Trommsdorff, trad. dal tedesco eoa 
aggiunte del dott Giov. Pozzi ì ediz. seconda noUbilmeote au- 
laentata. Milano, Silyestrì, i8i5, in t%.^ lire z. 

Amighitto ovvero il Trattato contro all'avversiti della fortu. 
Ila di Arrigo da Settimello s edizione eseguiU sul testo del 1750. 
Milano, Silvestri, i8i5, in 8« piccolo j bella edizione lire i. So. 
Continuarne d'associazioni. 

QuAQBO Geo^rafico.Fisieo.PoIìtìco.Storico di tutti i Paesi del 
Mondo. Milano, in ?.•, Quaderno XXII , centesimi 60. 

Il CofTVìSM Antico e Moderno o Storia del 'governo, delle 
leSgi » della milizia , della religione , delle arti e delle «usanze di 
tutti i Mpohec. Milano, Ferrarlo, 4.^, Quaderno VI , figuro co- 
Jorate, lire 16 j figure nere, lire tz. 

™?/?"^ ^^^*^* ^^ Buìrròw. PiacMza, 18 jS, in 18 « Tomo 
XA.VII, rlire z. 

. Raccolta deUe Opere complete di Francesco Soave. Milano, 
^aret, i8i5 , m iz.* Temo X , lire a. - ' 

Milane li 3o settembre i8i5. 
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LO SPETTATORE. 

PARTE ITALIANA. 



Tolti i libri annnniiitt nella parte italiana dello Spettatore si troTano presso 
1' editore Antooio Fortunato Stella . o si potranno avare per mezzo di laL 
NB. I preai tono in lire italiane. 



VARIETÀ. 



Scorsa deW Anonimo di Lodi sulla lettera deW. Anonimo di 
Livorno , in vroposito ddC articolo MUtoniano inserito nel 
quaderr^p 3i. dello Spettatore, 



J-Jel 



sltore ingenuo! tu l'intendesti: io non parlai che dello 
stile di Leoni in confronto di quello degli altri traduttori di 
Milton ; e guai , tu mi dici , a chi non ne sente la diiTerenza ! 
L'interpretazione meno precisa di qualche et^ portata visi* 
bilmente dalla necessità d'esser nuovo, parea dunque stra- 
niera al mio soggetto. Era altronde si facile il censurarla , si 
inverecondo trattandosi di tal verseggiatore , eh' io ne lasciava 
l' impresa a quel genere di critici , che è nato per processare 
il tu non mangerai terra né peltro , o per non vedere nel 
modello delle generose versioni se non que' Frigj e Friggesse 
ovver que' vostri galli étm galline. 

E opportunamente : (entrerem dal pollajo a scanso di ce- 
rimonie ) Elegante davvero e metafisico il commento alla frase 
suW abisso covasti ! ^^ Le galline non covano sulle uova , 
ma covano le uova in una cesta o sovra una cesia , • . . il 
sig. Papi • . . • pose stesti covante ec. — Dica il sig. Aristar- 
co : s' è egli dimenticato , malgrado del cenno eh' io ne ho 
fatto , del Ferebatur super aquas di Mosè ì Egli t che cita 
Orazio sì prolissamente « comprende bene tutti i significati di 

Tomo. lY 17 
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quel ^erbo latiao? Uà Poeta d'alta sfera imito la Genesi 
cantando àe\Y Amor generatore z 

Ei del eaosM talU Ikccla oscurt 
Le dorate spiegò porpiureo peone , 

ed è questa una delle belle spiegazioni che dar poteansi al 
ferehatur ; ma un' altra par avvene cui fa d' uopo accordare 
la sua bontà. Piaccia ascoltarla da un erudito, al cui nome 
certo non nuoceranno le buffonerie di Voltaire » che a dispetto 
del portentoso suo genio è troppo spesso un mauvcnsplaisani =: 
Defenduni alii (è Calmet che esamina la corrispondenza della 
Volgata col Testo, appoggiandosi a solenni dottori) vocem 
illam ( r ebrea a noi resa dal ferehatur ) apuà Syros desi* 
gnare otforwn incubaiionem ; usum autem illam credunt Mqy^ 
sem ad exprimendum moium , formam ac vitam a Spirita 
creatis rebus omnibus inditam n , e Milton vi si è attenuto* 
Or come farlo parlare più biblicamente nella nostra lìngua 
che colla locuzione di Leoni ? Stesti covante ( ometto ciò che 
potrebbe riflettersi sulla sua cattiva posizione , sul ritomo dell' 
isteàso suono , quasi al luogo medesimo , nel verso seguente ec. ), 
stesti covante presenta forse egual immagine ? Non vi si scorge, 
per avventura, uno stento^ una fatica indegna di colui, che 
vutu omnia complet? E lo storico della Creazione e il cantor 
del Paradiso vollero egualmente dipingerci il poter sommo 
dello Spirito fecondatore , e ciascuno il fece co' migliori mezzi 
somministratigli dal proprio idioma. Leoni sentì che nel suo 
gli abbisognava un tratto unico più acco6tantesi all' ebraico , 
e non servi che all' intenzione del suo originaie. Avvertirò 
inoltre, che siccome niente più del sublime confina col ridi- 
colo , la rapidità è ad esso neoessariieeima , e questa si misora 
dalle circostanze. Ora il nostro covare sostenendosi appena 
per la sua allusione alla nota immagine scritturale, riusciva 
pericoloso V inu'stervi , e me ne appello a chi legga spassiona* 
tamente i tre volgarizzatori, con otti- ho posto a confronto 
r amico mio, maxime lo sgraziatissimo Bolli* Quanto alla 
ragion gramaticale , per me ritengp ch'essa debba piegarsi 
docile a chi sappia usarne, e rìdo quasi sempre delfe que- 
stioni che si fanno in suo nome. Io potrei pregare, peraltro, 
il mio Aristarco si scandolezzato dal supposto arbitrio di Leoni 
ed edifioatissimo del timorato participio di Papi; io potrei, 
dico, pregarlo cogli elementi di qualunque lingua alla mano 
a riflettere in che risolvasi alfiQe ogni verbo esprimente azio* 
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, ne , e salendo pii!i alto alla fonte ideologica di questa regola 
pratica , additargli Y essere verbo unico uaiversale che , eoo- 
giunto ad una o più modificazioQi, compone quanti verbi ìoei. 
maginar si possono, nen esprimendo questi che le maniere 
varie dell'esser medesimo, la prima delle quali essendo nella 
^ mente nostra lo stare ^ avviene che questo verbo prendasi so* 
I vente per sinonimo, onde il stani lumina fiamma del Caronte 
I Virgiliano, ea Ciò premesso , se pur covante sulP abisso è am« 
^ missibile in buona gramatica , covar suli* abisso , che ne è la 
^ sintesi , sarà ammissibile in buona ancslogia , la madre di 
tutte le gramaticfaé. -^ Se questa analogia si decidessero un 
po' più spesso a consultarla , schiverebbero i nostri filologi 
molte Futilità. — ^ Né già eh' io non senta ciò che V avversario 
potrebbe oppormi., afforzandosi colf USO , quem penes arbi- 
trium est et jus et norma hquendL Ei, per altro, non dovria 
confidar troppo in un capriccioso che, dopo averlo per un 
\ istante secondato, può burlarsi del suo rigorismo e metterlo 
nel maggior imbarazzo del mondo, quello di conciliare lo 
scrupolo coli* amicizia per un petit-libertin. Debbo, ad ogni 
modo I far giustizia a quest' amabile despota , su cui la ca^ 
goterie si permette tante calunnie. Ei scorre, come le comete, 
delle elissi affatto eccentriche , ma non lascia per questo di 
essere subordinato ad un sistema, e tal sistema è l'analogia, 
la quale nelle sue condiscendenze si fa sempre delle riserve, 
e non nega talvolta d'accoglier de' riclami contro di lui ai 
suo tribunale supremo. -*- Ma conciliamoci per finirla : il 
caos , r abisso , ( l' acque del Genesi s' interpretan lo stesso ) 
racchiude i semi di tutte le cose. L'increato Amore posa 
so vr' esso , a fiscondarli, le mistiche sue ali; ed ecco il semina 
rerum d'Ovidio., l'v^jìv de' Greci ^u^xxAoàÀruàisìn^gestaque 
mpìes. Si diano per sottintesi questi semi , ne il nostro Ari- 
starco dovrà far qui sforco, avendo ^ià accordata al sig. Papi 
una stmil grasia ; e allora l' abisso posto come continente nella 
cat^oria del cesto deWuova^ sarà &cilmente ammesso all' 
onore del sesto caso e della contrastata preposizione. 

Ma ohimè! che all'uscir del pollaio, ove mai non mi pen- 
sava d'aver tanta briga, casco a corpo perduto nell'ampia 
fornace, che sebben non sìa fornace^ non cessa di parermi 
un assai spiacevole soggiorno. Fa cuore , mi dice il mio Ari' 
starco, che essendo ^ogni lato aperta^ tu ne potrai scappar 
senza contrasto» ed io gli so ben grado della promessa cari- 
tativa. Se altro però non me ne assicura ^ ^ temo forte delia 



Digitized by 



Google 



( lS2 ) _, 

Itila salute , a meno di non ispiccare il piii grottesco dei salti» 
che ne disgradi le cartilaginose alacee di Belzebù. Quelle ter- 
ribili fiamme che servon di muro e segnano i ooufiui della 
valle del dolore nelF immensità dello spazio, lascian tutf altro 
che luogo ad una laterale uscita. — Come potea però Leoni 
dipingerci sì nuovo e ardito concetto, se non sqttraeudo la 
costitutiva proprietà d* un' idea analoga conosciuta , perchè 
risaltasse Tidea sua fantastica, a cui F altra non serve che 
di paragone negativo ? L' Alighieri si tien qui molto lungi 
coir invenzione , e come non è uscito per essa dall' ordina- 
rio pensiero , cosi non ha avuto d' uopo d' arrischiar nulla 
coir espressione 



; ornai figlinolo 

S* «ppntMa la città eh* ha nome DUe 



Ed io : maestro , già le sue meschita 

Là entro certo nella valle cerno 

Vermiglie « come se diì fuoco ose ite 
Fossero ^ ed ei ni disse : il fuoco eterno 

Ch'entro T affuoca, le dimostra rosse. 

Come tu redi in questo basfo inferno. 

Cib, per altro» che è qui T effètto dell' arroventamento , 
pub esserlo altrove dei fori a caso, o per arte distribuiti; e 
chi incontrossi a scorger da lungi qualche isolato incendio nella 
campagna, si troverà facilmente dinanzi agK ooebi il quadro 
eh' io mi fingo. La éP ogni intorno aperta ampia fornace è 
dunque agevolmente immaginabile; ne le molte aperture, che 
fan più efficaci e vorticose le interne fiamme , porgono scampo 
alcuno a chi vi è dannato , opponendogli anzi più spareo* 
tevol barriera , più sono capaci* Quindi V mfemal valle di 
Milton pub aver delle uscite per le irrequiete sue vampe « 
$enza averne per gU Angioli malvagi in essa precipitati; quindi 
la similitudine poteva esser vestita da Leoni, come lo fìi, 
senza cadere nel controsenso che gli si rimprovera. Se l' os- 
servazione del Critico fosse concludente, nessuno dei poeti che 
han descritto il carcar tremendo della riprovazione, dovea 
dargli porte , ove superna potenza non ne volgesse rigorosa 
Je chiavi, poiché da quelle porte poteano i perversi spiriti 
sottrarsi al loro suppli^b. Ed essi infatti ne escono ogni volta 
che cosi piace all' imperscratabil consiglb di chi %Ao gli aSre* 
na, e da lui obbligati vi fanno, lor malgrado, ritorna QoeUa 
forza pertanto , onde mai non s'attentoìno varcar da sé qodie 
jDglie ch'essi «(«si dicchiudooo; quella fona, dico , pub rat- 
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tenerli neir ampia fornace benché ^vgrd lato aperta. Ma io 
già torno insensibilmente al primo pensiero ( capriccioso forse^ 
ma che è qui per sovraUx>ndanza ) del grmi ricinto di fiam- 
me che servon di mura , e che così dense e impenetrabili mi 
si rappresentano , siccome alimentate dallo sdegno eterno di 
\ Dio, che sole bastano a contenere le tenebrose falangi , che 
irromper volessero ne' regni della luce. V apparente eontrad* 
I dizione della frase di Leoni sarebbe allora una di quelle tante 
i che debbonsi ai limiti insormontabili delle lingue, ma che sono 
[ talvolta di un felicissimo Udo pel genio poetico , come le coo^ 
[ traddìzioni dei sensi il sono per Y arti belle. Il riescir quindi 
indeterminata un' immagine non fa già che sia falsa, e spesso 
quel vago , per cui ti è impossibile coglierla , ne forma ap*- 
punto tutto l'incanto. Di tal ordine mi par quella di Ln* 
crfzio là dove, a dipingerci la grandezza del sistema d'Epi<r 
curo, canta di lui entusiasticamente 

• ••••••••• Extra 

Procesiit longe flammantìa moenia mundi ^ ec. , 

a cui forse ebbe Monti il pensiero in quelle due terzine sublimi 

I E spiose in giro i soli incoronaiido 

I L'ampio creato di fiamnaoti mura, 

Contro cai del caotse il mar mug^aodor 
^ E crollando lo dighe , entro la scnra 

I Eternità rimbomba , e paurosa 

Fa dei suo regno dubitar Natura. 

Coi principi di chi tutto voglia potersi figurare distinta- 
mente, queste, che pur sono eminenti bdllezze, non sariano 
che stravaganze. 

E il nostro Aristarco è pure impegnato a trovarne ad ogni 




sublime affetto , tutto gli sembra or gergo , or barbarismo , 
or ... • ma pace , alma sdegnosa: — asocdta, s'è &ttibile— - 
un poco di ragion. 

Togli i traslati , togli i modi singolari del dire , voi mi 
apprendete , o miei veri maestri , e addio linguaggio poetico. 
Trascurandosi , come han* fatto , su questo particolare molti 
moderni d' ingegno » sono rimasti infinitamente addietro di 
que* buoni antichi , pieni veramente nel loro stile di 8anfi;uQ 
e di vita^ e balsamici a leggere , intendo per chi vi sia bea 
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disposto. -^ Ma in qae' traslati , ma m quelfe singolarità vi 

vuol giudizio — - Si , e moltissimo in senso mio; ma 

noa troppo per avventura nel senso vostro. Il mio giudizio è 
una specie dì facile presentimento che vola coli- ali stesse delf 
immaginazione ; il vostro è un computista che vuol assog- 
gettare i piaceri d'una brillante padrona alla regola del tre. 
Si limiti a metterle flolt' occhio F entrata e P uscita. Ma questo 
ghiribizzo a che proposito ? — Per dire al sig. Aristarco che 
s'egli. non ha pratica che di quel giudizio compuiisia ^ noi 
stenteremo ad intenderci II conteso infatti che ad altri può 
parer bello , appunto perchè meo preciso del vietato^ e che 
non lascia di racchiudere una fina verità, giacche Tamor 
proprio delfuomo si trova naturalmente in contrasto con quel 
volere che ne restringe l'arbitrio, a lui seguiterà a comparire 
«na follia e quasi dissi una bestemmia. Allora come proce- 
derò ad accennargli che il conteso^ oltre il vantaggio da liu 
toccato di schivare un' aperta rapina , ha quello pure d' esser 
meno comune ^ di dare un po' più d'esercizio al pensiero del 
tenitore , e tutto ciò senza indurre la minima confusione. 
Canto il pomo conteso^ gnor si, fa ricorrere alla mente il 
pomo delle tre Dee, ma dopo l'emistichio DM uom la prima 
colpa , ella non ha già il coraggio di dirlo , e vuol che noi 
per ferie piacere lo pensiamo? 

n /uraio innocuo clima è anch'esso di quel tono delicato e 
pellegrino, a cui l'anima si accomoda si dolcemente. Il sig. 
Aristarco si persuade adunque che v' abbian de' climi vera- 
mente innocui , sicché questa non sia peculiar lode del sog* 
giorno primo dell'uomo? Oh se fosse vero, perchè non oae* 
reremmo noi a spirar ivi aure d'immortalità! Del resto ria* 
nocuo può anche prendersi passivamente, oomeba£itto Vie* 
gilio nel decimo «11' Eneide 

Donec rostro teneni ticeum^ et tedere carinm 
Omnes innoatm. 

W il clima che ancor non ha patita alterazione è proprio il 
clima beato. Ma qual finezza di sentire aspettarsi mai da on 
uomo che d'un verso lusioghevolìssimo = V aureo f Eden 
furando innocuo cUmà = , d' un verso la cui. aria è sì amo- 
rosa e nel suo ornamento si. timida, ne fa un verso arrogante, 
perso assai romarosOf ma senza giudizio? 

Ah ! il giudizio raro e prelibato avrà assbtito il noetra 
Critico f quando a fronte di questo eh* io chiamai Alfieriaoo =S 
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Perduto è il campo , ? per ; perduto è il resto? r= 8*è seiH 
tito lo stQmaco di porre quel passo di Papi = Perduta è ik 
cpmpo , e sia: perduto il tutto = Dunque è perciò f =s. di 
cui sostiene es^r l'altro un' imitazìoiie. Imitare di quests 
guisa è uo far sentire di troppo V inferiorità del suo modello ^ 
e Leoni imitando , potria domandarglisi , Non ridet persue 
Ermi grafitate minores ? Ma questa marcata insensibilità al 
vero colore poetico • • . . questo genere di crìtica .... la parto 
d' Italia onde viene . . • • mi fa nascere un improvviso toupet* 
to ! . . . . Se ^i avverasse 1 . . • . io non avrei più nulla da din 
al mio Ari^arco , ma avrei de' regali da ^>edirg|i, 

( Sarà coìOinuatay 



RIVISTA LETTERARIA. 

Odi descrittile ed aUeéforiùhe di Guglielmo Collins. Versione 
italiana delP Avocato G. B. Martelli , in 4.^ Piacenza , 
dai torchi del Majno ^ i8i5. Prezzo lire 4. 5o. 

NB. Chi dctiden proctcciani ma o pit copi* di qiiMf edidoM. già tnt^AU 
iMtita , per la Tcadila a fina , coariane cha aai corraDte aiata «i iottaicriva pac 
cita. Gli aiemplari aan dutribuiranoe col principio di noTcBibra. Si- rieaTona \. 
aottofcriaiooi Jal libraio A. F. Stalla, Scoraa tal apoca, bob aam troTafaaao »ik 

copia Tcndibili. ' ' 

Questa versione è dedicata al Maggior Generale Wilson 
insignito degli ordini d'Austria, Russia, Turchia, Prussia, 
Portogaib ec. S^e una Prefazione scritta con poetica' filo- 
sofia. Qui ne citeremo un passo il quale rende piena cer* 
tezca del genio dì Collins e della mente del Traduttore. 

« Nel novero di questi uomini appassionati nella fantaùà e, 
dirò quasi , in essa esistenti e dalla Natura prescelti ad at. 
teslarci di quando in quando l'mfinità, a così dire, del- 
rumano intelletto, io non esito ad ammettere il lirico In- 
glese Guglielmo Ck)llins; e per ciò appunto m'indussi ad 
affrontare la difficoltà del tradurlo , ed a premettere alla 
ima Versione un breve cenno sul carattere delladi lui mente. 

« I soggetti che Collins ebbe à trattare nelle sue Odi alle- 
goriche, CI additano abbastanza che egli idolegnava per 
natura ed irresistibilmente il bello ideale , e che a suo in- 
gegno conformato a' fantasmi ed alla visione, tendeva a trac- 
ciare un distinto genere lirico, in cui le idee morali e leaf- 
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ftzfoni della mente signoreggiassero , e le passioni e i movi- 
menti dell' animo assumessero colore e persona. Per tal modo 
le stessè digressioni che ne* lirici voli degli altri poeti hanno 
luogo da sentenza a sentenza, in lui non sono che rapide 
transizioni da immagine ad immagine; né ^are che altra 
poetica divinità ei venerasse più della Fantasia. 

« Ed ora la vedeva egli in soavi sembianze educata dalla 
semplicità nel silenzio di ameni calli , ora in aspetto terri- 
bile sollevare un magico velo e scoprire agli occhi del ti- 
more una scena d'orrendi spettri i or solitaria e lagrimosa 
mi sepolcri , ora assisa in trono con Dio a consiglio su la 
creazione dell' Universo. Ed appunto a questo fervido culto 

Ser la Fantasia devesi lo splendore delle immagini secondarie 
i Collins, le quali animate di felice astrazione , divengono 
il più evidente linguaggio delle principali. 

« Cosi, s'egli intende ritrarre la confusione ed incertezza 
delle idee scolastiche, presenta Pallade che incede nel Peri- 
pato strisciando il suo paludamento tessuto di fantasia, d or- 
goglio e di ragione, la quale va a compiere i secreti riti 
d'Ioieneo col Dubbio entro l'ombre di Platone; se ama de- 
scrivere la calma della sera, personifica il piacer dolce pea« 
eoso che appresta il di lei cocchio : se la dignità della pace , 
la assegna sposo l' ooor militare : se la divina origine della 
pietà» le attribuisce una vesta ordita di cielo/ se la santità 
degli avelli» dipìnge pensose forme celesti che curvano a 
aera la fronte su i freddi marmi : se la cagione del timore , 
addita la vendetta che alza il brando su cui traspajono gl'io* 
fausti destini abbeverati di sangue e di lagrime; se final- 
mente la compassione che deve eccitar la tragedia, figura 
Melpomene che innanzi all' ara della pietà erge le mani sto* 
ffiate di luttuosi e terribili avvenimenti ». 

Per dimostrar poscia il merito della traduzione, allegheremo 
3 seguente brano con cui si chiude l' Ode al Timore. 

Tu ch9 il laoghe inoipiti 

Oicore «le corresti. 

Stolto Poter finUitlco • 

Oh dove alfin t'arresti I 
Ynoi ta ibiter le teaebra 

Di Tetntta niine. 

Ove s'aggiren sqotllide 

Le strego e la repiae f 
O di delabro magico 

Albergar nella chiostra , 

A cui d'Incontro targid« 

^ n|»id*oiida gioitca» 
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Of è$ loog* il tuifof 
AecreiGO orror M loco 
Di moribondi Dotifrigiif 
^ Il tronco villi o fioco i 

Cnpo Timor di miitico 
I Gelo m'ÌBgombrk il petto» 

, K penticr aioili rascita 

* Nei trepido intellettoi 

Sicché lo tnticlio nenie 
E gl'incanti iaprocati 
^ Lem ne' carmi ouemli 

r De tuoi fonerei Vatis 

E ài te pieno e docile 
f Creda in uditi eventi » 

j E di tue lairre misere 

, La viiion paventi s 

r S da te vinto e supplice 

M'asconda una remota 
Stanca nella terribile 
) Sera all' ombre devota • 

I In cui gli estinti , al credere 

Di vergini innocenti » 
Lasciar ponno il marmoreo 
, Letto dell' urne algenti i 

' E dal foco dell' Èrebo , 

O da* stagni di Lete, 
O da cupe voragini » 
O da mine secreto 
Escon gli occulti demoni 
Per foci obbliqne ed imo» • 
E i aentier muti calcano 
Che r uman'orma imprimei 
O tu » al etti tetro spirito 
D'idee celesti pieno 
Mirabil tempio etereo 
Fu ài Sekspir il seno. 
Po' rotti accenti e i vividi 
Pentìer sublimi e strani 
Ch'egli animò ncH' estasi 
Be' tuoi fremiti arcani , 
Tutto m* informa V animo 
Di tao furia secreta • 
E il sentir forte insegnami 
Del tao divin Prefeta. 
De* tuoi cipressi lugubri , 
Timor, donami un serto i 
E indivisibil ospite 
M'avrai nel tuo deserto. 

Siamo stati larghi di citazione, sì perchè il bello torca 
sempre grato ai lettori , si perchè non essendo ancora questa 
opera fatta di pubblica ragione, tutto ciò che ne presen- 
tiamo è novello. L'edizion d'essa è splendida veracemente. 
L' Autore , avendone fatto trarre poche copie ed intendendo 
forse di mandarle nella contrada ove nacque T immortai Li- 
rico ch'ei tradusse, ha deliberato di non porne io vendita 
se non quelle per cui gli amatori si saranno sottoscritti prima 
dello scadere di ottobre. Il prezzo a' è tenue assai , ove si 
Tomo IV 1^ 
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consideri la vaghezza delP edizione , e l'eccellenza del testa 
Noi desideriamo al prode Traduttore ch'egli abbia a lodar» 
de' suoi Nazionali, trovando in essi un Gualche amore a 
procacciarsi il suo nobil lavoro. Speriamo cote non sarà vano 
questo desiderio nostro , coroeehè sembrar possa , che tra noi 
non sempre venga ben osservata e rimarcata quella linea che 
il buono dal cattivo e Y ottimo dal mediocre distingue. 



La Coscienza e la Religione , eccitamenti atto studio. Di- 
scorsi due deir abate Antonio Zamboni^ protn^editore dei 
Liceo CoM^itto di Verona. Verona , Majnardi » i8i5 /m8.^ 

L' abate Zamboni conosce a fondo le scienze naturali e le 
intellettuali ; è versatissimo in ogni letteratura antica e mo- 
derna , nazionale, o straniera ; egli compone eleganti versi ed 
elegantissima prosa. . Oltracciò, educato nella rettitudine e nella 
virtù, egli insegna coli' esempio quelle santissime norme dà 
morigerato vivere che altri contentasi di solo promulgar colle 
labbra. 

Il primo di questi discorsi fu letto addi So agosto 1814* 
Egli principia col definire qual ce testimonio della coscienza 
« quell'intima compiacenza che provasi quando un bello si 
« scopre ed un vero ; quell' intrinseco sentimento del proprio 
« valore, diverso allatto dal vantaggio stolido della presun- 
a zione : e quella vergogna secreta d* ogni beli' anima , se 
n cessi per istanchezza, se invilisca per incontrata perse- 
ci cuzione, se smentisca se stessa per cangiamento di cir* 
<c costanze ». In questa voce o senso interiore egli colloca 
il naturale ed efficace principio creatore degli stud). Vien ^li 
quindi svòlgendo con, ornata dottrina il suo argomento, escla- 
mando : il Chi ama lo studio , chi vi si esercita , chi lo con- 
m sidera (se tal è) un dovere del proprio stato o del grado, 
« d'altri stimoli non abbisogna per applicarvìsi con tutto 
« l'animo : anzi talora se ne appassiona talmente , che [jer 
« la scienza sua prediletta tutti i piaceri oblia della vita, 
« gl'incomodi non sente più gravi, e può fino nelle catene, 
€c fin sotto la mannaja occuparsi pub dei vantaggi , ed ai 
« progressi pensare dei cari suoi studj 1». 
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a Mirate infatti quel Lavoisier , cui la Chimica deve lai 
u maggior parte delia moderna sua gloria ; quando , nei di 
ce sanguinar) della francese rivoluzione , fatto reo della inau- 
cc dita colpa iV aristocrazia di talento , e reo d* una ricchez* 
« za che all' acquisto ei profondeva di verità sempre nuove, 
a stretto era tn quelle prigioni , donde non us^civasi che per 
m mettere il collo sotto la scure plebea. Egli né dalla atroce 
a ingiustizia , né dal pensiero turbato della imminente sua 
a morte , ma sempre intento alle usate meditazioni , imagina 
ce una nuova sperienza, che il maggior lume dovea recare 
« ai più astrusi arcani della natura ; chiede al mascalzone 
« guardiano, eh' una gli sia concessa di quelle macchine 
« ond'era il suo laboratorio si ricco, e tanto solo protratta la 
ce vita quanto bastasse a verificare coL fatto ciò ch'egli pre« 
« vedeva infallibile col pensiero ; e tutto dinegatogli dalla piti 
« brutale ignoranza, portar fine sul palco il dolore d'una 
ce scoperta , perduta forse irreparabilmente dal mondo ». 

L'esempio di Scipione Maffei gli somministra una splendida 
conferma di tal verità , che con animata eloquenza ei man- 
tiene. Un caldo invito ai giovani di sciogliere ioni festosi alla 
pace termina il primo discorsOé 

Il secondo discorso fu Ietto li 4 settembre del cadente anno, 
e ci sembra dettato con gravità e con forza anco maggiori. 

Ingegnosissimo é T artificio con cui egli espone il suo sog- 
getto. « L'uomo, egli dice, quella creatura si prodigiosa , 
« che nella pienezza dell'età sua per poco non giugne alia 
« intelligenza degli angioli ; di men forse, quand' è bambino, 
« dincostasi dalla ignoranza dei bruti. Un tanto intervallo 
m vien da lui successivamente trascorso coli' osservar passo 
« passo le sue sensazioni individuali , col riconoscerne la so- 
« miglianza e la diversità , col concatenarle come cagioni ed 
« eRetti , coir aggrupparle in varj generi , coli' esprimerle tutte 
« con voci e segni distinti ; in una parola , con V esercizio 
ce delle intellettuali sue facoltà, con lo studio, ch'altro non 
M è che un tale esercizio »• 

^ Passa ei quindi a dimostrare che Dio, col mezzo degli 
oggetti e degli organi, è il primo e fondamentale e iocom- 
parabile maestro di tutti gli uomini. Egli chiama precetto 
implicito di Dio , e proprietà generate dell' uomo , la curiosità, 
madre d' ogni sapere, a Ora perché mai Dio avrebbe inserito 
a nell'uomo questa brama, questa inquietudine; perché ne 
H avrebbe premiato la riuscita eoo queir intimo diletto eh' è 
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e la ricompensa della virtù; 3* egli non vol^ , che Taomo 
ff osservi ed impari , se Io studio non fosse il dovere naturale 
ce di quest'uomo, e, lasciatemi dire, il primitivo religioso 
« culto del suo iotelletto ?» 

Fieno di eloquenza, di vivezza, di forza è il rimadeotedi 
questo discorso, il cui soggetto onora per la sua scelta T autor 
non men dì quanto il &ccia il soleonie e commovente modo 
con cui è trattato. Possano uomini di sitnil . tempra pre- 
siedere per lungo tempo air insegnamento della gÌQventù* la 
qual or più che mai ha mestieri di essere ai buoni studj 
educata , non che alle benefìphe ed indulg(»iti massime di 
una religione tutta mansueta, perchè tutta divina* 



ANNVNZJ. 

jégli ammÈori deUa NumUmadca. 

Le scienze e le arti, al dire del Romano Oratore, hanno 
un così stretto vincolo fra loro, che si ponno dire sorelle. 
L'una infatti non si può eoltivare, che T altra ìiod chiami 
a sé vidno , se non per interamente comprenderla , almeno 
per conoscere il valore del nome e vagheggiarne un tal poco 
il di lei sembiante. Allorché nel secolo XV si cominciò con 
piacere a ridestare lo studio delle scienze e delle arti, che 
erano quasi sopite', non si potè a meno di non fissare lo 
sguardo anche sulla Numismatica, dalla quale gcandissimo 
vantaggio si sperò di ottenere. Questa scienza a ragione è 
tifguardata come la più proficua alla storia , - e perchè le 
medaglie sono un monumento sicuro e fedele, e perchè ci 
descrìvono esse e sotf occhio ci pongono i personaggi ed i 
fatti dell' antichità , e perchè alla memoria ne richiamano i 
varj popoli , la diversità de' governi , la sorte delle città , 
le vicende delle nazioni. Da questa scienza la Cronologia > 
la Geografia, la Mitologia , la nozion delle lingue, i costumi 
e k usanze vennero confermate ed arricchite, e molti e gran* 
dissimi presidi ne ricevettero pure Parti liberali non meno, 
che le meccaniche. Dalie monete antiche si conosce con cer- 
tezza il grado al quale giunsero, ndle diverse epoche e ne' 
diversi paesi la Pittura e la Scoltura, e TArti Belle dalla 
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precisioni del disegno, dalla bellezza del conio P aureo secolo 
riconobbero di Prassitele » di Apelle , e di Lisippo. 

La Numismatica continua pure oggidì ad essere coltivata 
in Europa ed in Italia specialmente, ove oltre le scienze, 
pare che le Arti abbiano posta la loro sede. Le cattedre isti* 
tuite e ripristinate , i ricchissimi pubblici musei , e le molte 
collezioni private di antiche medaglie ne fanno chiarissima 
testimonianza. 

II fu abb. Claudio Caccia cremonese, che, benemerito 
della repubblica letteraria per varie sue erudite produzioni^ 
ebbe da personaggi ragguardevolissimi testimonianze di stima, 
che dall'augusta genitrice di Giuseppe II ottenne doni ed 
onorevoli dichiarazioni del sovrano aggradimento, per la di 
lui opera della Genealogia delle auguste Cflse 4f Austria e 
di Lorena , fu anche in singoiar maniera dedito agli studj 
deir antiquaria , che con moltissimo ardore coltivò fino agli 
estremi di sua vita. Aveva egli formato una collezione dt 
medaglie antiche in oro ed in argento romane e greche , con 
alcune del mezzo tempo d' imperatori e re e di città d' Ita- 
lia. Il sig. Antonio Zappa di Cremona ne ha pubblicato 
Y elenco , del quale fu fatto cenno anche dal Giornale Italiano 
n.^ i5o dello scorso anno. 

Se qualcuno, fra i molti amatori de' numismatici studj e 
raocoglitorì di medaglie antiche, desiderasse di fare acquisto 
della bella raccolta lasciata dal suddetto abb. Caccia , inte<* 
ressante per il numero delle medaglie rare, e specialmente 
preziosa per la serie de* primi dodici Cesari in oro, serie 
di cui .mancano alcuni anche de' più copiosi rinomati musei t 
si potrà dirigere in Cremona al predetto sig. Antonio Zappa 
che ne è incaricato della vendita , e dal quale si potranno 
avere que* lumi, che in proposito si desiderassero. 



Guglielmo Piatti 
Agfi amatori delVutìle • dikttepote lettura. 

^ Tatti i veri dotti d^ ogni età e d' ogni nasione tenner sempre 

8]ì scritti del Greco Plutarco qual ampio dovizioso tesoro d' era* 
izione profonda , di pratica utiìissima scienza , d' universale sa" 
pere. Questo insigne Fflosofo, cjie nelle sue Vite paralelle degff 
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liomini più rinomati di Grecia é di Roma , ha lasciato alM iatm* 
zione dei posteri un' ampia collezione di fatti , che sì potrebbe 
riguardare a ragione come la storia delle passioni e come il co« 
dice della più sana politica , ben senti che lo studio sui cangia- 
menti dei popoli e dei caratteri , sotto i quali si presenta la na- 
tura dell' uomo , non è veramente utile se non in quanto se n% 
può dedurre una sciensa morale, per cui stabiliti con evidenza 
1 diritti ed i doveri comuni, esposte le regole pratiche della 
virtù , giustiBcati i fini , ed illustrate le vie della Provvidenza 
divina; possa P uomo dirigere con più sicurezza ì movimenti 
della propria natura, ed elevarsi al possesso della vera sapienza. 
A si grande oggetto corrispose il nostro Filosofo , per quanto gli 
permise quella elevata ragione , che prende luce soltanto dall'or- 
dine e dall'esperienza del mondo; le di lui Opere morali sono il 
vero complemento dell' istoria , il resultato più nobile dell' osser- 
vazione e forse la più importante e la più sublime lezione fra 
tutte quelle che ci* trasmette T antica Filosofia. Chiunque alla let- 
tura delle Vite paralelle non congiunge lo studia della scienza 
morale di Plutarco» non creda di aver , misurato il genio di que- 
sto grande scrittore , e naolto meno di aver profittato di quanto 
promette il tesoro della sua non dubbia dottnna. 

Chi crederebbe frattanto che la nostra Italia non abbia per 
anche una edizione , la quale comprenda l'Opere tutte di questo 
eccellente scrittore nel puro volgare idioma dal greco testo tra- 
dotte? Quante s* ebber fin qui versioni delle anzidette Vite, an- 
teriori a quella, che ce ne diede il benemerito, e sempre com- 
mendevole Ab. Girolamo Pompei , tutte sono lontane assai dalle 
bellezze e dallo schietto candore dell'originale, non equivoco in- 
dizio che dal latino o d'altra strania lingua ci derivarono, anzi 
che dalla natia dell'autore. Quelle dell'Opere Morali e miste, 
dateci già da M. Antonio Gandini , da Antonio Massa , da Gio- 
vanni Tarcagnotta e da qualche altro, non possono aversi in gran 
{pregio, perchè molto si scostano dal primo fonte, ed in fatto di 
ingua peccan sovente , mancando fino talora nella sintassi. 

^ Aftne di recar utile a chi non può gustare il bello del greco 
originale, ebbe pensiero di tutte tradurre quest'Opere Morali il 
sig. Ab. Sebastiano Ciampi, Professore nell'Università di Pisa, 
e dai tre saggi, che nel i8oS , 1806 e 1807 ne pubblicò , ben si 
conasce che non piccol vantaggio sarebbe derivato dal suo lavoro 
all' Italiana Letteratura, Venuto però egli in cognizione che in 
questa sua fatica era stato prevenuto dal celebre Marcello Adria- 
ni , che circa la metà del XVI secolo recò non piccol lustro al 
pubblico Studio di Firenze col suo sapere, e che poco men che 
tutte le predette Opere spettanti a morale aveva elegantemente 
trasportate in pura lingua toscana, deposto il suo primo pen<* 
siero , si propose di far volgari in parte soltanto quelle poche 
che dall' Adriani , qualunque ne .fosse il motivo , non furono 
tradotte. 

Essendomi io determinato pertanto d'appagare il desiderio di 
più acienziate persone col pubolicar dai miei torchi tutto in uà 
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corp« raccolto! e distribuito in^ quattordici volumi^ in 8.^, quel 
che ancor ci rimane degli aurei scritti di PiuVarco, riprodurrò 
in Idee le Vite degli uomini illustri volgarizzate dal lodate Ab. 
Pompei 9 darò per la prima volta in istampa V altre Opere Morali 
e miste » secondo la citata versione delP Adriani , tratta dall' au^ 
tografo esistente nella Riccardiana , e vi aggiungerò i mancanti , 
che saranno tradetti parte dal signor Ab. Francesco Fontani , e 
parte dal summentovato sig. Ab. Sebastiano Ciampi. Perchè poi 
nulla maiiohi all' utile ed al decoro di questa mia nuova edizio- 
ne, a ciascheduna delie Vite paralelle premetterò il ritratto di 
quel soggetto » di cui son descritte dall' Autore le azioni , profit- 
tando io di quegli stessi marmi e vecchi monumenti , che pub- 
blicò gii il sommo Antiquario sig. Ennio Quirino Visconti nella 
sua recente magnifiea Iconografia Greca» e in quel che manca 
in essa ricorrerò agli altri Aatiquarj di merito conosciuto. Mi 
aono proposto pure che col mezzo di brevi ed opportune note 
vengano m tutta 1' opera spiegati quei luoghi , dei quali men fa- 
cile , né ben chiara sia per rendersi a tutti V intelligenza. 

L'associazione rimarrà aperta a tutto il prossimo gennajo , 
nella qpal epoca sarà pubblicato il primo volume. Il prezzo per 
i si&nori associati sarà di paoli sette per ciaschedun volume : tutti 
quelli che vorranno dare il loro nome per tale associazione , po- 
tranno presentarsi al negozio di Guglielmo Piatti mercante di 
libri e stampatore in Firenze, e cosi pure in Milano al negozio 
del libraio Stella. 

Firenze 4 Ottobre i8x5. 



LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI. 

Taai!Tato delle malattie chirurgiche e delle operazioni che 
loro convengono, del sig. barone Bojer. Prima traduzione italiana* 
Firenze , i8iS , tom. % in 8.^ Prezzo lire 6. 

DiscoASi letti nella grand' aula del C. R. palazzo delle Scienze 
e delle Arti in occasione della solenne distribuzione de' premj , 
fattasi da.S. E. il sig. conte di Saurau, governatore in Milano, 
il giorno onomastico di S. M. l' imperatrice-regina nel i8i5. Mi- 
lano, C. R. Stamperia, i8i5. 

Ajialisi della Procedura dvile austriaca , ovvero Schiarimenti 
aul regolamento giudiziario civile, del sig. di Scheidlein professore 
di diritto austriaco provinciale in Vienna. Traduzione di Gaetano 
Senoner , arricchita di note « leggi y modelli per ciascun atto , 
non che di un codice ragionato ed adattato al vigente regola* 
mento generale del processo civile pel Regno Lombardo-Veneto. 
Opera ,divisa in 6 fascicoli in 8.^ al prezzo di centesimi i5 il 
foglio. E uscito il primo fascicolo. Prezzo, compresa F anticipa- 
zione, lire 3. 27. Milano, Silvestri, i8i5. 

Riux di Guido Cavalcanti edite ed inedite, aggiuntevi un vol- 
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Ìarkzamento antico non mai pubblicalo étl Coìneaio di Dino 
el Garbo suila canaone « Donna mi prega ec it per opera di 
Antonio Ciccia'porci , con ritratto. Fi renae , Carli. Presso lire 3. So. 

Compendio della Storia de' Re Longobardi da Alboino aino a 
Francesco I felicemente regnante. Milano » Baret, i8i5. Presso 
lire I. So. 

Vita e Ritbatti d'illustri Italiani. Padova, Bettoni. Presso di 
ogni quaderno lire S. •» 

È uscito il quaderno XV contenente il Ritratto di Tisiano in* 
eiso con rara maestria dal prof. Galgano Cìpriani , eia Vita dello 
stesso scritta con bellissima disinvoltura di stile, non che con 
profonda dottrina dal cav. Leopoldo Gieognara. Questo quaderno 
può veramente dirsi uno de* pregevoli dell'Opera 9 la quale se* 

{;uendo di tal passo a prosperare , soddisferà alle speranse di chi 
a considera come destmata ad accrescere lo splendore dell* arti 
italiane. 

Elogio dell' abate Francesco Boeretti letto neH' AUneo di Ve* 
neaia dal D. Gaspare Fedrico» Venesia , 181S , in 8.* Presso cent6& 

PaBDiCA per il terzo venerdì di Quaresima fatta a S. M. Cat- 
tolica il Re delle Spagne nella sua real cappella il di a4 feb- 
braio iSiS, dal M. R. P. M. Fra Gius, del Salvatore. Lugano , 
'iSiS , in 8.* Presso centes. So. 

CoMMEiiTABio del Codice Civile Universale del sig. Francesco 
de Zeiller tradotto dal sig. Francesco Calderoni. Venezia , 181 S » 
in 8.^ Tomo primo. Presso lire S. L' opera sarà divisa in quattro 
volumi. 

IsTOEiA delle principali operasioni di Chirurgia del sig- Cursio 
Sprengel tradotta dal Tedesco e corredata di note dal dott. Pietro 
Setti. Firenze ^ 181S , in 8,* Tomo 1.^ Presso lire 3. So. 

Piano della memorabile battaglia di Waterloo preceduta dal/e 
•sioni di Thuin, di Charleroy., di S. Amand , di Ligny, di 
Braioe-le-Comte, di Wavre ec. ne' giorni iS, 16, 17 e 18 giu- 
gno i8i5. Dedicata all'IlL^ sig. Giov. Falconer Console Generale 
per S. M. Brittanica in Toscana, ed agli onorevoli Membri della 
Fattoria Inglese in Livorno. Livorno , in foL imperiale. miniata. 
Presso lire 6. 

Alla Maksta* di ALBsaAvnBO I Imperatore di tutte le Rnaaie. 
Cansooe di Goffredo Casalis Dott. di Beile Lettere. Torino, iSiS, 
8.* Centesimi So. 

Oltbaggio fatto a Leone III ed a Carlo Magno in un qua* 
dro ed una stampa esprimenti T ad»raaione del Pontefice all'im- 
peradore. Dissertasione dedicata all'Bmin. Principe il aig^ Card. 
Carlo Oppissoni Arcivescovo di Bologna da 'Monsignor Antonio 
Santelli. Roma , 181S , 4.^ fig. Presso 7. So^ 

Dbi Dolom m Mabia Vabcinb. Canti quattro in ottave sdruci 
eiòie y di Angelo Massa , colla versione latina di Benedetto del 
Bene. 'Quatta edisione accresci Ita dell'ultimo canto fin qui ine* 
^ito. Parma , x8xS , in 8.^ Presso liro i. aS. Carta fina , 1. So. 
Carta cerulea , a. aS. 

Milano il di iS ottobre xSiS. 
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LO SPETTATORE. 

PARTE ITALIANA. 



Tatti i libri tonnosiati nella pmrto ìUIìmm Mìp Sp9Uaior§ ti. trovano prauo 
r editore Antonio Fortunato Stella > o ti potranno avere per meno di lui. 
NB. I presi tono in lire italiane^ 



VARIETÀ. 



POESIA. 

Epistola di .Vincenzo TrosseUi al suo amico awocato 
Giacomo Pcrlasca in data dei sette aprUc i8i5. 



orto lo sguardo per fuggire lotento 
« Ogni umano vestigio , e ne' miei guai , 
Più che belva feroce l'uom pavento. 
T'avrà a sdegno ed a scherno il mondo assai 
Più se gemi infelice , che se il petto 
Del tuo buon genìtor trafitto avrai. 
Pure di me tu chiedi ? e il tristo aspetto 
De' miei mali ti muove ? oh quanto sagro 
Sarammi in cuor questo sì raro affetto! 
Qual si struggeva un tempo Meleagro^ 
I Fdicfaè Tirata madre il tizzo accese, 

^ Tal io per rabbia e per dolor dimagro. 

' Vidi e conobbi le temute imprese 

I Dell'Impostura ; e il popolato tempio, 

I Ove ha l' insegne de' trionfi appese. 

I Ma di sue trame l'inaudito esempio 

Ch'or veggio, amico, dal ben far mi sfida, 
E mi lascia nell'alma un crudo scempio \ 
Tomo IV 19 
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Pila che del tuo. giudizio altri sì rida. 
Il tuo sdegno pavènti; e mostri il mio 
Punito ardir la tua possanza, o Mida. 

A te in odio le man morder deggMo, 
Perchè de' grandi oreedù iio fatto caono 
Che ti die in dono d'Elicona il Dio! 

Oh quante oose qui tacepr si éennoi 
Venerata Impostura, a aie F imponi t 
Ma ben si posson penetrar col senno. 

E forse fia che chiaro un dì risuoni 

Ciò ch'or si tace» e cessi il po^er strano 
D' Ignoti s^i e non intesi suoni. 

Se luce avesser d' intelletto sano , 
Vedremmo i Munsulman gravi e barbati 
Beffeggiare 'Maometto e V Alcorano. 

Qual chi credesse tutti santi i frati , 
Erra colui che tutti in pregio tiene 
Color che appella il mondo letterati. 

Si tolga il velo che levar conviene 
Per mirar giusto ; e si vedrà soltanto 
Fumo cdà donde splendor più viene. ' 

Eraclito e Democrito» che infranto 
Avete questo velo ^ era a' vostr' occhi 
Tutto oggetto di rìso, ovver di pianto! 

Temi il potente sumero de' sciocchi » 

Che , per destino , hao sempre in ira i lamSiy 
Qua] rapido torrente che trabocchi. 

Edifica di stolte ampj volumi, 

O di non proprie cose: il tuo lavoro 
Crederan , per la mole , opra di Numi. 

Giove , che te già trasformasti in toro • 
•Forse t» celando il caso a noi mortali , 
Cambiasti tanti bufali in costoro. 

Ben so che a questa turba disuguali 
Altri non son che nome hanno di menti 
Che per alzarsi a volo abbiano l'ali» 

Ma discende tal razza dai frementi 
Uomini, un giorno a dbpietata guerra 
Usciti fuor dai seminati denti* 

Quando ne' petti loro odio si serra* 
Se i mezzi pareggiassero le brame, 
Farìan la schiatta umana andar sotterra. 
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O progenie esecraibile ed ioraine, 
Non curi vera gloria né vtrtude» 
Ma d'otior non dovuto e d'oro hai fame; 

Sai che il varco alle prime il mondo chiude 
Di sne dolcezze e che lor tocca in sorte 
Andar schernite colle membra ignude. 

Ma, tra T angosce, me vedrai più focte 
Contendere pel vero ; e che mi smnova , 
Illustre amico, non sarà che morte* 

Vedi che la tempesta si rinnova 
Ch'agitò tanto Enropa e che ci rende 
Degli umani detir) orrenda prova: 

Ma fra le infauste nuvole risplende . 
Il kiBfie ancor di quelle quattro stelle , 
Ond^ebbe Europa , ed or salvezza attende. 

Non fian forse le mie tristi favelle 
Senza conforto, allor che avranno loco 
Dato a tranquille cure le procelie. 

Con fermo e retto cuor giustizia invoco; 
E oserò alzar la voce insioo al trodo; 
Ni prir sarò della calunnia il gioco ^ 

Se giunge là di mie patole il su<xio« 



Continuazione (kW Articòto intomo la Scorsa ék^Ananitno A 
Lodi sulla LeUera delT Anonùno di Uporno in proposito 
de IP Articùh Miliomano inserito nel quadèrno 3i deìlo 
Spettatore. (V. il numero precedente) 

Proseguiamo intanto V ormai nojosa l'ivista -» Di mortfiil 
mondo e- dPogfìi danno afflisse. ^^ Sigoor sì . ; . • , è sgraziato 
il cuore che non sente tutto T abbattimento è k^ doglia di 
questo vèrbo finale, e il pietoso giro della frase a^tfa^Vs/rna 
nel sitò ove ^i trova , alla barba dei subòèssori dei Messer 
Fabrini da Fighìne e di quegli akri letterali che formavano ^ 
già tempo , una setta rigijardo alle opere classiche latine , e 
che oggi forse cominciano a formarla riguardo dlle inglesi , 
ma che possono aspettare prose e poesie quacchete per aprire 
icuola. 

Chi si sarebbe attesa die uà verso 41* tanta e^quisitezza 
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siccome questo = Insin che alir^ ucm di pia suklunó affetto 
= dovesse da lei » sig. Aristarco , gettarsi nel fango , da lei 
che almen- questa volta sembrava aver ^ sentito che lilera oc- 
ciditn e parca messo sulla buona via? Si , il mistero della 
benefica Redenzione , mistero tutto d' amore , sta proprio rac- 
chiuso in quella frase piena » profonda , tenerissima di più 
sublime affetto t di cui altra difficilmente potea temprar me- 
glio la Ietterai crudezza- dell'originale. — È al nostro Critico 
intanto nulla ha trasfuso delia passione che spira .... non 
è pur riuscita intelligibile. ' 

Aveva io dunque ragione quando accusava i retori di non 
comprender parola di quel loro canone in fatto di tradu- 
zioni ? Eetone gno , che figurandosi d* esser tutto col cer- 
vello nel suo. autore, ne è palpàbilmente lungi le miglia 
millanta , e . nemmen soccorso da un traduttore filosofo sa 
penetrarsi del suo spirito; ma si lascia ai^mazzare dalla 
propria mat^ialità. — - 11 perchè di. un si strano fenomeno T 
T- Il perchè troverassi in Quella sentenza di Foscolo, che 
mai non mi :sono sognato di attribuire ai Retori , come il 
mio Aristarco lepidamente pretende per cogliermi in contrad* 
dizione , sentenza che loro anzi aprirebbe il senso di un ca- 
none sempre applicato a rovescio «... insomma gli sretori- 
oherebbe. La mancanza di quel precipuo elemento , composto 
d'altri elementi moltissimi e delicatissimi tutti, che si ap^ 
pella passione , ecco ciò che fk star - li il nostro Aristarco 
suir one greaier man più morto del Dizionario che vi ado- 
pera » e gii lascia pensare ai ieohgi$ da che nulla sente col 
Poeta. 

Se cosi non fosse » ei meco avria provato la compiacenza 
dolcissima del nuovo stile , in cui Leoni ofi&e Finterà pro- 
tasi , e che se non può dirsi il più perfetto dei possibili , 
sorpassa peiò di gran lunga la perfezione che i suoi ante- 
cessori si «dayan coraggio di sperare. Io stesso vi ho sentita 
qualche ridondanza ; ma essa è si ben compensata da altri 
poegi , è forse si necessario efietto delle vinte .difficoltà , che 
avrei temuto mostrarmi il più insipido pedante, scagliando- 
mivi sopra colla fibula magistrale , che il più delle vdte non 
mena che colpi da orbo, come il nostro Aristarco ce lo di- 
mostra. Ei potea ben dispefisarsi dalla sua lunga citazione 
della Poetica Oraziana , persuadendosi averla noi da un pez- 
zo^ a memoria , citazione da cui non risulta se non ai* ei 
^ intende cosi bejie 4i critica , come di lingue* Saprebbe egli 



Digitized by 



Google 



( U9) 
dirmi infatti perchè pr Foriunam Priami cantabo et nobile 
bellum =: è un risibile hiaio^ e Die mihi Musa virmn 
capiae posi tempora Trcjae ^z Qui mores hominum mulfo-^ 
rum vidii et urhes ^=: non Io è ? Se stiamo al torni<r del 
periodo, al suono de' versi, piuttosto Omero che Mevio, o 
altri che si fosse, parrebbe aver qui dovuto subir la cen- 
sura, indiscreta senza dubbio, ddi' amico de'Pjsoni, e in 
Omero sarianò irremissibilmente condannati Virgilio, Tasso, 
Voltaire, come ciascuno può accertarsi considerando l'apri- 
mento de' loro poemi. Qualch' altro vizio adunque Cbnvien 
dire che sia riposto nel verso dello Scrittor Ciclico, come 
ha riflettuto Metastasio; e ìlcycUcus specialmente Io dinota. 
Tròppo vasfo assunto ei si prende, troppo grandi cose ei 
promette nobile bellum^ cui subito si teme che mantener non 
potrà ; laddove parco e giudizioso il Cantore dell' Odissea , 
si restringe al difficil ritorno dell' Itacesedall'espugnataTroja; 
onde tutte le meraviglie, di cui s'abbelliranno i suoi versi , 
saran come Julgore cK esce improvviso di mezzo olfumo^ 
Or che promette Leoni più del suo originale , perchè sia da 
lui guasta l'intrinseca semplicità della proposizione? Quanto* 
poi allo stile , sebben , come accennai, penda alcun poco al- 
l'ornato, bisogna non conoscere alcuna gradazione per chia*> 
marlo involuto e ampolloso. Con qual appellativo distinguerà 
egli più il nostro Critico il =: Fraternas acies^ aUernaque 
regna profanis = Decertata odiis^ potensque evolvere The^ 
bas zz Pierius menti calor incida? = ovvero il = Betta 
per Emathios plusquam civUia campos zz Jusgue datum 
sceleri canimus^ ec. fzz HHon basta , sìg. Aristateo, ricorrerà 
ai gran maestri della Ragion Poetica, onde imporre. Questi 
espedienti , ov' altro non ci assiste , chiamansi spauracchi pei 
fanciulli. Con chi si vede che da certo tempo è uscito dalla 
sua Umanità, si abbia un po' più di cura di citare a pro- 
posito , e di mostrar che ai entra con qualche filosofia nello 
spirito di ciò che si cita. 

Graziosissima cosa! Il mio Aristarco tiea conto a Leoni 
di un appena j e non s'accorge della perpetua stemperatura 
di Papi, di cui (prescindendo dalla material prova che se 
ne avrebbe nei 1041 verso del suo primo libro in paragone 
dei 7g3 di Leoni) ci balza agli occhi nella sola proposiziona 
un saggio troppo rimarchevole in quel distico 



Finché an nom Dìo ci riconquista alfiat 
Il beato so^gioniò a a oot lo rande , 
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quasi CIÒ cbe dioe la fine del secondo Terso non fosse ida* 
ticamente quel che ne dicea la fine delP altro. E questa bella 
ripetizione è sostituita per soprapptù al restare us del tr4D, 
onde ài Crìtico abbia , al confronto « nuova ragione di rìoh 
proverare d' inesattezza V Amico mio. Ma queir appena è 
egli veramente inutile, come pretendesi , e rìpugnaote ? Nob 
basta cbe il tremendo decreto, onde va sì doglioso il setne 
di Adamo , seguisse immediatamente la colpa ? z= Jh ai- 
dorè vulius tui i/escerìs pane , A>nec reoert^ris in terram de 
qua sumius es zz e i mali da queir istante oomìnciaroao e 
il timor della morte angoscioso più della morte ìsfessa , se 
bene intesero la natura e Gesner nel suo Abele e Klopsfock 
in quella singoiar tragedia della morte di Adama Aiui 
guattii il Critico nel X libro e vedrà ivi Tinesorabi/ %fia 
del peccato ùlt subita strade degli animali sotto gli mrfai 
stessi del primo Genitore, cne prorompe in quella iameefta- 
zione sublime, eapo d'opera dei genio, lamentazione efae ooa 
è già quella delP uomo ma della desolata umaoiCà : L*ap* 
pena 9 s'egli è alfin capace' d' avvedersene , compie il peoners 
del testo 9 cbe V afflisse non darebbe intero, e addita ohkra* 
niente di qual funesta fonte scaturì la sciagura e la aorte 
all' essere creato felice e immortale. 

{Sarà eaMmmato) 



RIVISTA LETTERARIA. 

Storia dzlla Toscana sino al Principato, con dipersi 
Saggi sulle scienze ^ lettere ed arti^ di Lorenzo Pignoìti 
ieioriografo regio. Pisa , co' earatieri di Didot , i8i5 ; tm* 
pressa in caria i^Una in 8.^ gr. Tomi 9. Prezzo ìbr. 5o. 

La stessa^ Pisa^ come sopra ^ elegante edizione in 18 .* 
Tomi IO. Prezzo lir. 20. 

La Storia della Toscana deve interessare non solo gli a- 
bitatori di quella più bella parte d' Italia , ma rìesoir cara 
eziandio a tutti quegli altri, che ad essa non appartenendo, 
banno però seco comune il nome e la gloria italiana. E ss 
tutti infatti ci vantiamo, e ben a ragione ,' di avere ( scossa 
la gotica caligine i^ cui languimmo miseramente per coA 
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lunga stagione ) insegnate alle altre nazioni le scienze » Ip 
lettere e le arti, e d'essere stati per tal modo i promotori 
di quella civiltà ch'ora forma l'orgoglio d'Europa, potrem- 
mo noi dimenticarci che dal beato clima toscano e da Fio* 
renza principalmente siano a noi pervenuti i semi d* ogni cnl* 
tura? È indubitato , e lo confessano gli stranieri medesimi , 
che a tre uomini toscani. Dante , il Petrarca ed il Boccaccio | 
è doyutfi Ja gloria di primi restauratori dell' umano sapere.. 
Inoltre la divina favella , primogenita figlia della latina , pia 
vezzosa della madre ed emula della lingua dei Greci , che 
noi parliamo , essendoci venuta dalla Toscana « esigerebbe da 
^oi anche sola ogni riguardo e la più grande riconoscenza 
verso quella provincia. 

Che se taluno , tralasciati questi principali prègi della Tor 
scana , che impegnar debbono la nostra attenzione a cono- 
scerne le vicende , volesse riguardarla dal Iato puramente pò* 
litico , ella ha ancora di che grandemente interessare gli a* 
malori di cose italiane : Pisa essendo stata per lungo tempo 
città Importantissima pel commercio degli Italiani, eguale • 
forse superiore, benché sia declinata più presto, alle due sue 
emule Genova e Venezia; e Firenze ne' secoli bassi, per la 
potenza de' suoi cittadini, ricchi mercadanti la più parte ^ di 
senno e di mano valenti, avendo avuto cosi gran peso nella, 
politica bilancia d' Italia. 

Il che essendo , per A stessa raccomandasi V annunziata 
Storia della Toscana, che principiando dai remotissimi tempi, 
cioè sino dalla origine degli antichi Etrusci , zi riduce colia 
morte del Duca Alessandro de" Medici a toccare la Storia 
dei Gran Duchi scritta dall' ab. Galluzzi. 

Mancava infatti un'opera che comprendendo in sé tutte le 
epoche conosciute della Toscana Istoria e conducendosi sincr 
a quella in cui cessate le piccole repubbliche dal coi ^g* 
gregamento si componeva quello stato che presentemente ap- 
pellasi Gran- Ducato di Toscana, e consolidate zotto la po- 
tenza de' Medici , a congiugnersi venisse con quella del Gal* 
luzzi , ed a formare un corpo di ztoria , che molto si ravvi** 
cinasse ai nostri tempi. 

11 nome di Lorenzo Fignotti è già caro non folo alla Tq« 
scana sua patria, ma a tutta l'Italia ed alle femminee bi- 
blioteche pi*incipalmente , delle quali col Metastasio e con po- 
chi a]ÌTÌ forma la scarsa zuppdlettile indigena, per le su0 
Favole e Novcdle e per qualch' altro graziosissimo poemetti ; 
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nelle quali prodaziooi ha sapato farci sentire mista alPori* 
ginale carattere P ingenuità del Cantore d' Orlando e la gra« 
zìa e i sali delicati del poeta, 

Che tr% le stelle eternamente iforitto 
Fé* si , che regni di Belinda il nome. 

Fa sotto gli auspici del Gran -Duca Ferdinando III, egr^o 
ramo di quella gran pianta abspurgense alla cui ombra ri* 
posano tanti popoli , che questo illustre autore concepì il di* 
segno di compire il vuoto che rimaneva nella storia della 
sua patria. 

L'opera da lui ksciiata, morendo, usd testé per eura^ dei 
suoi eredi in Pisa co' bei tipi del Didot in nove volomi, e 
con altra più modesta edizione in dieci. 

Difficile alquanto ad accontentarsi in fatto di scrìtti sto- 
rici esser deve la patria dei Machiavelli, dei Guicciardini, 
dei Davila , dei Bentivoglj , nomi che uniti a quelli di due 
Britanni Gibbon e Robertson rammentano quanto fa dettato 
in questo genere con maggiore intelligenza delle cose, eoa 
profondità, con giustezza, e, quanto ad alcuni, con bellezza 
eziandio di stile. 

Accordando perciò al Pignotti il merito di avere diligen- 
temente raccozzata , e con imparzialità esposta la storia 
della sua patria, sparsa per lo addietro in oscure Cronache , 
o da autori trattata, che o contemporanei, o poco distanti 
dai fatti narrati e viventi nell' influenza delta famiglia i cui 
antenati avevano avuto parte nei fatti istessi : tutti perciò 
quali creduli ed inesatti, quali paurosi o guidati da spìrito 
di partito , nulla dovevano essere solleciti , come ossa'va Ta« 
cito da* suoi predecessori, di tramandare ai posteri la verità; 
accordandogli , dissi , questo merito , parmi di non ravvisare 
in esso qu^ pregi i che a grande istorìco si convengono. Né 
già la storia , qual vnolsi presentemente , esser deve un tes- 
suto di fatti seguitamente narrati , il che si lascia agli 
autori di CompendJ; ma si richiede una i^agionata narra- 
zione, utile non solo alle meditazioni del 61osofo, ma atta 
a dirigere coloro ancora, che destinandosi alla ammmilstra- 
2Ìone degli afiari, cercano di avere nel passato lezioni utili 
onde segnalare gli avvenimenti presenti. 
' Il Pignotti apre la sua Storia colle ricerche sugli aotiefai 
Etrusci. Siccome noi altro non conosciamo di questi , che 
quel tanto » che ci viene scarsamepte narrato dagli storici 
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Bomani» cosi le cose ch'egli viene dicendo sulle guerre di 
quei popoli coi domatori del mondo , non hanno infiuenza per 
nulla nella storia della moderna Toscana. E cosi parimenti 
le questioni ch'egli fa sulle arti di quei popoli non hanno 
alcuna relazione colle arti dei successivi Toscani ; oltre di 
che , nella mancanza di monumenti , per lo più esse si fini« 
scono nel probabile. 

L' Italia per molto tempo non fu che Romana ; e il voler 
salire oltre il principio di questa potenza che tutto trasse al 
suo centro , ci porta nelle tenebre ; il trattenerci sugli avve* 
nimecti di quella stagione in cui le varie province vivevano 
nella dipendenza di quel popolo , non somministra che poche 
cose, e che tutte si riducono alla storia di esso ; bisogna dun« 
que cominciare la storia dei varj popoli d'Italia dopo il de^ 
cadimento della romana possanza, epoca» in cui essi comin^ 
ciarono a reggersi a modo di nazione particolare » sicché ne 
risultarono poi que' varj Stati, nei quali sotto var) nomi è 
divisa la penisola. Tutte le relazioni che possono sussistere 
tra i moderni popoli d'Italia e quegli anteriori a quell'epo- 
ca , non sono il più delle volte che puramente locali. 

Noi non vorremmo però che l'Autore avesse abbandonate 
siffatte notizie; ma ameremmo, che affine di non trattenerci 
nel corso della narrazione in cose, che nel progresso eviden« 
temente compajono slegate dal rimanente, esso le avesse pò* 
ste a modo d' introduzione, ed avesse aperta la sua storia 
colia materia ch'qgli pone verso il terzo capitolo del libro 
secondo, cioè quando la Toscana comincia veramente a 
parerci una nazione soggetta alle sue particolari vicende tra 
sé collegate. 

Eccederemmo i confini di un Artìcolo volendo esaminare 
particolarmente ogni libro di questa Storia. Cr sembra però 
di rìlevai^e in essa varf difetti. In generale T Autore pare che 
non possieda la grand' arte delio storico, di disporre cioè i 
fatti per modo che o siano immediatamente appartenenti al 
suo soletto, o vi abbiano soltanto alcuna relazione, e sicom- 
binino cosi che formino unità, concentrando nel soggetto 
tutta l'attenzione del leggitore. Alcuni &tti esterni da lui 
narrati con qualche luogbezza, e gli avvenimenti di persone 
particolari che inserisce parimenti un po' troppo di£Fusament9 
pregiudicano all' accennata storica unità. Cosi pure quel fino 
ragionamento , che si occulta nella narrazione , e sviluppa gli 
andamenti delle cose, presentando anche il quadro dello spi« 
Tomo IV 20 
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rito de* tempi , degli effetti di uoa buona o cattiva oostita- 
2Ìone di governo , e delie cagioni per cui si formano questi 
e si distitiggono , manca all' autore : abbiamo già osservato 
disopra che dopo gli esemp) di sommi storici si richiede a- 
desso una certa metafisica negli scrittori di questa specie* Gli 
elogi , come dicono , o caratteri di personaggi che hanno 
parte nella storia , non sono da lui delineati con bastante 
maestria e cognizione degli uomini. Le sentenze o riflessioni 
non sono bene appropriate talvolta » e generalmente o non 
nuove o superficiali. 

Ben è vero che queste mancanze si ravvisano più gravi 
ne' primi libri, dove altri ne potrebbe facilmente incolpare 
il soggetto, il quale non presenta che una politica incerta* 
e dei fatti guerreschi in cui prevalendo l'amor della preda t 
tutti si rassomigliano nelle crudeltà , nelle azioni e nel non 
mutar nulla nello stato delle cose« Ma se si considerino anche 
gli ultimi libri in cui le cose del governo sono da una più 
fina politica governati, si vedrà che nemmeno in questi ai 
dimostra l' abilità di uno storico grande. Benché l' autore 
della Prefazione dica , che con un emulo a fronte della Jor- 
za e profondità, del Guicciardini ( sono presso a poco le sue 
parole) par che prenda animo il Pignoni dal contrasto dif' 
ficile nel quale si troica , a me sembra che questo animo gli 
.venga anzi somministrato dall' emulo 'Messo , al quale si at- 
tiene , e da cui riceve gli spiriti : se questo sia avere un e- 
mulo , o non anzi un sostegno , non saprei dirlo. 

Rimarrebbe che si parlasse dei var) saggi che sono intro* 
dotti qua e là; ma per non offendere la brevità» acconten- 
tandoci di accennare come essi con facilità e con diletto pos* 
sano apprendere le cose ohe trattano, ed in particolare come 
pregevole sia quello in cui la storia è tessuta del commercio 
de' Toscani, materia importante, passeremo con rapidità a 
dire dello stile. 

La negligenza dell'Autore in questa parte fu già ricono- 
sciuta dagli Editori dell'opera. Affrontando però con gene- 
roso animo il pericolo di venire paragonati allo scarafaggio 
che va in cerca delle immondezze diremo , che le scorrezioni 
di gramatica , e le imperfette sintassi , come pure gli evi* 
òenii francesismi ^ e un certo stento che si fa sentir odio 
stile, sono difetti che possono fare a molti aggradir meno 
la Storia del Pignolti , dacché nel presente secolo l' ignoran- 
za delle regole e dell* indole della propria lingua non ò più 
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un vanto di anima libera e generosa. Il paragone di Ma« 
chiavello, con cui si cerca di scusare T Autore, è per verità 
magnifico , ma per far schermo ai propr) difetti con quelli 
d^un uomo grande, bisogna prima essere in pari proporzio- 
ne di grandezza : come lo siano tra loro Pigootti e Machia- 
' vello, sarà d'altri il giudicarlo. La scusa eoe non senza re* 
strizioDi ammettiamo su questo particolare, è la morte che 
I tolse airAutore di correggere il proprio lavoro; senza questa 
' Siam certi , che quel!' uomo elegante , pubblicando esso stesso 
' la sua opera, avrebbe atteso ad emendarne lo stile; ed a- 
vrebbe posto da un canto il paragone di Machiavello. 

Sarebbe far torto alla verità il negare, che la fatica del 
dottor Pignotti non sia per molti riguardi pregevole, e che 
a lui ed a' suoi eredi, che si sono data la cura di farla di 
pubblico diritto • non si debba assai gratitudine da coloro a cui 
non dà T animo di ingolfarsi in ponderosi volumi di tanti 
autori , di genio e di stile diversi , per apprendere le Storie 
della Toscana. Ci piace V avvertire ciò per coloro i quali 
potrebbonp per avventura giudicare che nella crìtica di un 
autor morto noi siamo stati soverchiamente severi. 
. Del resto , benché sia nostra opinione , che per questa stia 
Storia non possa il Pignotti collocarsi a canto dei grandi 
Autori, che noi già possediamo in questo genere, e che 
senza di essi , malgrado V espressione dell' Autor del suo E* 
logio , noi avremmo ancora da irwidiare grandemente aW In- 
ghiUerra un Hume ed un Robertson ^ noi amiamo quant' al- 
tri lo scrùiore amabile del Cardellino e della Padwanella (a). 

W. 

(a) L^lulìa è ricca di Opere iftoriclie. Chi non sente tuttodì rammea* 
tare i Guicciardini, i DaWla , i Bentlirogli, ec. ec.7 Ma i tuoi grandi 
litorici , per la maggior patte , raccontalo V istorie de* loro tempi , e ci6^ 
di cui furono spettatori. L* Istoria generale, quella che desta maggior in- 
teresse per la moltitudine di rilevanti fatti che racchiude, venne assai mea 
largamente trattata fra noi. Non v* ha un* Istoria Greca , un* Istoria Roma- 
na , scritte italianamente t Non un* Istoria deli* lulia par anco \ Al rovescio 
di noi y gli stranieri autori hanno appKcato con assai più cura air Istoria 
generale 5 intantochè nella particolare essi gran fatto a noi cedono. Volle 
il Pignotti in ciò pure emularli e compose la Storia della Toscana uno ai 
Principato : cioè da* primitivi tempi sino ali* elezione di Cosimo I. La ma* 
niera, o per nsegllo dire la filosofica indole del Gibbon , è quella che il 
Pigootti ha preso a seguire. Egli non contentasi di narrar gli efleUi , ma 
discoprir ne vuol le cagioni. La rapidità del suo stile, la viveaza delle 
soe pitture corrispondono alla penetrabilità , alla chiaresza , alla fecondità del 
suo ingegno* Che se egli ha travisato qualche volta 1* indole della propria 
lingua, piegandola alla sintassi straniera, il lettore non assolvendolo di tal 
menda potrà forse credersi fattone indenne dalla maggior disinvoltura e 
correntezza che ne ha rioevnlo lo itile, "" ^ {Nota dtW Editore.) 
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VltAtico^ Giornale poliiico, scientifico e letterario ^ esteso 
da una Società d^ Italiani , dal maggio i8i3 al dicembre 
1814. Quaderni nove. Londra ^ co* torchi di SchuUe e Dean ^ 
poi con quelli di R. A. Taylor. Prezzo lire 76. 

La dominazione francese, sotto di cui tutta Italia giaceva 
Degli ultimi anni, condotto aveva un gran numero dì fuor« 
usciti Italiani in quelP isola, la quale al riparo delle gaHeg* 
gìanti sue rocche sola inconcussa serbavasi nell'universale 
tempesta. 

Tra questi annoveravansi alcuni letterati di pregio, come 
il Pananti, ec. , ed alcuni facenti il mestiere dì letterato, come 
l'avv. Braccini, ec. Incitati dalla Necessità più che dalle 
Muse, essi presero a compilare un Giornale; solito spediente 
cui ricorrono gli scrittori , quando il flagello di quella Diva 
li tocca. Essi trovarono il Governo inglese inchinevole ai lor 
desiderj. Bramavano que* ministri di suscitar ndl' Italia pure 
quelle fiamme d' abborrimento contro, a' Francesi, da cut 
tratto aveano si buon partito in Ispàgna. Il troncamento di 
ogni comunicazione frastornava, a dir vero, le mire lora 
Ma la terribil lega òhe, dopo ì disastri della Russia» si ap- 
parecchiava a danni dell'Impero francese, di cui una spen- 
sierata ambizione avea stravagantemente allargato ì confini , 
inspirava nel lor animo la speranza che ben tosto anche 
r Italia, invece di essere stromento di difesa , diventar dovesse 
sfromento d'offesa contro al guerriero che la governava. Per» 
ciò dalla vicina Sicilia e da Malta essi apprestavano stioiofi 
alla passione ed ali* animosità degl'Italiani. Naturale era quia- 
di che con qualche dispendio essi fìiverissero l'instituziooedi 
un Giornale che concorrer doveva ai lor politici fini, aggiun- 
gasi a tutto ciò che in Inghilterra, e specialmente io Lon- 
dra , a quel tempo , grandissimo era il fervoi*e per lo studio 
della lingua italiana , ^ vedrassi tosto che sotto più felici au- 
spicj incominciar non poteva V Italico. La cooperazione del 
Pananti % vivacissimo , benché non troppo corretto scrittore 
idi vei*so e di prosa, riusci d'assai valido sostano all' Opera, 
la quale però sensibilmente scadde e languì poscia che qnesti 
partissi di Londra per recarsi in Sicilia ; nel qual tragitto 
preso venne da' Barbareschi e condotto in cattività, come 
ei si accinge a narrarci in una relazione che veder dee bea 
presto la lucei % che riuscirà certamente assai interessante • 
curiosa. 
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V Italico Teoiva ordinariamente diviso in tre sezioni inti- 
tolate Letteratura , Miscellanea , Politica. Lasciando in dis- 
parte P ultima , di cui cessata col volger delle cose è V im* 
portanza, d'uopo è dire che le altre due, in mezzo a molti 
pessimi articoli , ne contengono molti altri in niun conto spre- 
gevoli , e questi del Pananti pajono per la maggior parte. 

Una liberissima franchezza nel giudicare e nello scrivere , 
frutto dell'influenza del paese in cui T opera veniva stam- 
pata, vi campeggia per entro. 

Peccato è soltanto che il niun commerzio aperto a quel 
tempo fra V Inghilterra e l' Italia rendesse qu^li estensori co* 
me estranei ai prodotti della nostra letteratura. Ma se lodar 
li dobbiamo per que* versi che degni sono di lode, rampo- 
gnarli poi aspramente ci k forza per aver ad uno smanioso 
spirito di parte indégnamente sacrificato la dignità della cri- 
tica letteraria « la quale non dee aver che il sentimento del 
bello per astro polare^ 

Tra gli articoli delP Italico che meritan encomio , dobbiani 
citarne parecchi rìsguardanti la filosofia morale e firmati P 
nella maggior parte. Se però sien essi produzioni originali y 
o traduzioni , difficile riesce V indovinarlo ; potendo anch' essei*e 
^ cose tolte di peso altróve : e il veder per esempio tre sonetti' 
^ dell'Estensore di quest'articolo, già recati nel Poligrafo, e 
^ nuovamente nell' Italico inseriti, senza che sen dlegbi la 
' fonte, fondatamente ci muove a dubitarne. Ciò però che di 
^ originale certamente e di cunoso vi si I^ge,8oao alcune let- 
' tere scritte con tutta la vivezza e la mordacità fiorentine. 
I Ne recheremo un passo risguardante la barbarie che s'intro- 
' duceva nella lingua italiana durante il reggimento francese. 
I « Si ascoltano ora termini e frasi che il cattivo gusto , il 

« preteso bello spirito , la moda , V adulazione , il oorrom- 
« pimento adottano comunemente, e che fanno gemere chi 
«e sta attaccato ancora alP antica purità della lingua. Per esempio 
t tt udirete comunemente : reddita t^iagera per vitalizio : arpen* 
I « tag^ per agrimensura: botta per stivale; sollecitare per 
te domandare : doglio per lutto: mugliaggio e derag^o^ per 
« ancoramento e illuminazione. Di là poi dc^li equivoci cu- 
li riosissimi. Per esempio portava un decreto La contrebande 
« sera jfoursuitne par le préfet — e tradussero . — Il con- 
ce trabbando sarà proseguito dal prefetto. — Era venuto un 
ce arrété de S.M. tEmpereWy ec., e fii tradotto affisso sulle 
« cantonate Arresto di S. M. T Imperatore e Reilapoleone». 
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AISNVNZJ. 

Cglletione delle migliori opere scritte in dialetto milaneseé 

Uani/esto d* associazione. 

Fu mai sempre grata in Italia la memoria di quegli acrittori 
che ai compiacquero d* esporre le proprie idee colle grazie del 
loro vernacolo linguaggio, e di eccitare cosi più facilmente neMoro 
concittadini l*amor del sapere e il desiderio di maggiori letture. 
Di tal numero sono i Gritti , i Pasto , i Lotto Lotti , ecc. da' cai 
acritti non che solo diletto ai loro compatriotti , utile altresì ne 
deriva agli altri Italiani che spesso trovano in essi tai gemme da 
aervire di pregiato ornamento alle più nobili e reputate scritture. 

La nostra città non è per certo seconda a verun' altra d'Italia 
in aimil genere di produzioni , e ne sian prova i nomi de' Magp* , 
de' Biraghi, de' Tanzii da' Balestrieri ^ ecc. ei;c. L'Opere loro 
però| d'ogni tempo avidamente ricercate, ed anche a' di nostri 
gradita lettura per ogni classe di gentili persone , mancano ia 
parte o acarseggiano talmente presso i nostri librai, da non po- 
tersene provvedere che a fatica e con molto dispendio ; in parte 
non sono lette più che da pochi , perchè intelligibili a pochi per 
1' antica loro ortografia » e m parte finalmente si giacciono ancora 
inedite, benché degnissime, al par delle altre, di vedere la luce. 

Tutte queste riflessioni pertanto ^ e, V esempio che abbiam sott'oc- 
chio di Napoli e di diverse altre città, e* inducono a proporre 
ai nostri concittadini una Collezione compiuta delle Opfte migliori 
eaiiie in dialetto milanese , ridotte tutte ad una sola e medesima 
ortografia , che sarà in generale quella del Balestrieri , e prece- 
dute per ordine cronologico da una breve notizia intorno alla 
Vita ed agli scritti di ciaacun autore. 

Questa Collezione non oltrepasserà assolutamente i dodici vo- 
lumetti , ognun de' quali sarà composto di 3oo pagine circa, in 
caratteri , carta e formato simili al manifesto che si troverà presso 
i aijgnori librai indicati qui sotto; e legato in broclutre verrà dato 
agii associati al prezzo ai una lira e cinquanta centesimi, da non 
pagarsi che all' atto della consegna del libro. Di venti in venti 
giorni si verrà pubblicando un volumetto, per modo che nel 
corso di èei mesi , o poco più la raccolta sarà ridotta a compi- 
mento. In fine del primo tomo che si pubblicherà verrà insento 
il catalogo dei signori associati, i quali avranno per ciò la bontà 
d'indicare a pie dell'accennato manifesto i loro nomi , gradi, 
titoli , ecc. , come pure il loro domicilio , onde si possa far avere 
alle loro case i volumi si tosto che usciranno dalle stampe^ 

Le associazioni si riceveranno dal sig. Pirotta^ stampatore e 
libraio in S. Radegonda , e dal aig* ^nloiiio Fortunato SieUa, li- 
braio in contrada di S. Margherita. 

Se fra un niese l'attuale manifesto sarà onorato da tanti *iMf 
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ciati quanti bastino per sostenere almeno in ]^rte le spes# éeU 
]* opera , vi si darà tosto incominciamento » in caso contrario, il 
manifesto sarà considerato come nullo, e ne sari dato avviso ai 
aignori soscrittori col mezzo de' giornali. 

L^ amore che ognuno suol avere naturalmente per que* layori 
che hanno stretta relazione colla propria patria, e ridea del 
trattenimento e della istruzione che altri potrà ritrarre con lieve 
apesa dalla raccolta che proponiamo, ci fanno sperare eh' esà« 
non riuscirà un vano progetto, e che i nostri concittadini mo- 
atreranno d'aggradire la cura che ci siamo data di promuoTerla, 
a£Frettandosi ad onorarla colle loro soscriaioni. 



LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI. 

e NB^ DelU optm tegnate con asterisco si renderà conto nei prestimi numeri, } 

Catechismo agrario per uso dei contadini e dei giovani agenti 
di campagna, di Jacopo Ricci. Firenze , Piatti, i8i5 , in 8»? 
Prezzo lire 3. 5o. 

BiBLiOTBCA dell* Agricoltore. Firenze, Piatti, z8x5, in 8.^ per. 
associazione. Sono usciti i voi. 9, zo , 11. Prezzo lire 18 anticipate 
per ogni sei volumi. 

^ * li. Romanziere ivglbsb, ossia Scelta di componimenti pate-^ 
tici tratti dà quella lingua : del conte Bartolommeo Benincasa. Mi- 
lano, 181S, in 12.* Opera dedicata a S. E. il maresc. conte di 
Bellegarde. Prezzo lire i. 5o. 

* Rime scelte di celebri poeti moderni italiani raccolte daf 
sacerdoti fratelli Anton' Angelo e Marc' Antonio Cavanis. Vene- 
sia, Curti, i8i5, tomo I.® in 8.* Prezzo lire i. So. 

* L' IriGENiA di Bacine recata in versi italiani da Antonio 
Buttura. Parigi , Didot, i8i5, in 18.* Prezzo lire z. So. 

Aganadeca, tragedia di Paolo Gerolamo Curio genovese, fra 
^li accademici concordi Euriso-Egineo. Genova, Bonaudo, i8i5 9 
in 8.* Prezzo lire z. So. 

* Delle Favole dì Efraimo Lessing con accurata fedeltà voi. 
garizzate; libri tre corredati di brevi note, d'un manual di mo- 
rale che ha il testo a fronte e d'un indice. Milano, z8iS| in is.f 

I Prezzo lire I. 

^ Pratica del processo criminale dedotta dal Codice dei delitti 

' e di procedura e dall'appendice, illustrata da un copioso formo- 

I ^ lario degli atti, e corredaU da un indice dei titoli e oelle materie» 

^ già pubblicata nell'anno z8iS, ora emendata pei posteriori re^o* 

' Ismenti ed ampliata di formole , di Giuseppe Boerio. Venezia » 

' ZerlettI, 181 5, t 2 uno in 8** e l'altro in 4.^ Prezzo lire S. So. 

' Metodo nuovo e facile di tenere i libri di commercio in iscrit* 
tura semplice I o doppia, mediante il quale il giornale ed il libro 
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maestro ti biiaacìauo reciprocameate , ed i libri i pi& votuaitioM 
potsonei euere riportati e bilanciati tatti i giorni sema incontrare 
oifficoUà aiouoa nel rinvenire i più lievi errori » di^Bdoardo Tom- 
maao Jones inf^Iese» traduaioae dalP inglese in francese, e dal 
francese reso in italiano. lfiIaaO| Dova» i8iS^ in4**Presaolire 3s 
in carta velisra lire 4. So. 

• « L* Inghilterra , V Olanda e V America unita , cioè gli Stati pii 
commercianti del mondo » hanno generalmente adottala questo 
Metodo; prova, infallibile della sua utilità 1». 

T&anazo generale della pronunzia francese » ossia Disionario 
grammatico-logico-critico di tutte le voci della lingua. » ec*, del 

firoC Carlo Morand. Milano, Pirotta, iSiS, in 8.*; in carta fina 
ire 3 ì in carta buona lire 2. 5o } in carta infima lire a. 

CoMPJmnio della suddetta Opera in 8** Presso lire i. 

SxoaiA Romana, di Tito Livio coi Supplementi del.Freinsemio: 
trad. dal cav. Luigi MabiL Brescia, Bettoni, i8i5. E uscito il 
tomo 27 , il cui preazo è di lire t. io. . 

* ViTB B RiTBATTi d* illustri Italiani. Presso del quaderno 
'ira ?. 

£ uscito il quadèrno XVI eont§nenie la Viki di M. A* Bonarrod 
imttn^. dal cov. Languii , ed il ritralio direUo ed inci$o dal madasimo^ 

Gaspaeis Gabatonii ad M. Tullii Ciceronis orationem prò 
Cn. Plancio ex optimo codice Bavarico curae secundae. Bologna , 
Franceschi , . 18 1 5. 

NovsLLB di messer Anton Francesco Doni. Venezia , stamperìa 
Alvisopoli, 181 5. Prezzo lire 7. Ediz. di soli 80 esempi. 

RarBETOaio alfabetico pel Regolamento generale del processo 
civile in 8.* Milano, Silvestri , i8i5. Presso cent* 75. 

BiUB di iijiesser Francesco Petrarca con gli argomenti o titoli 
alle medesime. Livorno, i8i5, voi. z in 12.^, adorni di otto bel- 
iissimi rami analoghi Presso tire 8. 

X&a MESI di Napoleone , o Reiasione degli avvenimenti mili« 
tari e politici che hanno preceduto la bella gvornata deiP 8 luglio 
l8i5. òi agfiiur^t: Esame della condotta della Camera de' up- 
presentanti. Lodi , Orcesi , 181S , in 8.^ Prezzo lire i« 

AnniOBSTto, ovvero Trattato contro all' avversità della fortuna, 
d\ Arrigo da Settimello. Milano., Silvestri , i8i5, in 12.® £dizjone 
eseguita sul testo del ijZo. Prezzo lire i. So. 

LaiTsaB scritte da Pietroburgo correndo gli anni lòio e 181 1 
dal marchese Federigo Fagnani. Tomi due in 8. con tavqla ia 
rame. Milano, Bernardooi, 181 5. Prezzo lire 6* 
Milano il dì 3i Ottobre i8i5. 
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LO SPETTATORE. 

PARTE ITALIANA. 



Tolti i libri annanuati nella parte italiana dallo Sp^Uator§ ti trovano presso 
r editore Antonio Fortunato Stella « o si potranno avere per meno di lui. 
KB. I preni sono in lire italiane. 



VARIETÀ 



POESIA. 



Capitolo qffèrto a' primi sposi ohe lo leggeranno. 



o. 



Ridendo dieère reittm — QoU retat ? • . < 

Hot. 



'h scìagarato il povero mortale 
Che in certi rozzi secoli nascea 
SqI Dostro nobilissimo Stivale! 

Ancor bambina e scempia era l'Idea; 
Ignoranza portava la corona ; 
E il pregiudizio i popoli traea. 

Credevasi da lor così aJla buona 

Che, verbijgrazia» il matrimonio tutta, 
Per così dir, legasse la persiona; 

E avean T opinion magra e^ asciutta 
Che serbar si dovesse amor perfetto 
Alla compagna, fosse bella , o brutta; 

E la comps^a non avesse oggetto 

In tutto il mondo , fuorché il sol maritai 
Per gli occhi, per le cure e per l'affetto. 

Un cenno, un riso, un guardo inavvertito 
Furon proscrìtti, e per una parola 
Qualche matrona fu mostrata a dita 
Tomo IV ai 
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La conquista de^ cori» in quella scola » 
Era delitto come la rapina 
Che un pegno sacro al Santuario invola; 

E la prigion, l' esilio , la berlina. 
La forca , il foco , o almeno si temea 
L' umano disonor , T ira divina. 

Sol bella e cara la mag^on parea; 
E fuor della magione un vel di^iesso 
La vereconda femmina ascondea* 

Non era altor pure il desir concesso 
D'aver fra le dimestiche pareti 
O fra il gran mondo uno straniero appresso. 

Ne' lari inaccessibili e secreti 

Solean gli spost colla prole intorno 
Divider sempre i dì penosi, o lieti: 

Che non s'aveva in quell'etade a scorno 
Fra certe cure basse e incresciose 
Perder le più brillanti ore del giorno. 

Guarda che mar cedessero le spose 
Un ufficio di madre alla nutrice » 
Cosa in que' tempi fra le ignote cose. 

Le pupille tener , come si dice , 

Volean su' figli i e da' labretti ignari 
Prima sentir chiamar la genitrice. 

Né il cagnolino, o gli uccelletti rari 

Scherzavao sa quel grembo e quella mano 
Contenti sol de^ pargoletti cari^ 

U padre in sua Simiglia era un sovrano 
E non credèa la dooile oonsotte 
Da sé veder d'un palmo più lontano. 

Che più ? vicini a battere^ alle porle ^ 
Sembravano tuttor sposi novelli , 
E s' amavano ancor dopo la morte. 

Anzi ne' loro steisi anni più belK 
Portar solean le vedove serene 
U lutto e più la fè sino agli arelli ^ 

Oh tempi di servaggio e di chimere t 

guai nomi erano allor spirito e core? 
ov' era allor la gieja ed il piacere ? 
Dalla fredd'urna spingi il capo iùere. 
Età vetusta, e guarda fra' nepoti 
Se resti un' ombra di quel tuo squallore; 
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Se i be* concetti , i geniali voti , 

Sodo più colpe » e s' han pifa tristo Doma 
I soavi del cor spontanei moti. 

Vedi e strabilia» età vetusta, come 
Al mostro occhiato, ch'ebbe sempre gelo 
E spina al core, e vipere alle chiome. 

Novo successe tut t'opposto zelo, 
Ed Innocenza ormai per ogni banda 
Fossa mover sicura e senza velo; 

O ve' piuttosto a chi si raccomanda 
Dal buon marito la fedel mogliera» 
Per nova servitù libera e blanda. 

Vedi le grazie della bella schiera , 
E di* se quel gentil franco sorrìso 
Comparve mai sulla tua faccia austera. 

Quell'affetto monotono e indiviso, 
Quel solitario vivere occupato 
Come a ragion sarebbe oggi deriso! 

Rimase a qualche spirito sgnajato 
Quel tuo diletto che dicesti puro. 
Non conoscendo il gusto raffinato : 

A' suoi simili e a sé medesmo oscuro 
Viva il piccolo stuol, né maggior scena 
Oltre più vegga del paterno muro. 

A lui pur resti la villetta amena; 
Goda a sua posta di raccor sul prato 
L'amata famigliola a parca cena: 

Venga il sonno alle tenebre accordato, 
E la prìm'alba tra la firesca auretta 
Lo sovraggiuoga nel travaglio usato : 

In un deserto ancor trovi ristretta 
La terra tutta , se candore e pace 
Spiran conforto alPalma semplicetta. 

Questi i gran beni sien del tuo seguace ; 
Né pensi mai che una fiata accesa 
Spegner si possa deli'Imen la face. 

Stimi del Cielo e del suo core offesa 
Romper quel nodo^ poiché innanzi all'ara 
Del ^'uramento fu la voce intesa. 

Ma lasci agli altri della età preclara 
Sempre gioir del novero infinito 
Di ciò che r arte «Ila cit^à prepara. 
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La stessa legge al. povero marito (*) 
Soggiunga i mezzi dì restar con dritto 
Dal peso d' una moglie alleggerito ; 

£ questa possa, quando il chiodo ha fitto, 
A discìorre un incomodo legame 
Incjurlo almen per rabbia e per despitta 

Quell'antico vocabolo à^ìtifame 

Al più si perda in quello di galante: 
Sien dotti i cavalier, dotte le dame. 

I libri, che lo scrupolo tremante 

Celò fra l'ombre, s'apran dalle mani 
Sol use un giorno all'operette sante; 

E quei che si creder vezzi profani 
Temprin quel serio che s'apprende poi 
Ne* filosofi teneri ed umani. 

La rustica virtù più non ci annoi , 
Ma virtù social tenga l'impero. 
Oh secol nostro , secolo d' eroi ! 

CleoD , si scherza , e oimè ! si dice il vero. 



Y. Z. 



Continuazione e fine delP artìcolo^ Scorsa delT anonimo di 
Lodi in proposito delt Articolo Milioniano. 

Ah Critico, Critico! più ti considero, più mi cresce la 
penuasbne che il tuo sentimento sia nullo. — - Qua! mera* 
viglia però che il mio estasiarmi sui bei versi dell'Amico, 
ad un tal uomo sembri un delirio? Fors' anche gli sembra 
un insulto alla sua impassibilità, e vuol vendicaneoe, ne- 
gando all'uno ogni merito, all'altro ogni giudizio. Che gio* 
van certe frasi ipocrite , certe stentate concessioni per con- 
vincere di non esser mossi che da amor del vero e da schietta 
imparzialità ? Meschine riserve della paura e non altro. — • 
E paura è forse il dileggio con cui mi provoca = Ma U 
sig. Anonimo che ha wi' anima troppo ^i^rsa dalie anime 
comuni 9 ec., ec. = sperando spun(ar eoa ogn'arme che il 
mio scritto potesse somministrare contro di lui , o farmi tre* 



O Fa scritto; figlilo U passala le^slazioae. 
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pido alla risposta. Ma non sMocariohi egli di ciò chMo sia i 
o sfa mai per essere, con tutti i futuri; badi piuttosto a 
ciò che suonano i suoi discorsi , di cui dee pure esser pronto 
a rendere stretta ragione , da eh* egli 8* assume di tutto pro- 
vare mentr^ io prouo nulla — Gli par dunque stranissimo , 
è vero, ch'io dalle Lettere sulF Indie Orientali abbia argo* 
mentato che i versi miltoniani di Papi non sariano di quel 
profondo carattere, di cui l'anima porta per lungo tempo 
P impressione , come avviene leggendo il divino Alighieri, ov* 
ver quel Grande che (f Asti sorse , a cui potriano bene ag* 
giungersi alcuni viventi , se V invidia volesse con noi mettersi 
d' accordo ? £ppur non è d' uopo esser linci per iscorgere si- 
mili rapporti , che all' occhio avvezzo ad osservare presentansi 
rapidi e d'un modo il più sicuro* Cosi lo Strinati (Mala- 
testa) udendo recitare in Arcadia dal giovinetto Mafie! una 
funebre canzone pel Principe detterai di Baviera, dichiarato 
pur dianzi successore al trono di Spagna , lo presagi tragico 
eccellente, dice l'elogista di quel sommo letterato veronese, 
come poi si avverb. — E chi oggi vegga due righe fami* 
liari del grande U**, ove raccomandi p. e. al fratel suo (a 
figliai pietà verso la madre , o altra domestica virtù , sen- 
tendo quel cuor caldissimo espaudersi con tutto l'entusiasmo 
della propria natura , le lagrime gli vengono agli occhi , e 
pargti udire più che un poeta, l'uomo ispirato che in^ 
terrogar dovea quasi profeticamente le tombe , dopo averci 
tante cose insegnate , straziandoci cogli unici dolori di Ja- 
copo. — Coni taluno leggendo quella sentenza ,del nostro 
Aristarco: che un matto soltanto può lusingarsi (Tesser, 
poeta , sentenza che tutti quelli che ripetono con Ovidio 
V Est Deus in nobis ^ agitati irresistibilmente da un genio, 
di cui non possono non esser consci, vorranno difficumiente 
accordargli per vera ; taluno , dico , leggendola ha creduto 
vedervi la rivelazione della sua poetica nullità» e ha con- 
chiuso sulla tempra dei versi eh' egli mai avesse composto , o 
fosse per comporre. — Ma siamo onesti. Io ho toccati iir 
quel mio Articolo i demeriti dello stil poetico di Papi con 
qualche iperbole. Tai demeriti per chi molto già piange sa 
Dante , non Io dissimulo , sono gravissimi. Vi si trovano 
però frammiste alcune virtù che non andavano obbliate. S' ei 
volesse mai persuadersi che quel suo verseggiare ha d'uopo 
d' essere più costantemente sostenuto e per sceltezza di modi 
e per ben composta armonia, ch'ei dee restringer con più 
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cura la frase onde aquiati Mtbò e colore più vìvo , senza 
xnilia perdere della sua fluidità e chiarezza , io sarei hea 
pago di applaudire alle future sue produzioni, o pintiosto 
di far eco agli applausi de' veri giudici , dai quali solo può 
aversi caparra degli applausi della posterità. Quando Leoni 
non era ancor seco entrato in gara , io conveniva di 
buon grado colla pluralità che la palma era sua , ma mi sen- 
tiva dolente ch'ei non V avesse cercata più splendida. Ora il 
maggior suo titolo alPonor letterario non posso vederlo più 
che ne* due volumetti delle sue Lettere, dotti , disinvolti , e 
spesso brillanti, ma non cosi aurei per dicitura, o caldi per 
sentimento, comMo bramerei deMIbri che mi son cari. Spero 
ch'egli non piglierà in sinistra parte questa mia ingenua, 
ma rispettosa protesta, se mal non mi affilano la saviezza e 
la moderazione di auel paragrafo di lettera che il mio Ari* 
starco ha voluto riferir per estratto, e che, quanto torna in 
sua lode, esprimendone la franca e nohil indole, volgesi al- 
trettanto a confusione di chi ha impropriamente assalito 
uomini , con cui è probabile non gli convenisse mettersi in 
disputa. 

È forse il sig. Papi istesso ha sentito che mal gli confide- 
rebbe la propria causa , come pub congetturarsi dalla sua 
conolusione, e tal pensiero avrà resa maggiore la sua filo- 
sofica non curanza. Il troppo sollecito Amico , però bramoso 
di litigi sebben inutiU , s'è fatto a indovinare in esso un 
nascosto desiderio, ponendosi nel chimerico obbligo di sod* 
disfarlo. Ah 

Cmpin , vo/rt Jéal 
Vota tervant trop , vous m ter vi fori mal f 

Si ibsse egli mostrato di buona fede che maggior rimpro- 
vero non avrebbe a fargli il sig. Papi, di quello della sua 
indiscrezione! Ma valersi dèlia menzogna e con si poco pa* 
dorè . • . questo è uno screditare di troppo la parte cbe si 
sostiene — Menzogna? — Si, ed è da essa quasi che ha 
preiso esordio il suo aringo ; uh posso chiamar d altro nome 
ciò ch'ei mi fa dire di Petrarca e di Pindemonte in propo- 
sito di Milton , da che un uoni che accusa ad ogni mo- 
mento me e Leoni di disattenzione e di poco discernimenio , 
annuncia se stesso per attentissimo sempre e avveduto , code 
le falsità che pronuncia non posson essere che dolose. — ^ 
Del resto sa il lettore, com'io abbia associati que'due fari 
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cigni d'Italia all'Epico d'Albione. Né gli parrà indegno , 
cli*b scegliessi ne' miei voti a ritrarre i non mortali amori 
de' primi dì del. creato. 



.... qael dolce di Calliope labbro 
Che Amore in Grecia *wido « nodo in Roma 
D* un velo candidissimo adornando 
i Rendea nel grembo a Venere celeste , 



e l' altro che in «ardf. estasi pregava, non sQno molt' anni , 
l'amico Parsons d'essere T interprete del onori suo all' Ombra 
del Britanno Poeta in questi accenti: / . 

DiHe come tra V acqae e alP odoroso 

Rezzo del suo cantato Eden io vado 

Con piacer redivivo erttfndo eenipre , 

Come spesso a veder tomo é:ril9mo 

Quelle caste bellezze, ond' ei. le membra 

Infiorar seppe deir angelic* Eva , 

Gli atri , le grazie e fi portamento e quella . 

Non finta ritrosin ^ pndor non .ftqto » 

Ritrosia dolce e Insinghier pudore^ 

Cd i tospir non falseggiati , e ad arte 

Gli occhi non volti o atitdpato il riso, 

E tanti vezzi d' innooenaa pieni , 

Leggiadrie tanto pure* o sieda o mova 

O parli o taccia o stia pensosa o lieta. 

E dille alfin come in nn Eden vero, 

Snot canti udendo la mia stanza io moto* 

Né pur strano sembrerà, sicooipe a questo mio ormai 
troppo importuno Aristarco , eh' io malgrado l' intervallo dei 
secoli unisca si davvicino il Cantore di Laura e quello del- 
r Ebe e della Psiche di Canova; e sovverrà all'anime delin- 
cate , che dopo la Canzon famosa di Eustachio Manfredi =z 
Donna ne gli ocelli vostri z= i altra più non era comparsa 
fra coi di A petrarchesco costuone, siccome quella per ogni 
rispetto incomparabile che comincia s=: O Gw^inc/ta che la 
dubbia via = canzone che so essere la delizia dell' Autor 
suo , il che vie meglio dinota come risponda all'anima del* 
l'aotiòo quella del vivente ' Poeta. O Ippolito.!... solo la 
dolcezza de' celesti tuoi suoni e dell' immacolato tuo nome 
può oggi in me temprare quel triste senso , cui, a detta del 
Yenosino che scusasi all' Amica de' mordenti suoi jambi , 

• neque JiorÌQti 

Deterrei entis ^ nec mare naufragum 
Nec iae^'us ignis , nec tremendo 
JupUer ipte ruem tiunuUu, 

6 Settembre i8i5. Il Professor M*** 
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Dichhradone alla Nota apposta in fine delP articolo Biblio- 
graGa nelt Appendice allo Spettatore num. JLIVpag. 198. 

L'autore della Dissertazione Storica iotorno alla Biblio- 
teca di Santa Giustina di Padova ha dichiarato che i libri 
preziosi de* quali egli parla nella pagina 84 e nelle seguenti, 

fiù non ei*ano in quella libreria nelP aprile del 1806 , ai- 
epoca oiòè nella quale essa passò in potere del R. Dema- 
nio , e nella quale i Bibliotécar) di .Milano avrebbero potuto 
fare la scelta de' libri per la R. Biblioteca di Brera. Questa 
conseguenza non poteva assolutamente dedursi dalla maniera, 
colla quale V Àutpre nella Dissertazione sua si esprime » e 
perciò noi abbiam creduto di potere francamente affermare, 
che neppure un solo dei libri citati dalP Autore , nelle an- 
zidette pagine , è gli^mjnai passato ad arricchire la R. Bi« 
blioteca di Brera. Mentre però l'Autore fa questa dichiara- 
zione t aSerma ancora che sebbene la Biblioteca di Santa 
Giustina, all'epoca netta. quale passò in potere del R. De- 
manio, più non possedesse i libri da lui citati come pre- 
ziosi , essa non di meno potè somministrare due casse di 
libri alla Biblioteca di Brera, e che di questi libri appunto 
egli intese di parlare. Ora noi ci crediamo in dovere di ren- 
dere noto al Pubblico , che si fatti libri furono bensì tras- 
messi alla R. Biblioteca di Brera, ma che essi non sono né rari, 
né preziosi , né tali insomma che arricchire possano alcuna 
Biblioteca, siccome* potremmo dimostrare pubblicandone Pe» 
lenoo , se non temessimo di troppo ^ annojare i le^itori , e 
siccome siamo pronti a fare ad ogni richiesta dell'Autor^*, 
Di fatto se qué' libri erano tali da poter arricchire la K 
Biblioteca di Brera, per qual ragione T Autore non ne ha 
pubblicato egli fidedesimo l' elenco nella sua Dissertacene ^ 
siccome ha fatto de' manoscritti delle edizioni del XV secolo* 
G^e nel 1^97 dalla stessa libreria passarono in potere Oi 
Itfn Moneje , come da trasportarsi in Parigi ? Certamente non 
per altra ragione, se non perché l'Autore era ben pen^iaso 
della nessuna importanza di tali libri. ^^; 
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RIVISTA LETTERARIA. 

Feste e Poesìe nel solenne ingresso in Tarino ài S. M. Maria 
Teresa , Arciduchessa d Austria , Regina di Sardegna. 
Torino, Pane^ 18 15. Un volume in Q^^ piccolo. 

I Tra le popolazioni dell' italica penisola, che nella comtm 
1 patria una particolar patria si creano alla quale esclusiva* 
: mente i loro afiètti consacrano , sopra d'ogni altra distia* 
} guesi quella per cui abitate sono le amene piagge che dal 
i pendio delle Alpi insino alle feconde rive del Ticino si 
I stendono. Agevol pertanto riesce a vedersi che a nessuna 
I maggiormente doler doveva il vedersi priva non solo d'ogni 
politica rilevanza , ma in una straniera nazione compiuta- 
1 mente iiisa e frammista. Aggiungasi che il nome degli Ema-» 
I nueli e degli Amedei, e la ricordanza ddP eroiche [or geste^ 
i ne' tempi che furono , infiammava il lor animo , e lagrimac 
lor facea l'allontanamento di un trono, alla cui ombra la 
nazional indipendenza allignava e copiose palme fiorivano. 
I Grandissima quindi ed universalmente espressa fu la letizia 
I che , al primo riedere del Monarca nella reggia de' suoi grandi 
avi , in ogni cuore prevalse. Mancava però ancora ai fedeli 
vassalli de' discendenti di Beroldo la invocata presenza del- 
I r Austriaca Donna , consorte al lor monarca , e madi*e all'ava 
Tenente principessa che sul solio degli Estensi brillare fa il 
senno della maturità , congiunto alle grazie degli anni più 
floridi. Il ritomo della Regina dai lidi della Sardegna, ove 
^n assenza del Sovrano esercitato ella avea la regal potestà 
con decantata sapienza, era da lungo tempo ne' voti di tutti 
i Subalpini. Giunse finalmente il giorno con gran desiderio 
aspettato, e la Regina , dopo più di tre lustri di assenza, 
-^ivide in mezzo ad infinita frequenza di popolo le maestose 
mura della sua fedele Torino. A celebrar tale augurato av- 
venimento diedero di piglio i poeti alle cetre festive, e con 
IIP rara abbondanza di versi perpetuar ne vollero la ricor- 
a. Che a tutti i figli d'Apollo voluto abbia in queir in- 
contro sorrider favorevole il nume , troppo singolare sarebbe 
a reputarsi. Ciò non di meno molte eccellenti cose, tanto 
nello sciolto dire che ne* sonanti numeri, inspirare lor seppe, 
le quali contenute appunto Irovansi nel volumetto d'elegante 
forma che annunciato da noi qui viene. Esso apresi colla 
TmQ IV £i. 
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Descrizione dcUc Jeste /atte dalla ciilà di Torino^ «crlefa 
dal 8ig. Giuseppe' Ordissi , autore di uà' ìaedita ed otticna 
traduzione ia versi di Persio, e di un'edita Vita del conte 
^luzzot distesa ia beHissÌBia prosa. Questa JDeserìziQns h 
dettata in uno stile assai forbito : noi ne rechereaiQ in prova 
un breve passo relativo alla notturna, festa celebraJta in sul 
fiume. 

a Dato il segno d'incominciare la ffóta, suonarono di 
lieti evviva le sponde del Po , a oui risposero i vicini coUi , 
ed in mezzo, al plauso popolare s'allumarono i fuochi. Ca- 
deva appunto il giorno, ed un immenso numero di razzi 
volanti , di pettardi , e di palle luminarie eoipi di repento 
r aria di strepito e di faville. Bello era il yedere squarciate 
le tenebre da lunghe liste di fuoco, le qqali ora piovendo 
minutissime scintille, ora guizzando con acute lingue, ora 
in globi di bianchissima fiamma ricadendo , erano dalie onde 
sottoposte rinfìrante, ed in mille maniere moltiplicate. Com- 
parvero fra tanto splendore le ciiSre delle LL. MM. adorne 
^i mille lumi , e furono salutata con mille gridi di gioja dal 
popolo spettatore. Éransi intanto avanzati sino a mezzo i] 
fiume molti battelli pieni anch' essi di fuochi lavorati , ì 
quali appiccata fra loro una finta mischia , tante furono le 
fiampie dall'uno alF altro a vicenda scagliate, che ne rima-^ 
sero per lungo tratto illuminate le due rive. Una musica 
guernera usci dalle barche che vennero sul finite de' fuochi 
vagamente adornate di fanali f e quindi cessando a poco a 
poco il rumore, e diradandosi il fumo, s'apr| agli attoniti 
sguardi de' spettatori una nuova sicena, che noi nop saprem* 
ino con parole descrivere. 

n Tutti i casini e le ville di cui vanno alteri i qolli di 
Torino , apparvero riccamente illuminati , e sopra qgoi pogr 
gio s' accesero alte cataste di legnq a segnare con piìi viva 
fiamma le sinuosità di que' monti sino all' ultima Soperga, 
la quale brillava di vivissima luce, girano a vedersi quelle 
tante case risplei)c|enti in mezzo alla fitta notte, eque'spien* 
dori^ riflessi dalle acque del fiume % e la puQVf^ luce i di cui 
il cielo ^ poco fi poco si vestiva >». 

Seguono le ipscriziopi e i versi in voIgare,o in altre lingua*. 
Fra questi noi abbiam letto cpn raro piacere una cantata 
della signom Fauni Neprl-Gobbet , gentildonna ipgjbse , che 
^la lingua di Pope , df cui ella ricorda T arpionici» misura 
e le gentilissime iqimdgipi; 9. ee\t\>ìfax pr^-w ftrgPQieiitQ 
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cosi caro al paese che per nuova sua patria élla scelse. Que« 

i sta Cantata fu egregiamente voltata in italiano dal conte 
Prospero Balbo, nome carissimo ai subalpini studj che con 

f tanto lutto delle Muse oir cessò dal dirigere. Alcuni dottis- 
simi ingegni , come il Napione» il Vernazxa, il Franchi -Pont^ 

: al cui inclito nome inutile riesce l'aggiunto dentiteli, lasciar 
non vollero negletta una si fausta occasione di sciogliere ac- 

1 centi di devozione ad un trono , cui sempre » in fondo del* 

9 r anima loro, vissuti eran ligj. Il professor Biamonti , Hgure, 
chiamato ad insegnar eloquenza neir Università di Torino , 

i compose una Canzone , ove brillano felici idee , coi( ièlice 

I stile dipinte. Citiamone alcuni versi. 

Ecco passato è il tempestoso vernò 

Mirabilmente più che pria non venne : 

Rivede il ciel le stelle « i campi y i fiori : 

S^odon gli augei canori 
' Che cantando lor lai ballon lo penna 

* Tra i faggi osati e gli orni : 

) Ciascuno al nido sno lieto rivenne : 

\ 

i 



£.tu, colomba pura, ancor non torni; 
SensB Otti non son belli I più bei giorni ? 



Ma poiché abbiam preso a riportar versi i come trajasciac 
^ potremmo , senza rammarico de* nostri lettor! , di trascri- 
^ verne almeno alcuni della Corinna subalpina» la Diodata 
{ Saluzzo ? Rechiamo qui adunque il suo Canto delle Fanr^ 
< Ciulh ii Torino. 

Coro. 
ferma i roridi corsieri l 
Ferma al suon del nostto canto t 
D* Eridàn Regina » e vanio. 
Nostra gloria e nostro amor. 
Salutar F Aurora in cielo 
Cosi suole il eanto , il volo i 
Che snonar sul Gange ignoto 
Fa il devoto - abiutor. 
Noi fan noti i fiori alpini , 
Noi l*afiello« U riso, il pianto; 
^ Ferma , o Piva « o nostro vanlo i 

{ Nostra gloria e. nostro amor. 

j Kec?». 

Apargon V aure naltntifle 
Là sul Gange fortunato 
i Dell'Aurora al pie rosaio 

[ n novèl nascente fior» 

* 0^£ridàn le verginelle 

i Spargon fior snl tuo sentiero ^ 

à D' Eridàn V amor sincero 

[ ff' oflerisGO • fieri e onor» 
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Saltai o Dea de* nostri eooriì . 
E voi , Dive Vergioelle , 
Di più belle - et^ noreUe 
Voi sarete Io splendor. 
D^Eridàn per voi le figlie, 
Cli*or vi cingono di reset 
Rivedran V età famose » 
Mostra gloria e, nostro onor. 
Coro. 
Dei bronzi bellici 
Fra '1 snon di giubilo é 
Del lieto popolo 
Fra* piansi altissimi « 
Le vette iooipite 
Dell* Alpi indomite , 
Le sponde floride 
Del fiume placido 
Tuo nome echeggino . 
Diva benefica , 
E *1 Re salutino , 
L* amato Re. 
Pace immutabile 
* Del Po sul marginir 
Venga con Te. 

Meritevoli di molta lode sono le diverse liriche composi* 
2Ìoni de'sigttori Andrioli, Appiano, d* Emarese, Sdopis» 
Baby » Merlo , Richeri i Ghio , nobili ingegai che il sacro 
aitar delle Muse noa lasciarono privo d'iooensi e di ghir- 
lande ne' tempi in cui più difficile era il ter eulta I profe* 
sorì Garmagnano e F. Grassi hanno qui entrambi un* Ode la- 
tina , degna della fama che a sì buon dritto acquistata si 
sono col salire felicemente i gioghi del latino PacnasOi DtJA 
Canzoni in volgare chiedono finalmente un largo tributo d'ea- 
oomj. La prima è lavoro delF esimio giovane Goflfredo Ca« 
talis e manifèsta una vivacissima e non comun fantasia. Il 
passo che si riferisce a. Genova merita di qui venir ricordata 

L* anrea atti di Giano 

Omat V ammira , e piange Teli invano. 
Vra le turrite mura 

Umil la induna, ed Ella il labbro pieno 

Di maternn dolcessn alto asseoora 

Dell* attonita figlia il dubbio seno , 

E questa in ciel sereno 

Già più belPalbe , ^ espen più chiari 

Vagheggia , e sente sui tranquilli mari 

Cigolar le sue saite p 

Uè più s* agghiaeda al minaeciar di Marte; 
£ la Donna scettrata 

Grave mira quel suol , che saem è tutto 

Pel chiuso frale degli Eroi , che alsata 

Un tempo Espella àaa del inaggior suo lullA» 
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E , o figlia t dice « il frutto 
Bello è membrar dell* ire tue pugnaci , 
£ i Dee] tuoi nirabilinellCe audaci* 
£ i magai Arcouti, e idìII» 
Pieni la mente di Cinée faville. 
Bello ò ammirar siccome. 
Etema echeggia per T Italie* anra 
Del tuo Pindaro Tarpa e Tolto nome^ 
Cura del Dio , che V ima terfa inaura 
Dalla quadriga , e ìnMaura. 
Sui pioppi fetonte! toe immense laudi 
Vivran por sculte , e in petto at Be Sabaudi . . 4 
Di que* Forti ali or T Ombre , ,, 
Spianan gli sdegni ond^haù le fronti ingombre. 

L'altra, ÌQ volgare pure^ è opera del cavaliere Cesare 
Saluzzo , di cui lo Spettatore . già jnù volte ha ripetuto le 
lodi. Questa Canzone spira d'ogni parte pindarica baldanza» 
ed onorerebbe la fama del Guidi. Purità di favella , ricchezza 
e vivezza d'immagini, splendpiie di colorito in mir^btl gui$a 
vi spiccano. Possano le amene rive della Dora tramandarci 
sovente Feco de' suoi concenti! 

Finora dilettevole riesci la nostra rivista ; egli è si dolce 
cosa il tributare elog) , voluti dalla giustizia ! Ma le parti 
di critico ci converrebbe di presente sostenere. Ed invero come 
avvien mai che in mezzo a n elegeti versi se ne incontrino 
de' simili ai seguenti? 

Poi ditse, ( il Po) a Te , eòn voce alta e dirina i 
Contro il p^nsier, eh* altri - nutriva ìa mente , 
Ten vai Duchessa e tprnerai Hegina, 

Ma questo sconcio è impossibil quasi ad esdodersi nelle 
Bacco! te. I poeti sono d'ordinario prosoatuosi, in ragione 
inversa del merito loro. Laonde quelli che rimpiattar si do* 
vrebbero nel più fìtto delle canne palustri, pretendono in* 
vece di battere apertamente incontro al sole le deformi lor ale. 

D. T. 

pelle Favole di Efraimo Lessing con accurata ftdeltà uoU 
garizzate , libri ire corredali di breve noie e (Fun Manuel 
di morale che ha il iesto a fronte e éC un indice ad uso 
degli studiosi della lingua alemanna. Milano 9 181S. Prez-^ 
zo, lire I. 

Tutte le colte nazioni, dice l' Editore di queste Favole;^ 
vantano un illustre favolatore. Cosi la Grecia produsse un 
Esopo, ed un Fedro ebbe il :Lkzìo. La moderna Italia fu 
men fortunata; essa però ricorda non ^enza lode unft'gnottì* 
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La Francia ottenne il primato della gloria col suo Lafoa* 
taioe. Dalla Spagna 91 celebra con ragione Yriarte ; e Gay 
viene meritamente onorato dall'Inghilterra. La Germania che 
nell'ultimo secolo forni un Klopstock all' Epopeia ed uno 
Schiller alla Tragedia , somministrò pure uà Lessing alla 
Favola. — Il carattere delle Favole di Lessing distioguesi e 
risalta per la brevità « pel brio , e per una 'specie di epi- 
grammatico acume nell' applicamento della morale. Era bea 
dritto adunque che gFItalianr ne avessero un'esatta, fedele 
e forbita traduzione. Ma ciò di necessità diveniva forse » ora 
che allo studio della lingua alemanna con tanta cura si at« 
tende in Italia. Evidente e giusta cosa egli era che tra ì libri 
elementari , a tale studio, inservienti , venissero in prima 
linea riposte le Favole del sassone compositore. A questo 
uopo dalla R. 0. Stamperia fu pubblicato , non ha guarì , 
un nitido volumetto che le contiene. Vaga n'è l'edizione e 
correttissimo il testo. Esso testo pertanto venne seguito nella 
versione che al Pubblico ora presentasi , lavoro di penna mae- 
stra, in entrambe le favelle versata. Dee questa poco meno 
che indispensabii tornare a quanti studiano il tedesco e quindi 
si esercitano sul facile , castigato ed elegantissimo Lessing. 

n merito di Lessing non è soggetto di controversia. li ce- 
lebre Mendelsohn sdamava che Lessing avea per lo menò 
avanzato dì un secolo l'età in cui era vissuta. Le sue favole 
erano da gran tempo tradotte nelle principali Svelle d*Eu- 
ropa. Questo volgarizzamento adunque riempie un* importante 
lacuna^ Un letterato , molto pratico delle due lingue, si è preso 
la cura di raffrontarlo linea per linea coli' originale , e ci ha 
fatti sicuri che la fi)deltà vi è pari all' eleganza. Al lettore non 
dispiaeerà di qui trovarne una favoletta per saggia 

Za Gattina cicca. 

Una Gallina nata cieca, portata dair istinto a razzolare, 
benché cieca , non lasciava di razzolare continuamente. Ma 
che prò per quella povera laboriosa scioccherella I Una Gal* 
lina di buona vista, che volea risparmiare alle sue zampette 
la fatica di razzolare , andava sempre vicino alla cieca , e 
senza razzolare , dell' altrui fatiche profittava , poiché appena 
la cieca dissotterrava un granellino , la ben veggente se 1 
tnngagiava. 

L'industrioso Tedesco & l) isocolte, e dì queste l'inge* 
gnoso Francese si vale. 
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ANNVNZJ. 

Lb opere elementari , con arcur&tezza dettate , furono mai 
jiempre tenute in gran pregio , perchè instrottive e di privata non 
meno , che di pubblica utilità. Tale 6i è quella del celebre Milane , 
di cui 81 è intrapresa in Torino la terza edizione , che annunziamo 
col titolo di Manuale ^tpittelare» B del vantaggio auo indubitata 
prova ne aoroministra il pronto spaccio che ottennero le due 
prime, mancando affatto gli esemplari alle continue, premurosa 
ricerche. Quest'opera si rende infatti commendevole assai per la 
somma chiarezza non comune alle altre di sii^il genere , per la 
purità dello stile , scevro da ogni neologismo , e per la copia de«* 
gli insegnamenti li più atti a svolgere maestrevolmente qualsiasi 
argomento. Talché utilissimo se ne rende 1^ usò , servendo a ri* 
destar la memoria neeli ingegni esperti in siffatta letteraria fa* 
colta , e ad instruire chi non vi è per anco versato. 

Verrà distribuita 1' edizione al primo del venturo gennajo in 
un volume in |3.^ di pagine 5oo circa, al prezzo di fn 3 legato 
io rustipo. 



NeMibri come in ogni altro ramo del commercio, l'alzata e 
la caduta de' prezzi sono incessanti , e soggetti ad alternative con^ 
ttnue. Noi ci proponiamo perciò di porgere di quando in quando 
alcuni eenni a ciò relativi, 

Opere cresciule ài prezzo. 

Viti de^ 8S. Padri , colla giunU della Vita di Tobia. Verona, 
Baipanzini , 17^9, tomi 4 in 4.^ da lire 24 «cresciute a lire 36 ital. 

L'Iliadb di Òmero trad. dal cav. V. Monti. Stamp. B. iSiz. 
Tomi ^ in 8.* , carta vel. , da tir. 12 cresciuta a lir. 20 itàl. 



*w^ 



LIBRI movi E NUOVE EDIZIOm, 

( NB. Delle opere ternate con asteriseo ti renderà conto nei pressimi numeri, y 

Mekoeib della Società Italiana delle Scienze, parte fisica r t 
uscito il tomo XVII, di fogli 56 con 16 tavole in rame. Ve- 
rona , 181 5. Prezzo lire g. 

DALt' ANTICA Toreutica, dissertazione dell'abate Sebastiano 
Ciampi professore di lettere greche e latine nell'I, e R. Univer« 
sita di Pisa , socio di varie accademie. Firenze , Nannei , i8i5 , 
in 8.* Prezzo lire %. 5o. 

È que$ia un' accademica iisseriaziene in cui contro il Salmasio , 
i7 Burmanno , P Heyne ed eltri , si mostra che i Greci ed i Romani 
conobbero non solo il Tornio semplice , ma anche il figurato i ei si 
aggiungono alcune notizie de' Tom/fon moderni. 

La mohtb di Giulio Cesahb, tragedia di 6. Shakespeare re- 
cata ii^ versi italiani da Michele Leoni di Parma. Pisa, Ca* 
purro, 181 5, in 8.* Prezzo lire 2. 5o. 
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51 trùva olla fine «fi questa irtigtdia , airabilmenle Iradolta , 
nportaio fedelmente ogni pasto di piuiarcoy d*l quale Shakesp^m^ 
ha ere*^utù giovarti^ o nelle ntuazioni o ne^ ragionam^fUi ^ per ia pre- 
lènte tragedia , il piano detta quaU non n'sidla te non da un' anione 
delle pia notehili drcoetanze ette incontrami nelle Vile di BIL Brmlm 
a di G. Cesare f illuminate dalla luce del sud geniof 

CiMbsUNO » tragedia di ir. Shakespeaca , recata in versi ita- 
liani da Michele Leoni di Parma. Pìsg.» Capurro, xSiS, in 8.^ 
Frazzo lire z. So. 

. Lr Rovufs di Dzzano , Memoria del c^v. Luigi Serristori di 
Virenae, membro deli'L e R. Società Ccoqomica dei Georgofiii, 
coir epigrafe Mirénle moMmm Wìtf^ Firenze» x^iS. opuacolo 
in».* 

*Ebods, tragga prima di Luigi Seevola, bresciano* Milano, 
Sonzogno, iSiS^Jn ii.^ Prezzo lira i. So. 

V Autore di qu0ta Tragedia gode di una Jama giustamente nte^ 
rìiata sul Teatro Italieno* ha pubblicazione di essa non può eha oc* 
crescere la sua gloria, 

Tbehta aroTXLLB di^'lne^ser Giovanni Boccaccio scelte dal suo 
Dacamerone, premessavi U Descrizione della Pestilenza stata in 
Firenze Tanno z348y dello-^tesso autore. Codogno, Cairo, i8iS, 
due tomi. in 12.^ Prezzo lire z. Suona edizione in confronta delle 
antecedenti. 

OaAziooi o Dissertazioni giudiziali di Francesco Vigilio Bar* 
bacovi , Cancelliere emerito del già principato di Trento » aocto 
della reale accademia di scienze e belle lettere di Mantova , e 
della reale accademia degli Agiati di Roveredo* Trento » Monanoi. 
Prezzo lire 6. 

Rispetto al merito di quesP opera 9 veraasente degeo di lode (Vedi 
il n.« XXXIV delio Spettatore , pag. 76). 

La GzausALSMMB uasaATA di Torquato Tasso ad uso del 
collegio Gallio di Como. Como ,» Caprani , |8i5« Tomi due in 
8.^1 pag. 671. Prezzo lire 3. Biìona eaizione» 

* Scelta d^ orazioni italiane di varj autori » fatta per oso del 
collegio Gallio di Como. Como, Caprani, 181 5. Tomi due in 8.^ 
pag. 096. Prezzo lire 4* 

Risposta alla Critica del sig. A. A. stampata nello Spettatore 
al fascicolo* XXXVI contro la traduzione dall* inglese delle ietterò 
di Yorick ad £lisf x coli' epigrafe , 

• . • Chi deride è degno d^ esser deriso. 
12 pagpne. Milano « Baret, 281S. Prezzo centesimi 76^ 

CovFiBrnici della Storia del Nuovo Testamento cavato dalla 
Sacre Carte , ridotto in piccole lezioni per facilitare V istruzione 
ai fanciulli sulla Vita di Gesù Cristo, incominciando dall* Annun- 
aiazione di Maria sino alP Ascensione di Gesù Cristo al Cielo » 
con figure analoghe. Milano , 181S , in 4^ cartine con lo stucchio« 
Prezzo lire i. So. 

Milano il iS NavembrQ i8i5. 



Digitized by 



Google 



\ 



Digitized by VjOOQ IC 



'» 



\ 



Digitized by VjOOQlC 



r-?f 



"?'. 



Digitiz5d by VjOOQIC 



Digitized by 



Google 



